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de' Padri della Compagnia
del GES V.

Tolla da i Commentari}

DEL P. MATTEO RICCI
di detta Compagnia.

Doue fi contengono i coltami, le leggi»

6c ordini di quel Regno,ci principi)

difficihffimi della nafeente Chiefa,

defentri con ogni accuratezza»

c con molta fede-»-

Opera del P- Tstjcolao Trtgauci Tadre di

detta Compagnia, in molti luoghi

da lui accrefciutaì ereuijta.

Volgamatadal Signor

iANTONlO SOZZINI

IN NAPOLI
#

,az.zaro Scortggio
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AlfllIuftxifs.Sig e Patron mio offeruandifs.

IL SIGNOR D. GIOVANNE
ENR1QVEZ.

Reggente del Collaterale Configlio per

S. M. C. nel Regno di Napoli.

On credo? chefipoffa far cofa piu grata àperfora

nobilmente nata? e chiamata a maneggi della Re-

publica ? che porgerli materia curiofa ? ouefi con-

tenga il buon modo di gouernar le Città ? ipopuli? i

buoni cofumi?e le leggifante dellegeti.Poiché tbuo-

nio effe difua natura politico

?

«è* accujìumato?&
à cui èfata data preeminenza tra gli altri huomini fe nonfa-

pera operareperfio regger altri virtuofamente? viene ad efj'er

indegno delgrado che tiene?è difeftejJò.P. s ingannano coloro?che

credanopotereperjefoli acquifare prudenza? gìufiitia ? efmilc
virtùfenza l'aiuto chefi riceue dalla communioatione delizi

tenti? e dalla lettura de libri (parlo di quellegenti e di quei libri

?

li quali hebbero vnfolfine diformar vn buomo ? ó" indrizzarlo

al bene . I Chinifon di quell'genere?& i lorofritti? ondefipoffo
-

no cauare belli[fimi precetti ? fiper la virtù moralefiper gouer-

nar bene vna Republica) poiché gli ordini? leleggi?la dottrina?li

cofiumi nonfono digente barbara?mà ciuile?fauia?& intendente

?

che inpace & in guerra hanno potuto vincere i nimìci?e confir-

uarfil'Imperio . Da quefto librofi può molto bene raccoglierefe

fia vero quanto iofcriuo de Chini . Hò volutoportar quefta Hi-

ftoria dalla latina nella lingua italiana?acciò à popolifi remoti?è

di tanto merito piùfacilmentefi communioafiero quei beni ? che à
noi anco pojjono efj'ere di qualchegiouamento. Potria(ficome è co-

fiume di Scrittori)qui recitare lifatti honorati della cafa diV.S .

Dmàfonofi[refihe le memorie delle virtù?& ermneza difuoPa-
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drc,efonofi heroichc le anioni di V.S.I.che non hano bifiogno vc-

flirfi tornanteti loro . IlPadre di F.S.Ifu huomo Eccellete nelle

lettere,per il cui valorefu fatto Prefidente deliintereffi piudo-

mefitici di Filippo Rè liL Cattolico, nel qual'carico vfie e morì

con tanto appiaufo diintegrità, che puotè (per dir così) portar lei

quafifanciullo àgradofifublime di Prefidente nella Città di Na
poh.Di qua,tuttauia ella auàzàdoficu la virtfe co i meriti èfiali

taà ql colmo di honore,e digloria apareti,che rìceuer peffà mag-

giore in quefito nobilijfìmo regno; Poiché èfitata eletta dalla Mae

-

fità Cattolica Reggente del Confegho Collaterale carico di tanta

confideraiione,che neipiugrani affari della Republica ;òfia in~>

pace ò in guerra nonfifuole determinare cofia alcuna fenza lor

voto e parere,Non tacerò lafplendidezza di V.S.Lnella cui cafia

per la copia de beneficij , che di làJempre efcono , fipofono chia-

mar leftanze dellegratiepria la limpidezza della vita, lafchiet

tezza del contrattare , Eintegrità della gtuftitia c hefonoproprie

dellafua perfona, in quefitoJecolofi corrotto, le apportano èfama
honorata, & ammirazione apprejjò tutti. Mi refea di dire perche

ho voluto dedicarle quefto libro; non dirò come difie Catullopoeta

à Cornelionepote , ch'ellafeempre con buone orecchie hà vdite le~>

, mie bagattelle , ma per vna recognitione che denono gli huomim

inferiori à maggiori , e per vna grata memoria delli beneficij che

ho riceuutifempreda V.SJ. E qui confarle riuerenza finifeo .

Da Gaeta li 3 o. di Settembre 1622.

Di V.S.llluftrifsima

Deuoti(TimOj& obligatiffimo fornitore

Antonio Sozzim .



SALVIE AL LETTORE.

S
Appi Lettore,tu,che amico Tei del vero,che qft’opera non è mia,

ma è parco del P. Matteo Ricci,vfcitoin luce dopo la fua mor
te,non da meprefo in adottione, accioche con difugual forte fi ce-

lafse il vero padre; mal’hò fatto fi ben e,acciò tu fapefii,che folle il P.

Matteo,la Patria, e lanafcita fua.La vita poi qui taccio,poiché dalla

[littoria fletta l’vdirai.Queft’è quel P. Matteo,che frà gli altri genero-

famente fi mife à quella imprefa , & è quello, che infin’ali’vltimo dì

della fua vita con pari coftanza la tratte a fine

.

Nacque il P. Matteo in Macerata della Marca nell’anno 1552. a

di 6 . d’Ottobre , Città nobile in Italia . Nella Gramatica hebbe per
maeftro Nicolò Beniuegna, facerdote fecolare, che poi entrò nella

noftra Com pagnia. Dipoi elfendofi eretto in Macerata vn Collegio

allanollra Compagnia ,iui attefeà gli (ludij migliori ,doue mottrò
/ingoiar’ ingegno . Effendo d’età dì 1 6 . anni,fu dal Padre mandato a

Roma allofiudio. Attefe in Roma per tré anni alle leggi . E benché
per ordine del Padre in quella forte di ttudij fielfercitatte,che fono
diuerfidall’iftitutonoftro ;

nondimenocon queirifiefib volere, che_>

hebbe verfo lanollra religione in Macerata, con rifletto Tempre vif-

fe appreflbnoi . Si lafciaua egli regolare nelle cofe, che fpectano al-

ranima,daquel,che era regolatore della Congregatione. Finalmen-
te, eletto in forte dal Signore, entrò nella noftra Compagnia ,con_^

queU’iftettò animo, c’hebbe già in Macerata, che fu in quel tempo,
che’l P. Francefco Borgia Generale vifitaua la Spagna , e che in fua_j

vece gouernaua in Roma il P. Girolamo Natale.

Entrò nella Compagnia il dì delTAttuntione della B. V. E fe bene
fapeua,che quella non era la mente del padre, nondimeno in lui pre-

ualfe lo Ipirito alla carne ,& al fangue , e fcrilfe lettere aliai accom-
modate al padre per quietarlo,doue li diede conto della fua vocatio

ne.il Padre à quello auuifo rettosi llordito,che fubitofi mife in viag

gio per Roma,à fin di leuarlo dal Nouitiato. Il primo giorno giunfc

à Tolentino, doue fubito fu alfalito da vna febre, e qui conobbe , che

quella era la sferza di Dio, e però non volendo più oltre contendere
tornò à cala,e fcrilfe al figliuolo, che egli anco s’accommodaua alla

volontà diuina.

Nel Nouitiato hebbe per Maettro il P. Aleflandro Valignani,quel
lo,che nell Indie,e particolarmente al Giapone,& alla China,per tan
t’anni,con molta fua lode fu Prouinciale . Attefe poi infin’all’anno

*5 77*agii ttudij della fLofofia nel Collegio Romano, che fu in quel-
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l’anno, che giunfein Romail P. Martino Silua Procurato!* deltTndic?

p la cui fpeditione octene alcuni Padri dal Generale noftro,Euerardo

Merendano, il quarto di quell’ordine.Douendo il P. Matteo andare a

Genoua,e per di là in Ifpagna,e poi all’India,non volfe,cò l’occafione

di vifitar la Sata Cafa di Loreto ,
pattar’ a Macerata p veder’ i paréti:

ma Cotto il felice aufp icio di Papa Gregorio XIII. per diritto viaggio

nauigò- à Lisbona.La maggior parte di qllanno fi trattenne in Cokn-
bra,giache prima del loroarriuo erano partiti i vafcelli,rhe nauiga-

uanoaH’indie.Nel feguéteanno apparecchiàdofi di far vela fi ferma'

rono in Lisbona.No fi ha da tacere qUo,che fpefl'e volte códolcifllma

ricordàza foleua il P.Matteo ridire. Raccctauadel Rè D.Sebaftiano

di Portogallo (parlo di quel Sebaftiano, che Roggi ancoè delìderato

da Portoglieli) che eflendo ito il Procurator Silua per far riueréza al

Rè,dittagli il Nofìro>che fecoconduceua per la fpeditione dell’India

molti Padri d’Italia, alcuni de quali erano di famiglie nobili, & altri

di famiglie illuftnòperche vi era il P. Ridolfo Acquauiua*che non sò,

fe lo vuoi piu illuftre,per nafcita,ò per il martirio Nicolò Spinola,

Francefco Palio, Michele Ruggieri, & il noftro Matteo,perla làntità

della vita, perla morte, e per li carichi in feruitio della Compagnia
huomini infigni. Coli diedi hauer parlato il Rè. Che gratie renderò
io al P. Generale , che sì buon foccorio manda a i Regni deli’Indie ?

Conofceua il buon Rè,che i Noftri era vn drapeilodifoldati di varie

nationi lòtto finfegna del nome di Gesù .

Sciolfero l’anchore da Lisbona fopra la Nauc chiamata S. Lodoui
co,:*: à di i i.di Settembre del 1 578.arriuorono in Goa. Cófumò il

P.Matteo quatti*’ anni in Goa
,
parte per finire gli tludi; della Teolo-

gia, e parte per imparare la lingua di Cocino , ò di Goa per apparec-

chiarlìàcofe maggiori. Di qua dal P.Vifitatore fudeftinato alla lpe

ditione della China, nella quale per lo fpatio quafi di trentanni af-

faticolttcomelì lege in quello libro.Egligià vedutoli vicino à morte
feri Re le cofe di quello Regno, accioche folle materia piu facile d chi

haueflè deliderio di farne hilloria. Era talmeute l’opera con altriaf-

lari confu fa, che niuno,eccetto lui, che l’haueua fcritta,poteua dalle

tenebre portarla alla luce. Poco prima della fua morte terminò l’o-

pera, ma però vi lalciò di quado in quàdo alcuni fpatij p ifcriueré gli

auuenimétbche più tardi luccedeuano in ciafcuna Relidéza. Quelli?

& altri fcritti , eh erano di quella mifsione furono ritrouati dopo la

fua morte

.

E pere he quelli fuccefsi voleuaegli mandar’ in Europa ;
accioche

la memoria d’vn tant’huomo per sì lùgo viaggio>e per canti pericoli
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no andaffe à male» fu giudicato eflfcr bene di lingua Italiana no fenza

faticaportarli in Portughefe. IIP.Matteo feri (Te in Italiano.ma per-

che iui fi trattaua di cofe da lui fatte per fua modeftia nò voleua, che
alcun’altro prima del,Generale le vedefle . Eflendo poi neceflario per

alcuni negotij della China mandar vn Procuratore in Europa » io fui

per autorità de’ Superiori eletto, e però credei efler bene, di riueder

gli fcritti del P.Matteo,e portarli in latino. Ciò feci,perche altr’huo

mo non poteua riordinarli, fe nò chi fufle flato ben perito de’ luoghi

della China,& anco per riempire gli fpatij voti>& aggiungere,elenar

molte cofe,tanto più che per fua modeftia trattando egli dife fteflò,

e delle cofe fue, haueua voluto tacere, ò leggi ermentc feri uerne. E fe

bene la nauigationedella China in Europa per fe fola èvna faticofa

imprefajnondimcno, fattoli più tranquillo il Cielo, fenza veruna cu-

ra dello ftrepitodi nauiganti , mefsi mano a fcriuere vn’Hiftoria ve-

ramente degna di maggior otio. Prima neuerei potuto vedere il fine

dell’opera,che di nauigare,s’iohauefsi feguicatoil folitocamino in_.

naue; mapergiuftecaufenauigaidallTndieinfino alfeno Perlico, c

-quindi per terra,facendo laftradadiPerfla,per l’Arabia deferta,toc-

cai parte del paefe Turco , e finalmente arriuai à Damiata . Di qua
m’imbarciiper lo mare mediterraneo,e pallai in Cipri,in Candia,al

.Zante,e finalmente fmontai ad Otranto. Quiui, infino che gionfi à

Roma, lafciai di fcriuere poi togliendo qualche tépo al fonno, béche
di nuouo folle l’opera interrotta,e dalla breuità del tépo,e dalla infer

mittà ftretto, nòdimeno nò volli mai cedere alle importune pghiere

de gl’amici,ne al volere de’ Superiori. Ciò,ò lettore,nò hò fcritto piu

per dilettarti co la vaghezza del dire,che con la verità della hiftoria »

Non hai,che temere,ò Jettore.»della verità,di che fcriuo per quello»

che humanamente fi è potuto Papere, poiché il P,Matteo nò era tale,

che co menzogne volelfe ingannarti, nè egli dalla efperienza poteua
efì'er’ingannato. Se cofa alcuna da me fia detta ancorò la viddi io co
gli occhi miei,ò da’ Noftri laintefi,e col teftimonio degli annali no
Ari poi fu còfermata. lo non folamente fon penetrato alla China, ma
ho trafeorfe fei parti delle più notabili,hò vedute le noftre Refidenze,

maneggiate(comeio credo)Ie faccende di qfta fpeditione.Quello hò
voluto dirti (ò lettore)accioche efTendoui altri,che hano fcritto delle

cofe di qflo Regno, dalla varietà Ioro,non babbi che temer del vero.

Tra quelli,che fcriflero della China , due forte ne confiderò,vna di

alcuni , che fi fono fognate molte cofe di quel Regno , ouero da_»

altri le intefero.fenza far diligenza di faperne il vero. Non leuo da_*

quella forte di Scrittori i noftri Padri, ì quali fondauanfi nella fede



«ìe* Mercanti, che per lo più le cofe aggrandifeono, ouero ledubio

recitano per vere. Ma efléndo finalmente i Noflri penetrati nelle vi-

feere del Regno,s’auuidero, che molte cofe furono fai faméte fcritte,

anzi che i Padri nel principio, che entrarono alla China, alcune cofe

fcrifiéro non ben note,poiché nò fubito, che tu entri in Europa,puoi

fapere le cofe d’Europa,ma vi fi richiede la danza di molt’anni, la fa

uella,la lettura de’ libri,che fedelmente ne trattino, lo trafeorrere per

le Prouin eie, ilche hauendo noi fatto, ne fegue , che quella noftra._>

vltima hiftoria fia di maggiore autorità dell’altre , e degna di fede,

quanto però, per humana fragilitàglierrori fono degni di perdono.

Che fe per l'auuenire apparerà d’hauer in qualche cofa errato,lafcia-

xemoà quelli,che verranno dopò , che corregghino gli errori noftri.

Fratanto leggi,lettore,quell’opera,infino che adatto la mano acofe
migliori . Che fe piacerà a Dio Ottimo M attimo, che, dopo lunghi

raggiri,fano mi riconducili alla mia antica Refidenza,e non s’abbre-

tiiano i dì della mia vita; ti prometto di fcriuere in compendio, & in

lingua latina i collumi loro,e Thiftorie di quattromila anni in circa,

ilche fara ordinatamente fatto , fecondo i fecoli , & anco vi traporrò
le più belle fentenze, e detti, che nelle morali habbinofcrittoiChi-
ni, accioche qua tu ti accorga quanto fiano ben difpofti gl’ingegni

Chinefi alla noftra fede, giache fi acconciamente difputano de’ co-
fiumi . Per adeifo appagati di quello primo cibo , e riceui quefia nc-
fira breue fatica dal poco numero de’ noflri Padri, e da vn’opera_*
pia di Chriftiana Religione: come anco ti prego à darmi perdono, fe

io con quello mio dir rozzo infaluatichito dal difufato già modo di

fcriuere,per l’imparar vna peregrina fauella, nòcorrifpondo alle pur
gate tue orecchie. Sta fano. In Roma à dì i.diFebraio 1615.

NicoUo Trigauico.

j



INDICE DI TVTTl I CAPI
DELL’ OPRA.

Capi del primo Libro .

A caufa dellofcriuere,e l'ordine,cap.ifoL i

Del nomefto, egrandezza del Regno della China, eap, a.

fol. 3
Di che abonda la Chinale. 3. 7

Dellarti mecaniche de ShineJÌ, c. 4. 14

DeIIarti liberali , dellefeienze , e de*gradi de' Litterati nella-*

China, c.^. 19

Mada digovernar la Repuhlica nella China,c.6. 3 3

Di alcune cerimonie de Chinejì, c.7. 5

o

Dellaforma,habito,Religione,& altri cojlumi ,c.8. 68

Delle cerimonie,fuperBitioni,& altri\errori,c.9 . 7 3

Variefette apprejfo i Chinejì difalfa religione, c

.

1 o. 82.

De ' Saraceni,de' Giudei,e d'alcuni veBigij della Chrifiianitd.c.u.

fol. 91
Capi del fecondo Libro

.

I
L B.SauerioJì mette all'imprefa della China, e non la puote oc-

cupare,cap. 1. 100

Di nuouo Jì tenta dalla nojìra Compagnia l'entrata nella China

,

cap.z. 1 io

La terza volta entrano i Padri delPiBeJfo anno alla China , ma no

pojfonofermaruijì,c. 3 . 1 17

Sono i Padri chiamati à Scianquino, & ottengono difabricaruica

fa,e Qhiefa,c.^. 12 5

Si trattano a poco a poco apprejfo i Chinejì i capi della noBrafede

,

cap.j. 135

Stando lontano il P. Ruggiero vierl il P . Matteo liberato da vna
grand'impoJlura,e con l'opere mathematichefajtupire i Chinejì,

cap.6. *39
J Padri ottengono, chegli Spagnoli pofsino mandar hmbafciatcri

alRè della China, cap.y. 1

Due altri Padrifono deBinati a quejtafpeditione,& entrano nel

-

laChina,eJìtrafcorrenella ProuinciaCequiana,c.8. *53

Sono i Padri cacciata dalla moua Rejìdeza, &i/F. Ruggiero tra-

corre



corre nella Prouincia di Quanfi,c. 9 »
. ,

r *7

Odoardo Superiore è rimandato a Macào, ir i Nostri mala-

mente trsmagliatifono liberati da vnagran calunniale.io. 261

IlP.Ruggiero pajfa a Macao,e làJìferma. Il P.Odoardo ritorna à

Scianquino,& iNojtrifon inquietati dal popolo, c.n. 167

IlVotatore manda a Roma il P. Ruggiero per procurar dal Papa

vn Ambafcieria alRè della China. \l P.Almeida nauiga a Sciasi

quìno, e quella Rejìdenza di nuouo vien trauagliata dalla me*

tropoli,c.n. * 7 *

Con quattrofrutto fojfe in quel tempo operano nella Rejìdenza di

Scianquino,cap.\i . 176

Uvltimo sforzoper tener la Rejìdenza di Scianquino, e come da—»

quella i Padrifojfero difcacciati,c. 14. 1 8

1

Capi del terzo Libro.

LA fpeditione alla ChinaJìrinuoua , ir in Sauceo fifonda nuo -

ua Rejìdenza,c

.

1. 190

S'intende la nuoua,che i Padri erano mandati a MacaoAl Vijìtato •

re procura di [labilire lafpeditione, c. i. zoo

Vnfiglio nobile d'vn Magistrato nominato Cintaifio in Sauceofifa
diJcepolodelP.Matteo, e coluifine và nelle Citta vicine,c. 3. 2 02

11primo trauaglio,c'hebbero i Noììri nella Citta di Sauceo,e la ve

nuta del P.Odoardo,caP. 4. 208

Muore ilP.Almeida, ir in luogofuo entra il P.Francefco Pietrap

cap.j. 2 ii

Il P.Matteo và alla Città di Nahiuma e molti rieeuono il battefi«

mOìCap.6. 2(6

Alcuni ladri di notte ajfaltano laCafaeferifeonoTvno, e l'altro Pa
dre.EJfendo condannati da' Giudici, per opera de nolìrififalua-

no,cap.7 • 215*

Il P.Francefco Pietramuore , ir infuo luogo vien il P. Lazzaro,

cap.S . 2,26

1/ P.Matteo pajfa alla Regia di Nanchino,c.9. 228

Il P.Atatteo vergognofamente è difcacciato da Nanchino,efi ritira

nella metropoli della Prouincia Chianfinefc,c . io. 27

£

Nella metropoli della Proteinaa di Chiaanfififonda vna nuouaRe
fidenza.c. 1 1. 244

1/ P. Matteofifa amici aleuni delfangue Pregio , & altri, li qualiJì
faceuano chiamar Predicatori^.11. 250

E man-



£ mandato compagno al P.Matteo aNanelano
, ir i nofìrì compra-

no cafaper habitarla,

e

,13. i 53

l/p. Lazzaro Cattarli è trattagliato dagrandifsimefatiche nella—*

Città di Sauceo,e là con luifono chiamati altri copagni,c. 1 4. 25 6

Capi dei quarto Libro .

I
L P. Alatteo lafeconda volta torna a Nanchino c.i. 259

1/ P .Matteo vien chiamato dal Viceré diNambinolefe ne và co

ì Padria pachino, c.i.
#

2Ó 3

I padrifenza operar cofa alcuna di buono a Pachino tornano a

Nanchino, c.

3

^7 ?

Effondofopragioto l'inuerno,inuernanofoprailfiume. Et il P.Mat
J
teo ritornàdo aNàchino£ terrafondala terza Refideza,c.&,r8o

Balle difcipline mathematiche ipadri acquifìano ereditòmNan-

chino, c.*). ... ,
, a

7

f
9

\ principalifignori di Nanchino defiderano con molta ijtanza l a-

micitia del P. Matteo. c.6. 2,96

1 / P.Matteo difputa dellanofira legge validamente con vnmìnifiro

degl’idoli,c>7 » ^
301

I nofiri d’inuernofani,efalui arriuano aNàchino,e comprano vna

commoda babitatione. c.S.
_

3 06

1 / P. Lazzaro và a Macaonefibattezzano in Nanchino le primitie

de Neofiti,c. 9. 3 1 *

I nofiri di nuouo s accingono alla fpeditione dì pachino , c. io. 316

Quellosche auenne ai Padri neIlafortezza del Thienfino,c. ii. 321

I nofiri allimprouifofono chiamati dalRè a Pachino, c.11. 329

I nofirifatti prigioni da i Magifirati de Riti fono mefsi nelle torri

delegati,c.i 3

•

337

I Padri,aopo hauer data lafupplica al Rè,hebberofacoltà difermar

fi'mP achino, £.14. 345

l nofiri prendono diretta amicitia con due perfone grauifsime con

moltofrutto, c* 15. 349

EJfendo notata lafetta degl
1

Idoli digrande infamia, liberò i Nofiri

da vnfioprafiante pericolo,c . 16. 3 5 3

QueIlo,che infina quefio tempo erafeguito nella refidenza di Sau-

ceo,c.i7 • 35S

Comefu trauagliata in quellanni la refidenzadi Sauceo,c.i8. 368
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ENTRATA ALLA CHINA
DE’ PADRI DEL GESV,

libro primo.

La caufa dello fcriuere>e lordine. Cap. i.

v,_ , . Peffo è auuenuto , che i pofieri ninna co-

gnitione hanno hauuta del principio di

alcune nobilifsimefpeditioni,e cofegra-
dirle quali poi ne fecolifuturigrande-WM*
mentefifonfatte illufiri . La ragiona
Qnje c

‘

t^fia auuenutopiu d'vna voltai
tra mefiejfo confiderandò,à miogiuditio
non sò veder, che altrafiafie non, che^>

ìprincipii di tutte le cofe (parlo anco di

quelleyche crebbero affai)fono sì debolij

e piccioli y che ogrìaltra cofa promettono difey che di crefcere in

infinito.Ondefegue,che quelliyche dal nafeere delle cofe (per dir

cori) dalprincipio le toglie ; non s'affatica di mandarle alla me-
moria degli huominiyperche le reputa indegne. 0 pur vogliamo
dire y che i principii portanoficco tanta difficoltà , chegli autoriy

trattenuti dall'ifiejfo operareyvenghino e per la breuità del tem
po y e per le pocheforze,à difpcrar l'imprefa . Per la qual cofa.

volendo io prouederey che per obliuione de' tempi, l'entrata , che

fecero i Padri nofiri in sì remote contradeyper tantifecoli da noi

non conofciute , come anco i primifemifparfi della nofirafede à
popoli si illuftriynon veniffero à perire ,* hò prefo àfiriuere dcL^
quelle cofe, le quali il Padre Matteo Ricciydoppo lafiua mortey

informa d'hifioria lafciòfcritte, in quei Commentariiychegior-
nalmentefaceua: Quefiafola cagione particolarmente mi moffej
chefe auuerrày che per volontà di Dio y dallofpargere di quefio
feme euangelico

yfi
raccolga vna ricolta fertile nella Chiefafua'y

foppino i Fedeli
,
quali verranno doppo noi , di che tempo Iddio

hà volutoyper la conuerfione di quejìegenti, mofirar le marauì-

A glie

Perche
habbi fcrit

to quefta

hilloria.



» Entrata alla China de’ Padri del Gesù

.

gliefece. Efe pur anco pergli accidenti delle cofe (così piacendo

alla Maejìàfua, il cuigiuditio è occulto) no fi raccogliere quel

frutto,cheJifpera ;
feappino almeno quanto i Padri nojlri babbi-

no affaticato, e patito per dar dentro (per dir cosi) in quejlafel-
ua d'infedeli; e con qudtofudore,& induflria fiano flati inuitatì

dallafperanzfl à coltiuare quejla monella vigna . Oltra à que-

fio dobbiamo credere, che tutto ciò fiafatto per volontà di Dio ,

già che quefia vocatione nonfu per altrofe non per predicare
l'Euangeliofuo. Peròfappi,Lettore,che premerò piu in Sodisfar-
ti con la verità divn hijloria pia; che lufugarti i[enfi con paro-

le melate . Ancora[appi , che non hò fcritta quejla hijloria per

torre alcun credito à quello,c'hanofcritto i nojlri Padri ne' loro

annali,ò lettere priuate,ma voglio,c habbino quellafede,che por-
tafeco l'autorità del vero

;
poiché non èflato ilfine mio difcri-

nere tutte le cofe,onero ajforbire tutto queIlo,ehe vifi può dire ;

che non vi fia alcuna cofa di piu occorfa , che non meriti d'ejfer

narrata . Ma perche le cofe della Chinafono dìuerfe dalle no

-

Jìre, nonfolo per le caufe,maper li climi, e per ejfer quefi'opera
fcritta à noi,cheJliamo in Europa ; hògiudicato auanti,ch'io mi
metta à parlarne, dir qualche cofa delfeto, de' riti,deIle leggi, e

d'altre cofeJimili di quel Regno , acciochefienza caufa , e con .

naufea del Lettore, non s'habbia ad interrompere ilfilò della
ti modo di hijloria . OJferuerò nellofcriuere quefio; chefolamente narrerò
cnuwie

. qUeiie coj} y che per chiarezza dell'hifloria non hanno toccata
i nojlri Padri . Efe ben io sò

, che molti volumifileggono per
tutta Europa,che trattano di quefii Popoli ; nondimeno io credo,

Si dice per* che nofaràgrane l'vdire le ifieffe cofe da noi,che per treni'anni
che lì hi continoui habbiamo habitato il Regno della Chinavamo andati
da dar fe-

per ie pjfo nobili parli di effe; habbiamo conuerfato con gli Otti-

hfftorìa

C 3
minifri Regiipraticato domefisamente co letteraii;par~

lammo infamila Chinefe ; (y habbiamo imparate attentamente

le lor leggi; e quel,che importa piu,giorno, e notte habbiamo ru-

minati i lor libri ; ilche non hanno fatto quejlifivittori, li quali

non penetrarono mai in parte alcuna di quefio nuouo Mondo :

e ciò,chefcrijfero, non lo videro nò, ma lo intefero ;
rimettendofi

allafede altrui . Per ejfer breue,tutte quejte cofe à capo per capo

rejlringerò in quejìo primo libro;che s'io volefsi raccontarle con

quella dignità , che meritano , ciafcheduna perfefarebbe vru^

libro

.



Libro primo « ?

Del nome > fico » e grandezza del Regno della China-,.

Cap. 2.

QVeJlo lontanifsimo Imperio della China
, pofio in Oriente

,

è venuto à notitia in Europa con varii nomi. Al tempo di

Tolomeo lo chiamarono il Regno de' Sinì. Dipoi Mar-
co Polo , eh'a noi ne diede qualche cognitione , lo chiamò Cataio >

ma vniuerfalmente da' Portughef è detto il Regno della Cina ;

li quali,hauendo nauìgato per vafifsimi mari,arriuarono in »

quel Regno verfo Mezogiorno nella Prouincia del Cantone t

oue hogqidi anco negotiano . GlItaliani,& altre nationi d'Eu-

ropa,poco intendenti della pronuntia Spagnola,ehe in alcune co-

ffe differente dalla latina, con variar poco, la chiamarono Ai—,

Cina . Deuefi tener per cofa vera (fé però merito,che mifi dici—>

fede)che quefia è quella Prouincia,la qual chiamarono Magna-
caualli

,
perche hoggì ancora queipopoli viuono di carne di ca-

uallì,come appreffo noififa della carne de ' buoi. Ancora tengo,

che quefiafia la Prouincia, che Sericafu detta
,
poiché non vi è

luogo alcuno verfo le parti orientali , douefia maggior copia di

feta,quanto è nella China: in maniera,che non filo gli habitato-

ri Cbinefi, e poueri, e ricchi vefiono difeta', ma ne portano anco
à Regni piu remoti. I mercadanti Portughefi non caricano mer-
cantate piu volentieri, che di quefia ; la quale poi nel Giappone,
e per tutta l'India vendono. E qli Spagnoli dell'Ifole Filippine
caricano le lor naui difeta dalla China per la nouà Spaino—*

,

e per quelle Prouincie vicine . Ho letto negli Annali de ' Chi
nefijche auanti la venuta di Chrifio due mila,

e feiceto treniafei
anni i Chinefi attendeuano all'arte della feta:fi che pofsiamo fi-
re,ehe da lorofia poi paffata in Afia,in Àfrica in Europei .

In quefia varietà di nomi non vi è cofa da marauigliarfipiù di

quefia,ehefieno incogniti,e non intefi da Chinefi, perche tra loro
di ciò non vi è memoria alcuna, e molto mene,perche tante vol-
te variafferò ; e pur è vero che gl ifiefsi Chinefi gli hanno dato
molti numi

; e per l auuenire ancora lofaranno . ^E co/lume ap-
preffo quei popoli,da chefi ricorda, che pafsado il Regno da vna
famiglia allaltra (comepurfono infialili le cofe di quefio mon-
do) col mutarfi il Principe,anco mutano il nome del Regno : vo-
lendo il Rè,ehe di nuouo prede il dominio,ad arbitrio darli nuo-

A 2 no

La China
hà ha uuto
vari; nomi,

Che in lin-

gua Spa-

gnola Ci-
na fi dice.

Abonda
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di fece.
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uo titolo . Hò letto,che altre voltefu chiamato Than,chefuona

fenza termine , altre volte fu detto là , che vuol dir quieta .

Dipoifu nominato Hia , che è lifieffo chegrande . Anco hebbe^»

nome Stian,che dinota ornato ,* lo chiamarono Chieu,chefignifi-
ca perfetto, Han, che vuol dir la via lattea del cielo, e molti

Perche al- altri . Dallafamiglia choggi regna chiamata Cin , il Regnofi
la China fi chiama con quefia parola Min, cioè, chiarezza, al quale hanno

^delRe àggionto lafiliaba Za-min,che fuona vn Regno digrandefplen-
dore. I popoli vicini poco curano quejla varietà di nomi. I Co

-

chinefi , e Slamiti , da doue i Portughefi impararono il nome di

Chinalo chiamano Cin,i Giapponesifban,i Tartari Han,i Sa-

raceni, chefianno verfo Occidente il Cataio . Apprejfogl'iftefsi

Sini . . così con Tolomeo la maggior parte degli Scrittori

Latini li chiamano . Oltre à quei nomi, che così con la mutatione

de' Rè, com'hò detto, variarono,anco l'ifiejfo auuenne,fecondo il

variar de'feco li, perche lo chiamarono bora Ciumquo , & bora

Ciumhoa : ilprimofignifica Regno, ilfecondo Giardino : l'vno,

e l'altro infieme vuol dir,pofto nel mezo.Perche così lo chiamafi

fero,credo,chefia, perche i Chinefi tengono, che' l Cielofia roton-

do,e la Terra quadrata, nel cui mezofi danno ad intendere, che

Error de’ fitA H Regno della China . Onde auuenne, che nelprincipio mi-

Chini cir rauano di mala voglia lageografia noTira in piano,poiché la

ca il fico China non era in mezo della terra , ma nell'vltime parti del-

Chineff
n° ^rlen^€t Perciò hauendo il P.Matteo Ricci dichiarate le parti

c
del Mondojdo difpofe talmente, che pareua, che'l Regno della

Chinafujfe nel mezoima adejfo la maggior parte de' Chinefi co-

ll Rè è nofcono /’errore, efi ridono della lorfollia. Il Rè è chiamato da
tenuto Si loro Signor dell'Vniuerfo ,

perche credono , che'l Regno della.

porditut China congli Befsi terminifi racchiuda , chefà ilMondo
;
fide

-

to il Mòdo" gnand° i vicini Regni,chiamar col nome di Reame',de' quali,per

il commercio con quei d'Europa,poco prima ne hanno hauuta

notitia . Efe à noi ciò pareffe Brano ,fappiafi, che l'iBeJfopuò
auuenire a Chinefifefaperanno,che trà noi vifiano Rè, li quali

mai habbino hauuta ragione alcuna nel Regno della Chma .

Grandezza QueBo a baBanzafia detto per il nome della China.Per quello

Re^no V01' c^efi

P

u° dir della grandezza di queBo Regno ,fi deuefa-
pere , che nonfenza cagionegli Scrittorigli hanno dato il nome
di Grande, poichéfe fi vuol mifurare ilfito,& i termini,auanza

tutti gli altri Regni del Mondo,, & anco tutti quelli ,
chefono
Betti
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flati ne fecoli paffati . Comincia verfo Mezogìorno àgradi dt-

cenoue , doueJi lena il Polofopra l'Orizonte, in vn Ifola , ch<L->

i Chinefi chiamano Hainam,
chefuona mare auflrale ; e tira in

Settentrione àgradi quarantafei
,
pergiungere a quelle mura-

glie aquilonari,ehe diuidono,e difendono l'Imperio loro da Tar-

tari. Per lunghezza comincia a gradi 11 z.dalVIfole Fortunate lunghezza

nella Prouincia,che efsi chiamano Zuna,& in i^z.verfo Oriente
ae *

ha per termine il mare . Quella dimenfione de' termini habbia-

mo prefa con la maggior diligenza, chefi è potuto ne' viaggi,che

ci è occorfo difare per quel Re^no con l'aBrolabio,& altri ffro

-

menti matematici per quell' effetto;aggiontauì la proua,che fi ha

per l'ecclijfe , e lafede, chefi ha a i libri rituali de' Chinefi , ne

quali la nuoua Luna, e la piena puntualmente fìà regifirata.

,

ma particolarmente l'hò tolta da quei Cofmografi , che in piano

mifurano il Mondo . In quanto a qstella regione , che da Mezo
giorno infino a Settentrionefi Bende , doue noi con moltofudore

fiamofiati,non vi è cofa,che aggiungere vifipoffaMafe auuer-
rà,che in procejfo di tempo i fuccejforifparghino in quejìe parti

la parola di Dio
;
e con maggior diligenza inueBighino qualche

cofa di più (ilche credo , chefarà molto poco) alla loro autorità

mi rimetto; anteponendo la diligenza loro a quelli,che primifu-
rono.Da queBofipuò raccogliere,quantofiafelice queBo paefe,

poiché vn Regnofiolo di tanta grandezza , ha la maggiorparte E la China

fiotto vn benigno clima , nella più temperata regione del cielo ; *
otto Zo

ficome Banno anco tutti quei luoghi , che dallvltimffiue parti

,

^ti

cemPe“

,

che da Meroe Ifola delNilo han prefo il nome , infino doue già
terminaua l'Imperio de Promani

. Queft-o sì gran termine del
Regno verfo Borea viene ad ejfer più angufio

, quafiì la terza
parte di quello, eh'a' nofiri tempi hannoficritto alcuni noffri,fa-
cendolo in lunghezza cinquanta tregradi. Mafe vifuJJ'e alcu-

no, cheper tanti teBimonii di viBa tantagrandezza non li pa-
rejfe incredibile, ma però credefffe,che molte parti delRegnofiuf-
fero inhabitate,e diferìeinietterò qui quel tantoché hò canato da
vn libro flapaio nella China nellanno 1579 Intitolato, Defcrit-
tione del Regno della China ; così da me con fedeltà tradotto .

Nel Regno della Chinafono due Prouincie , douefifa ilparla-
mento,e doue rifiede la Corte Reale,vna è la Prouincia di Nan- La grandez
chino, chefuona Regìa Aulirale, e laltra Pachino,che dice Re- * za.

già Boreale , Olirà queBe vifono altre tredici Prouincia .
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6 Entrata alla China de’ Padri del Gesù.

P tieffe quindici Prouincie (fipojfono chiamar tanti Regni)fom
diulfe in vento otto minori Prouincie , che i ChineJÌ dicono Fu .

Ciafcbeduna di quelle ha da dodicip quindici Cittàgradi affata

oltra le ville,i borghi, le cafteIIa-, e le terregroffe. In tutte que <

fte Prouinciefono 2-47 . Città maggiori di titolo da loro chiamato

Cheli ; ancorchéftano differenti dallaltre, più per il titolo, e di-

gnità loro, che per la moltitudine delpopolo, e per l'ampiezza

.

Le Città dì minor conto , cheft chiamano Hienfono 1152 . Gli

huomini , che per l'età pagano tributo al Rè
,
fono cinquant'otto

milioni, e cinquecento cinquanta mila, & ottani'vno, che cosìfi
numerarono da quel tempo, che vfcì quefto libro . Auuertendo

,

che in quefto numero non entrano lefemine, i putti,
i
gionanetti,

eunuchi,faldati, parenti del Rè, Magifrati, letterati, & altri,

li qualifono ejfenti dal tributo . De faldati, ancorché vifia nel

Regno vna pace inuecchiata
,fuori d'alcuni infulti , chefanno i

Partarii nondimeno afoldo del Rèfem reftanno vn milioni

,

e piufaldati . Et accioèhe tanto numero non fia incredibile , ti

facciofapere, che di tre prouincie, che fono a Settentrione
, vna

delle quali,che chìamafi Leato,quafi la metà delpopolo fìà afol-
do del Rè. I Regni conuicini, che al Rè della China pagano tri-

butofono tré verfo Oriente ; verfo Occidente piu di cinquanta ;

verfo Mezogicrno cinquantacinque ; verfo Settentrione tré .

tantofi legge in quel libro . Auuerti, Lettore , che pochi hoggi

fon quelli,che pagano il tributo,che deuono, e coloro,che pagano

,

molto più partanofuori del Regno, che vi portino dentro, e però

pocogli preme,fe paghino,ò nò. Allagrandezza,
e
gloria dì que-

llo Regno vifi aggiunge,che è in talfato pofio,che viene ad ejfer

difefo da tutte le parti, ò vuoi dalla natura delfato, ò vuoi dal-

l'arte . Da Offro in Oriente bagna il mare
; cosifeparato per le

moliIfole, che difficilmente l armate nemiche pojfono approdare
a terrdferma . Verfo Aquilonefono dirupi, e precipitagrandi,
e 200 . miglia di muraglia fortifirna perfrontiera a gì'infulti
de' Partari . Da Occidente in Settentrione vifono vaflifsime
campagne d'arena,fenz acqua,cheper la penuria di tutte le cofe

tengono gli cfferciii lìranieri lontani dal Regnò , ouero lifepe-
lìfcono . Verfo Oftro è pieno di bofchi,e di montagne . Li Regni
conuicinifono molto piccioli, difprezzati da' Chwefi ,fdegnan~
dofi Sopprimerli , ò d'hauerne paura^ .

Pi
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Di che abonda la China « Cap. 5,

I
N tanta ampiezza di quefio Regno , nonfilamente da Occi~

dente in Oriente (comefi Bende la nofira Europa) ma anco

da Mezogiorno à Settentrione, auuiene che in niun altro luogo

delMondoJi troni tanta varietà di coffe ,
quante nafeono /otto

quel cielo;ìl quale,per la diuerfità de' climi,viene à produrre in ^ ^inj
abondanza tante cofe diuerfe. Poiché altre nafeonofitto l'arden produce
te

, fy altrefitto lafredda Zona , & altre piùfelicementefitto ogni cofa.

di vn temperato cielo . I Chinefi ijìefsi nelle deferittioni de ' lor

paejifcriuono largamente tutto quello, che produce ciafcheduna

Prouincia ;
chefi qui il tutto volefsifcriuere,nofarei altramen-

te breue,com è /’intention mia , Quefio con veritàJì può dire^s ;

& anco l'ijìejfi viene affermato da tuttigli Serittori;che in que-

Jìo Regno ( parlando in vniuerfale) nafeono copiofamente tutte

quelle cofe,fenza che d'altronde ne venga,che per il vitto, e luffo

degli huominifino neceffarìe : anzi ardirei dire,che qui nafiai_* ;

di tutto quello,che può dar Europa, efi coffa alcuna manca alla

China , in quello , cheffoprabonda, molto meglio può compenffar

quello,di che manca Europa, Hàfertilitàgrande di grano,prò- Grano,

ducegran copia difirmento,orzo,miglio,panicofaggina,& altre

cofefimili. Di rifo,che è vitto loro continuo,auanza Europa^* .

Di legumi,ma più difagiuoli,de'quali fe ne paffeono leggiermen- Legumi.

te igreggigli armenti,
efimili,in qualche Prouincia del Regno,

fe nefa la raccolta due, ò tré volte l'anno . Dalla qual coffa non

filofipuò cauare quantafia lafertilità di quei paefi,e benigni-

tà di quell' aria', ma anco l'indufirìa dellegenti. Nafte qui di- Fructi»

uerfità di pomi:e fe togli l'amandola,e l'oliua, i mifiorifono in

quefiì paefi , Ifichi da noi portati in quel Regno nonfono men
buoni di quei d'Europa , Oltre a quefiovi nafeono alcuneforti
di pomi a noi incogniti , li qualifi raccolgono nella Prouincia
del Cantone,e nelle parti di Mezogiorno, dette da' Chinefi'Heie,

e longane,le quali fono dolcifiime,e non nafeono altroue, Pifino
de' datteri Indiani, chefa la Palma, e de' pomi d'india . Vene
vn altra forte , che i Portoghefi chiamano fichi della Chinau^ ,* ,

li qualifonofoauifsimi,e bellìfiimi.I Portogefi lo chiamanofico, Pico,

perche ancoficcofi mangia', nel refio in tutto è differente ha
più tofio delperfico grojfi, che tira al roffo,che delfico ; ma però

èfek-

E
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èfenza lanugine , efinzoffo . Gli aranci , i cedri , e tutti quei

pomi,
che nafcono da arborifpinojl , auanzano digran lunga di

faporegli altrifrutti di quefiogenere. Con lafiejfa certezza.

parlo anco della varietà,e dell'eccellenza deU'herbe;delle quali

i&hinefi viuono comefacciamo noi. Troaerai nella China molte

perfine, che,
per ejfere l'hortaglie sì tenere , e per vana religionef

non viuono d'altro. Hanno varietà dìfiori-, e ve nefino affai à

mi incogniti ; li quali nonfi poffono mirare fenzafentir diletto,

efenza lodare Dio . I Chinefipiugodono della bellezza, che de

gli odori y in maniera , che appo quelli nonfu intefi mai cauarfi

liquori dafiori odoriferi , ouero da herbe
, fe non quanto hanno

vdito da quelli d'Europa . In quattro I rouincie verfi Mezo
giornofi troua vnaforte di fiondi, che i Chinefi Petra chiama

-

no,e l'arbore Auqueira; lafronde foauemente morde,e tenendola

in bocca , mifia dà calce viua , dicono , che non poco gli aiuta al

calor dellofilomaco. Eolio d'oliuaferue variamente, e per le cu-

cine, e per il lume : mafopra tutto è buono quello, chefi trahz^j

dalfifimo, perche è odorifero, e per tuttofe ne troua. Il vino di

quei paefi è molto inferiore al nofiro,ancorché credano altrame-

te . Evuefono piu rade, non troppo dolci ,
aggiuntaui la negli

-

genza',poco vino cattano:mafi bene dal rifo,e da altre cofe ;
onde

auuiene,che non manca mai. Marauigliofamente di quefiaforte

di beuandafi compiacciono : e veramente non èfenzafapore, nè

così abrucia , comefa quel d'Europa . Comunemente viuono di

carne di porco , ancorché abondino d'altre carni, come di boui, di

pecore,di capre . Trouanfi per tuttofenza numero anitre, oche,

egalline. Che piuì mangiano carne di caualli,di muli,d'afini,di

cani,come d altre camice quefie parimentefi vendono per li ma-
celli . In alcune parti del Regno, sì per !agricoltura, comeper
vna certafuperfiitionefiperdona al bue , al bufalo . Hanno
anco abondanza di carnefaluatica, ma piu di cerui,di lepri,e di

volatili, lì qualifi vendono à viiprezzo.I caualli,<& altrigiu-

menti ,fi bene a quei d'Europa in bellezza cedono , nondimeno
auanzano i nofiri per ilpoco prezzo; e,quando nonfi trouafiu-
me,per la vettura. Il paefi è tutto pieno difiumi , in maniera ,

che òfia opra dell'arte , ò pur della natura
,
per tuttofipuò an-

dar per acqua ; onde è che vifono infiniti nauigli , che vanno, e

vengono da tutte le parti.Et è tanto il numero,che vi èfiato vn
de nofiri Scrittori , che ajferifce, che altrettanti nauiglifono in

terra
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terraferma,quanti in acqua . llcbe
, fe par cofa da non credere ì

non arrecherà però marauiglia a quelli,ehe nauìgheranno per li

fiumi della China . lo ardifeo dàaffermare cofe maggiori , che ci

feano tanti legni,quati nefono in tutto il refio del Mondo (para-

lo d'acqua dolce
<)
Mafe vogliono intendere de vafcelli,che na-

vigano in mare , non hanno chefar con noi . Torno a parlar de
*

cavalli. I Chinefi non lifanno domare addomefiicano quelli,

che fono caferati,e quelli, chegiornalmente tengono à i lorofer-

uitii. I cavalli per la foldatefiafono infiniti-,ma cosi vili,epau-

rofi , che al nitrirfolo de' cavalli Tartarifi mettono infuga—, ;

e cosi vendono ad effere inhahili allaguerra . E perche nonfono
ferrali

,
per la tenerezza dell'vgna, non tolerano lefelici , & i

fafsi,chefe trovano per li viaggi cattivi

.

Grande è la varietà, e copia de pefei d'acqua dolce^poiché,oltre

che il mare verfo Oriente,e verfo Mezogiorno è pieno di pefei

,

vifono ancora grandifsimi laghi , i quali per la grandezza.—,

,

e profondità loro,paiono tanti piccioli mari. Oltre a quefio han-
no ne' loro poderi vivai affaipiù di noi ; de ’ quali ne portano a

vendere al mercato,
e perche anco ne pigliano d'ogni tempo,fem-

prefe ne troua per le piazze. I hofehi non hanno leoni,mafi be-

ne affai tigri , orfi, lupi,e volpi . Degli elefanti nonfe ne troua

,

fe non nella provincia di Pachino : li quali per maefià Regia—,

fono alleuati . Di là fi conducono in altra parte del Regno .

Non conofcono il lino , ma per vefiirfìfi vagliano del cottone.

,

il qualefi tefj'e come ilpanno ; il cuifeme quattrocenfannifono

,

portato nel Regno è crefciuto per laferacità della terra in tan-

ta copia , chepuòfupplire a tutto il mondo . L'opre di bambagia
fono in tanto numero , che poffono competere,fe nonfuperare le

nojire d'Europa . Con quefiofanno il biofo , e parmi d'opra di

D.amafco ad imitation nofira. Hoggi teffono panni difeta,<& al-

treforti di drappi,che apprejfo noifono in vfo:ma nelprezzofo-
no differenti : poichéfi vendono manco il terzo, ouero il quarto,
chefifanno in Europa . Del canape, e d'altre herbe teffono vaine
forti di lavori,particolarmente per lafiate. Efe bene non mun-
gono dalle pecore il latte , e di quello poco vfano ne' cibi , efola-
mente di quello delle vacche, nondimeno acconciano la lana, ma
nonfanno però,come in Europa,metterla in operarne co lafiejfa
far panni, li quali

,
portati difuori ala China,fono tenuti in »

prezzo . Di lanafanno li lor vefiiti per l'efiate, e la plebefe ne

B ferve

Pefei

.

Bofchi

.

lino

.

Bambace.

Canape.
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ferue per cappelli , e per tapeti , tù lì quali dormono la notiti ,

ouero vi efercitano i riti delpaefe,delli quali parleremo. Quejie
vejli di lanafono più frequenti verfo Settentrione, che altroue,

douegli habiianti,fe bene fono più dijlanti dal Polo Artico , che

non è la nojlra Europa habitata,nondimeno ilfreddo è più rigi-

do,poiché là ifiumigrafi,& i laghifi congelano. La cauj'a di ciò

infino adejfo da noi non èfiata conosciuta :fe però non vogliamo
dire,che auuenga da i monti neuofi, che fono in Tartaria,dout—,
gli habitatori perfuggire ilfreddo , vefiono di pelle di volpai

,

e delle donnole di SciihieL .

Nella Chinafono di tutte leforti di metalli, non eccettuando-
ne alcuno. Oltre al rame, e metallo di Cipro affai volgare,nefa-
brieano vnaforte bianco,àgufa dellargento, il quale non è me-
nofilmato dell'oro . Più opre cauano dalferro liquefatto, che—»

nofacciamo noi,come a dire paiuoli, pignatte,campane,battocchi,
mortari, cancelli

,
fornaci, artiglierie , òfiromenti diguerra—, ,

& altre cofe affaipiù vili delle nofire. Loro appreffo a Chinefi
è in credito, ma però affai meno di quello,ehefi tiene in Europa.
Siferuono dell'argento per monetala quale nonfi difiingue con

l'imprefe
,
fegni,ouero arme del Prencipe, ma col pefo,& in tutti

lì commercii a pefo difiateràfi paga il tutto’, ilche apporta mol-
to incommodo per la bontà , òfinezza dell'argento ; che bifogna

aggiungere, e leuare, & anco per lafraude, che fpefjòfifa nelle

monete. In più luoghififpende il quatrino di rame,chefi batte

nelpublico erario ad vfo de'feruitii minori . Le perfone nobili

,

e potentififeruono per apparato de' vafi d'argento,e d'oro. Et in

quefiofi vede affai più modeftia appreffo li Ch inefi, che appreffo

quei d Europa . Gli ornamenti delle donne,come ancofi vfa ap-

preffo noi,confifono in adornarfi la tefa, doue confidano molto

argepi o . Ordinariamente iferuitii da tamiafono di terra , che

in Europa (non sò perche) chiamanoporcellana; che non ha pa-

ragone tra i vafi di terra,fiper la leggierezza,fiper lofpledore.

Nobilifima di lauoro nelle campagne della Prouincia de Sia-

menefi,doue è la maffa del loto, di chefifa. Dì làfe ne porta per

tutto il Regno ,per le prouincie vicine , & in Europa , la qual

viene ad ejfier tenuta in prezzo da quelli, che amano più la bel-

lezzafua, che la pompa. Stà al cadido delle vìuande, ne èfolita

mai àfenderfi, e fepur è rotta,fefi rìunifce, e confilo dì ramefi
h^a,maraui<?liofamente ritiene il cibo,& il liquore,fenza punto

fìan-



IILibro primo .

Jpandere. Tanno ancora i Chinefi il vetro, ma ì nofirì,chefi la-

ttarano in Europa,fono affai migliori . Gli edificii vniuerfaìmen

-

te di quejli popolifono di legno , comefono anco ipalaggi reali :

ma le pareti per lo piu fono di mattonigli qualiferuonoperfan

-

ze,ma i tetti vengonofomentati dalle traui. Lafelicità dellefil-

ue , e la copia de legnami ègrande, ilchefipuò raccorre dalla—»

moltitudine de' nauigli . L'iffefsi legni,ehefono in Europa,fitto

nella Chinala quercia di rado quifi troua,ma in vece di quella

vi è vna fpetie di legno immortale,che per lafua durezza i Por

tughefifogliono chiamarlaferrose del colore della quercia, e tra

le querelepuò portar corona . Anco vi è il cedro, arborefunefio

appreffo quelle genti , del quale per lo più nefannofepoltura
per li morti,e perciò è in tanto prezzo, che per poco nonfi cura-

tilo difpendere le migliaia di feudi . Hanno delle canne , chi—»

i Portughefi chiamano Bambù , che fono dure come il ferro ,
i—»

quandofinograndi , a pena con tutte due le manifipoffono cin-

gere; e nondimenofono vote, e difiìnte con i loro nodi . Per lafi-
dezza,fi ne vagliano afifientare lepouere cafe. Delle più pie

-

ciolefi neferuono a lanciare, & in altri infinitiferuitii, che fa-

rei lungo in raccontarle . Nafono felicemente verfo Mezogìor-
no,e non altroue, ma in tanta abondanza , che baffa à tutta Li—»

China, e difficilmentefi troua legno più vtile . Per ilfuoco non

filamente adoprano legne,carboni,canne,paglia,ma vn certo bi-

tume,come anco appreffo i Fiammenghi nel V efeouato di Licgge.

Quei popo i lo chiamano mui , che per quefio effettoferue mira-
bilmente : ne colfimo dà molefiia . Affai più fe ne trGua verfo
Settentrione,ehe altroue ; cosi hà voluto la natura prouedere al

bifogno . Si caua dalle vifeere della terra ; il qtiale portato lon-

tano, mai non perde la virtùfua.E perchefi trotta in abondan-
za,vai poco ; eferue nonfilo ad vfo della cucinaria dellefiufi'—»

ancora .

Produce herbe medicinali,le quali nofi trottano in altri paefi,

fe nonfino portate particolarmente il Reobarbaro
, & ilmofio>

che i Saraceni Occidentaliportano in Affa , e di là con molto lor

guadagno,per valere poco,in Europa. Vna libra di Reobarbaro
m quefio Regno vale vngiulio ; & in Europa lo venderaifit-
te, ò otto feudi d oro la libra . Nafce qui il legno fanto , buono
per mofti mali, eh'èfimile a quello,ehe per medicamenti vieni—»
dal modo nuouo,e nafte dafefienza coltiuarlo ne luoghi deferti

,

B 2 e fen
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Sale.

Zuccaro

,

Carta

.

efenza fpefa;bafia lafatica,che li metti àfciparlo ; e di qua con

grandijsimo emolumento èfmaltito altroue .

Hanno il Sale nonfolamente da' luoghi maritimi, ma ancoJe

ne troua in terrafermaci quale da per fefenza miniferio d'al-

cuno
, fi congela in maniera , che ne troni per tutto ; nondimeno

,

perche è necejfario in tutte le cofe al viuer nofìro, viene il Rè a

cattarne vngran datio;& quelli, chefuifale negotiano,foglio-

no ,fra tutti ejfer ricchi . Piufi vogliono del Zuccaro , che del

mele ; ancorché dellvno , <& dell'altro il paefe abondi . Hanno
della cera,nonfilo di quella,che nafce dell'api, ma d'vn'altrcL^

forte; la qua 1e è piu bianca , migliore, e meno vifcofa; efa il lu-

tile piu rifplendente . Quejla nafce àialcuni vermicelli, i qualifi
nutrifcono in certi alberi . Vrialtra fpecie ne nafce dal frutto
dialcuni altri alberi, la quale non è men bianca di quella, chz~j

fopra difsi ; ma nel far luce , non arriua a quella di grarL^j
lunga

.

Ma perche la carta dafcriuere è più invfo apprejfo i Chinefi,

che non è apprejfo noi,di qui è,chefi lauora variamente;mafia~»
in qualfiuoglia modo,non arriua alla nofira ; poiché la loro non
comporta , che vifi imprima dall'vna , e l'altra parte;fi che vn
de' nojlrifogli viene ad ejfere due di quelli. Oltre a quefio facil-

mentefi Jlraccia , e dura poco . Lauorano vna forma di fogli
quadrati larghi vnpajfo, e quella che fi fa di cottone,non è men
bianca della nofira. Tralafcio molte cofi,che neceJJ'ariamenti
fi dourebbono dire,comefaria di marmi mifchi, di piropi, e d'al-

tre pietre, egemme , chefariano bellifsimi colori, per dipingere
,

legni odoriferi, bitumi, & altre cofe infinite ; ma non pojfo tace-

re due , ò tre cofe a noi incognite . La primafarà vna fpecie di
Beuande__j pianta , le cuifrondiferuono per beuanda ai nobili Chinefi , al

Giappone, & allegenti conuicine,che da loro è detta Cia. L'vfo
delle quali non può ejfere molto antico ; poiché apprejfo i Chinefi
non vi è libro alcuno,che con qualche carattere,ò geroglifico, co-

me èfolito di quei paefi , nefacci mentione
; che perciò potremo

credere , che anco ne nafea per le nofirefelue . Quefie fiondifi
cogliono di Primauera , efificcano all'ombra , e le conferuano
per quotidiana decottione, la quale poi quafi del continuo beuo-

770,nonfolamente a tamia , ma anco quando alcuno amico viene

avifitarli. Et con quejla forte dì beuanda s inulta l'amico, e

fifa beuere due , ò tre voltefecondo lofpatio,chefi trattengono a

ra-

Pietre .

d’ alcun

frondi

.
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ragionefemprefi beue calda,ò più tojlo vogliamo dirfiforhifce

,

e per vna certa temperata amarezza,non è infoaue alpalato,

&

è falubre,& vfata affai a molti bifogni. Non è vnafola l'eccel-

lenza di quefiafronde,ma più; & vna è miglior dell'altreùn

maniera che alcuna volta vaierà vno,e duefeudi la libra:ma—

»

fefarà buona,vameà tre . Apprejfo i Giaponefi l'Ottima vale—»

feudi dieci, efpeffo dodici, delle quali i Chinefife neferuono con

qualchedifferenza da' Giaponef, perche quejli,quando lefrondi

fono ridotte in poluere, ne mefcolano nel bicchiero, con acquai
boilente,da due, ò tre cucchiare, & in quejìo modo la beuono . I
Chinef poifogliono parte di quejlefoghe porre in vn vafo d'ac-

qua bollente , la quale rifeaidata , come hà imbeuuta lafojlan

-

za di quellefrondi,beuono l'acqua, e laffano poi lefoglie.

Vn altraforte di Bitumefi ritroua fimile al latte,chefi caua

da alcune corteceie d'albero vifeofe come pece . Con quejìofan-
no la Sandraca, che i porthoghefi chiamano Ciacone, i Chini

Cie . Con quejìo pingono a loro voglia, con vanii colori le tauo-

le, le lettiche, leJùppelletili , l'ifiejfe cafe ,fy i nauigli
; ì quali

poi rilucono comefpecchi , e rendono con vguat maejià , e per lo

fplendore a gli occhi, e per la politezza diletto alle mani, e du-
rano lungamente. Di qua nafee , che le cafe de'Chini, e de'Gia-

ponefi rilucono , in talgufa, che par chefcherzino agli occhi di

chi le mira. Mentifcono con molto fplendore con quejìaforte di

Bitume,qualfiuoglia color di legno. Ondi è,che i Chinefi meno de

gli altri popoli
,
per que/ìaforte di tintura ,fi vagliono di toua

-

glia per la menfa, poiché rifplendono come crijiallo', efe per ca-

fo s'imbrattano, & venghino a perdere quella vaghezza , con »

vnpoco d'acqua chiara, conJìrupicciarele
,
fubito le ripulifcono

;

poiché per ejfere dura , egentile , non ammette alcuna forte di

bruttura . Quejìaforte di Bitumefi venderla confacilità , & a
buon prezzo in Europa . Ma infin a qui non fi è trouato alcu-

no, che ad vna imprefa,come quefia,meriteuole d'ogni indufiria ,

babbi applicato l'animo.0lira quejìo,trouafivn olio, chefi trae

da vn pomo d'vn albero , non difsimile a quello r di chefoprtL_*

parlammo , che quando è cotto y fa l' ijìejfo effetto ; ma però

non hà tanto fplendore
,fe bene di quejìo ve riè più abondan-

ZCL ».

A quejìo paefe non mancano arornati, ò pur vi nafeono, ò pur
vi Jon portati j il Cinamomo , il Gengeìouofono propriepiante

del

Bitume*

Non met-
tano toua-

glie à tauo-

la.

. ir r»

tornati.
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eleipaefe; e però ve riè in abondanza , Dell'vltimo non fe «o
troua in altra parte, ne migliore, ne in maggior copia , Il pepe,

le noci mofcatejaloe,<fy altre cofeJìmìli,vengono non di lontano

dall'Ifole Molucche, onero ddpaefi vicini ;
e quanto è maggior

la copia , tanto di prezzo > e d ' opinioni è minore . Abonda di

Salnitro* Salnitro, del quale pocoJlferuono perfar podere d'archibugio;

perche di radofi vagliono dì {quelle machine difuoco; e con poco
gìudicio ; ma nelfargiuochi, lì qualiJt fanno apprejfo quella
genti , con tanto ingegno , che arrecano marauiglia a chi li vede.

Non vi è cofa artìficiofa , che non imitino con quefiì fuochi , ò

vuoi arbori, pomi , battaglie ,
girandole difuoco , palle, efmili,

non con " ocafpefa , EJfendo noi in Nanchino , nelprimo mef^>
dell'anno,giornofolenne apprejfo quei popoli, confumarno tanta
poluere con quefia forte digiuochi

,
quantofarebbe bajlataper

due anni in vnaguerra contìnua .

DelPartì mecaniche de' Chinefi . Cap. 4.

Sfendo che per publicogrido , e per Fefperienza i Chinefi

j filanofagli altri in ogni cofa indujlriofi , come facilmente
da quello,che habbiamo veduto difopra,fi può raccogliere, come
anco dalFejfere apprejfo loro tutte l'arti mecaniche, non man-
cando loro nè materia , nèpremio allafatica, chefogliono allet-

lauori del-
gl ingegni all'opera . di qui è , che in quejlo capitolo hò vo-

l’arti me- ^uto trattar dialcune cofe a quefo propofto; le quali paiono di-

thaniche. uerfe dalle nofìre.Primafi deuefapere, che quefii popoli, fi come
fogliono più parcamente vìuere ; nefuccede , chegli artefici non
badano alla perfezione dell'arti , ma al voler del compratore :

peròfi vede,che nonfono lauorate lopere talmente, chefi habbia
dal lauoro a regolare il prezzo . Ondiduuiene, chefogliono fai-

fificare la bontà de' lauori,cotentifolamente dellafola vaghez-
za ; il che tanto più di buona voglia fanno ;

quanto , che latto

-

rano perferuitio de Magijlratì,che pagano non quello , che va-
le l'opera , ma a loro arbitrio ; e però mal volontieri affati-

cano.

Architetti .

EArchitettura non meno per bellezza degli edificìi , cheper
lafiabilità dellefabriche , è in tutto

, e per tutto inferiore alla

noJlra,nella qualefi può dubitare
,fe auanzano le altre natio

-

ni , I chinefi nel fabricare riguardano all'età loro , & a loro

Jiefsi,
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fte[sì> e non a defcendenti . Ma noi per vna noflra naturaifu-

perbìa con lefabriche aspiriamo all'eternità. Di qui auùiem^j*

che quei popoli non pojfono capire la magnificenza delle nofìrc

fabriche publicbe; Efe afcoltano,che i nofiri edificii durino più.

fecoli,anzi che fe ne trouino di due mila anni, refiano fìupefat-

ti : Efe dimandano la caufa, rifpondiamo, che è
,
perchefondia-

mo le noflrefabrichefopra materiafaldate facciamofondamen-

ti profondi; acciò che pofsino validamentefofientar la machina .

I Chinefi poco, ò nullafondano i lor muri , mafolamentegetta-
no sh la terragran fafsi ; Efepurfondanofono di pochi cubiti,

benché fife l'edificio ò vna torre, ò vnafortezza ; e perciò mai

non paffano cento anni . Parlo anco delle muraglie della Città,

le qualifpejfo fogliono rifiorare . S' aggiunge , che la maggior

parte delle cafe lorofono di legno,fofienute da traui, il che ap-

porta molta commodìtà, poiché le lor mura
,
fenza punto toccar

/’edificio,pojfono rinouarfi,quadofi vuole;perche i tetti nonfono
foflenuti dal muro,mafi bene dalle colonne .

La Stampa apprejfo i Chinefi è alquanto più antica,che non è Stampa*

apprejfo noi
;
perche è in vfo da cinquecento anni in qua . Non

vimancano Scrittori , che dicono ejfer prima della venuta di

Chrifio ;
ma non è poco differente dalla nofira , la qualeper la

moltitudine de' caratteri, informa digiroglifici, verrebbe ad efi

fere molto difficile : Se bene hoggi intaglino quei caratteri in. »

tauolette lifcie dipero,di pomo, e digiugguiole. In quefie tauole

fogliono leggiermente incollare il foglio fcritio ; dipoi con .

grand'arte, ejfendo la cartafecca, radono in maniera , chefola

-

Modo
mentefi vede in vnafacciatafottilifsima refiare i caratteri tra- lampare.

fparenti ; In olire,con alcune putite diferro,talmente quella.

taola intagliano, che non fi veggono fe non i lineamenti de ' ca-
ratteri, e della pittura. Dipoi con marauigliofapreflezza,

facile,fiampano a lor voglia i fogli : e dell'ifiefi, in vnfolgior-
no vno Stampatore,nefarà più dì mille 500. Sono tanto vfi al-

l'intaglio,che non perdono più tempo in quefio, chefacciamo noi
in comporre, & emendare. Quefia forma di /lampa è affai più
atta aformare i caratterigrandi de'Chinefi,che li nofiri;perche
le taoìe di legno, à miogiudicio , non poffono riceuere le nojlr<Ls
lettere, chefono piccolifsime . In oltre,in quefia loro flamba vi
è cofa di molta marauiglia , che vna volta , chefiano intagliate:
che tu le riferbi in cafa,puoia pofìa tua,nonfilo le lettere , e le

pa-
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parole, ma i periodi intieri,leuare,& aggiongere, pur che vn.

pocofieno lifciate. E non èforzato baccetar dell'opera,onero lo

Stampatore,fe vi hà mejfo mano,invno ifiejfo tempo di /lampa-

re copia grande di libri,ma puoifarlo a voglia t7ta,e nelnumero
che tipare . Il chefacciamo noi, quando vogliamo mandarfuo-
ra qualche opera perferuitio della Religione,hi lingua Chinefie,

onero altro libro , di qualche fideritia , in cafa con l'opera.

de'nofirifernitori. Sappi dunque,che è tantafacilità nello Ram-
pare,che chi vna volta l hà veduto, li vienfubito voglia di met-

terfi a quefia imprefa . Di quà ne viene tanta moltitudine de*

libri, efirapazzo,quanta ninno può dire,fe non l'hà vifio . Ma
altramente s imprimono le cofe già lauorate nelmarmo , ò nel

Scoltura in legno . Se vogliono imprimere in carta vn epitafio , òfigura

vercTin Y°
intagliata nel marmo ,

pigliano vn foglio di carta bagnata

,

<L-»

•no .

^ trammezo mettono vn panno di lana, poi picchiano con vn mar-
tello infina tantoché i caratteri, ò lafigura,ehe era nelmarmo
venghi ad imprimerfiin quella carta fittile. Dipoi leggiermen-
te con inchiofiro, ò con altro colore tingono ilfoglio, talmente^,

che vengonofoli a refiar quei lineamenti nella bianchezza del-

la carta,che rende laforma dellafiampa affai vagha . E' beri—»

vero,che quefia forte d'imprimere richiede i lineamPti piùgrof-

fi ;
poiché nonpuòfruire afar linee in piafire piùfiottili. Sono

Pittura. molto dati alla pittura ;poichéfe nefieruono per ilpiù in tutti i

loro lauori : ma non hà chefare con la nofira: tanto più la/col-

tura, e l'arte delfondere . Fingono legran volte in variefigure
dihuomini,e d :

animali; e con llatue di metallo adornano i Tem-
pii de' loro Dei. Quando vado da me fìejfo confiderando , vera-

mente nonpojfio negare, che quefiagente nonfia dotata di molto

ingegno ;
ma in quellafortedopera è molto roza , non per altro

credo io ,fe non perche non hanno mai hauuto commertio con

altregenti,che potejfero con l'arte aiutar quei loro ingegni

,

niuni altri inferiori . le loro pitture tuttefonofenza olio , efen-

za ombra; però hanno piùforma di morto,che di vino . Nella.

fcolturafoìio più infelici
,
perchefogliono colfilo occhio regolar

le mifure,il qualefpejfo èfallace,<&fi commettonograndi erro-

ri ne corpi grandi . Mà non per queflo ceffano diformar ma-
chinegrandi, òfia in metallo, ò in marmo, ò con la terra .

Campane'
campane pur di metallo fuonano col battocchio di legno

,
perche

* P '* non tengono,che pojfano refifiere al ferro ; e però non hanno che

fare
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fate per 1a tuba , con le no
fi

ve. Appreffo ì Chinefi ègran nu-

m:n d'iftromenti muficali , egran varietà ; ma non hanno Sgomenti

Organo , nè Cembali , ò fimìltftromenti . Le corde da fuo-
muficali *

tiare tuttefono di biffo crudo , e ritorto ; & infino a qui non

fanno farle con le budelle d'animali : tuttauia l armonia—

*

corrifponde alla noftra . Tutta la muffa loro è vnifona.

,

ignorati afaitocche per la diuerffà delle vocifi'poffafar con-

fonanza . E pur in muffa tengono dibattere ilprimo luogo

,

la quale con moltafuperbia dicono , che non confuona alle no-

ftre orecchie. Efe beneprefumono nella muffa hauere ilpri

-

mo titolo , tuttauia quando vdirono il noftro organo , egli al-

triftromenti,fimarattagliarono affai . L'ifteffofaranno,quan-
do vdiranno la varietà , &il concento delle noftri voci , le
quali infino adeffo nonfiottofiate intefe nelle nojtre Chiefe : Il
che credo,chefarà, perche la nobiltà de' Chini

,
quando cono

-

fce la verità,Jùole anteporre lecofeforaftiere a quelle delRe-
gno . Lafuperbia eredo,che nafea dal nonfaper le cofie efterne

,

e dalla barbarie de'popoli vicini

.

Ver mifurar il tempo, e l'hore apena hanno alcunoJlrumen- rr 1 *

to ,
e le mifurano, ò coti l'acqua , ò colfuoco. Quelli d acquai k l °

fono vafigrandi,i
qualifi landò a poco poco l'acqua mifura

-

no l'hore . Qtielli difuoco,fono compoJH di cenere odorìfero a

guifa d'efea, ò di corda d'archibugio. JSlefabricano d'altra .

forte di certe rotelle, le quali aguifa, chefa Pacqpafono ag-
girate dalParena : mafon nulla alparagon de' nofiri ; e per
l'ordinario peccano nella mifura del tempo . Tragli horologi

filari di quellofilo hano battuta notitia, che hà prefi il nome
dellEquatore ; ma non hanno imparato,con la ragione dipor-
lo in luogo opportuno.

Sono tutti dati agli fpettacoli delle Comedie ; & in que~ c
fio auanzano quei d'Europa . A qtiefio effètto vnagran rnol-

°me ie*

titudine di giouanetti vi è applicata . Alcuni vanno a voglia
loro per tutto il Regno, & altri, dove è concorfo di popolo , e

nellefere ; efi nefervono in private, e publiche adunanza.
Ma quefiifino lafeccia del Regno , nèfi troveràfacilmente
razza d huotnini più trifii di quefii . La maggior parte ven-
gono condotti da capi de' Buffoni aprezzo vile

,
per ballare

,

cantare
, e perfar bagattelle . Le Comedie che cojtoro rappre

-

fentano per lo più fino attkni antiche, & hiftorie, òfavole:
C poche
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Sigilli.

tinta da__*

fciiuere.

pochefon quelle che nuouamente fon fatte . Sonò chiamati $
banchetti > e portano con loro tutti i loro apparati , e danno

alpadrone del luogò, doue fi donerà recitare , il libro delio.

Comedie, chefaccia elettione di quella,che li piace . I conni^

tatifiando a merifa,attendono con tanto lor gufilo a quejìe Co-

medie, chefaranno a fattola fenzq mouerfì , dieci bore conth

none, tirando il tempo in lungo confar recitare,hor quefiìa.

hor quella a lor volere. La maggior partef rapprefcnta can-

tando.

Ancho apprejfo i Chineffono in molta riputatione i Sigilli,

Irquali non fòlo con quellifegnano le lor lettere, ma leferita

ture, i poemi, le pitture,& altre cofe infinite . Non hanno in-

tagliato fopra altro,che'l nome, il cognome , ilgraduo, e la di-

gnità dell'autore ;
e non con vn fola , mafpejfo con piùfiglila-

nofegnano ilprincipio , efine delle lor opere ;
non in cera—*,

ouero in altra materia fimìle, mafilofanno vnfigno dà color

rojfo . Di qui auuiene , che i principali hanno in tamiafirn-
pre vna caffetta piena difiglili doue fono fritti i lor nomi,

perche i Chinefi hanno più, e diuerfi nomi : ma però la mate-

ria della quale
èfabricato ilfigilloyè più nobile , ò vuoi di le-

gno, di marmo, d'auorio, di bronzo, di crifiallo , di coralli , ò

d'altre pietre pretiope.Numerofifono i Sigillavi, nè appo que-

fa gente l'arte è vile; poichéfi vede , che i caratteri lorofino
differenti da gli altri Chinefi ; e fanno l'antichità della pa-

tria , la quale apprejfo tutti è venerabile ;
e però è necejfario

,

che llino letterati . Vn altraforte d'arteficifi vede,non molto

difsimile a quelli,eh'è difar la tìnta dafiriuere ogni frittu-
ra : Siforma in guifa d'vn pane colfumo d'olio . E perche
tra tutte laltregenti, nel dipingere i lor caratterifono atten-

tifimi ; di qui nafie,che non tanto è tenuto nobile , e riuerito

quello,che lofiriue, quanto quello che fa quefia forte di tin-

ta . Di quefiafiferuono in vna tamia di marmo,chefa affai

gentile,firopicciando con alcunefiille d'acqua, queipannicelli

dafiriuere, e tingono quel marmo ; Di poi con alcuni pennel-l

li,fatti di pelo di lepre, pigliano l'inchiofio , che vogliofio per

ifiriuere. Si trouano molti maefiri di quefie piafire di mar-
mo, i quali con molto prezzo fogliono pulire , ifpianare le

più nobili pietre, e con molta leggiadria lauorarie.Finalmen-
te quefie tre arti,, delle qualififeruono afiriuere ,fono molto
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honorate,e tenute in prezzo;perche vengono adoperate in ma-

terie %raui,come nellofcriuere è parimente da perfinegrani.

Fanno vn altro ar.eficio poco da noi vfato, chefino venta- Ventarole,

fole da tenere in mano,perfar vento l'efiate. Non è lecito ad

alcuno vfeir di cafafinza,ancorchéfiafreddo, e chefiano più

tojio perfare,che per cacciare il vento:ma in quejìo riguar•*

dano più alla riputatione, che al bifogno . variamente
fi

veg-

gonofatte.Se vuoi la materia è di cana,di legno,d’auorio,d'he-

banoy di feorzafittile d'alberoy di bijfiy e di paglia odorifera i

Se vuoi laforma,altrefin rotonde, altre ouate,& alcune al-

tre quadrate, {dueIle che portano le perfine illujlriyfono lauo-

rate egregiamente di carta bianca,& indorata,le quali piega-

no, efpìegano a lor voglia ; Dentro per l ordinario vififeri-

ne qualche bellafentenzayouero poema . Quejìo è quotidiano

donatiuoychefifanno l'vn l'altro infigno d'amore . Noi anco

rlhauiamo in cafa donatici da amici ; li quali altrefi noi do~

niamoyperfarci beneuole le perfine . Infinitifiperdono afar

quefie bagatelle. Et a miogiudiciofinofimili , fi miri all'vfq

a nojìriguanti : chefi bene quanto all effetto fino differenti,

perche ò di quellififiruino per far frefeo , e di quefii perfar
caldoduttauia in quanto al cojìume del donare,& alla bellez

za del lauoro par lifieffo . In quefie poche cofefono i Chinefi

da mi differenti : nel refio , in tanta gran d'ijìantia de' paefi,

marauigìiofamente conueniamo : mafiime nelfedere, nel dor-

mire, e nel mangiare , & in quefie fra tutte laltre nationì del

Mondo andiamo infieme;perche tutti adopriamo menfa,letti, e

fidiepl che non adoprano i più vicini popoli , i quali dormono
in terrafopra lefiore,mangiono, efidono; la qual cofa mi par

degna di cofideratione,per raccogliere, che in molte cofefiamo
tra noiJìmili,quali per breuitafi tralafciano.

Deli’arti liberali, delle fetenze, &: de’ gradi di lit terati

apprcflo i Chinefi . Cap. %.

A Vanti che narrare delgouerno dì quefiti popoli, conuiene Del modo

parlar delle lettere,dellefeientie , de'gradi, ò dignità de' Souer~

Chinefi ; nelle quali confifte la maggior parte delgouerno di
nare ’

quefio Regno . In queftofino molto differenti da tutte l'altre

nationi
; Chefi bene qui non commandano ifi ofifi, nondime-

no glifiefsi Rèfinogouernati da'filofofi.La ragion delioferi-

C 2 nere
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nere , e del comporre non è molto difsimile dalle figure gero-

glifiche degli Égittii; ma molto lontana dal commune vfo del

parlar Chinefe. De libri,chefi leggono ninno ve ri è,chefio—,

fritto in lingua volgare del Regno . E fepur ve nefojfe al-

cuno, chefi auuicinajfie all'vfio commune ; non è tenuto,per la

materia, per opinione de dotti in concetto; e nondimeno l'vna,

e l'altra lingua viene ad effere commune non fiolo nel parlar

familiare , ma anco nel oJcriuere cofie graui. Il tutto fìà nel

modo del compor le voci. Tutte le voci di qualfiuogliafauel-

la appreffo lorofono d’vnafillaha ,
e non ne trouerai pur vna

ai due, ò di trefillabe. Sentirai bene in vna parola due, ò tre

vocali, e non pochi dittonghi. Chiamo dittonghi all’vfo noftro

,

perche appreffo loro non ve nè cognitione alcuna , come anco

delle vocali , e delle confonanti ; ma di ciafcheduna parola.

ouero cofa, il carattere e lfuo geroglifico. Nèfitroua appref-

fo loro manco numero di lettere, che ai vc-ei . Appreffo i Chi-

nefiriBeffo è dittione,fillaha , e lettera—, . Mafe in quefto—,
opera trouerai alcuna parola di piùfillabe,fizppi che ciafche-

dunafìllaba è vna parola : ma perchefono ordinate afigni

-

ficare vnafol cofa di tutte, a gufa de' Latini , nhò fatta vna
fola parola . In quanto al numerare ,fe bene vifono i carat-

teriperfignificare moltitudine , nondimeno i Chincfi , cofiìrà
loro li compongono, che non pajfanofetianta, ò ottanta mila—

,

di numero. Chifaprà annouerar infino a dieci mila
, faperà

anco quanto è necejfario perfaperefiriuere i caratieri Facil-
mente in tutto il Regno non trouerai chi lofappia. De'carat-
teri ajfaifsimi hanno l'ijìejjbfuono,ma non lafigura,aè Iiftefi-

fbfìgnificatoiin maniera,che tu no trouerai lingua,che hakbia
più equiuoci,che quefia : nè può capire ben alcuno,fe parla co
lafina boccafe non hai dauanti il libro doue pofii difìinguere
con l'occhio quello,che non puoi con l orecchia; e quefio auiene
per effere le parole d'vna Beffa voce : e però eonuien veder le

figure per inteder bene.Anzifegue fpejfo, eh efie tufai ad vdir
attentamente vno,che parli bene,no lo potrai capire: e bifiogne
ra farli repetere Uficffopiu volte,

efcriuerlo.Efe no hauerai
in pronto Penna,e calamaro,formeria per tua intelligenza.

ò con /’ acqua fiopra vna tauola , ò con li diti in aria quei
caratteri , che feruono al tuo intendere

; il che fuole auue

-

nire per lo piu tra letterati ; li quali piu terfamente

,
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più conforme alle regole parlano . Quefia forte £equinoci , ò

vuoi dire d'vna voce ijlejfa ; in qualunque modo chefa , fi
torranno via con proferirgli accenti, con cinque toni , i quali

per hauer del/'afru/ò facilmente nonfi comprendono . A que-

fii lor toni yfia comefi vogliafogliono prouedere
;
perche vna-

fillaha (come dicemmo noi) fignifica con quefia varietà de

toni cinque cofe diuerfe ; le quali fono in tutto tra lor diffe-

renti : in maniera,che tu non trouerai particola, che no venga

alterata co vn di quefili accenti:fi chefi accrefce difficoltà ad

intendere,& a parlare,in tanto, che non credo chefi troni lin-

gua alcuna,chefila piu malageuole a'forafiieri, per imparare,

di quefia:ma confaiuto diuino,e co vnafatica continoua tutte

quefte difficoltàfifuperano da quelli , chefifono dati in tutto

alla falute di quefio popolo,come tra gli altri Religiofi è auue

nuto a nofiri Padri ; che là fin adejfofi ritrouano ;
perche

tuttifanno parlare, intendono, efcrtuono inqueIla lingual_».

Onde nafta , che cofi variamente parlano, credo che auuenga,

perche queftagete,da Ghef ha memoria,infino al forno d'hog-

gi,loa attefo piu tofio afcriuere con politezza , & eloquenza,

che al proferire, ir alparlare ; il che dicono hauer fatto anco

Ifocrate prejfo a' Greci . Torno a dire , che conuiene, quando
mandano anco dentro l'iftefifa Città a farfi l'vno , e l'altro

qualche imbafeiata
,fe vogliono ejfer

’ intefi , che fcriuano in

quefta forma di caratteri . Oltre a ciò , fe bene quefto modo
di fcriuere , che è dare a ciafcheduna cofa ilfuo carattere

,

è molto tediofo alla memoria ; nondimeno apporta vn (Ingo -

iare, e non intefo feruitio ;
poiché le nationi , che fono tra lo-

ro di lingua difirentfisima , con lo fcriuere fi vagliano del-

l'vfo commune de' caratteri , e vengono mediante le lette-

re , fy i libri a communicar il commercio tra loro ; l iftefi-
fio è de Giaponefi , Coraii , Coccineii, e di Leucai , che me-
diante i libri , e lo fcriuere , fy il leggere , s intendono , an-
corché mai non babbiano hauuta altra notitia , che della pro-

priafautlla . Liftejfo auuiene anco alle Prouincie , chefono
tra se dijferentfisime nelparlare ;

ma col mezzo de' libri fi
contratta , e s'intendono . 0/. ra di quefto ciafcheduna Pro-
uincia hà propria lingua, fy vn altra commune a tutto il Re-
gno',che chiamano Quonhoa,che vuol dir parlar di Corte; per-

ciò i Magifirati (come dirò) douegouernano ,fono foraftieri;

C 3 i qua-
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i quali,per non baue? ad imparar la lingua della Prouincìa %

vagìtonfi del modo del fauellar della Corte ; eh'è communi
à tutti,col quale i Magiflrati , nonfedamente trattano i nego-

tii duella Provincia, ma anco i più civili : ò flqforajiìere , òfia
nativo. Qìsefia fola imparano i nofiri,perche in qualfiuoglia

Provincia non è necejfario di parlare in qtiella lingua del

paefe; e quella non èfimile,nè vi parlano fie non quelli di ca-

fa, onero fuori per ojferuar vna certa memoria della patria.

I Putti, lefemine intendono ilfauellar della Corte}Jùperando

la difficoltà con lo fpejfo ,
e continuo ragionarne . Odo che ap-

prejfo i Gia:. onefi,ulire à quei caratteri penetrati à loro dalla

Chinarvifia vn altrafòrte, come appo noi d'alfabeto , & alcu-

ne poche lettere,con le quali si può fenza quella faragginuj>

di caratteri Sinefifcriuere in lor lingua, il cheforfè anco de-

ue ejfeve commtme à quei popoli vicini , de' quali ha parlato .

Ma i Chini nientefifervono di quello modo ,* anzi che non ve

nè cognitione alcuna , ma folamente tutti quelli , che fanno
profusione ài lettere, imparano dafanciullezza infino alla—*

morie i lor caratteri , e figure . Vaglia à dir il vero molto

tempo perdono per ifludiare lefetenze migliori . Tuttauia non

fenzafrutto diHrab e gli animi , e li diifoglie da quella gio-

verà/ licenza , nella quale tutti, ma piùgli Gtiofi molto indù
nano. Da quejio modo difcriuere , e di ùngere ì caratteri in

forma di lettere,ne viene vna bellifsima foggia difrittura,
con la quale nonfolamente con poche dìttionì, ma con pochu^
fillabe dicono quello,che con lunghi raggiri dì parole , e con <

Il fito di forfi men proprio parlarefiimo.Ma perche trattiamo del dipin
icrmere, gene de caratteri, nonfi deue tralafcìare ilfilo, dove efsiferi

-

uonojper diametro effer contrario ai nofiro;pcrete efsi dalleu
man delira da capo a piedi delfoglioguidano la mano , e noi

per i lati,dallafinifira alla dejlra .

Tra la varietà dellefetenze più nobili y hanno hauuta no-

Filofofia_> fitta dellafilofofia morale , e con vanii errori hanno refa più
morale. ofeura lafilofofia naturaleyche ìllufirata . Eglino perche non

hanno Dialettica
, hanno dato fenza ordine alcuno , e conL^>

fentenze , & argomenti confufi precetti della morale tanto,

Confai
quanto hauendo perguida la fola natura, poterono compren

-

Principi dere con gìudiclo. Fra tutti èfamofo , apprejfo i Chini , Con

-

de Filosofi fatio Fìlofofo , chefu avanti Chrijto 55 1, anno ne vijfepiù di

morali. j
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fetianta , talmente,eh e s affaticòfempre, non meno con fejfem-
pìo,che con le difpute, eferitti d'incitare la gìouentù allo fu-
dio della virtù ;

Ondiè che per il fuo modo di vìuere
, è fanti

cottami è tenuto da loro d'hauer fuperati tutùgli huominiy

che fono flati virtuojì almondo . E veramentefe noi vogliamo

leggere ifuoi detti, efatti , troueremo che cede à pochi de' no-

frifilofofigentili , e confejfieremo che hà moltifuperati . Per
la qual cofa è tantogrande fopinionfua , che non vi è cofit.

chefia fiata detta da lui,che apprejfo i Chinef letterati bah -

bìa contradittìone ; ma in vmùerfale tutti lo feguitano per
maestro. Nè quello credito hà apprèjfo a' letterati tanto, ma
anco per tantificoli apprejfo al Rè, il quale non come à diui-

nìtà,mafì bene li dà quei honorì , chefipojfono dare maggiori

à qualfiuogliahuomo ; per mofirargratitudine delle lettera
ingegnate da lui . Et hoggi anco doppo fi gran còrfio d'anni

ifuoi fucceffoni fono ingrande ttima nel Regno , e dal Rè al

capo dellafuafamiglia vien dato molto honore,come tilolò he-

reditano ;per lo quale acquifta buone entrate, e molti priui-*

leggi . Hanno hauuto non mediocre cogni mie delle morali,
dell'Attrologia, e d altrefetenze mathematiche . Nell'Aritk•*

mettea, e Geometria, per lo pàjfatofonofiati migliori
; nondi-

meno tutte quefie effe hanno ò confeguite , òfiritte confu
t
fa-

mente. Dìuidono differenti da noi le cofie/lattoni , <& aggion-
fero AGO. /ielle di più, di quello,che hanofatto ì nottrtÀfìrò-
logi, annumeratidotti irà quelle alcune Più rifutendenti', /<o
qualifempre non appaiono . Ma quefii Afrologi niente ap-
punto fiudìano di aggìujiare l'apparenze celefii al numero
giufia. Confumano gran tempo in predire i momenti dell'Ec-
c lifsì , i moti delle ttelle , e de * pianeti ; mà anco di quà nz_j
vengono mille errori . Finalmente tutta quetta lor cognirio-
ne fogliono metterla in quellafilofofia , che noi chiamiamo
Giuditiaria , credendo tutto quello,chefi fa in quetto mondo
inferiore,provenire dalle ttelle . Nelle difcipline Mathema-
tiche hanno imparate alcune cofie da' Saraceni , che fon ve-
nuti nel Regno da Occidente : ma però non hanno proua per
demojlratione : mafoìamente vi lafciarono alcune taole, dotte
erano feriti i ì difejliuì , i moti delle ttelle , e l'ecclifsi del So-
le, e della Luna . Colui,che fu capo della famìglia del Re
d hoggi

,
prohibi /’imparare i precetti di quella lofAttrologia
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giuditiaria ; eccetto però a quelli , che per ragione heredìta-
ria fono a quello deputati

; dubitando , che dalla notiti^
dellefelle y alcuni non prendano occafone , fecondo l'oppor-
tunità del tempo , di partorire reuolutioni nel Regno . Il Rè
d'hoggi trattiene con grandefpefa ,

gran numero di Mathe-
mutici ; Alcunifono Eunuchi , che habitano dentro al palaz-
zo reale

, altri fono Magifrati , che habitano fuori . Li
quali adejfo hanno due Tribunali

, vno nella Regia de Pa-
chino , il quale fa profefsione di feguire quello > che fopret~>
ciò i loro Scrittori hanno detto . L'altro è de Saraceni , cht^
vennero già vn tempo d'Occidente , i quali fegitano l'opi-
nione de lor pa efi . Alcuna volta conferìfcono i lor Tribu-
nali vicendeuolmente

, fecondo il loro bifogno > e s aiutano .

Cótetnpla Ciafcheduno da per fe hàvnaia foPra d'vn picciol colle per
tori di^tel contemplare laffetto delle felle , doue fono d'muffitatela

grandezza fabricate molte machine mathematiche di metal-
lo gettato y le quali danno di sè fegno d'antichità . Su quel
colleftà fempre vno de compagni la notte a far lafentinel-
la

y fe per cafo il Cielo moliruffe qualche infoUta Comet^y
ouero fe IleIla qualche prodigio

; il che fe accade
, fubito fi

fcriue al Rè , (fy auifano fe mojtra cattiuo y ò buon ' augurio .

Vaia che hanno i Matematici in Nanchino ,fià dentro la
Città

, fopra d’vn colle , doue anco Hanno quelle machint^j
fudettey che per bellezza auanzano quelle di Pachino

, perche
tn quel tempo vi fiantiaua ilRè . Gli Afirologi di Pachino

Officio de
hanno facoltà di predire l'ecclijfe del Sole > e della Lunn~>

gii aftrolo- a tutto il Regnog e per legge antica tutti i Muffirati , <o
gi. Minifiri de gli Idoli fon tenuti a radunarli in vn luogo

$
perche credono con lor riti pò infierii

, fecondo /'officio che.

^

hanno , che èfuonar certi cembali , d'vn numero dcterminatOy
e con l inginocchiarfifpeffoy dar aiuto a quel pianeta , chiL->
credono , che in quel tempo , che dura T ecclifffe , pati

-

fio-,.

Medici. Nelliprecetti medicinali non poco fono da noi differenti ,ma però vanno tentando ilpolfo . E per dir il vero , nel me-
dicare fono affai fortunati . Nelle medicine fivagliono di
femplici d herbe y radiche , altre cofe fimili in maniera

y

che tutta l'arte del medicare , circa ài!herbe
, fregola con-

forme alla nofira . Di quefia forte non vi è pubHeo fiudio,

ma~>
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ma prinatamente ciafcheduno per sè la può , da che majlro

li piace , imbavare . Nell'vna , e Paltra Regia fida il gra-

do del Medico a quelli , che primifono esaminati ; ma
<vn certo modo ,

fenza far elettione pajfano (per dir cofi )
dalla ferrata ; E nondimeno quejli non hanno più credito de

gli altri y ejfendo che a niuno fi vieta il medicare^ . Quello

è certo , che ninno fi fa Medico , ò Mathematica , il quale^

fperi d'ejfere eccellente nelle morali . in maniera , che a que-

llo non attendonofe non quelli che fon poueri d'ingegno , e_*

di robba ;
difperando darriuare alle fetenze migliori . On-

de è , che nonfono in ninnafiima ,
poichéfogliamo noi dir^j,

che l'honore nutre Parti , e tutti fiamo accefi alla virtù
,
per

la gloria , e per lafperanza del premio . Il contrario auuie-

ne nelle feientie morali
,
perche li guidano a igradi più ho

-

fiiofo
norati ; e quando fono in quefie periti

, par che habbiano ^ morale.

confeguiti ìprimi honori del Regno . Di quefio io parlerò

più dÀffufamente y
perche fpero , che non farà men giocon-

da cofa j che nona ad vdirlo. Quel Confutio , Prencipe de'

filofiofi della China , mejfe infieme quattro libri dalcuni Fi~

lofiofi antichi ; & egli , dopò di fua mano fece il quinto :

Quefii libri chiamano le cinque fidenti <L^> . In quefii vltimi

fià
la morale che tratta del viuer bene , de' precetti del

regolar vna Repubblica , Ifiorie , & anco ha alcuni poe-

mi antichi . Tratta de' riti , de facrificii , e dialtre cofi^

filmili . Oltre a quefii libri , Pfiefifo Confutio , infieme con

due , ò tre altri Filofofi fuoi ficholari , ridufife in vn altro

volume altri cinque libri , che trattauano confufamente di

filmili precetti , e dalcunefentenze del viuere colìumatamen-
te , conforme alla ragione ;

e ciòfece per regolar prima sè ,

e la fua famiglia ; e finalmente tutto il Regno alla virtù i

Quefio voltime
, perche fi diuide in quattro libri ? vien

chiamato Tetraliblion . Quefii fono in tutto noue libri del-

la libraria antica de' Chinefi $ da' quali la maggior par-

te de ' libri , che hoggi fi leggono fono vfitti . E vera-

mente non pochi precetti contengono della filofofia moraley

per feruitio della Repub lica ; in tcfrito che vi e vna legge

nel Regnofatta dagli antichi Rè , confirmata dalPoJferuan

-

za di moltifecali; che colui eh'è, e pretende dejfer tenuto let-

terato , è necejfario che intenda nonfojo Pintelletto vero , ma
deue •
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dette anco (cofapiìi difficile) all'improuifi rettamente ferì-

Mere le fentcnze di quello . Et acciò lo poffafare^onuiene /in-

diarle diligentemente nel libro cheJì chiama Tetraliblion.

Nella China non vifonofchole , ne pubHehey ne priuate , il

che è contràrio à quellosche alcuni denoBri hanno voluto af-

fermar,ey ch e vifiano flati Maeflriy chefifiano mefii à dichia-

rare queBi libri : ma la verità è, che ciafcheduno che vuoiti

imparareJì elegge àfuo capriccio , e piglia àfuefpefe il Dot-

tore in cafa. Di quefflì Dottori ve nègran numero , sì perche

da vn maeBrofilo , per quei caratteri Chinefiy molti difficil-

mente ponno imparare > si perche quejlaè l'vfanza , che per

feruitìo de figli ciafiheduno aprafchola nellapropria cafoni
il che credoychefascino-, acciòche per lo commercio d'altri non

fiino diBratti dallo fiudio. In queBa fcientia treforti digra-

difidanno -à quei letterattichefifottopofiro all'effame > e fu-

rono reputati idonei: Beffarne loro non confijle in aliroyche^j

nello fcriuerc . Il primo gradofi dà in cìajcheduna Città , in

quel luogoyche fi dice lo ftudio . Quefto grado lo dà perfina
deputala à quefto effetto dalRè > e per l'officio vien chiamato

Tihìoy & ilgrado fi dice Sieneai , i quali rapprefentano come

appreffo noi i Baciglieri. L'officiale va per tutte le Città del-

la fina Prouincia yper conferir ilgrado a quelli,chefi efpogono

a tré ejfamini . Quando queflo Officiale,ò vuoi dir Cancellie-

re è comparfi ,
tutti quelli delle Prouincieyche algraduo affio-

ranoyin vn tratto concorrono , e fifottomeitono all efame . Il
primofi ordina da quelli Dottori, i quali afiftono à quei Ba-
ciglieriche pigliano ilgrado per afeendere à maggiori honorì.

2 uitìfi ammettono allefamey<& auuienefpejfi > che àlvnafi-
la Cittàfi veggono quattro > ò cinque mila attendenti . Quejli

Dottorifono alimentati dal Rè per quefieffetto . Poi fi man-
dano da quejli Dottori a quattro Prefidenti della Città , che

tuttifino letieratiyche altramente nongouernano > lì quali di

nuouo effamìnat/chefinoygli apprefintano al Cancelliero;ma

di tanto numero non elegge piu di ducentoychefra gli altrifi-
no piu degni . Il terzo effame s àfpetta al Cancellieroy il qua-
le è molto piu rigorofi fk gli altri

,
perche ai . co. ne elegge da

ventìy ò trentafecondo lagra7:dezza della Prouincia ; e que-

flifono depiù dotti,lì quali chiama Bacìglieriy efino agli al-

tri vecchi aggregati . Quejli Baciglieri per dignità hanno
non
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non poco credito tra le perfone ciuìlì della Citta
,
poiché fono

honorati da tutti per lafperanza del grado al quale afpira-

no . Vejìono d'vn mantello lun^o, e portano il cappello, e gli

fitualetiifegno particolare della dignità,che hanno , e non ?

'è lecito ad altri portarfimile habito.Nelle adunanze de Ma-
gijirati hanno ilprimo luogo ,e con loro Jlvfa vna certa ceri-

inorila più graue di quella , che Jl vfa nel volgo . Godono di

molti priutlegi ; e tolto via il CaneeIliero , fy i quattro Ma

-

gìjlratifudetti , a niuno altrofono fiottopofii . Difficilmente

anco da altriM'agìfiratifigiudicafopra le lor cauj'e , e delit-

ti . Ilofficio del Cancelliero non j'olo Jl efiende (òpra qucfti

nuouì,ma ancofopra i vecchi Baciglieri ; fy egli con diliger

zafà inquifitione , fe hanno deteriorato , òfatto acqui/lo nel

grado . fy a queji'effetto fi cinque ordini . A quelli che tra

'

primififono Portati bene ,fenza afeendere al gradi maggiori,

dàépremio, efacoltà- d'cjfercitare alcuni officii, ma perògran-
di. /fecondi , inferiori al primo, premia si , ma non tanto. A'

terzi non dàpremio,nè pena.l quarti pubticamenisfonofru-

fiati . Et in oltre fa pagar loro la pena della lor dapocaggi-

ne. Gli vltimi fonofpogliati delgrado, efimandano tra ltu~>

plebe. Quefiofanno,acciòche arnuato chefia al Baciglierato,

non diuenghi oiiofo,e nonfi feordi di quanto hà imparato co-

litiche v àrriua.
Erialtro grado è nella China di litierati Chaiugìn diman-

dano ; efi affiomìglia tra noi al grado dì Licentiaio . Quefio
nonfi dà fe non ogni tre anni allottaua Luna , nella Metro-
poli della Prouincia,ma con maggior maeflà , e pompa ; e non
a tutti quelli , che fono reputati buoni, ma a quelli, che ira
buonifono i migliori

; il numero de quali è più, ò meno,fecon-
do la dignità, egrandezza della Prouincia . NeII'vna,e l al-

tra Regia, cioè dì Pachino , e di Nanchino da tutto il numero
di Baciglieri fi traeno cento cinquanta Licentiati . ma nella

Prouincia Cequiana
, Quiachinejè , e Fuquiana i.ouaniacin~

que . Nell altre figuarda al numero de'letterati, fy allrL->
dignità della Prouincia alquanto meno . Ad cjjaminarli afsi-

fìonofidamente t Baciglieri, non però tutti,ma foli quelUfo.
ò 40. che come difsi

,
furono per il lorfiapere da tutte le Pro-

uincie eletti : e nondimeno, con que
fi'

ordine nelle 1 rouincuL^
più celebrici numero di quelli , che al. Licentiato aftirano.,}

arri-

Vefti'

Baciglieri

.

Nuouo ef-

fame fopra

i Baciglieri

re hanno
dilìmpara *

io*

•y,rJ: 7

I! grado di

LiceiKÌa»o*.
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arriuatofpejfo a quattro mila . Vanno adunque, chefi vuol

pigliar il {rrado che viene ogni ire anni,dopò pochigiorni del-

lottaua Luna,che per il piu è nel mefi di Settembre , i Magi-

firati della Prouincia di Pachinofanno lafideIta di cento Per
J
tutto il Regno de migliorifilofofi, e li apprefintano al Rè.Ma
prima li danno vn memoriale, accièche la Maefiàfua,da tut-

to quello numero, rielegga trenta ; e che poi ne mandi due per

Prouincia , i quali deuono afsifìere all'efame di quefii Licen-

fiati .gli altri poifi mandano al feruìtio del Collegio , chia-

mato Hanlinyuen , i cui officiali fono chiarifimi in tutto il

Regno . Il Rè non li nomina mai,fi non in quelllfieffi punto

che con ogni celerità fi deuono partir per la Prouincia dejli-

nata, aggiuntene lefentinelle , acciòche per qualfiuoglia cau-

fa non vifia alcuno di quella Prouincia che loro parli prima

,

chefiino dichiarati Liceniiati. Dalla medefima Prouinciafo-

no chiamati anco i migliorfilofofi , acciòche con ogni fedeltà

nell' ejfame ,
e nelle prime fcritiioni aiutino quefii due BJfa-

Vn palazzo minatori Regii . In qualfiuoglia Metropoli delia Prouincia

detonato vi è vn Palazzo fabricato a quefi'effetto , cinto digrojfe mtt-

all’ eilame. ra .
Quiuifono molti appartamenti lontani diogni Drepito , e

lì habitano quei BJfammatori, che viJìanno perfar diligente

inquifitione fopra quelle lor forme difcriuere . Olirà quefii

appartamenti vifono anco da quattro mila camerelle, nell^j

quali non cape più d'vna taoletta, d'vnfcanno , e d'vna per-

fona. Da quefie celle a ninno è lecito di parlare col vicino,nè

^

vederlo. Quandogli Bfiàminatori,si della Città,come del Rè
arriuano alla Metropoli, ciafcheduno nellefue Danze del Pa
lazzo primafi racchiude,cheparlino con alcuno,anzi ira loro

Jiefsi in tutto quel tempo,chefiftà a difutere quefie formule

di fcriuere è vietato il parlarfi . Che più ì Digiorno, e di

nottefianno moltefentinelle intorno alpalazzo,si de'foldati,

come de ’ MagiDrati
,
per tener lontana ogni perfona , acciò

che quelli di dentro non pojfano parlare , èfcriuere a quelli

Tempo de- Dannofuori. Trègiorni per tutto il Regno a quejio ejfa-

l'efiame

3 * me fon deputati . alli 9. alli 12. & alli 15. deirottaua Luna.

Dall'aurora , infino a notte , con le porteferrate ,fi dà tempo

al comporre. Ilgiorno 'manti allofcriuere,dalpublicofi lidà

vna colatione. Quando i Bacciglierifono ammefsi nellefian-

ze,confiuerità fi cerca,fe portano, è libro > èfrittura ,*fola-

mente
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mentefi concede ilpennello dafcriuere,vna taola '

, e cartai,

e calamaro : Ancofi li cercano le vefìi : i pennelli, e quella
taole ,fi vifoffe qualche dolo . chefe per cafo vifojfefrode^j

nonJòlamatte fono difeacciati di là , mafeueramente puniti

,

Dopò che i Bacialierifono entrali in Palazzo,ferrate, efigil-

late le porte, all'bora due di quei Trefidenti Regii mettono a

lor voglia inpublico trefentenzefratte da quel libro detto il

Tetraliblio, e quantefono lefintenze,altre tante quejìionife
li propongono dafcriuere . Parimente da ciafcheduno di quei

libri, che fon chiamate le cinque Dottrine fjì leuano quattro

fentenze, efe li danno per fcriuere altrettante queftiorti. Di
quefìe ciafcheduno afua vogliafi elegge quella,che vien con-

forme la dottrina della qualefà professione. Quefìefettefor-
mule difcriuere , nonfolamente deono ejfere dittate con chia-

rezza di parole,ma per lafentenza maturameitte ponderate;

hauendoperq riguardo con ogni diligenza ad ojferuare ipre-

cetti dell'eloquenza de'Chini. Deue anco auuertire,cke niuna
di quefìeformulefcritte pafsi cinquecento caratteri; li quali

confiderati per fe , non eccedono cinquecento delle no/ìrcs

voci .

Nell'altrogiorno, che viene ad effere doppo due dì di ripo-

fo dell'ejfame,gli FJfaminatori nell ifiejfo modo,che hò detto ri-

ferratigli danno tre altri punii,leuati dalle medolle dell'hifio-

rie Chinefi, òfiano auuenuie, ò cCauu enire ; efopra di ciò cia-

fcheduno con tréformule difcriuere, dice ilfuo parere, ouero

fattone memoriale lo da al Rè: oue dice quello,che è ben difa-
reper beneficio del Regno . Nel terzogiornofe li propongono
tré quejìioni di litiche nelgouernar la RepubHea,fi hanno a
decidere , per le qualifimilmentefon tréformule dìfrittura ,

e diconofopra ciò il lor voto, chefi deue tenere nelgiudicare.
Hauendo in quefiagufa,fecondo ilgiorno determinato, prefo
ogni Bacigliere ilfuo argomento , e mandatolo alla memoria,
ciafcheduno fi ritira nellafua cella afsignatali da i Superio-
ri, doue tutti congranflenitof datino a comporre. Scriuono
le lor compofitioni in vn libretto, a talfine apparecchiato,do-
ue èfritto il nome del Rifattolo , dell'Auo , del Padre , & il

proprio nome. 1 tifiglilatto queftafrittura : in maniera, che
non venga aperta,fe non da i Deputati. Finito lo feritieroA,

apprefnta ciafcheduno la fua a Prefidenti : ma auanti di

Se li dà à
ciafchedu-

no vna cel-

la.
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far quello,fifanno trafiriuere da'Librari, li qualifanno prò*

ti perfimil'opera . Et accioche non vifia frode fimo lineati

di color rojfio , ma la fcrittura è dincbioPìro . Qiielli che fono
Sicfsamma

ficritti non di propria mano dell'autore , efenza il nome
, fi

laicrittura. fQtt0pongono algiudiciò degli Effdminatori,hauendo però pri

ma veduto, che glifcritti de' proprii nomi corrifpondono ^z__»

que/ìi copiati, i quali fegnati con certi numeri, fi confieruano .

Quefiiafifa accioche quelli, che hanno cura diejfiaminare non
conofchino la lineatura , & i nomi degli autori . Poi ifilofofi

EJfiammatori , che tra i MagiPirati della Città furono eletti

,

criuellano quelle compofitioni . e le cattiue non ammettono, in

maniera che non approntano a i Prelìdenti Regii y fe nonL->

tanti,quanti pojfia creficere al doppio il numero de' Licenfiati,

comefaria a dire ; Si deuono approuarfiolo 150. Licenfiati li

apprefentano 100. compofiiioni, le qualifimandano alla Plan-

za de'Confiultori Regii, accioche con maggior ifquifitezza fi
elegga quel numero , che ricercafi alla quantità de' letterati .

In eleggere quefiefritturefi tengano tre ordini', e ciafceduna

fi mette al luogo fino. ELauendo fatto aggiufìare le copie delle

compofiiioni con gli originali , acciò non vifia differenza , al-

l'hora leggono il nome dell'autore . Poi nelfine delPottauct

Luna congrande concorfo de'MagiPirati , allegrezza grfi-

de de gli amici , e de' parentifi mettono in publico in vna—>
tauola hi letteregrandi d'vn cubito i nomi di quelli

, chefono
fiati dichiarati Licentiati . Qiiejlogrado è affai piu honorato
del primo, e piu illuPire

;
egode tutti i priui/egi,& vna digni-

tà particolare : anzife non afpirano a i primigpadi,vengono
nondimeno ad ejfere fatti capaci di quelli vfficii, che nonfono
di poco credito nel Regno . Finita tutta quefia attione

,
quei

Si (lampa- Prefidenti Regii mandano in luce quell'operetta
, e tutto il

no le fcrit- fuccejfo dellefàme, i nomi de'Licentiati ; e per tutto il Regno
tmc.

fpargano quelle migliori quefiioni, chefanno apropofito della
materia propofia : ma particolarmente fimette allafiampa^>
il nome di quello,che hà ottenuto ilprimo luogo di Licentiato.

Ilprimofi dice in lingua China, Quiayuen.

Quefio ijlcjjb libro viene con bellifsimì caratteri publicato
per tutto il Regno

; efe ne mandano molte copie al Ré , & a i

Gortegiani.A quefio ejfame nonfi ammettono i Baciglieri del-

l'altre Prouincie. eccetto però alcuni nell'vna , e nell'altra

Re-
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Regia . E fe pur d'altre Prouinciey fino pochi ;
e quelli per

prluileggio, come col/eghi nellefihole del Rè-, i quali battendo

però per quefieffetto pagata certa fimma di danari alla Ca-

mera—>•

Il fervo ordine de ' letterati apprejfo Chini , Gtnfu è detto,

èjtmile al nofìro Dottorato . Quefìo parimente fi dà ogni

tré anni nella Regia di Pachino . Si dà quefìo dottorato l'an-

no doppo l'ejfame de' Pieenfiati . Il numero dì quefìi non gaf-

fa in tutto il Regno piu di 300. ancorché tutti i Làcentiaii di

'qiialfìuoglia Prouincia fiammettano a tentar quella impre-

fa . Si principia il dottorarfi a quefiordine nella feconda—»

Luna,quafi nell ifieffo giorno, ordine , eforma ,fi non che fi

à

ad arbitrio de gli EJfaminatori ,
per la dignità di quefio

grado vfar maggior ejfatiezza,accio che nGn vifrguafrauder

Quelli, che effaminano quefìi Dottori fono eletti da'granifsu
mi Magifirati del Regno,chefono chiamati Colai,de'quali ne

parlaremo . Finito l'
efame, epublicati i Dottori , neII' ifieffo

Palazzo doue fipublicano i Licentiati,di nuouo aitanti i Ma-
gilìrati della Corte (& altre volte auanii ai Rè) fi propone

'vn Thema dafcrìuere,per ilgiudicio del quale viene ammefi

fi
in quell' ordine de' MagiPirati ; nel quale deue effercitarfi:,

che è diuifo in tre cìajfe . Grande è la folennità , chefi fàper

quefio effame, la quale confijìe in pochefritture. A colui che

nell'ejfame hà ottenuto il primo luogo
, fe dà il terzo luogo

nelfecondo,fenza fare altra prona . Ma chi nel primo , e nel

fecondo ejfarne Bà il primo, efecondo honore ; infin che viuè—»

è tenuto in grandifsimo credito . Oltre che viene ammejfo a i

maggiori carichi del Regno. Quefio -dignitàfi può paragona-
re a iMarehe

fi, & a i Duchi d'Europa
; fi però paffaj)e a de

-

fendenti . In oltre caminano con vna velie prìuiiegiata con

capeIlo, ejìiuali, e con l'infigna de gli altri Magifirati; efo-
no tirati àgli vjficii più honorati , e di maggiore vtile dei

Regno. Ma però con quejl'ordine, chefempre il Dottore ven-
ga ad ejferefuperiore al Licèniiato. Sono anco reputatiprimi
del Regno, efono di maggior credito di quei Licenfiati , che—»

non hebbero tanta ventura ,fe ben furono prima di loro nel-

l'officio eletti
; e cofi in vn tratto , che par marauiglìa, da per

tutto li danno ilprimo luogo , efin chiamati con piu honoratì
titolp Quei Licentìati eh e nonfonofatti degni del Dottorato,

>
•• •3
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fe non vogliono più afpirare a maggiorgradoni ammettono al

gouerno della Repubblica
, & ejfercitano i lor carichi tanto

nelle Città,come anco nella Prouinciarnon però a quclli,ch<L->

amminiBrano Dottori, ma di minor conto . Se poi vogliono di

nuouo metterfi all'im^refa, tornano a Qafa ad esercitarfiper

tre anni a venire 'nello firiuere,accioche ritornando il tempo,

fipojfano di nuouo mettere- all'imprefa Tante volte quante

a loro piace è lecito a rifchiarfi . <& auuiene non di rado , che

diece volte in vano lo ientorno, i qualifono cofi dallafiperan-

za nodriti,che vogliono più tofiofiar tutta la lor vita ,fenza
carichi publici,che nongodere de primigradi del Regno

.
Que~

fri ancor comegli altri, quandofono dichiarati dagli Ej]ami-
natori,fi puhlicano per lefiampe , col nome , cognome, patria,

padri, e madre, officio ,
&> il luogo doue l'ejfercitano : Ondiè,

che chi Rgge qnefto librette,che egrianno va alla /lampa , sd

che dignità bahattuta,eh e cofa hàfatta, a chegradi è afeefo , e

difeefo dal di chefu addottorato irfino alla morte . In quejìo

Dottoratofuccede cofa di marauiglia , eh'è lafretta amicitia

chefanno iifieme dalgiorno,ehefurono addottorati, infin al-

la morte : poiché non tanto i Licentiati
,
quanto i Dottori, da

quell bora , che confeguirono /'intento , fiamano per tutto il

tempo della vita, ir anco i perenti ,* e con vno ifcambieuoh~>

amore fi aiutano.Earimente congli EJfaminatori di piùfret-
to vincolofi ligano,qualfarebbe tra padre, efiglio, ò trafcho

lare, e Maefiroima peròfemore con la debita riuerenza,chefi
deue al Mafiro,ancorché lofcholare confeguifca per l'auueni

-

re più honorato titolo .

Lifiefsi honori , e gradi , e nell'ifiejfe Città confieguifcono

quelli,che vogliono ejjere Soldati
,
follo il conferir il grado al

Soldatifi dìjjerifce nellafeguente Luna. Ma perche hoggi no

èguerre nelRegno , non riceuono i Soldati ilgrado con tanto

apparato, e perciò nefuccede,chepochifono quellì,che ci afpi

-

vano. Vejfame della militia è di treforte . Ilprimo è de Sol-

dati a cauallo , li quan correndo a cauallo lanciano al berfa-

glio nonefaette . Nel fecondo , lancianofiandofaldi in piedi

altretantefaette ; e quelli che correndo a cauallo , con quat-

tro almeno, e quelli che a piedi, con duefaette haueranno col-

pito lofcopo,s'ammettono alia terza proua . nella quale ejfen

-

dole propofìa vna quejiione militare
,
fono obligati di rifon-

dere
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jere \n ifcritto.Dopò quefio battendo i Giudici tutto quefio efi

ranìC infame raccolto
,
pubHeano in ciafcbeduna Prouincia^

\o.Licenfiati dell'ordine militare. Quefiifidati in quell'an-

no , che i Dottorifono dichiarati in Pachino , nell'ifiejfoforie-

letti da tutto il numero tra i Licenfiati del Regno.Quefii an-

cora ejfenào pajfati per tre ejfami fono honorati con titolo di

Dottor militare . I Dottori daguerra piùfacilmente,che i Li-

centiati fono portati , non però fenza donatiuo a i commandi

della puerra.Ciafcbeduno di lorofubito,che è dichiarato, (di-

remmo noi Capitano , ò CoioneIlo) òfa del Confglio diguer-

ra, ò dell’ordine de'Filoffi,fpiega in honor dellafamigliafo-
pra i tetti della cafa l'infegne militari, con lettere d'vn cubito

grandi : douef legge , che dignità habbia confeguita . Final-

mentefi deuefapere,che tutti i Giudici, ò Prefideti all'ejfame>

ò vuoi della militia , ò mathematiche, ò medicina , ò delle mo- me#
ralifono del Senato de'Filofof, nefi dàrffegionto,chefia ò Sol

dato, è Mathematico,ouero Medico: il che parerà a noi cofani

da pazzo : ma ciò auuiene dal credito grande,ehe hanno quel-

li , chefono più dotti nelle Morali,perfuadendofi, che pofsino

confultar d'ogni materia ; ancorché la quejlione di chefi trat-

ta,ecceda i limiti della profefsion loro.

Del modo,che tengono i Chini inamminiftrarc
la Republica. Cap. 6.

Diròfilo quel chefarà a propofito di quefi'opera,che quan
do volefsi,fecondo chefi richiede, trattarne , nonfolo non

bafieriano molti capitoli,ma ne anco vn libro intiero. Primie-
,

ramentefi deuefapere dal tepo,chefi ricordai Chini non han
no hauuto altro gouerno,che quello del Rè:& apprejfo loro no dena°Rep!
vi è notitia alcuna

, ne anco di nome della Republica popula- Chinefe é

re,ò delgouerno d'Ottimati,ò dìaltraforma di Repub.Altrz~> Monarchia

voltefatto d'vn Prencipefolo erano varii titolati ,fi come in
Europa,fono i Duchi, & i March

efi , ma da 1600. anni in »

quà tutti quefii titolifono leuati via . Efe bene d'ogni tepo in
queflo Regno vifonofiate reuolutioni, eguerre ciuili , ò vuoi
auanti,chefoJfero leuati quefii Signorotti,ouero doppo,chefof-
fe la China diuif in più Regni,come hoggifi dice efferilGia-

ponr ; nondimeno nonfi legge chefiinofiatigià mai debellati

D da
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.i

da gentefirantera , fé non dell'anno \zo6. nel qual tempo vn
Prencipe di Tartari,domator de'Regni vi sintrufe con vn nu
meròjó ejfircito(fia chififife,lo nomino Tartaro)il quale ef-

fendo penetrato nelle vincere del Regno,in poco tepofiggiogò ì

Chinefi ;
i cui -deftendènti accrebbero l'Imperio) e lo tennero

1occupato infin all'anno 1368,nel qual tepo mancando leforze
defariariyi Chinefi non potendo più tolerar l'Imperio lorofi

difcacciarono dal Regno.Il Capitano,chefragli altri Chinifi
portò valorofamente,fu dellafamìglia Ciu , che i Chini doppo

* chiamarono Huncìù , che vuol dire Gran Capitano , ò per dir

mèglio Tragugiatore diarmati. Quefio Capiianofiauendo chia
v rnati molti fàldati in aiuto aggiuntaui buonafoldatefcade'
brani Capitani,da prìuatofoldato,fi auanzò tantoché nofilo

* difcacciò da tutto il Regno , & il Rè, e tutti i Tartari, ma con

l'ifiejfafortuna debellò tutti i ribelli , & occupò l'Imperio di

tutta la China , ìNfìuale da'fuoì defendenti ìnfino ad hoggi è

flato aggrandito. Di qua è venuto il nome dì tanta chiarezza

nelfuo RègnOyehe come ho detto difiprafù chiamato con tito-

lo di Tamiu.
Limperio de' Chinefi pajfa a figliuoli, & alla famiglia del

R.è,come in Europa. Duefi trefili Rèfonofiati quelli antica-

mente,che ejjèndo moribondi
,
per conofcere ìfigliuoli inhabilì

al Regno raccomadarono ad altre perfine il Regno,pt è auue-.

nuto più voltejche colui,chefi redeua indegno del nome di Rè,

veniua dal popolo,impaiiente d'vn talgiogo,fpoglìato dell'Im
* perio,efatutato,e riueritò per Rè quello che per la virtù, e per

. lafortezza era dal popolo amato,& eletto . Quejla è vnaglo-

della Tirati
^ia,che fi deue à Chinefi,che vogliono più toflo morir honorata

\ nide. mente,chegiurarfedeltà ad vn Prencipe non legitjmo
;
perche

quejìo è trito prouerbio apprejfi quelli. Vna cadia Matrona
non vuol due mariti,nè vnfedel feruo due padroni.

Non hanno,come noifieggi antiche delle \z. tauole , 0 legge

Imperialiycon le qualifigouernì la Repubblica , magli vltim't

Rè che ottengono l'Imperio,quelli a voglia lorofanno le leggi

j

le quali ì defcendentifon ajiretti ad offiruare, e difficilmente
' cambiarfiponno ; Onde , che le leggi hoggi de ’ Chini nonfono
più antichi dell'Imperio d'Hunciufin maniera che quelle,ehe

hoggi vifono,ofurono fatte da luì,ouero, fi vecchie,da luifi-
nofiate confermate:hauendofemfire vn particolarfine, doppo

L* Imperio

de’Chini-

Non hàna
Jeggi ami-

che,

la^
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la morte di lajfar nel Regno la pace; e conferuar afe, & a'po-

Jleri lungamente l'Imperio . E perche i confini del Regno fi

fendono in tantagrandezza,e larghezza, non hauendo aletta
J
na notitia de paefioltramarmi,di qui è che credono, che il loro ,

Rè (la padrone di tutto il mondo; e con quefiogloriofo nomzs
chiamarono il Rè , e lo chiamano Thiench, che vuol dirfiglio

rI Re^
del cielo Ma perche adorano perfupremo Dio il C,ielo,l'ifieJfo chma e

è direfiglio di Dio,chefiglio del cielo.Dal volgo vien chiama- chiamato fi

to Hoanfi,cioè Monarca di tutti ;
magli altri Rè,con vn titolo gl‘<> del eie

molto inferiore lo chiamano Guan.Quelgra Capitano Hunciò, *°*

nonfolamente èfama chefia Dato eccellente nell'arme, ma—,
tfancfò je-

d'ingegno , e di prudenza . il che fi vede dalle leggi , e dagli colatore, e
Datuti,con li quali hàfiabilito l'Imperio della China.Dirò di loidato,

lui alcune cofe più eccellenti. Se legge ne gli Annali de Chini,

che i Re antichi caddero dall'Imperioper lefattioni defigno-
rotti del Regno , e de parenti delfangue Regio , li quali in »

gran partegouernauano ilRegno: peròfece vna legge,che per
fauuenire ninno del fangue Reale hauejfegouerno publico , ò

ciuile, ò inguerra ; lafiio a quei Soldati, ò Capitani,che Valu-
tarono al conquifio del Regno,& a i lor Refendenti, per titolo

d'hereditd, alcunigradi honorati nella militia
, ma perche la

fiirpe reale,chefi vedepriuata di tutti i carichi publici non ,

veni
(fé

a tolerar impattente tanta ingiuria , ordinò che ifigli
del bèfi chiamajfiro Guan, cioè Principi,& ajfegnò lorogran
dìfiime entrate

; non entrate de'campi, ò de'poderi , che perciò
hauejfero ad hauerfeguito de'ferui , ma paghe da'Soldati, che

fi li pagajfero per mano de Magifirati dall'erario publico.Or*
,

dinò ancorché i Magifiratifojjero honorati co titoli de'Pren*
cipi,ma però,che muno hauejfefudditi. Ifigli poi de'Prencipi,

& i defiendenti anco honorò di titoli, e difiipendio ; ma però
che quanto piu ilgradofi allontanajfi dal tronco R egio,fim-
pre fi li venijfe a togliere dell'entrate Regìe.Giunto poi ad vn,
graao determinato,non douejfe hauer tiufaiario ,fe non tanto
quanto li baDaJfi per nonfar arti vili . e per viuer dagentil
bucmo.L iDeJfofece con lefiglie del Rè, che quanto più erano Immunità
vicine al ceppo Reggio,tato piu per la dignità reale, hauejfero date a quel
di dote, e difplendore.Diede anco a'Capiiani,che lifurono co- li Capitani^

pugni nell acquifio del Regno molti priuileggìi , immunità,
c^eaiutaM

ricche entrate
> e titoli militari , ma però che fujfiro non^j quiliare

2

UD 2 meno Regno.
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meno che gli altri fudditi a i Magifirati della Città . Tvai

priuileggi yche diede a i primogeniti , vno ve riè da noi non
mai intefo . Si veggono in vra piafra diferro , larga corni.

vna tazza , l heroiche virtù di quel capo difamiglia deferita

te
; il qualeJì trouò con quelgran Capitano Hunciù a liberar

il Regno da'Tartari . Colui che ha quella infegna in cafâ ,9

mojlrandola al Rèyhauerà impunità per tre volte d'ogni delit-

to , ancor che meritajfe la morte . Quejla infegna riconofciu-

ta dal Rèy quante volte egli li perdona , altri tantifegnife le

fanno per tejlimonio del riceuuto perdono . ma però non và
impunito fe farà ribelle al Rè >

perche in tal cafi conuintoy

vien priuatOy efeco ifuoi defeendenti in perpetuo di tutti gli

honoriycarichiytitoliypy entrate . LiJlefsi honori
,falarii , co-

me dianzi io difsiyhanno i generi del Rè , & alcuni altri bene-

meriti del Regno , li quali con l'honorate loro attioniy hanno
fatto qualcheferuitio alla Republica de' Chini.

Nelgouernar quefto Regnofoli quellifono ammefsiy che~>

Dotto*
banno ottenuto Hgrado del Dottorato y ò del Licentiato y come

ri foli o0- difopra difsi. Per ottenerlo non hanno bifogno delfauore de'

Banano? MagiJlrati , ouero del Rè ,
perche tutti gii officii f danno

mediante la virtù ,
prudenza , e riconofciuta la lor dottrina .

E non importafe hoggi comincia agouernare , òfe altre volte

babbia hauutogouerno. Si deuefapere , che le leggi dlHunciòy

cof commandano , e vengono in gran parte ojferuate , eccetto

però in quello , che per humana malitia(da' Centili poco pii)

giornalmente contra le leggiy e la ragionef commette. Tutti

Nome de* * MagiJlrati , òfa dell'ordine de' Filofi

f

, òfa del Confeglio

Jviagillrati. di guerra iti lingua China fono chiamati Quonfit , che^j

viene a dire quanto Prefidenti . E per titolo d'honore , e^j

per l'officio Lauie , ouero Laude , chefuona Signore , ò Pa-
drone . I Portoghefi dal commmandare li chiamano Man-
darini y e cofi hoggi in Europa gli Officiali de' Chinefi chia-

mano . Ho detto y che'l gouerno della China è /otto Prtn-

Mfftura di c*Pe f°^° : Tuttauia dalle cofe /
dette , e da dirjì fi vedrà y

gouerno che hà vna mifiura del goue? no de gli Ottimati . Che f<L-j
Monarchi- hene tutti gli ordini de' MagiJlrati è necejfario , che ven-

timatf

0t &hin° confirmati dal Rè , nondimeno egli non fa cofa—>

,

che prima non venga confultata y efollecitata dalMagi/irati*
Che fe alcuna volta aumenti > che vi fia qualche perfino.

- che
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thè dia memoriale alRè (il che è di rado^perche prima paffa-
no per le mani de’ Magistrati

, fe il Rè lo vuole intendere , ò

fargligrafie,r
<?
ferine al Magifirato in quefiaforma. Veggafi

queflafcrittura con diligenza dal Tribunale,a cui s afpettaf

e rifponda /opra ciò quel chefi hà da fare . Quefto è vero,che

curiofamente hò cercatofapere,che al Rè non è lecito di dona

re ad alcuno vnfoldo , nèfuole ad alcuno dar maggiore, e più

honorato vfficio,fe nonfi ricerca da qualche Magiflrato . E
ben vero che comeperfona priuata può far donatiui dellefue
entrate a qualche feruitor di Corte ,

il chefafpeffo per vn co-

fiume antico,che è qua/i legge'.poiche a niuno è vietato donare

del proprioyma ciò nonfi deue porre trai beneficii Publici,poi-

che il donatiuo nofa dell'erario publicOymafe bene della pro-

pria borfa.Legabelle,& i tributali quali sdza dubio eccedono

1 io. milioni ogn anno di rendita,nofono mefsi nelferario del

-

Rendita
la Regia,nèpuò il Rèfpenderli a fua vogliv;ma il tutto , òfa del Regno»

argetOyòfia moneta di diuerfipoPoliyò rifi) per vittofuoyfimet-

te negranari, e negli erarii publi ci. Di qua cauano fentrate

loroye lefpefe le mogli ,i figli,i pareti,gli eunuchiye tutta lafa-
miglia del Rè, tanto quanto pojfono mantenerfi con fplendore

Reahymaperò in quello che vien permejfo dalle leggiye norr^»

più.Di qua ancofipaga ilfaiario a tuttigli Officiìali,& a tut

ti i Minifìri della Corte . li qualifono affai più di quello , che

fhuomo può credere . Anco di quafi leua il denaro per lefa-
briche de gli edificiiyper il palazzo reale,per le muraglie del-

la città,per i baflioni,per lefortezze, e pergli apparati della

guerra . nè manca mai,in tanta ampiezza di Regno, occafioni

difar edificii, efabriche nuoue,onero di rifiorarle.Etauuiene
in alcuni anni,che quefìe tate entrate(il che par incredibile

)

non ballano afupplire al bifogno del Regno, che conuiene im-
porre nuouegabelle , ò datii.

Veniamo adejfo a dir diflintamente de gli ordini de'Magi- Ordini de*
firati,chefono di dueforti.Alcuni nonfolametcamminifrano Magiftrati.

gli officii nella Corte
, ma come Speculatori regolano tutto il

Regno.Altrifono Officiali delle Prouincie,li qualigouernano
ò leprouincie,ò le città. Dell'vno,e dell'altro ordine,fe ne leg

-

Gli officia.

gono cinque, òfei volumi affaigrandi; lì qualifi vendono per 1* ruttl fono

•tutto il Regno . Quelli libri nella Regia di Pachino due volte
il mefefono flapati,per ejfere la flapa affaifacile; e non è ma- cinqueU*

0
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Il pi imo
Tribunale •

11 fecondo.

Il terzo.
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rauiglia, poiché in tanta moltitudine ogni dìfi fagran muta

-

tione,Perche chi muore,chi vien priuato, altrifono ajfenti Per

la morte del padre,ò della madre,nel quale cafo i Magijlrati

,

(la chifi voglia, lafciano l'officio,&fine vann'à cafa per tre

anni afar lutto,de'quali parleremo. S’epre nella Città di Pa-
chino vifono di quelli, che attendano laforte di quefie muta-
zioni . In tanta mol itudine d'officiali parlaròfiolamente di

quelli , chefono apropofito per queflo libro . Tacerò anco per

breuità del Configlio diguerra . Parliamo prima de gli offi-

ciali di Corte, e poi delle Prouincie . Sei fono i Tribunali del-

la Corte. Il primo,IJpù vien detto.Pii,vuol dir Tribunal<L^.

e Li: ìi,Tribunal de'Magijlrati. Quejìo èfopra tuttigli altri,

& a lui s afpetta di nominarci Magijlrati dell' ordàne de Fi-

lofifi di tutto il Regno
;
però quelli,chefino tenuti i migliori,

che non è altro,fi non quell'elettione,chefi fà nellofiruftnio
deìl'ejfama fiora quelle formule di firiuere , delle quali riè

Giudice quejlo Tribunale . Cominciano da gli vltimi officii,

efaglio ofecondo le leggi digrado ingrado a maggiori,fi pe-

rò nelgouerno de gli officii piu bafsihaueranno dato dififag
gio honorato.Chefi per lo contrario,fifino portati malamen-
te, ò vengono auuiliti ad officii minori , ò vero in tutto

, e per
tutto priuati.Certa cofa è,che quello , che hà ottenuto ilgrado
di letterato, può infino alla morte afpirare a' carichi più hono
rati del Regno, e non ejfere mai dìfcacciato dalgommo della

RepubHea,fi non per propria colpa ; il chefifiguc,nonfola-
mente perde l'officio delMagifirato, che effereità , ma lafpe-
ranza per fempre dìgommare.

Ilfecondo Tribunale è chiamato Hopù, che appo noifuona
Quejlore dell'Erario.L'officio del Quejlore è dirifeotere lega
heIle,pagar le paghefar le fpefi publiche,& altre cofé fimili.

Il Terzo vien detto Lìpu, che noi diremmo il Tribunale.

de'Riti . A queflo afpetta la cura de'publici facrificìi,de'Te-
pii,de'Sacerdoti,del matrimonio del Rè, delle fchuole;che Fefi
famefiafattofecondo le leggi,la cura de'giornìfejliuì; e che~j

fecondo gli accidenti,& annuì tempi,fifacciano le congratula
tioni al Rè; che i titolifi diano a chifideano. Anco hanno cu-

ra del Collegio de'Medici, de Mathematici; di riceuere !am-
bafeiate , e rimandarle . Sono Maefiri di cerimonie delle let-

tere,e di doni de gli Ambafciatori.E cofa indegna alla Maejld
Rea-
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Reale di rifondere egli Beffo alle lettere d'altri > òffano let-

tere del Regno , ò difuori.

Il quarto Tribunale Pimpù, chefuona militare. A que-

Jto tutti gli Officiali della guerra obbedifcono . QueBo può

degradare i vili , e dar le Prefetture a i vaioroff , e fecon-

do i meriti dar i carichi, egli emolumenti. A. queBo ancofpet

ta d'interuenire all'efame de Soldati, e dar loro ilgrado.

Il quinto vien chiamato Cumpù,chenoi diremmo Majìro di

Strada. Quefii fono quelli Officiali,chefopraintendono alle—*

Brade, agl'edificii, al Palazzo Reale , ò de' parenti del fan-
gue, ò de Magifirati .

Quejìi hanno la cura de'nauigli, cht—>

feruonoperJeruitio publico, ò per l'armate, e de'Ponti.QueJH
rejìaurano le mura delle Città , e prouedono a quejl'effetto di

tutto l'apparecchio.

llfefio è detto Inpù , che è il Tribunale della Giufiitia

eriminalt'.douefi dà lapena a malfattori.A quefio anco Tri-

bunale Bannofiotto le cufiodie della città

.

Tutti i negotii del Regnofon regolati da quefii Tribunal'v,

e perciò ò nella Prouincia,ò nelle Città,doue hannogiurifidit-

tione , tengono fiotto di loro altri Magifirati ., e Notari pubh-
ci

;
dalli quali fedelmente diogni cofia vengono auuifiati . Di

qui è chefono da vna gran moltitudine di negotii aggrauati
;

fie bene per la copia grande degli Officiali , e per l'ordine de
colleghi vengono allegeriti . Ciafcbedun Tribunale ha ilfiuo

Prefidente,che dicono Cianciù. Ha due Confiultori, che lìfie

-

dono,vno alla de[Ira, e Taltro allafinifiro-,. Quefiifon detti

Cilan : la dignità di quefii tre, si nefla Città Reale , sì nelle

Frouincie è tenuta la prima—, . Afiomiglianza di queBi fono
tutti gli altri Tribunali.A queBi ancofidanno Hotari, Cor-
tegiani,Sergenti,fa altre perfione dafieruitìo.

Oltra quefii vi è il Tribunale detto Colao, il quale è ilmag
giore,chefia nel Regno , e nella Corte

. Quefii fono di numero
tre, e quattro,& al piufiei .

QueBi non hanno officio Partico-

lare,mageneralmente hanno cura dà tutta la Republica, e fo-
no i Secretarii del Re nelle cofie difiato. E perche hoggi il Rè
non comparifice in publico a confuItar de' negotii della Repu-
blica,comegiàfaceva infieme con i Colai . di qui è , che quefii

Officiali rifiedono femore in Palazzo , efanno le rifpojie a i

memoriali mandati tutto il giorno al Rè da tutto il Regno.

D 4 £ pe-
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E però con la rifpofia ritornano al Rè,il quale muta,aggiun-

ge,approua,nega, efà quel che a lui piace . Il referitto vltimo

del Rè viene effegùito . Oltra quefito vifono altri Magifira-
ti delli quali non parlo

,
perchefon poco differenti da i nofiri

.

Rariero di due altri ordini , che da noi nonfono flati mai in

-

tefì.Il primo vien detto Choli . Ilfecondo Taulì. Inciafihe-

duno di quelli ordini fono più difejfanta di numero tutti Fi-

lofofipr'hnarii, che per lafortezza delTanimo, ò per lafapien

Sindici del
za ^oro > e Per tJroua di fedeltà fon noti al Rè . A quefifi

ben pubii- commettono alcune eflraordinarie efpeditioni della Corte,

co. delle Frouincie ; efempre con l autorità Regia,che perciò ven

gono ad bauergran credito
,
fonograndemente reueriti . Ma—»

fopra tutto hanno vn officio particolare, che è del{indicare—»

,

onde pojfono in ifritto auuifar f i/leffo Rè ,fefa qualche cofa

è in pregiudicio del Regno, anzi nonfiperdona a i Magifira-
ti

, fi benfupremi , a quei del fangue Reale , nè anco al Rè

ifiejfo. Quefii Officialifon poco differenti dal Magifirato de

gli Efori , appresogli Spartani,fe però potejfero piu ejfeguire,

che parlare , òfenuere , e non dependejfero dalla volontà del

Rè. Quefii Magifiratifanno si ejfattamente il lor officio, che

pojfonoferuir per ejfernpio a tutti i popoli /iranieri
,
perche

nonfi è trouato mai (tanta è la integrità , e la liberta che han
no del dire)che habbiano perdonato a niun Magifirato , nè al

Rè ifieffò . Efe bene alcuna volta è occorfo con quefia lor li-

cenza di dar dìfgufto al Rè, & effer-efiati feueramente puni-

ti,nodimeno no hanno ceffato difenuere : e quanto più veggo-

no,che eglife nattriftra , tanto maggiormente con le punture
delle parole lo trafiggono ; e li rimprouerano i vitti de Ma-
giftrati, infino a tantoché fi prouede col remedio opportuno al

male.L ifteffò ohUgo hannogli altri Magifirati per legge ,

nonfilo i Magifirati, ma ciafcheduna perfona priuata : ma—*
però quefifono più in concetto, perche di quefii è particolare

l'officio. 1 refiritti de memoriali, che vanno al Rè , da molti

fi mettono allafìampa , e di qui nafce,che i negotii della Cor-

te in vn tratto fifpargono per tutto il Regno : nè vi manca—*
chi nefaccia libri. E fe vi è cofa degna di memoria

,fiferine

negli annali . Auuenne pochi annifono, che il Rè , che hoggi

viue, contro le leggi del Regno,voleuafar coronar ilfecondo-

genito
,
perche egli } e la Regina , Iamauanograndemente»

Que-
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Quefo comefe ìntefe,tantofu il numero de memoriali che ri-

prindettano quellofatto,che il Rèfuriofamete prouocato dal-

l'ira,Priuò cento Magijlritati, ò li rimandò ad vfficiipiù baf-

fi. Nè perciòfifpauentarono,ma vn giorno radunatifi infieme
quelli,che all'borafi ritrouauano alla Corte,andarono in Pa-
lazzo, e depofero l'infegne de'loro officii,efecerofapere al Rè,

chefe pur intendeua contro la legge perfeuerare di preterire

il primogenito ,fi protefìauano nellauuenire di priuarfi di-,

tutti i Magifìrati del Regno;e priuatamente ritirarfi in cafa,

t che commettejfe la cura del Regno a chi piacejfe alla Mae

-

Jìà

'

fua.il che dal Rè vdito,controfua voglia abbandonò l'im-

prefa—>.

Non è molto tempo che anco auuenne , che non portandofi
vno nell vfficio del Colai, eh'era principale,conforme alle leg-

gi, li diedero quefli Sindici cantra più di ducento memoriali

,

ancorchéfapejfero effere fragli altrifzuorito dal Rè,che per-
ciò ne morifra pochigiorni (come fi diceJ di dolore. In Corte
vi fono altri Officiali ordinati a diuerfi carichi , mafra tutti

nobilifsìmo è quell officio , che dicono An-lin iuen . In quello

nonfi ammettonofe non quelli che per l'ejfamefonofragli al-

tri Dottori eruditi. Entrano in quel Collegio Reale,e non ha- Dottori del

no maneggio alcun publico , ma auanzano di dignità quelli,

che reggono la RepubHea. Illor officio è di fcriuere le lettere

del Rè, le leggi, glifiaiuti, & aggiuntargli annali . Da que-

fiifipigliano i maefìri del Rè, ò de Principi. Tuttifidanno à
quelle formule difcriuere ; <& in Collegio hanno quelle di-
gnità

, egradi ,che nellofcriuere fi fono acquifìati . Di qui
afeendono a i primi carichi : ma non vanno maifuori della-.
Città. Al Collegio di Colai,che è Tribunalfupremo.Soli que-
Jìifi ammettono,e

guadagnano affai afcriuere quei caratteri

;

che ad infilza damicifogliono dettare.Di quellifonagli epi-
taffi , chefileggono, ì caratteri, e cofefimili,che agara lifono
nchiefìi. li quali vengono tenuti bellifsimi

.fe non per altro,
almeno perchefon opere di quellafcbuola. Finalmente , e nel

-

l efiàme de' Licentiati, e de' Dottori ( da' qualifon honorati
per Maefiri, f regalati)fono prefidenti, e Ciudici.

Quefii Officiali , che fono nella Corte di Pachino , anco
fono ( eccettuati i Colai J a Nanchino : ma però di minor
conto ;per non efjèrui la prefenza delRè , La caufafcriuono
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ejfer quefia. Hunciufermò la fedia reale in Nanchino.Mor-
to che fu, Giunlo vno de* nepoti fuoi ;

il quale , con honorato

titolo,difendeua i confini delle parti Settentrionali da'Tarta-

ri , che difrefeo erano flatifcacciati , vedendo ilprimogenito

del Rè Hunciu , herede del Regno efferc dapoco, e perfora di

poco fpirito , lofipogliò del Regno , e di quellofi impatronì
;

Poi hauendo fatto acquifio delle Prouincie Settentrionali,

fe ne venne con l'ejfercito a Nanchino , oueparte confroda

parte con violenza, e donatiui, difeacciaio che hehbe il zio da

Nanchino
,fifece' padrone di tutto il refio. E perche quei po-

poli Settentrionali IIauanoguardati con pocaforza, e con po-

cafede ,• e per la paura de'Tartari, che di nuono non tornajfe

-

ro alla recuperation della China
, pofe la Regia in Pachino

Città Reale . E ' detta Pachino, che vuol dire Corte Boreale

,

efu chiamata afomiglianza di quella di Nanchino,che è det-

ta Regno Aujlrale . Et accioche quelli di Nanchino toteraffe-

rò rajfenza della Corte, lafciolla con quelli Magifirati dipri

ma, e con quell'immunità con la qualegiàgouernauanfi .

PIor vengo a trattare della publica amminifiratione delle

Prouincios . Le Città , che fannofiotto il commando delizi

Prouincie di Nanchino, e di Pachino , vengonogouernate con

f ifiejfio ordine , chefono le Città d'altre Prouincie . Ma però

tutte l'appeHationi vanno alfiuo Parlamento. Ilgouerno del-

raltre tredici Prouincie depede da vn Magifirato,chefi chia-

ma Puci su, e da vn altro chefi chiama Naganzù : il primo
giudica le caufe ciuili, ilfecondo,le criminali . Il Parlamento
loro è nella Metropoli,oueJlanno congran pompa. Nell'vno,

e l'altro Tribunale vifono molti compagni nelgouerno;e eia-

ficheduno hà ilfiuo capo , chefi dice Taulì . Conuiene a quelli

benefpeffo dimorare fuori della Metropoli,perchefiogliono e
fi-

fere anco Gouernatori di qualche Città , e non ponnofilar lon-

tani dall officio . Le Prouinciefono difiribuite in varie regio-

ni, ò diremo Contati, che eglino chiamano Fu.Ciaficheduno di

quefii Contadi hà ilfiuo Gouernatore,chiamato Cifiu. Quefilts
regioni fi diuidono ancor effe in Ciu, Hien , come dire tris

Città maggiori, e minori ,* le quali nonfono men grandi delle

nofiire Citta,che vanno dietro alle prime.Ciaficheduna di quel-

le hà ilfiuo Podtfilà,che dicono Ciceu,delle minori Ci hien. Ci

*PtreJfQ t Gb inifignificagommare , Tutti i Gouernatori , ò
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fa delle Citta , ò delle Prouincie , hanno compagni nelgouer~

no,come faria a dir Afféfori, ò Confultori,che quattrofono di

numero , i quali agufa de gli Auditori nelgiudicare le caufe

della lor giuridittionefogliono confuItarjì con i Giudici . Qui

giudico che fta bene di confutar quell'errore nel quale fi veg-

gono incorfi alcunifcrìttori , cioè in quello, chefcriuono,che l

Gouernatore con la Cortefuafi denomina dal luogo,chegouer

na,comefarebbe a dire dalla Città di Nanciano , il Gouerna-

tore, e la Curia fi dirà Naneianafu; raccogliendofi da quefio

,

che /blamente le Cittàfilano chiamate Fu , e che gli altri Ca

-

felli, e Terre Ceu, Hien ; il che èfalfifsimo, poiché non dalla

grandezzafolamente de luoghi, e dallafrequentìa del popolo

<vien nominatala dal modo delgouernar la Repubfica: Im-
peròche la Città doue rifede il Prefetto della Prouincia , ri-

tiene il nome d'Hien
, & hà ilproprio Gouernatore chefi chia

ma Chi Hien
,fi come anco afomigliaza dell'altre i Colleghi,

& ifuoi Afifejfori.Vifilefifo Prefidente della Prouincia in que-

Jlafua refiidenza non hà niente più d'autorità , che habbìa in

quelle Citta, chefonofiotto lafuagiuridittione. Quefio fiche

a luì vanno le prime appellationi delle caufe,come a Superio-

re quando èfententiaio dal Magifiìrato Ci ceu , e Ci hien. La
feconda appellatione, la qualefi dà in caufegrauìfiime, è del

parlamento della Metropoli, e và aiforami Magìfiraii,chia-

mati Fu cinfu, e Naganzasù . Anzi l'ijiejfe Metropoli hanno
Al lor Magtfiìrato , detto Cifu , e Ci hien, come anco hanno gli

alivi paefì a quellofubordinati . Tra tutù quefiii Magifirati
è cofa dafiupire il buon ordine-,che vi èd'vna ben ordinata—»

Republica . Ma perche di tutta Fammini/trattone delle Pro-
uinciefe ne dtue dar conto alla Regia di Pachino

,
perciò ìris

qualfiuoglia Prouincia, oltre i Magifirati delfino parlamen-
to,vi rifiedono due altri Officiali maggiori di tutti, li qualifio

no mandati dalla Corte Reale . vno hà la refiidenza nella—»

Prouincia
;
efi dice Tutan . l'altro ogni anno vien mandato

- dalla Città Reale. L'autorità delprimo per ejferefioPra i Ma-
gifirati,& ifudditi , efiopraintendente alle cofe della guerra,

è grande . E perche partecipa de' primi carichi della Repu -

bblica,può paragonarfi a ì nofiiri Vice Rè. L'autorità de'fecondi
è come quella de Commifijàrii, e Vfilatori. Ma perche è man-
dato dal Rè per riuederele califfi delle Prouincie, le Città e—r

Li—»

Altri Offi-

ciali mag -

gioii.
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U Fortezza, , di qui è che fa inqufitione jopra i Magifirati,

& alcuni, (non però de'primi) condanna li rimette ad officii.

feguifce lefentenze capitali
,
però tutti lo riuerifa

lo temono . Molti altri officiali fi trouano per le Città, per le

Cafelle, e per le Terre : come anco de' Capitani , de Co/onelliy

e de Soldati, e maggiormente a i luoghi maritimi, e confini, li

qualifanno leguardie alle Muraglie, a i Porti, a' Ponti,alle

Fortezze ; anzi comefe per tutto ardejfeguerra , quafi ogni

giorno fanno la mofra, la rajfegna , e fcaramucciano , ancor

-

che in tutto il Regno vifa vna quieìifsima pace.

Tutti i Magifirati del Regnofiponno ridurre a noue ordi-

ni, òvuoi di Filofofi, ò di Soldati, a i quali, fecondo gli ordini

vengono ogni mefe pagate le prouifioni dalpublico, ò in dena-

ri, ouero in rifo .. il che è molto poco ,fe vogliamo confderare
lagrandezza del carico

,
poiché non vi è officio ancorché fu-

premo,che pafsi di falario millefeudi d'oro l'anno . Tutti gli

Officiali i quali fono d'vn ordine , à di Filofofi , ò di Soldati,

vergono ad hauere lifleffo falario, poiché l'Officiale maggiore

ha l'ifiejfa paga,che ha il Capitangenerale de Soldati, Quefio
doniamo intendere delle prouifioni ordinarie,Perche ilguada-
gno efiraordinario è affai . Qui non parlo di quel guadagno,
che con indufirie,auaritia,fortuna,ò con i doni, per la dignità

fi acquifia,perche ordinariamente diuengono ricchifsimi.

I Magifirati dell'vno, e dell'altro ordine, ò maggiori, ò mi-
nori portano per infegna vn cappello

,fatto di velo nero, e da
due bande ha duefalde , che s inalzano fopra all' orecchie di

figura ouate,le quali peròfono cofi vnite al cappello,chefacil-

mente cadono a baffo. Con quefio modo di vefìire dicono, che

fono afretti a caminare con decentia , e cofi vietarfeli di pie-

gare, ò voltar la tefa , il chefefacefiero
,
faria vn violare la *

?naefià dell'officio . Anco portano l iBeffo veBito , egliftefsi

ftiualetti che portanogli altri Officiali d'vna pelle nera mol-

to vaga
,
però conforma differente dall’altre . Oltra quefto

portano vn cinto piu largo, che per cingerfi, affaigentilmente

lauorato,configure rotonde ,e quadrate , largo tre, ò quattro

dita, che èpur infegna del Magiftrato. Nelpetto, e doppo le

fpalle anco tengono due panni quadrati vagamente tejfuti di
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ricamo . ma in quefiipanni quadrangolari )gran diuerfità: t

per tal varietà apportano in fe grandezza . Si potrà di quà
Capere dagfintendenti di che ordineJìano , òfe de’

Filofofi , è

de' Soldati , ò che dignità habbino. Inquefte diuifi di panniJì

veggono in profpet'tiuafigure d'veceIli, difiere, e difiori . Il

cinto e Senatorio , e per la nobiltà della materia rapprefenta

la Maefià delgrado ,
perche alcuni fono dìalbero lauorati al

torno,alcuni di pezzi,& altri dìvnfol corno, ouero di calam-
ba,eh'e d'vn legno odorifero. Altrifono d'argento, e d'oro,ma
ipiù bellifonofatti d'vna pietra rilucentifima,ehefi chiama
Giafpideffe ben veramente non e, eforfipiùfimile al Zaffiro.

I Chini la chiamano luce . Quefia pietra portano i Saraceni

per mercantia da OccidCte,da vn Regno,chefi dice Cafcar, e—*

da' Chini e tenuta in creditofopra tutte le pietre pretiofe.Ma
di quefia noi pariaremo afuo tempo . Si difiinguono anco i

Magifrati per lombreIlafiotto la qualefono [oliti di compa-
rir in publico . Alcune fono di color azurrofdy altre di color'

d'oro . Ad alcuni e lecito portarne due, e tre per pompa,& ad
altri vna fola. Sifà difiintione dell'apparato , col quale in. »

publicofifanno vedere
;
perchegli Officiali inferiori caualca-

no , ma i primifono portati infedia ;fopra lefpalle de' Serui.

Dal numero de'Seruifi ricono[cono, perche alcuni ne tengono
quattro,& altri otto. Vifono altreinfegne de Magifìrati, &
ornamenti, come bandiere, catene , incenfieri, le trope de Ser-
genti li qualifanno Bar lontana la plebe colgrido : la riue

-

renza de' quali e tanta,ehe nelle firade doue numerofo popolo
ninno comparifce, perche tutti fi ritirano a quella voce, ma—»
peròfecondo ilgraduo de MagiBrati.

Auanti chefinifea di ragionar del gouerno della Republi-
ca de'Chini,eredo difar cofagratafe narrerò alcune co[e nel-
le qualifono differenti da i nofiri d'Europa . Primieramente
è da marauigliarf,ckefi bene quello Regno per l’ampiezza—*
de'confini, per la moltitudine delle genti

,
per la copia delle—*

vettcuaglie, e dìaltri apparecchi da guerra, e di nauigli,e dìal
tri ijlromenti militari,di che abonda, potrebbefacilmente im~
patronirfide Regni conuicini ; nondimenogiamai il Re , ne i

fudditifuoi vi pofero cura,ma conteniandofi delproprio Pae~

fi,quel d'altri non ambifeono II che e molto alieno da'Prenci-
pi} e popoli d'Europafii quali bcnefpejfo volendo inghiottire il

tut-
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Ombrella
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tuttóXcreduli difar acquifio di quello d'altri')perdono ilpro-

prio,onde vengono ad ejfere pocofluii,in conferu'are quello,che

fu loro Inficiato da' loro maggiori ; il che non hanno fatto i

Chini,per molte. migliaia d'anni.Di qua cauo la nouella d al-

cuni noStri Scrittori , che trattano de'fatti de Chini , li quali

fcriuonojche nel nafeente Regno de'Chini, nonfolamente hab

-

binofoggiogati i popoli viciniima anco penetrata l'India. Ma
il P.Alatteo,che da quattro mila anni in qua ha riuoltat' i li-

bri de Chini,dice di non hauer mai lette quefie Hifiorie,&al-

la China 7ion ve n'appare vejligio alcuno,nè apprejfoglifiefsi

Chini ve riè memoria alcuna. Anzi di piu dice egli,che hauen

done cercato da a cuni letterati
, nonfolamente confermarono

quanto dice il P.Matteo, ma dicono che non pojfa ejfere altra-

mete.L'errore di quejti Scrittone nato per difedere l'autorità

loro , perchefuori del Regno , come alle Filippine,fi veggono

popoli vficiti dalla China , li quali pajfiarono là più tofio per

elettione,che per autorità Regia. Secondariamente è degno di

ammiratone,che in quello Regno i Filofofi habbiano il mero

,

e mifto Imperio . Que/iifon rmeriti con ogni fommifisione da'

Soldati,& a quefli obedificono. Et auuienefipejfio, che da que-

Jli Filofofi fon battuti , comefifà da noi ifanciulli da i Ma-
stri difchola. Da quelli anco ottengono le prefetture milita-

ri, efono gouernati , & apprejfio il Rè ilfiapcr de'Filofofiè in

grande Sìima,& affai più di qualfiuoglia Officiale di mi litia,

de'quali niuno , ò pochi vengono chiamati a confultar della.

guerra. Di qui e,che quelli,chefono digrandefbirito , non ,

applicano l'animo allarme',& afpirono più toSìo alle digni-

tà più baffe del Senato de'Filofofi', che afendere a i primigra
di della militia', poiché veggono i Filofofi, sì per ilguadagno,

sì per l honorata riuerenza,che per tutto ilRegno è loro por-

tata dìgran lunga auanzarli. Ma quello che è più di mara-
ueglia,che quefii Filofofiper le doti dell'animo,o per lafedel-

tà verfo il Rè,& il Regno , e per l'intrepidezza di morire per

feruitio deIla Patriafono digran lungafuperiori a quelli che

fanno profefsione diguerra, il che credo che nafea , ò perche
dallo Studio delle buone lettere viene l'animo a nohilìtarfi

,

ouero perche dal principio di queSto Regnofianofiate tenute

migliori le lettere per la quiete del Regno,ehe l'armi:mafsime
appreff popoli,che non curano d'aggrandir l'imperio » non—

»
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meno portafeco ammirazione la proportione, & ordine , che è

tragl'ifiefsi MagiPirati Superiori , & inferiori : ò vuoi delle

prouincie, ò vuoi della Corte, e l'ordine,eh'è tra quesìi con il

Rè,al quale fanno profefsione non folo di ordinatamente ohe

-

dire , ma lo moBrano con demoBra fiorii,<fy effetti.Non trala

-

fidano mai alcuna vifita,ò donatiui che in certi tempi delfan-

nofoglionofart-j . Gli Officiali inferiori non parlano mai , à

trattano co fuperiori , òffa ingiudicio , òfuori , fe non inge-

nocchioni, e danno loro titoli molto honorati.L'iBeffa riueren

zafanno ifudditi a i Prefetti , fiy a i Prefidenti della Città,

ancorchéffa a tutti mantfeBo,che prima di pigliar ilgrado di

dottoratofoff'ero ignobili, e nati hajffamente .

Niuno Officiale del Regno continoua nell'officio più di tre
j a mut3t j0

anni
,
fe però non viene rifermato dal Rè . ma per l'ordinario nc ( j e gjj Qf

\ fono chiamati a carichi maggiori;non però in vna iBeJJ'a Gii- fici;.

pdy ma altroue , acciò nonfacciano amicitie , e ne venga perci-ò

lagiuBitia a perdere il fuo rigore , fy acquiflarff troppo gli

animi delle Prouincie
;
ilche alfbora più riguardano,ehehan

no hauute le prime dignità della Repubhea . Tutto queBofi
.
fàjaccioche per ilfauor del popolo , nonfipartorificano motiui

. nel Regno %

,fi come hanno memoria altre volte efiere auuenu-
to . A quelli chefon capi delle Prouincie,delle Gonfie, e delle

Città, che difiopra chiamai Pii , Cisti , Nagan-zafu . Cifìi,

Ciceu, Li hien , efimili Magifirati hifogna, che ogni tre anni

fi
ritrouino tutti nella Regia di Pachino ,per afsiftere al Rè,

- e per darli conto di tutti gli affidi da lor amminiBratì , efar
•- le debite rìcognitioni . Nel mederno tempo fìfà inquifìtione^j

di tutti i Magifirati,eh efioro fpeirfiper tutto il Regno ;
efifa

con ogni rigore , In queBa Dietafi determina quello , chefi
k ha dafare per conferuatione della Repuklica, quali Officiali

fi hahhino a rimouere
,
quali inalzare a maggior carichi

,

e_^

quali deprimere
, e quali punirete fifa seza alcuna difiintione

di perfiona . IIò offsruato , che'l Rè iBefiò non mette mano ad
.

innouar coffa alcuna da quello , chefi è Bahilito in queBa
Dieta. Quelli che vengono puniti non fon pochi, nè de’ più in-

fimi Officiali. Nell'anno 1607. chefifece queBa inqiiifiiione, Magirtrati

furono condennati quattro mila del Magifirato . Il tuttofi condennati

ftampa in vn volume , efipuhlìca per tutto il Regno .

1 Quelli che fono condennati
, fi riducono a cinque claffida ,

1 prh
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I con i-rma ^ Pr
'

tmìfono quelli che per auarìtia hanno venduta lagiufli-

ti fi riduco tiay e quelli che hanno robato al publico , <£r ^ trinati .

no àcinque fii vengonofpogliati perfempre di tuttigli officii pubUà y o
cla/fe. dell'infegne de'Magifirati . Nelfecondo entrano quàliych<L~>

piu delgiufto feueramente baino puniti i rei . Qutfi ùmil-

menteJìrimandano a cafafpogliati degli honoriy de carichi
, e

de' priuilegi. Nella terza entrano quelli vecchi , e languidi,

chefurono dappoco in Punir i delinquenti
;

e quefii fe benvj

fono priuati de'Magijlratife li permettono l'infegne. Mellon
quartafono tutti quelli , che precipitofamente , efenza con-

fitto fentenfiarono ; e quelli , che nelgouernare tanto le cofe

publiche, come le priuate mancarono al debito loro . Quefiifi
rimettono a carichi più bafi , eJì mandano agouernar popoli

più docili . Nelli vItimiJì contengono coloro , chefe Piefi , e

la ìorfamiglia non feppero con buon configlio regolare , e che

viuono con poca riputatione del Magifirato. Quefiifono ir* .

perpetuo priuati dìogni immunità . Lifiejfo ordinefi tiene co

'

Magifirati della Corte
;
ma però ogni cinque anni , e l'ijlejfo

rigore con lajoldatejcai_».

Doueena- Ninna perfona del Regno può hauer gouerno in quella.-,

to in quel* prouìnciaydoue è natOyfe però nonfono Vffidali diguerra^,.
la Prouin- quelli acciò per il vincolo difangue , ò per amicitia non ven-
eti non ^ corrotti

; quefii acciòche per amor della patriafi porti

-

gouerno
. nQ <yalorofamente . Ninno , òfiafigliuolo , òferuitore de'

I figliuoli, Magijlrati efee mai di cafa ,fe perògouerna il padre , o'ipa-

ferui di ca drone , acciò non vadino procurando donatiui ; ma tutti ifer-
fa,òaltrinó uitiifuor di cafafifanno da più famigli , che dalpublicofono
6

uldo Fvf Pa£ati'

fidale go- Quado il Magifirato vàfuora chiude colfigiIlo le porte, do-

uema. uefi rende ragione , ò (ìa cafa publica , ò priuata ; accioch c-»

ninno di cafa,fenzafuafaputa , vi entri . Parimente non—j

fi lafcia alcunofermar nel Regno
, fe però vuol tornare alla

patrìayouero tener commercio con altri paefi . Anziyche non fi

raftìero e
âfcm entrar ninnoforafiieroy chefe bene di ciò non vi è leggey

permetto c"e *° habbia letto : nondimeno è tanto l'ojferuanza per molti

entrar alla fecolì
,
per il terrore , e paura che hanno i Chini defiorajlieri,

C&ina
. che vìme ojferuato con ogni rigore . nè credi , chefilamenti

fi vfi contra quelli, che vengono da lontano per grandefpatio
di mare, ma ancofi ojferua co' popoli vii itti , comefono quelli

di
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di Coria , li quali pagano tributo al Kb della China , e quafi
viuono conforme alle leggi de ' Chini . Io non hò veduto mai
alcuno Bramerò in queBo Regno

,fe non alcuni fchiaui , che

conduffe vn Capitano difaldati , dopò hauere Bantiato molti

anni in quejìo Regno . Si deue ancofapere,fe qualcheperfona

forafiìera vi penetra,non vienfattofchiauo , nefatto morire

,

ma fe li vieta il ritornare allapatria , acciò non venghino a

machinare contro al Regno . Di qui è , che con ognifeuerità

punifcono quelli,che trattano coforafiierifenza confenfo Re-
gio. Efe viene il cafo di mandare alcun fuori del Regnoper
imballatore , nontroui appena vno che voglia ’Vfcire. Quan-
do parte di cafa ,

tutta lafamiglia lo piange per morto , chefe

ritornafano ,
efaluo,per premiofe li dà qualche vfjìcio .

Niuno porta arme dentro la Città , òJìa Soldato , Capitano,

ò Letterato ,fe non quandoffà la moBra,la rajfegna, òfief
fercita, ò và allaguerra , fe ben vi fono alcuni Magijlrati

nobili, che tengono huomini armati. "Parimente in cafa non.

hannoforte alcuna diarmature, fe però nonfojfe qualchefpa-
da ruginofa , che portano in viaggio per timore de ladroni ; &
hanno tanto in horrore l'arme, chefe veggono huomini arma-
ti ,fubitofi mettono infuga. Mai non partono le riffe,fe non
vengonoferiti con Ivgua, òfcapigliati . Niuno cerca di far
vendetta perfar lingiurie riceuute , con dar delleferite , ma
quello chefugge , e chefi ajìenne difar ingiuria,vien commen«

dato perfaggio, e per prudente .

Morto il Rè , acciò non nafca reuolutione , ò tumulto nel

Regno , a niuno òfia parente , ò nepote , òfiglio del Rè è leci-

to fermarfi dentro della Città Regia
, fe non a quello , che è

chiamato alla fuccefsion del Regno . Anzi è pena capitale

vfcir di quella Città , douefono mandati . Se nafcono liti , ò

differenze trà loro
, da qualche perfona nobilifsima de loro

Befsi vien decifa , e da quelli anco vengonogouernati : ma—>
litigando con altra perfona, che non fia della parentela reale

,

comegli altri huomini della plebe
,
foggiate alla pena , & al

giudi ciò depubUà Magijlrati.

E D’aL

à fondieri
è vietato ri

tornare al-

ia Patria

.

Niuno por
ta arnie.

legge do-
po lu mor-
te del Ré.
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D‘ alcune cerimonie de* Chini.

Gap. 7*

I
L Regno della China fù nominato anticamente per i co

-

fiumi , e per le cerimonie piu ciuili . Anzi vna del-

le cinque virtù , che fono principalifsime alla China viere
numerata l'Vrbanità, della quale fe ne parla con molta.

lode ne'loro libri , la quale vogliono , che confila in vna._*

riuerenzafcambicuole , fe in vn bene cojlumato , e ragione-

noie modo di contrattare . Le cerimonie fono tante , che fi
vfano in quefi lor congrefi , che vi confumano la maggior

parte deltempo . E quelli , chefono più faggi ; fi dolgono di

non poterfi liberare da quefie vane cerimonie > nelle quali

digran lunga auanzano quelli d'Europa . Dirò prima di

quei cofiumi , che vfano nel falutarfi , e poi parlerò di quel-

le cerimonie nelle quali non conutngono con noi . Non.

e tenuta buona creanza da' Chini il trarfi il cappello , ne
meno il far gelii , ò motiui con le mani > con i piedi , ò l ab-

bracciarfi , ne baciar la cofa che fi porge ; ma vniuerfal-

mente cofi cofiumano . Portano vna vefia lunga , che hà le
maniche larghe ; dentro vi mettono le mani congiunte

; fe
però non fono ò dalla ventarola , ò d' altro impediti ; Poi

dentro la manica ifiejfa modePiamente le mani inalzano , fe
abbaffano , vno per trauerfo all' altro > dicendo zin , zin
due volte y che niente fignifica , fe non eh'e fegno di cerimo-

nia , come fono apprejjò noi qualche particola di oration

e

>

che interiettione , i Latini dicono . Quando l'vno vifita l'al-

tro ,* e quando per ifirada s incontrano con vn amico , core
le mani dentro alla manica , come hò detto ,* e piegando tut-

to il corpo , abbafano la tePia infino a terra ; la qual cere-

monia nell'iPìeJJ'o tempo fifà dall' vna , e l' altra parte ; ò

da' più perfine
,
fecondo gli accidenti . Quefia forte di ceri-

monia la chiamano Zoie . Il minore , ò che vifita , ò fi&~>
il vifitato y dà la man dritta alpiùhonorato . Altramente

fi fà ne' luoghi Settentrionali
,
perche la finifira epiù hono-

ratee . Spejfe volte aujdtene ancora y che finita quefia cere-

monia
, fi alzano in piedi ,* e vicendeuolmente fi cambiano

dal-
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dalla defira alla finiftra , e dalla JlniJlra alla delira—, *

E quefto fi fà , accioche colui , che hebbe il luogo piu de-

gno
,
quando fu vifitato , lo venghi poi a refiituire.

.

Quando per ifìrada fi fà quefia cerimonia , l'vno all' altro

accofiando il lato , fi voltano a Settentrione . In cafa—,

poi voltano la fronte al capo della Sala y e le fpalle verfò

la porta , ma per l'ordinario fi voltano ad vnifiejfa par-

te del Cielo . E cofiume anco appreffo quei popoli d'hauer

palagi , cafe ,
tempii , & altri edificii ben intefi , ouero nel-

le cafe loro priuate alcune Sale per riceuere iforafieri ; le

qualihabbiano la porta verfo mezo giorno , e che quelli , che

fiedono incontra alla porta riguardino verfo pur mezo gior-

no ;
Ondie che quelli , che nell intrarefanno vicino alla porto

quefie cerimonie , riuoltandofi verfo la Sala vengono a mo-

firar la faccia a Settrentione.

Se occorre fare maggior riuerenza delfolito y ò per ejfere
Vn * a * rro

laprima volta , che fi falutano ,
perche fono flati vn pez-

felutare^*
zo lontani y ò per congratulationi y ò per rendergrafie , ò per
ejferegiornofolenne , ò pur per altra cagione doppo hauer
fatte quelle cerimonie dette di fopra d'inchinarfi , Pvno , e

l'altro Ungenoechiano , fy abbajfano la tefia infino a ter-

ra . Poi leuatifiin piedi di nuouo fi ringenoechiano ; e que-

fio fono /oliti di fare tre , e quattro volte . Ma quando fi
fà quefia forte di fommifsione al Maefiro , al Padre , ouero
a qualche perfona illufirey o pur al Magifirato ; quello che
riceue ilfalutofià in piedi y ò afedere in capo della Sala—, ;

e non fà altro
, fe non y che dopo la prima volta y che li fan-

no quelli inchini , con le mani congiunte alquanto china il

capo , e rende il[aiuto j ma però fi fà in quel luogo doue
fiede , ouerofià in piedi . Auuiene fpejfo , che colui che rice-

ue con piu rifpetto quefiifalliti , non Jlà a capo della Salita
verfo Settentrione

, ma da vn de' lati verfo Oriente . Con »

le fieJfi ceremonie riuerifiono in Cafa , ò nelTempio i loro
Idoli . Iferuitori poi y

e la plebe baffi falutano i Padroni , Iferuirori
e le perfine honorate cofi . Nellaprima riuerenza s inginoc- come falu.

chiano , e tre volte leggiermente percuotono la terra col ca- rano *

po , l'iBtjfofanno a i lorfimulacri . Oltra di quefio y fi'lPa-
drone li parla

,fanno da parte da vn de'lati , ad ogni ri-

fpofia s inginocchiano
y ilehe anco fà il popolaccio y

quando
E z in-
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incontrano i principali della Città

.

Oltre a quefie cerimonie , le quali hanno non sò che fo

-

miglianza con le nojlre , alcune altre rìvfano nello fcrìue

-

re ,
e nel parlare , non poco differenti da noi ; e di qua affai

Come tra fi Mcrefce la difficoltà nelparlare , Quando l'vno , e l'altro

lor fi nomi fi chiama parlano in feconda perfona , come i Latini Per tu ,

nano. mà ò (la il ragionar lor di prefenza , ò che parlino d'alcu-

no afinte , (ì ftruono di varie formule di dire . Quando
trattano di loro fiefsi , non fi vagliono della prima perfo-

na delpronome-, come dire io
, fe però non [offe il padrone

,

che pariaffé al feruitore ; ò perfona illufìre agente haffa

.

Quanti modi hanno per inalzarfi , a frettanti ne hanno per

ahbajfarfi
, fe parlano di lorofiefsi » Efra tutti quelli modi

d'humiliarfi , vno è modefiifsimo , nominar la perfona no-

fira in vece che noi folemo dire io . Ma fe fcriuono , ò fe
parlano del Padre , della Madre , Parenti,MaeUri

,
figliuo-

li
, fratelli , Superiori , del corpo , de membri , dell infer-

mità , ò della Patria
, fi vagliono d'vn modo più honorato :

ma Parlando delle cofe proprie vfano vna forma di dire mo

-

defiifsima : li quali modi di dire , non folo conuiene d'ha

-

uerli fiempre in bocca
,
per non effere tenuto mal creato

,

ò villano , ma per intendere quello , che fi fcriue , e che fi
tratta.

Quando per amoreuolezza i parenti , & amici tra lor

tra parenc fi vifitano , / vifitati fono obligati di rendere la vifita . Ma
t domatici nel vifitarefihà quefio riguardo . Colui che vifita , manda
infa]utar/ì. <un memoriale , nel quale altro non contiene , che'l nome^j

di chi vifita , i titoli affai modelli , conforme alla perfo-

na che vifita , e di chi e vifitato . Il portinaro va con, que-

fio fritto al padrone . Si deue anco fapere , che quanti fa-
ranno quelli , che vifitano , ò li vifitati altrettanti faranno
li memoriali . Quefii librettifono almeno di dodici carte bian-

che , d'vn mezo palmo larghe « Nel mezo dellafacciata vifi
attacca vn pezzo di carta lungo quanto è il libretto , e largo

due dita,di color roffo . Speffe volte liferrano dentro ad vna
faccoccia di cartaccia,con l'iPteffo colore,nella parte difuora.

Tanta e la varietà di quefii libretti , che perc’ò conuiene ha-

uerne in pronto vinti caffette, con varii titoli,tanto èfrequen
te il cojlume di vifitare . Anzi fono tenuti di dar ordine
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*/ Portinaio , chefcriue i nomi de gli hofpitì , e la cafa di

quelli , che vennero per vifitare ; accioche douendofi fra~>
tregiorni rendere la vifita non fi ne fcordajfero . il qual
coBume è necejfario , che venga ojferuato da quelli , cb<L~*

piùfrequentemente fono vifitati. In oltre
,
quelli , che fo-

no vifitati y fe faranno fuori di cafa , ò che non pofsino ri

-

cenere Ihofpite , è tenuto il vifitante à lafciar quejlo me<•

mortale alla porta , come teflimonio d' ejfere indarno ve-

nuti . Cofi quelli y che rendono la vifita , deuono lafciar

il libretto alla porta , perche cofi tengono d' hauer fodifi

fatto all'obligo . Qanto più è honorato quello , che vifita—»

,

tanto più con bel carattere fd fcriuere il fuo nomz^> . Alcu~
na volta occorre , che 'l nome pajfa la grandezza d'vn—,

dito y e che vn verfo filo di diece lettere empie tutta—,

la facciata d ' vna di quelle carter . Per quefia ra-

gione tanto i Chini attendono a quejlo /or modo di fcri-

uero—>.

Quando l'vno all altro apprefenta , ( il che è frequen- Coftume

tifsimo apprefso i Chini ) e che con vguali donatiui fi ri - d’apprefea

compenfiano y vfano fimiImente quelleformule di fcriuerê ,

,

nelle quali oltre al nomey anco vi fcriuono il numero de' do-

ni y accommodandoui a propofito per ciafcheduna cofa dona-

ta vn verfo . Si pojfono fenza mala creanza , e fenza in-

giuria in parte rifiutare ; e quando ciò auuiene
,
parimente

per vndi quei libretti lo ringratiano , ouero con modellial_,

lo rimandano a dietro : Quei doni , che fi riceuono yfi fcri-

uono y ouero fi efprime II numero de'doni , che fi danno in.

ricompenfa , non fenza vn mar di cerimonie , che l nar-
rarle tutte faria cofa lunga . Sogliono anco , ( il che non. Si donano

fi vfa tra noi ) mandar donatiui di denari , alcuna volta die

-

denan *

cifeudi d'oro , & altre volte cinque , ò più , ò meno . Que-
llo fa il fuperiore y con /’ inferiore , e Iinferiore col fupe

-

riore . I Magifirati , e quelli , che fonograduati , <& i let-

terati portano il veflit0 , che richiede l'officio ; il quale—, * r ! *

è affai differente da gli altri giorni . Ancora quelle perfi-
negraui

y fi ben non fino delMagifirato , hanno per que-

Jìi compimenti vn proprio h abito , diilinto da quello f

che in altro tempo portano
; efe ciò non fi faceffe farebbe

vn voler far ingiuria all ' altro . Noi anco ,
per non—,

E 3 ejfere
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efferefchiuati alle vifite, vefiimo dell'ifieffo habito y chefe per

cafo s ineontrafferòfinza quefio habitoJotenne , nonfe li fà
riuerenza conforme alfolito: infno a tanto y che nonfa vejii-

to di quella vepìe ; e però quando vanno per iPìrada
, f me

-

ncLuo dietro ilferuìtore con quefa toga . mafe nonfipuòfarey

perchegià fhaueua indoffo , fe nefpoglia , e compartfce covl

la vePie ordinaria } conie cerimoniefudette . Quandofono più

Cofbm^ »
perfine^ chefi viftanoyilprimo di quelli vifitati piglia con

nel federe, ambe le mani lafedia per ilforaflìeroy e la inette alfuo luogo

nella piti honorata parte dellafata , e con le proprie mani la-J

feopa , ancorchéfa polita. Anzife bene lafedia pìauaalpro-
prio pofo y nondimeno con tutte due le mani finge di pofarla

in luogo più acconcio ; e cof fanno gli altri viftati y fecondo

Pordiney e le dignità delle perfine .
Quando ciòfafsi ,

quello
t

che vien honorato con quepìe cerimonie , Pìà fermo da vn de'

lati y e con entrambe le mani dentro alla manica , e con al-

zarley e deprimerle , modepìamente lo ringratia delfauort^;

e con rifeffa modefìa ricufa l'honore , chefe lifà . Gli hofpiti

confumano gran tempo in dar la fedia al più honorato . Ma
fe decideper legge cof .

Quelli chefino Cittadini d'vna iPtefi

fa Qittày ò luogoy riguardano all'età . NeIIvna , e l'altrafa-
la la degniti precede. J forapìieri , che da parti più r emote

vengono y hanno il primo luogo , donde nefigue che in quepìi

congrefsi , i nofiri Padri della Compagnia tengono la prima
fede : nè quìgioua il ricufare, ò sfuggire ,

perche il coPlume

è anticoy e quePìa è la legge di quelpopolo.
Dopò chefifono mefsi afederey ecccoti in breuefpatio com-

parire vnfruitore di cafay il quale è de più ciuili,che vefi<L~>

vna tonica lunga infno a i piedi;porta in mano vna taola af-

fai bella
y
nella qualefanno tanti piatti ,

quantifino li con-

uitati. In quePli piatti è quella beuanda chiamata Ciaynella

qualefempre vi è mifio non sò che di mele conditoy e di confet-

ture ; e per mangiarla vfano vn cucchiaro d'argento affat pie

colo. Ilfruitore comincia dalpiù honorato, e poifeguendo à

tutti porge lafua pietanzayinfino alpadron di cafiyil qualar

\ fi ne pìàal luogo vltimo della menfa. Se faranno lungo tem-

po a ragionar

e

yva attorno con l'jfieffa beuanda trey ò quattro

volteima il conditoyò quella miPturayche vi mettonoyquantzs

voltefi beue}altrettantefi cambia ,
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Gli hofpiti battendo compita la vìfita,auanti Pvfcir difata, coflume

su i limitari della porta,fanno di nuouo Cinchino all'vfanza

;

quaco par*

ilpadrone di Cafali dimandafe vogliono tornare a cafa

,

0 uno*

a cauallo, ò infedia come vennero
;
quelli rifondono che nò

; e

pregano il padrone a ritirarjì in cafa : il padrone riuolto ver

-

fo la porta anco lifa riuerenza , egli hofpiti la rendono . Fi-

nalmente effendo ilpadrone ritirato in cafa, la terza voltai

fe inchina ;
e da foro la terza voltafe li rende.All'bora il Pa-

dronefiparte, e dà tempo a quelli di metterfi a cauallo, ò d'en

trare infedia ,*& effendo perpartire, egli in vn trattorcen-

dofuori lifaluta, che fe ne vanno con quelle parole Zin ; te-

nendo peròfempre le mani dentro le maniche inalzandole, &
abboffandole, al quale tutti in quella maniera corrifpondonéf.

Poi gli manda dietro vn feruitore,che dafua parte lifalutapl
ehefanno anco gli hofpiti per i loro ferultori.

Adejfo tratterò de banchetti loro . neHi quali non menofo

-

„ , „

no officiofi,chefrequenti;
in tanto chefipuò dir,che ognigior- d^Chinl*

nogli vfino . Eglino a taola tutti i lor negotii trattano , non
folamente quelli , che safpettano al viuere de gli huomini,
ma anco i nego iì della Religione . E tra ifegni di grand'a-
more mettono il conuitarfi . li quali non chiamano mangia-
mento , ma all'vfo de'Greci , ad vna beuanda . Che fe bene i

bicchieri de Chini, e le tazze non tengono piu d'vnafcorzal_>

di noce,nondimenofrequentifsimamente beuono.Nel mangiar
non adoprano cucchiariforchette,nè coltelli,ma alcuni bailo- jq- /magìa.
celli longhì mezo palmo , con li quali con molta deprezza. re adopra-
ogniforte di cibi trinciati mangiano , niente toccano con /e_^ no l aìion-

dita
:fi deuefapere,che in taola non vien viuanda alcuna ,fe

non è trincia a :fe però nonfono oua
,
pefei , cibi molli, & al-

trefimi li cofe : imperoehe quefieforte dì cibi diuìdono affai b e

ne,con quei loro Becchi . Beuono caldo anco ieflate dì quella ca *

beuanda Cia,
òfia decottione , òfia vino, ouero acqua . Vera- ancora.

^

mente è digioiiamentogrande al corpo
,
perche fi vede , che i

Chini viuono piu di noi
; e di 70.^80. annifono robufli, e ga-

gliardi. Di qui auuiene,credo io,che i Chini non patifeono del
mal della pietra,come

fi.fa in Europa,ouefi benefreddo.Qua-
^on Par *-

do vno è limitato ad vnfolenne banchetto,auati alcunigiorni,
ilpadrone dell'inuito li muda vn di quelli memoriali,che difo

-

c U a *

pra contai.In quefio,oltre afcrìuerui ilfuo nome,dice cofi bre-

E 4 uemen-



Coftume
eh? fi vfzuj

2 cóuitare.

luogo do-

ue Tì ma-
gna,&rap
parato.

ceremonia
prima di

inettcr/i à

tauola.

fé Entrata alla China de Padri del Gesù.

uemente . Che l'invita in talgiorno , e la taFhora ad vna ce-

na di ponere vivande, ouefono i bicchierirafciaquati , e netti

,

per vdir qualche documento , & imparar qualche bella dot-

trina da lui. E di più lo prega, che non /i
/degni di venire

, e

difarli quellagratia—, . Nell'altra parte dellafacciata del

memoriale,quanto è lunga la carta,vi attaccano vn pezzo di

carta roJfa,come difsi di/opra,col nome piu honorato dell inni

tato ; (perche ciafcheduno de' Chini hà piu nomi ) e con varii

titoli,fecondo le dignità della perfona.Quefio è il cojlume d'in-

vitare ad vno ad vno.Nell'ijìejfo giorno del convito al matti-

nofcriuono a ciafcheduno vnfimtle memoriale , ma in quejìo

non li dicono altro,fe non che venga predio , e che non lifia—>

grave di ritrouarfi al luogo,& al tempo prefcritto.All'hora.

del mangiare mandano la terza volta a chiamarli ; il che di-

cono fa vnfare perflrada accoglienza a quelli che vengono .

Quandofono alla cafa dovefifa il convito, havendofatte 1<l^

cerimoniefioUte,come difsi di/opra,fi mettono a federe in capo

dellafala , e quivi bevono quella beuanda chiamata Cia . Di
làfi và al luogo dove fi deue mangiare ; il quale è adornato

fplendidamente,non d'apparati;perche nonfi vfano,ma di pit-

ture, difiori, di vafi, e d'altreforti d'anticafupellettilt. . A
ciafcheduno innanti è mejfa vna taoletta , larga vn cubito, &
per l'ordinario vn pocopiù lunga . Alcune voltefe li affegna-

no due taole per cadauna perfona; la primafipone avanti al-

lafeconda. Q uefiefono coperte d'vn belpanno, che cade dal_>

i lati , come le tovaglie de'nofiri Altari . Lefedie loro, nonl_»

folamente per quel bitume rifplendono , mafono abbellite con

variepitture, fa* oro. Avanti,chefiporti in tauola , il padro-

ne piglia vna tazza d'oro, ò d'argento , ò di quel marmo , che

di/opra toccai, ò dìfimil materia interfiata ,
piena di vino , e

con entrambe le mani lafofiienefopra il fuo piatto, e con vrì-

inchino profondofaluta quello,che è tragli altri, il più hono-

rato . Di làfe ne và nel Cortile ;
efatta la prima riverenza,

riuolto verfo mezogiorno , & offertala alSignor del Cielo, la

fpargein terra ,* e di nono inchinandoci fe ne torna in Salcio.

Qui pigliando vn altra tazza di vino con vn' altra riveren-

zafaluta , appunto in quel luogo,douefifanno fimili cerimo-

nie,ilPrincipe di convitati : poi tuttifi accofano a taola , che

Jià in mezo della Sala } alla quale deuefedere il Principe del

ban-



Libro primo. 57

banchetto . Il luogo più honorato alla menfa ì il mezo della

taola da vn de latice non è il capo come è apprejfo a noi: Quivi

mette riuerentemente nel piatto di quello la terza tazza

,

poi da vn deferuitorife li pongono gliJiecchi cornicual^vici-

ni al vafe da beuere . Quelli bafioncelli ordinariamente fono

d'ebano , ò d'auoriofouero d'altra materia più dura , chefacile

mente non s'imbratti ; efonofiliti tramettere oro , & argento

in quella parte,con la quale prendono il cibo. Quindi pigliano

dafedere, emettono nel mezo della menfa lafedia,hauendola

prima ben nettata con le maniche. . Poi ritornando a mezo
della Sala di nouo tornano afar le lor riuereze.Con le mede-

firne cerimonie ilpadrone honora tutti i conuitati. Quello che

tiene ilfecondo luogofiede alla partefinijlra , il terzo alias
delira. Finalmente quello,che tiene il primo luogo,prende la

tazzafopra ilpiatto,che li porge ilferuitore di cafa,efà met-
tere il vino nella tazza , infieme con i conuitati , ilpa-
drone^'inchina, e la pone in taola.il defco delpadronefi met-
te all'vltimeparti,in maniera,che venga ad hauere allefpal-
lefedendo il mezogiorno,e la porta dellafaia, e lafaccia alla

più nobil parte della taola. Di poi dtfpone con quella cerimo-
nia,quelle bachette, efedie,che ha ordinato il conuitante . Fi-
nalmente ciafcheduno di nouofiaccoBa la tazza, i bajìoncel-

li, e lefedie, acciòchefiano più alla mano . la qual cofa men-
tre chefifanno ,

quello che è più honorato,viene afare al la-

to di quello,che l'honora,tenendo le mani dentro alle maniche,
e leggiermertefcuotendole,viene con preghiere a ricufar quel
l'honore,inchinandofi con modeBia per ringraziarlo. E perche Non filau*

i Chini niente toccano nel mangiare con le mani
,
però nè al no, nè p ri-

principio,nè alfinefe le lauano. Hauendofinita tutta queBa m
v

a » do*

cerimonia tutti vnitamentefanno vn inchino al principalis, £°
a

a

j
,

ma“

e poi l'vno all'altro . Nell'vltimo ciafchedunofipone afedere „ian
r

,/

°
alfuo luogo. Ogni volta chefi beue,l'invitante prende dal de-

fco la tazza con tutte due le mani , fy alzandola alquanto Modo che

invitagli altri a beuere. Nell ijìejjò tempo,ciafcheduno di lo- ^ v â

ro, rivolto verfi il conuitantefà il medefimo; & all'horas

,

uere*

e tutti infiemefi danno a beuere. E perche non beuono , mas
vanfuggendo , di qui è,ehe perfinire il bicchiero,fe lo meito-
no tre , ò quattro volte alla bocca . Ogni volta , che vogliono
beuere,fempre ojferuano quefia ifiejfa ceremonia : ancofe be-

vono
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nono acqua. * Nel beuere nonfanno come noi pigliando ilfia-

to,ma ad vnforfo tracannano . Hauendo beuuta la prima-»

tazza,ft mettono in tao/a i primi cibi , e poi hauendo,fecondo

il cofiume cominciato ilpadrone, eprefi con l'vna, e l'altra

mano quei bafloncelli, tgl'ifiefiì ihalzati,e deprefsi,tutti d'ae

cordo pigliano il cibo, e mangiano.

Qtiefìo ancora con diligenza ofieruano , che niuno prima—»

de’ Principe del conuito rimetti queifiecchi in tao!a,ma dopo

che egli /’ha fatto,alfbora i miniftri mettono vin caldo ne'bic

Meri , e con quella polita cerimonia, di nouo, efpejfo Jlbeue,

efi mangia, ma nel beuerefi confuma affai più tempo, che nel

mangiare.In tutto il tempo chefiJlà a taola, ò fi tratta di co-

fe allegre, ofifià ad vdire qualche Comedia , onero qualche—»

Suonator dlinjìromento, ò mufico,che canti; poiché molti,fi—»

ben non chia?nati , tuttauia tratti dallafperanza delguada-

gno,vi vanno.Mangiano di tutto quello chefi mangia appref-

fo noi,e fi condifce affai bene. E ben vero , che di ciafcheduna

viuanda ne vienpoco in taola ,
perche la lautezza de lor ban-

chetti confifie nella varietà de cibi . Empiono le taole con me-

diocri defchi,chefon taolette,doue mettonofopra il mangiare .

I Chini non diuidono come noi i pefci dalla carne,ma di tutti

fanno vn mefiuglio . Quando vna viuanda vna volta è mejfa

in taola,più nonfi leua. Onde è,che non filo riempono lamen-

fa di cibi,mamettono li defihi vnfopra l'altro informa di ca-

Jìello. Nonfi mette pane in taola,nefontuofi banchetti,nè al-

cuna viuanda di rifo, che appreffo loroferue per pane, ma be-

nefi ammette nelle cene menfiotenni,& all'bora infine . Quan
do vi entrafie rifo,fi afiengono innanti dal vino,perche i Chi-

ni non beuono mai,fifi mangia del rifo, il che cùjlumano anco

in quelle colationi lor quotidiane—» . In olire,a taolafifanno

moltigiuochi con quella legge^che colui che perdefia aììretto

a beuere con applaufi,<& allegrezza di tutti. Nelfinefiam-
biano le tazze ;

ancorché fiano vguali ,
nondimeno non è

obligato alcuno a beuere più di quello,che vuole;mafilo vfa-

no amicheuofoiente ì brindifi. Il vinofi cuoce comefifà in—,

Europa la ceruofa, e non èfumofo :fà pero egli obriachigran
beuitori : E ben vero,ehe nelfiguentegiorno meno nuoct.Nel

mangiarfino affai moderati,& auuiene fpejfo,che douendo al-

cuno partire interuerrà afitte , & a otto banchetti perfidifi
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fare agli amici , ma però quelli nonfono de*piùfotenni. Irt-*

quejle lor cenefanno tutta la notte infno all'aurora,& amo-
reuolmente difiribuifono i rilievi di taola a iferuitori de*

conuitati.

Tarlando adejfo dell'altre cerimonie
, a me pare chefano

le prime quelle,cheffanno alla perfona del Rè . Egli è da-,

tutti con molti ojfequii efìerni honorato
,
più di qualfuoglia

altra perfona del mondo.Niuno parla al Rèfe nongli Eunu-

ceremonìe
nell’ offe-

quioche il

fa al Re,

vi è ilfuo ordine : f deue fapere , che tutti i Magifratfpi .

lano col Rè per memoriali',lì qualifonofritti con taliformu-
le di dire , e con tanta riuerenza , che colui , che non è ben >

perito in quejta arte
; ancorché fa letterato , non sa det-

tarli .

Al principio dellanno, il che viene alla noua Luna,eh'è al-

ti 7.di Febraro in circa.Qnde i Chini cominciano laPrimaue-
ra

, fimanda da tutti i Magijlraù delle Prouincie vn'imba-
fciatoreyper viftare con ogni humiltà il Rè. Il medemofanno
più /biennemente ogni tre anni per vn offequioy acciòehe tenga
di lorprotettone. Inoltre ilprimo di della Luna,in ogni Cit-

tà } tutti i Magifratifi radunano infeme in quel luogo, doue
è il Solio fregio, e l infegna delRè , chefono certi Dragoni in-

tagliati, & indorati con altri sfogliami molto vaghi : Innanti
a quelfeggio reale vanno con molta compoftione di vita,affai
a propofuo alla modeflia,& alla veneratione:oue s inchinano
fecondo il rito delle genti, e-s inginocchiano, e con acclamatio-
ni pregano al hi migliaia d'anni di vita . Lifejfa veneratio-
nefe lifà ogni anno nel di delfuo natale,nel qualgiorno tutti

i Magjftrati di Pachino , i Legati delle prouineje , i parenti
del Rè , chefon titolati vengono alla Città per congratularf
col Rè, con donifontuoffar tejiimonio della loro allegrezza.
Olira quello tutti quei Magipirati nominati dal Rè , e quelli
chefono fatti Officiali,fono temili per legge del Regno, andar
all Alba ad apprefentarf auanti alTribunale, per rendergli
gratie del carico,&* honor riceuuto. lui precedendo i Maefìrt
delle cerimonie,& amonendoli, burniimete s inchinano alfolio
Regio, (in quel tempo non comparifce ilRè ) eguai a quello

,

fbt;

Ambafcia*
tori manda
ti per falli-

ta re, $rrtn
dere obedi
enzaaj Rè,

Fanno r i«-

uerenza al

folio Reale

Hon orano
t'I dì della

nafeita del

Re.
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thè trafcurajfe ancora leggiermente in qualche cofa
,
perche

verria punito
.
Quando ciòfanno,Ji vejlono d'vnpanno pecu-

liare , di porpora damafctyna, e con vna diadema , ò d'argen-

to odorata in tejla . fy con entrambe le mani fifiengono vna
taola cdauorio larga quattro dita , e longa due palmi • con

queflo coprono quelli ogni volta , che parlano auanti al

Rè.
Come com II Rè quandogià compariua in Tribunalefefaceua vedere
pariuailRè ad vnagranfeneflra, & egli anco teneua in mano vna tao-

d°ua i'nTr!
d'auorio per coprirfi il volto , ir vn altra ne teneua lar-

bunale. ga mez0 cubito, e lunga vno in teIla, efopra la fronte el dia-

dema reale, dal quale pendeua vnfilo di molte pietre predo

-

fe : talmente,che li copriua tutta lafaccia
,
per non ejfere ve-

duto da alcuno . Il color dioro,proprio del Rè, è vietato a tut^or
„
Re- ti , e di queflo color vien ricamata di varii ferpenti la fua

nìe!
&^ vefte con d'oro : e quelli nonfilo fino lauorate , e depin

-

tefopra tl manto,ma ancofi veggono per tutto ilpalazzo,fo-
pra i vafi d'oro , e d'argento,e nel refio dellafupellettile : an-
zi i tetti, e le tegolefono del color dell'oro, & effigiate difer-
penti ; il che diede occafione ad alcuni di dire, che le tegole,<&
i tetti delpalazzo erano d'oro , e di metallo ; ma veramente

fono di terra ,fi come hò voluto io toccar con mani . E ben^y
vero che fono coloriti d'oro , e ciafcheduna tegola fìà affijfa

con ifuoi chiodi alle traui , chefono alquanto piugrandi del-

le nofìre . I chiodi ancofono dorati , e tutto il palazzo è di

quello colore . Se alcuno faceffe Iinfegna delferpe , òfifer-

uiffe difimil colore
,
quando nonfujfe delfangue reale, faria

tenuta ojfefa di Maeflà . Le porte del Palazzo fon quattro

,

Quattro le volte alle quattro parti del Mondo ; Tutti quelli, che pajfa

-

porre del no auanti a quelle porte ,fefono a cauallofmontano,fe van-
palazzo. no jn lettiga caminano àpiedi, tanto che pafsino. Queflofifa

Oliando fi

mcl particolarmente da quelli, che viuono più accu

-

palla auati
'ratamente ; e che vengono di viaggio più lontano. Queflo non

al palazzo fil'amentefi ojferua nella Regia di Pachino, ma nella vecchia

Reale, feli di Nanchino , ancorché fiano tanti anni , che non vi fia la
fà riueren- Corte.

m ,

Le porte cheguardano verfi mezo giorno, ò di dentro , ò di

fuori
,
fono tre

,

<£* il Rè èfilito d'entrar per quella di mezo,

dallapartefinijlra , e dalla defira ilpopolo . Si che laporta

di
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di mezo frinì non iapre,fu non quando il Rè vuole vfcire .

No hano,come noi,per cominciar ad annonerat*gli anni dal

natale di Cbri/io, nè hannofegno alcuno, ò libri,ò neIli Ifiro-

menti, fe non dalgiorno,ehe prefe a regnar il Rè di quel tem-

po. Alcune volte , per alcune occajìoni
,
fuole il Rè con certe

formule compofle da i Filofofi del Rè,porre nelle patenti d'al-

cuni principali Magifirati alcuni titoli. Stimano tanto i Chi-

nefi quejì'honore,ch'è cofa daJlupire . e per ottenerlo non per-

donano a qualfiuogliafpefa ; e conferuano la patenteperglo-

ria dellafameglia, come reliquia . Nonfono in meno credito

altri titoli di due, ò tre caratteri di lettere,che dona il Rè, al-

le vedoue, le quali vnafol voltaJì contentarono d'andare

marito, come anco ad alcuni vecchi, che vijfero cento anni,&
in altrifimilicafi .

Quelli caratterigliJpieganofopra alla__,

porta della cafa , e nonfolamente nefagrafia il tsè , ma anco

alle volte i Magijìrati a gli amici . Alcuna voltafidrizzano

gli Archi ad alcuni Magifirati, comefacciamo noi ne i trion-

fi: a quelliperò, chefono benemeriti della Republica.Liftefso

fdno le Città con molto apparato a qualche cittadino,ehe hah-

bia ottenuto qualche dignità, ouero acquiflato ilprimo luogo

nellofcriuere, ò in altrefimili imPrefe.

Qualunque cofa di hello,e dipreciofo , chefi troua per tutto

ilRegno,fiporta in abondanza, e congradefpefa a donare al

Rè. Parimente i Magifirati,chefi trouano alla Corte compa-

rifeono conminor pompa
;
poiché, eccettuando i primi,gli altri

Officiali vanno a cauallo, e non infedia . Et a chi è permejfa

lafedia , nonpuh hauere piu di quattroferui , che lo portino .

Nelle Prouincie affai minori di titolo , comparirono i Magi-
firati con maggiorpompa. Quefia modefìia moflrano i Chini
alla prefenza del Rè dicendo,che quanto il Prencipe èpiù vi-

cino,tanto maggior humiltà connicne mofirare.

Quattro volte nelle quattro fiagioni dell anno fi radunano
tutti i Cortigiani

,& i Magifirati allefepolture antiche de i

Rè, e delle Regine, e con cerimonie portano i donatiui . Ma—
fra tutti ad llunciò Rè,che libero il Regno da Tàrtari,Molti
giorni primafi preparano a far quefia cerimonia , hauendo
primafatto cejfare i Tribunali per f effequie, e premejjo il di-

giuno,il quale offeruano in cafa religiofamente

-

Dopò al Rè maggiorifegni di riuerenza fifanno
à' Magi-

fira ti

Ogni cofa

p ù pretlo-

ia che fi ri-

troua_, nel

Regno fi

dona ajRè.

Funerali al

Re.

Funerali a*

Magi tira ti.
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forati . Quefoefifanno con lefo liteformule diparlale,* con offi-

ciofevifite alle quali non s'rimettono nè afpiranofe non quelli
,

che hano officio nella Republica youero che l'habbino hauuto al

-

torue : imperò che quelliychefono tornati alla patriayancorche

fiano decaduti per propria colpa dalgrado , nondimenofpejfo
con rinfegne del Magifiratofifanno veder in publico , e da
ì Magistrati della Città yengono honorati , e li reflituifcono

le vifite ; e per l'autorità loro molte cofefe li concedono y par-
ticolarmente a quelUfi quali nel grado delDottorato otten-

nero il primo luogo, egli officii principali del Regno.Se alcu-

no de MagiStrati
y

li quali con molta lodefifono portati nel*

ìofficio ; ò partonfi dalla Corte, ò dalla Città, douegouerna-
no y òfagliono a maggiori carichi , onerofono benemeriti della

RepubHeay vengono regalati di donatiui; (fi alle preghiere de

gli amici lafciano gliJliualetti a perpetua memoria , chefono
£infegne del Magifirato ; li qualifi ferbano dentro vnofri-
gno : ouefiriuono alcuni verfi in fua lode , & altri encomiì.

Ad altri, che fono più eccellenti drizzano ne luoghi publici

marmiynelli quali con eleganti ìfcrittioni narrano i beneficìì

da luifatti alla Patria ; accioche refii perpetuamente si bel-

l'opra alla memoria de' pofieri . Vi fono anco di quelliy alli

qualifi edificano afpefe del publico Tempii yfopra icui Alta-
ri pongono le lorofatue in quel miglior modoffi industria—,,

chefappiafare l'artefice, (filtra di quefoo vifi ajfegnano l'en-

trate annuali , fi alcuni deputatìyacciochefpargano perpetui
odori , e del continuo vi tenghino accefi i lumi. A queft

1

effet-

tofifanno incenfieri di metallo perfar quella cerimonia ifiej

fa,chefifà agli Idoli. Tuttauia deuefifapere,chefifà diStin

-

tione dalla veneratione,chefidà a quei loro Dei , e da quella

chefi dà agli huomini
,
perche dagli Idoli chieggono molt<L->

cofe,ma alle perfine heroichefifàfilo quell honore , e cerimo-

nie per liferuitii da lorfatti alla Republica. Non è però du-

bioyche'l volgo ignorante non sa distinguerli . A queSH Tem-

pii(de'quali nefonofempre per tutte le Città eretti agli ami-

ci)fi vàin certigiorni dell'ano,douefanno quellegenufleffio-
ni,fiinchini,fi offerifiono cofe da magiare,fialtre cofefimili.

Tutti i libri delle morali appo quellifono diretti all'ojfer-

uanza defigli verfo il padre, e la madre
y (fi all honorar i vec

chi. E veramentefe noi vogliamogiudicare da quella humfi-

nità
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nitàj che è e(terna , non vi ègente al mondo, cheJì pojfa para-

gonare a Chini ;il che approuerò con alcunifigni . Maraui

-

gliofamente a piu vecchi nelfedere portano rifpetto ; nè mai

Jì veggono federe in vgual luogo,nè anco all'oppojìto; maJì be-

ne da vìi de' lati , la qual cerimonia anco vfano gli Sebolari

verfo il Maefìro. Parlano anco quelli con molta riuerentia,

& i pouerelli,quanto ponno , nudrifeono il padre , e la madre

col proprio fudore in abondanza . Ma nonJì mojìra maggior

pietiche all'bora,che i figlifanno fejfequie a i padriye chepor

tano l'habito dafcoroccio ; nel qualefono differenti da tutte—

j

le altre nationi
,Jì come nel cataletto , e nelfepolcro , che lo

^ pparato
foglionofar della più ricca pietra,cheJì troua . Nell'apparec- dc’funerali

chio dellafipoltura, la quale è più toffo pompa yche altro,fan-

no tutto quely che pojfono ; anzi qualche volta , altra alle lor

forze . La vejle funerale non è nera , ma bianca—»
.
Quando Habito Iu-

muore ilpadre y iJìgli portano vna vejle ruuida di canape—»

,

gubre.

almanco ne primi mejì. Laforma del cappelloydella tonica—»,

che vàinjìno a i piedi y e delle fcarpe è molto difforme , & al

primo veder miferabile—» . Cingonjì come i Frati Zoccolanti

dìvna corda alla cintura . E cojìume inuiolabile diportare—

»

II tépo che

per il padreyeper la madre per tre anni l'habito da duolo . E Portano il

di ciò rendono la ragione cojì . Dicono, cheJì come ilpadre , e
utco *

la madrey mentre erano ifigli infafeie,
per tre anni continui

,

li portarono in braccio , cojì deuono ccmpenfarli con tre anni
di lutto. De gli altri parenti tanto mancoJìporta,quanto più
lontanifono digrado . Alcuni per vn anno alcuni per tre

mejì . Ver il Rè, e Regina
,
quando fono legitimi Signori, Efièqine^/

veftono di duolo, per tré anni intieriper tutto il Regno. Ma Reali.

boggi per volontà del Rè, e per editto publico ,Jì computano i

giorniper mejì , in maniera , che adejfo vn mefe filo il Regno
per la morte de'lor Principifa mojìra di mejìitia. Hanno pie- c0flume
no vn libro di tutte le cerimonie di mortorii : in tanto chefi—

»

ne j /epelJì-

vno dellafameglia muore
,
quelli che rejlano, alli quali tocca re i morti

.

far l'ejfequie , leggono quefio libro perfar come vogliono le—»

leggi il mortorio. In quel libro non folamentefino preferitte

le cerimonie dafarjì , ma anco,che vejla,qual cappello,fiarpe,
calzette,cinte,& altri ordegni da portarjì

.
Quando vna per-

fona principale muore, ilfiglio, ouero ilpiùprofsimo del mor-
to,con vn memoriale auuijà tutti i parenti ,& amici , e lofi

con
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con vnaformula diferinere affai miferabile;e quefiofifa dat-

la morte,per lo fpatìo di tre,ò quattrogiorni ; nel qual tempo

fi fd la caffa del morto , e vi fi mette dentro . Poi la coprono

con vn pannone veftono lafiala di bianco, e difiorerei cui me

-

zo drizzano vn altare, e le effigie del morto. Intorno a quel-

la ne i di determinati, che appreffo nobilifono quattro , ò cin-

quegiorni,fi radunano tutti gli amici , e parenti , altresi ve

-

filiti a duolo . Vno, e poi l'altro viene a qualfiuoglia bora del

giorno, e pongonofopra alla bara degli odori, e due candele ;

le quali comefono accefe,con quattro riuerenze, egenuflefsio-
ni honorano,comegià difsifil morto, ma primafi mette dell'in

cenfo nelfuoco deirincenfiere , e ila la bara con fimagine del

morto polìafecondo l'vfanza del paefe Mentre chefifanno
quelle cerimonie ifigliuoli del mortoJlanno da vn de lati,ve-

Jliti in babito bianco dafeuruccio, e piangono : ma pero com~>

modefia . Dopo la bara vien la turba delle donne di cafiL^,

anco quelle vefite a duolo : ma però fanno dietro ad vncu

cortina, le quali con vlulati, egemiti difordinatamente pian-

gono . Si offerua per cerimonia introdotta da i Minifri de^>

glIdoli diabrufilare alcune feorze d albero,detto Papero , in

-

giomelato in vn certo modo : anzipanni difitta di color bian-

co ;
il che fanno, creduli cofi , di porgere da vcBire a i morti

,

per vn tefimonio deIIoffertianza , & amore verfo i morti.

Speffo tre ò quattro anni da\figlinoii è conferuato in cafa,

dentro a la caffa,il morto padre, ò madrefi quali con quel bi-

tume cofi lucido fiaccano cofi le fijfure , che niente puzza~>
In quel tempo ogni giorno apparecchiano loro da beuere

,

da mangiare , come fe fof'ero viui ; & ifigliuoli nonfiggono
nellefio litefedie,ma infcabelletti bufisi coperti di bianco . Non
dormono in letto , mafopra pagliaricci difiefifu la nuda ter-

ra,vicini alla caffa del morto.Anco non è lecito in quel tempo

mangiar carne,onero altra viuada ben condita . Non beuono

vino, non entrano nel bagno,e s afengono dalle mogli.No van
no a publico conuito, nè per lungo tempo fi lafiiano vedere. E
quando efeono fi fanno portare in fidia inuolti de panni da

duolo. Fanno altre cerimonie,ehefaria troppo lungo il dirle .

Vanno peròfempre temperando quefia rigidezza
,
quantopiù

fi auuìcinano alfine de' tre annidigiorno dell'effequie, efien-

• do con vn altro memoriale multati gli amici > <£? i parenti

tutti
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tutti fi radunano con valle bianca per honorare il morto •

Auliti alla barafiano molte effigie fatte di carta d'huominit

da lonne,d elefanti, di leoni,dì tigri,e di varii colori; <& indo-

rate ;
le quali t utte s ardono allafepultura. Segue poi vn/L-

procefione di Mirifiri degl Idoli,che cantano note profana,

quejii durante il viaggio fanno mille cerimonie , efuonarn

tamburri ,
rampogne , cimbali , campanelle , & altri ifìro

-

menti mufict . Olirà di quefti fi veggono grandi ineeinfierì di

metallo,che portano ifacchinifopra lefpalle . Foi vien dietro

il cataletto, ornato congran pompa ; poiché è portato da 400.

ò 500- becchinifatto d'vngran padiglione variamentefigura*

to con panni nobili ài biffo,A dietro vengono a piedi ifigliuoli

ma però appoggiati ad vn baffone, comefefojfero languidi per

il pianto.Dopò i figli vengono le donne racchiufe dentro d'vna

cortina bianca portatile da niunéuedute Foi vengono altre

donne,non cofiprofsime diparentela,infediefunerali.Lefepol

turefonofattefuori della Città nefuburbii.

Se ilfiglio, quando muore il padre, è ajfente
,fi differiffe la

pompafunerale. Quando egli hà notìtia della morte,fe e huo-

mo principale,in quel luogo doue hd l'auifo ,fdfare vn Cata-

falco, e riceue le condoglienze degli amici . Foife ne tornaL-»

quanto prima a cafa a renouar l ijlefiì cerimonie dette difo-
pra. Anzi per legge è obligato di ritornarfc a cafa , ancorché

labbia Magifrato principale nella Bepublica
; fe bene fojfe

Frefidete de'Tribunali,che difopra nominai Ciamfciù,& vno
de Colai

,
perfar lutti per tre anni, nèprima ponno rimetterfl

nel Magijlrato Ma quello fifafolamente nellamorte del Pa-
dre, e della Madre, e non d'altri parenti.Sono eccettuati du—»

quefie cerimonie i Prefetti de Soldati . S auuien che alcuno
moia fuori della Patria

,
quello a chi toccafar fejfequie ,fà

ogni opera
,fenza rifparmio alcuno

,
per rimandare a cafa il

cadauero ; acciò che vengafepellito nel fepolcro de fuoi mag-
giori . Ogni famiglia hà il fuo luogo fopra d vn colle vicino
alla Citta , ouefonogran fepolture , ornate di marmi

, & ai-

rincontro varie Batue dihuomini, e d'anjmali . Vifonofcrit

-

ti molti epitajfii di marmo , doue con leggiadro carattere , e

deferittioni Jìveggon le gloriofe anioni fatte da i morti loro.

Si rìtrouano ogn anno a certi tempi tutti i parenti alla feool-
tura . luifanno le lor ceremonie, ardere di prefumi, offerte-

_ F feono

i! figliuolo

fe muore il

padre , e la

madre tor-

na acafife

èa/Iente.
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fcono i donatici , efanno il banchetto funebre yfecondo l'vfan

-

za del paefegià riceuuta per tantifecoli.

Ancoglifpofalitiiy e matrimoniofi fanno con mille cerimo-

nie : Il mafchioye lafemina fi maritano dafanciulli . Lafpofa
non deue effere per l'età motto differente dallofpofo. I padri

fon quelliyche contrattano yfenza il confenfo defigliuoli y nè da

ifigli maifi ricufa il partito. I nobili
,
quando pigliano legiti-

ma fnofaguardano di parentarfi con lor pari>mafe è concubi-
na/delle quali ne pigliano quante vogliono) attendono alla.

bellezza , e non alla nobiltà , nè alle ricchezze
; te quali per

l ordinario ficomprano per centofeudi d'oro l'vnay e manco

.

/ plebei poueri comprano le mogliye quando a loro pare, la

riuendono. Ma il Rèy e quelli del ceppo Realeyfenz alcun ri -

guardo, alfanguey premono fittamente alla bellezza del cor-

po. nè i principalifi curano difar parentela co'l Rè; sì perche
le mogli poco pojfono y efiempre Hanno riferrate in quelferra

-

gliofenza mai vedere ifuoiy sì anco perchefac’edofi da i Magi
frati -deputati al matrimonio y elettione della moglie ypochefon
quelle tra molte chefono maritate al Rè. Vna è la principal

moglie, la qualefiolamentefi dice legitima . Olirà quella egli

(/ il fuo fucceffone pojfono pigliar altre noue mogli piu infe-

riori . In oltre anco trentafei ; le quali hanno il titolo di mo-
glie. Vifono anco più concubine; le quali nonfi chiamano, nè

Reginey nè mog i . Trà tutteyquellefon piùgrateyche partorì-

fcono , e particolarmente la madre delpri?nogenÌtoy il quatta
fuccede nel Regno ; il che nonfilo è proprio del Rè , e della.

fiirpeHealeyma di tutto il Regno.Quella ch'è moglie principa-

lefolafiede a taola col marìtof altre poi(eccettuate le parenti

del Rè)fonoferue del Rèy e damigelle della Regina moglieyal-

lequa i no è permejfo difare in piedi alla prefenza dell'vnOy

ò deli'altro. Ifigliuoli di quelle non chiamano la vera madre
per madrey ma quella ch'è moglie legitima del Rè . efe quella

fola muorepiangono il triennio y e lafciano per quefia l'vfficio

perfar l'effequieye mofirar il duolo. Nelli matrimoniìfi offer-

ua inuiolabiImete , chp niuno pigli moglie deII'ifieffo.cognomef

ancorché non cifia parentela alcuna difangne.I cognomi ap~

prejfo i Chinifono affai di minor numero yche appreffi noi; ap-

pena in tutto il Regno ne trouerai mille differenti . Dipiù a

ninno è lecitopigliarfinuouo cognome; ma quellosche è antico
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della lorfamigliale che non derìuì dalla madre,ma dal cogno-

me delpadre:fe però non fojfe adottato in altra cafafa. Jgra-

dinò(la da parte difangue-,6 di affinità nofi cofiderano pur che

Jìano di diuerfi cognomi,in maniera chefe apparenteranofen

-

zaftra difiintione con i parenti da canto di donne quajì nel-

l'ijlejfogrado. Lafpofa non portafeco la dote,mafi bene ogni

volta, che và dal marito porta feco tantofnbellettile ,
e tanto

apparato,che le ricche ingombrano tutte le Brade.Sappi però

,

che tutta la Cpefa èfatta dal marita,perche auanti che la con-

duca a cafa,le manda a donare moltafomma dì denari.

Apprejfo i Chini ilgiorno natale di ciafcheduno è folen

-

ne; efifolenniza con donatiui,banchetti, e con altrifegni d'al-

legrezza ;& all'hora fi fa pìùfefia , che l'huomo è arriuato

all'etàfua di il. anni,perche allbora comincianogli anni del-*

la vecchiaia. L'iBefiò poifi celebra ad ogni dieci anni. In tal

giorno ifigliuoli,chefono dell'ordine de Letterati vengono ho-

norati dagli amici con varii poemi,fcrit ioni,& emblemifor-
mati congrand'artificio; nelle qualifi leggono i titoli, e le lo-

di del padre.Vifono tra queBi,che in talfeBa mandanofuo-
ri alla Bapa de'lib ri,& adornano le parieti dellafaia, efan-
no altrifegni d'allegrezza^*.

Anco èfolenne il giorno che ifigliuoli pigliano il cappello

virile,non altrimenti,che faceuano i Romani quando lafcian-

do lapretefiapigliauano la toga virile . Nell' età di io. anni

ciò fafisi,& infino a quel tempo,fi lafciano crefcere le chiome.

Ma tra igiornifefiiui del Regno il più fiolenne è ilprimo
dell'anno,ehe viene alla prima Luna,& alla piena.All bora è

lafefia delle lucerne , che ciafcheduno accende allafenefira
vnafiaccola lauorata con molta induftria di vetro , di carta\

e di velo
; delle qualifenefà per tutta la piazza mercato, &

ogni perfona ne compra afuo capriccio . E quando fono pofìè
con vn certo ordine pare, che abrufei la fiala, douefi accendo-
no : anzi di notte i Chini variamente fi rincontrano ; & an-

nefiando tra lor quellefiacole
,
fatte informa di dragoni , co-

me tante baccanti , d'ogni intorno trafeorrono . Moltigiuochi
ancofifanno con poluere d'archibufo,e da per tutto ardono le

Jirade,e le caferche rendono vna nobilviJta~*.

L*ifteflb co
gnome no
la p rente*

la im p^cfi-

fce il inatri

.

monio.
St marita*

no fcnzi^a

dote.

Pigliano il

cappello i

gioiiani ai-

li xo.anni
•

. : - f

La /blenni

tà maggior
dell* anno.
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•

I Chini (fi-

no bianchi

Barba rara.

Lineamen-
ti della fac-

cia.

la forma
delle dò; e.

Si lafci-no

i mafchi , e

Je femine

crefcere i

captili.

Mniftri de

Idoli fi ra-

dane il ca-

po.

Della forma, religione» habito, & altre vfanze

de* Chini. Cap. 8.

1 Chini per fordinario fono di color biancoyma quelli
, cht~»

I habitano verfo mezo di , per tfiere piu vicini alla Zona—*
t?rridayvengono ad efiire oliuafiri. Alcuni hanno la barbai
rada, alcuni non hanno barba. I pelifono irfutiye non 'mere-

/pati. Al/i so.anni principiano ad hauer barba;/? come noi al-

ti - o. I capelli tutti fono neri, <& apprefio quelli l hauer bar-
ba rofiayè brutta cofa . Gli occhifono affai piccioli difigura—

»

oualeynegriychsfporgono infuora il nafo ticciolifsimo , che—*

appenafivede apparirfuori del volto. L:orecchie mediocri.In
alcuna parte del Regno vifono di quelli , che hanno la faccia

quadrata.Nella Frouincia del Cantone in quel!a di Quàfl
veggonfi nel dito piccolo dell'vno, e dell'altro piedeydue vgney

come anco apprefio i Cocchinefiy& a i popoli confinanti Forfè
altre volte doueuano hauerefei diti. Le donnefono di bafia—,
Fìaturay e la bellezza loro confijìe nel piede picciolo . (Jnd'ey

che quandofono infafeie Rigano lorofrittamente il piedefac-

cio naturalmente non crefca; in maniera y cheJe tu le vedi ca

-

minar

e

y paiono fenza piedi
.
quejìo anticamente fìi vn ordine

di qualche perforiafauia y acciò che le donnefefiero in cafa—*y

come deuonc y e non andajfero di/correndo per le Città.A i ma-

fchiy& allefemine lafciano il cape/o lungonefi vfa barbiere.

/ puttiy e lefanciulle da pueritia ìnfir.o a 15. annifi radono i

capelli : filo il ciuffo refia in mezo al capo , e poi la lafciano

crefcere ad arbitrio della natura. Gli buoniini portano fparfe

le chiomefipra lefpalle infino all' eta y come dif i 9 di vigliare

il cappello virile. La maggior parte de Minifori de gl Jdolifl

radono il capo, e la barba. I giouanetii raffettano il crinefit-

to alcuni cappelletti di fetole di caualloy di pelo d'huomoy ò di

filo di feta in forma di reticella—* . Il cappelletto tri—»

mezo alla teltiera ha vn buco d onde fif -argon0 fuori i ca-

pelli ; i quali
, per efiere lunghi in vn groppo » leggiadra-

mente fi raccolgono . Le femiìie non portano fimili cappel-

lettiyma vfano vna cavigliarafinalmente in vngro^o raccol

tay ornata d’oro y d'argento y di pietre pretiofe, e difiori y come

Anco ne portano allorecchie anelli alle dita . Gli huominig
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te donne vanno con la tonica injìno a piedi , la quale al petto Le velli in*

de gli huomini viene a raddoppiar//. Laparte interna legano
fj.

ao a’P16:

con vna cintafitto l'alafinifira,la parte efierna fitto l'ala.
' u

dejlra . ma lefemine vanno legate in mezo alla Centura . Li^*

maniche de mafihi, e dellefemine fono larghe,e lungbe,cornea

fino quelle,che portano i Venettani ;
quelle delle donne Jl al-

largano alla mano ;
quelle degli huomini fi riBringono ; ne

s'apronofi non tanto
,
quanto bafii a metter fuori la mano . I

cappelli degli huomini variamente,e co vaghezzafino lauo- Cappelli.

rati. Quellifino tenuti i migliori, cheJi teffono di crini di ca-

uallo.Nell'inuerno lo portano ò tutto di lana , ò tutto difeta.

Nellefiarpefino differenti da noi . Gli huomini le lauorano Scarpa

con molta vaghezza di biffo, e difìta,con varii raggiri di na-

Bri, e difioretti: talmente, che auanzano quelli, che trapun-

tano ,, e lauorano legentildonne de'noBri paefi.Quelle di cuoio

non le portafi non lafeccia delpopolo , ma i nobili appena la

fuola , e le compongono di panno rauuiluppato . I cappelli cappellide

de'Letterati fino quadrati : ad altri non è lecito di portarli, Letterati.

fi non diforma rotonda. Tutti confumano al mattino meza—

»

bora in pettinar]/
, & in raffettare i capelli, il che a noifaria

di moltofaBidio.Sogliono anco inuolger legambe,& i piedi co

larghefafeie; ond'è,che le calzettefino fempre larghifsimi^f.

Non portano camicie,ma vna tunica, che le tocca la carne di Camicia •

panno bianconefpeffofi lauano il corpo.l nobilififanno porta-
re vnagrande ómbreIla,per rioararfi dalSole , e dalla piog- Ombrelle*

già: ma i pouerifi la portano da loro Befsi affai più piceio/a.

Adeffo tratterò de cofiume,chefiofferua tra' Chini ne' pro-
prii nomi

; il che da noi non efiato mai intefo.llanno il cogno- N0 mi,e
me antico,& immutabile,ma altrimeti il proprio nome.perche gnomi de*

il nome nuouofi l inuentano,che pgnifichi qualche cofa , e che Chiui.

fi accofii al cognome.il nomefiferine con vnfil carattere, efi
pronuncia co vna fillabaPuò nondimeno effere di due.Ilpri-

donnemoglielo pone il padre,fi però è mafehio,perche le donne ò pie- pen2a 110-
ctolefograndi no hanno nome.ma le fogliono chiamare co nome me—».
della cafata,e per il numero dellefirellefecondo, che nafeono.
I mafehi dal padre,e della madrefino chiamati col nome dato
da loro,magli altri rinominano co quel numero,& ordine,che

fino nati,come lefemine. L'ifiefsi ne'memoriali,ne libri,nelh~j
fcritture,nelle vifite9 e nelle letterefifcrtuono in quel nom<L~»

F 3 im~
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.

impofloli dal padre . mafefoffero altri, ò uguali, bfuperìori

,

Varii.no i H quali lo chiamaffcro col nome pojloli dal padre, onero chia-

do
ma,JTeri{) ÌIpadre ìfteffo,onero un parente col proprio nome, no
folamente nonfarebbe tenuta bona creanza,mafarebbe ingiu-

rial_* . Quando dafanciullifi mettono a /indiare il Maefìro
dà loro un altro nome,chefi dice il nome della fchola,con que-
llo uien chiamato daglifcholari, e dal Maefiro . Quando pi-

glia il cappello virile,onero piglia mogliele li dà da perfora
illujlre un altro nome più bonorato ,• il cui nome fignificn—

»

lettera. Con quefio dopofipuò nominare, nonperò quelti, che

loferuono,& l obedifeono. Quandofinifee dì crefcere , li uien
dato da perfora

{

grane un altro nome honoratifimo,chegran-
de vuoi dire.Con quefio nome poi tutti lo porno chiamare,ófia
ajfente , ò prefente . ma però il Padre,la madre, & i maggiori

non li danno un titolo sì honorato , ma lo chiamano con quel

nome che dinota lettera.

Nome di Se vifarà perfora di nuouo,chefeguiti qualchefetta, da
Religione, quel Dottore,che lo trafie nellafua opinione, uien chiamato co

altro nome,che fignifica nome di religione . Oltra di quefio

quando trà loro amicifi vifitano ; fe dentro del memoriale.

non vi è il nome , & il cognome di chi vifita,viene dal uifita-

to richiefio il nomefuo titolato ; acciò venendo il cafo lo }ofia

chiamarefenzafarli ingiuria

Sono flu- Sono (ìudicfifsimi dell antichità . mancano dìfiatue arti

-

diofìfsimi che . le pignatte di bronzo ,fatte di tre piedi , all'bora danno
dell* antj- fegno diantichità, quandofono rugginofe , come i uafi antichi
chua

* di terra, ò di quel marmo,che difopra lo chiamai Iafpide.Ap-
prezzanograndemente le pitture de'Pittori illufiri , trà tutte

l'altre cofe nelle quali foglionofigurare fenza colori , con la

tìntafola . I caratteri anco d'huomini grandi fono in credi-

to,e
quellefigure loroformate in carta,e deferitte in panno, e

figillate colpropriofiglilo : quando Vero non vifia frauda;
perche non mancano huomini afìutifimi , che imitano l'anti-

co, i quali truffano gran denari di mano da pochi intendenti

dell inganno, con venderli per opere antiche, che riconofciute

poi,fono cofe vilifsime.

Cuflodifco
^

'

uto* i Magifirati hanno ilfiglilo proprio dellvfficìo, che

no i lig; Hi diede loro Hunciò Rè. Tutto quello,chefifi ingiuntelo tut-

tofifiglila di color rofiò. Quefiofiglilofi cufiodifce con gran—*
dili-
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diligenza,chefi perforte lo perdeffero,nonfolamente vergono

a cadere dalMagifirato,mafono rìgorofamente puniti.Ond'èp

che quando efcono dì cafa lo portano co loro dentro d'vnofri-
gnoferratofitto chiane, efgiilato con vn altrofiglilo , e mai

nonfi rìmoue dalla prefinza del Magifirato, efi dice , che di

notte lo tenghìnofitto alguanciale del letto.

Gli huominìgraui non vanno à piediper iflrada , mafino
portati in Pedia ferrati diogni parte . nè porno ejfere veduti Sedie,

da chi pajfa,fe non apronogliJportelli ciarlanti ; nel chefono
differenti da'Magìfìratì,perche quefiifono portati infedia , e

veduti da tutti.Le matrone ancofe ne vanno coperte infedia,

mafacilmente fi conofcono per la forma differente della fig-
gioIa.Lhauer cocchi,ò carrozze è vietato per legge del Regno.

Alcune Cittàfono edificate in mezo a ifiumi, e ne'laghi,co-
^Vunecif-

mefi vede Venetia.In quefle Cittàfi veggono bellifsìme gon- ta finite"

dole, e per tutto ilpaefe differenti, per i fiumi , e per i canali. entro a’ fiu

Si vagliono più di nauìgli, che noi', e veramentefono più com- m ’» e laghi.

modi de'ncflri, e piu belli . Ma quelli de'Magifirati,fahrica-

ti dal publico ,fono talmentegrandi , che vi cape tutta lafa- nàuiptfde
miglia, con tanta commodità,come feJlejfero nelle proprie ca

-

Magistrati.

fe .
perche dentro vifino varie flanze ,fala, cucina, e came-

rei quelle cof benfatte,che paiono palazzotti, e non nauìgli.

Auuienefpeffo,cbe perfarfintuof banchetti làfipra vadano

;

poiché neR'ifleffo tempo ,che mangiano camina la barca
; efi

và afpaffo per il lago, e per ilfiume . Dentro cofi rifptendono,

per quel lor bitume,che Ciarra i Portughefidicono,e per i va-
rii, e difiinti colorì,e per l intagli,cofiproportionatamentc in-

dorati,che arridono agl'occhi di chi le mira,e rendono vnfoa-
uifsimo odore per i perfumi.

Con maggior riuerenza honorano i Maefiri di quello,vht^j R
.

facciamo noi', ancorché l'vno all'altro infegnafse qualfiuoglia verfofMa.
fetenza ; poichéfempre in fin che viuono gli honorano per g liuti.

Maeìlri , e con il nome di Maefiro li chiamano
; nè mai nelle

adunanzefiggono auanti loro,mafimpre da i lati, efirìueri-
fiono con titolo di Maefiro.

^
Anco a quefii popoli è paffato ilgiuoco delle carte, e de' da- China

di,il quale ègioco da plebeo, e del volgo. I gentil'huominì , sì
u h,,uc*a *

per paffar il tempori per vincer denari
,
gìuocano afihacchi

,

*

mafono differenti da noi . Mai il Rè nonfiparte dalle quat-

JP 4 tra
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tro cafe più vicine , e con lui vanno due maggiori ConfuItori;

mancano delle Regine^. In oltre hanno due pezzi più di noi

affai ingegnofi,che .chiamano Paiuole da poluere d'archibugio:

Auanil a quelli vanno due caualli, e le pedine feguitano ; /o
quali in quelle due tafe vengono a precedere vna cafa. Que-

Jìi pezzi caminano come apprejfo noli nojlri Rocchicondirne

-

mmaLnoìrJidàfiacco di Rè,fi nonfojf'e tra vn t è, e l'altro;

axhifi dàfiacco,vna pedina, ò tua, ò dell'auuerfario. Di qui

nefigue,che ilRè, a chi vuoi dare lofiacco , può in tre modi
fihiuarlo : prima , con declinar vn poco, e ritirarfi nella più

vicina co-fa .fecondo, con opporfi ad vn altro pezzo . terzo,fi
fiuotre tutto l lato,

efaccia ehefi ritirano le pedine dalle qua
li veniua difefo.

Vrialtra forte di giuocograuifsimo è apprejfo i Chini.duo

-

cano cofi . Fanno vn foffo , con più di 300. cafe , e dentro vi

giuocano con più di zoo.taole, le quali partefono bianche , <0
parte nere . Con quefie tacle ciafcheduno Hudia di riHrìnge-

re in mezo alfoffo il compagno,perfignoreggiare all altre ca-

fe . Finalmente chi hauera rifirette piu cafe dentro al foffo,

quello hà vinto. A quellogiuoco attendono i Magifirati,con

tutto l'animo, efpeffe voltegran parte delgiorno vi perdono.

Dura vnkora intiera vngiuoco tra'buonigiuocatori
.
Quello

che } in ciò perito,ancorché in niurlaltra cofafia huomo di va
lore,nondimeno da tutti è chiamato , e da tutti riueriio. Anzi
vifono di queIli,che per imparare la ragione,van* 0 dalMae-
Jlro,il quale honorano con quelle cerimonie , chefi e detto ho

-

norarfigli altri Macfiri

.

. Nelpunire i delitti fono alquanto temperati
,
particolar-

mente nel furto, quando però non figue con violenza ; perche

i ladri nonfifanno morire^. Al fecondofurto fono mercati

d'incbicfiro in vn braccio con due caratteri , che è il numero

de'furti. Al terzofimercano infaccia . Efi di nuouo v in-

corrono, la pena è arbitraria, non però minor dellafrufitra, ò

dellagalea ; doue vi Ftanno per infino ad vn tempo preferit-

to. Qtiiui il tutto è pieno di ladri , mafono huomini deIlafec-

cia del popolo.Ver queHifurti fi fà mqualfiuoglia Città del

Regno da migliaia d'huomini la guardiani quali per le Eira-

de a certe bore della notte vanno battendo dentro vna conca

,

efi benefono referrate da cancelli > dafiangbey da catenacci

,

nondi-
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nondimeno fono robate le cafe intiere : ciò auuìene perche le

fentinelle iBeJfefono i ladri , ouero i compagni de* ladri ; e-*

perciò conuerria , che aqueBe fentinelle , afsiBejfero altre^j

guardie.Quando intendono,che nelle principali Città d'Euro- Molritudi-

pa per i ladri nonfi tienguardia,Bupifcono. E quiui le Città dine de* la-

in vna profonda pace ogni fera fonoferrate , e le ebiauipor-
t
" a nou

tano al Prefetto .

D’alcune cerimonie fuperftiriofe,& altri errori

de’ Chini . Cap. <?.

NEL caVitolo,che fegue, noi tratteremo delle cerimonie^ Auertimen

fuper Bitiofe di ciafcheduna Setta . Ma adejfo varierò toa’h.*co-

di quelle,chefono da tuttifeguitat^ . Prima di cominciare

,

ru

prego coloro,ehe leggeranno queBi due capitoli , che vogliono

di qua pigliar occapone di condolerfi di quei popoli , e pregar

piu tofio per lafalute loro,cheJìomach, fi, ò difperar del re-

medio : ricordandofi,che queBefono quellegenti, che per tan-

te migliaia d'annifono vijfute nella cecità delgentilefmo ; là

doue non sòfe mai penetrarono i raggi della luce dell Euan-
gelo.

Non vi èfuperjlitione nella China, che piùfifia dilatata.
fuprr^ f(I

*

0-
quanto è lqjferuatione de' giorni , e deII'bore buone,& infau- n</ndJ’ of-

Be : in maniera che,fecondo la norma de'tempifogliano rego- ferua- l*ho-

lare tutte, le loro attioni . A quefi'effetto ogn anno vienfucra re,& 1 yio*

vn Indice doppio,che tratta de' giorni buoni , e trifti da nego

-

tiare, li qualifono publicati dagli ABrologi del Rè , con au-

torità pub/ica; ond'è eh* lafraude contra la verità hàacquu
fiato credito . Non vi è cofa,che nonfia ripiena di quelli libri

,

neIli qualifono fcritte l'hore da operare , l'hore da cejfare

l'hore da differire quelle faccende , che in tutto lanno ponno
accadere . Ultra di quefii , altri libri fi veggono più aBrufit
di Maefiri piufraudolenti ; doue hanno il wrguadagno ;

doue preferiuono l borefauoreuole,& infauBe a i negotii ;
Et

acciò che a ninno manchi per la pouertà Indonino , vi fono di

quelli,che le bugie vendono a vìlifsimo prezzo. Spejfo occor-

re , che volendofabricare,òfar viaggio, dijjerifcono a metter

mano all'opera per molti giorni,ò a metti rf in via,per

preterirpunto lordine di quefii Afirologi . Efe auuìene, che

nel
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nelgiorno, ò nell'bora permefia al viaggio , venga pioggia , ò

tempejìa non perciò lafciano di partire per non fare ingiuria

all'bora felice . Per cominciar il viaggio balìa andar quat-

tro, o cinque pafsì, fy a principiar lafabrica,cacciar due cor-

belli di terra ; acciò che al tempo prefcritto la fabrica , & il

viaggio appaia principiato. La cecità di que/lagente è talz^j,

che credonofuccedere il tutto fecondo il defiderio loro.Noru~»

fono men curiojì del punto del nafcere perfaper poi tutto il re

Curiofi d\Jlo della vita. Si che non vi è Perfona, che con ogni diligenza
japcr^ cole nQn notl momento della naCcìta . Di quejla arte moltifi van

auenire.
^Ano £ejfere maefìri : nè è minor il numero dì quelli , che af-

fermano di poter dal corfo delle Lìelle, e da alcuni numerifu-

perjìitiofi predir le cofe d'auuenire . Altri promettono coru^

guardare i lineamenti dellafaccia , e le mani ;
altri da i fo-

gni ’,altri dalcune parole , che raccolgono dal parlare ;
altri

dalla pofìtura del corpo,dalfederfilo, e da altre cofe infinite.

Ma da quejìi ogni giorno nafcono tante fraudi , che perciò i

miferifacilmente v incappano. Sptfio mandano per le piazze

i lor compagni,ottefiano radunanze ; & iui con applaufo ce-

lebrano PAstrologo amico, & affermano tutto quello , che da

luifugià predetto,con ordine efiere auuenuto . Altre volte.

^

queiìi Afìrologi vanno reuelando alcune cofe de'compagni', le

quali poi dal compagno,ehe sa la trefica, fi affermano ejfier ve-

re . Onde,che dal te/limonio di quejìi ribaldigli, non conofcu-

ti,molti vengono indotti à credere , e che da lor cercandofi la

buona ventura, ò buona , ò trifia, chefia la rifvolìa, la tengo-

no comefefoffe oracolo . Si trouano libri fcritti a mano , oue

breuementefi leggono defritte lefamiglie delle Città intiere,

di/iribuite per le cafe, e per leJìradc__>. Quejìi Ciurmatori le

traferiuono
,
perchegli hanno per poco prezzo ; efi bene fono

forajìieri, tuttauia li recitanofedelmente a tutti
;
e dicono,che

famiglia habbino haulita, quanto in molti anni fia loro acca-

duto, fy alcre cofifimili . Di più hauendo acquijiato credito

dalle cofe paffate vanno predicando poi le cofe dauuenire. Di
làfe ne vanno in altri paefi, arificando la lorfede alla ventu

-

raVifono di quelli che tanto credono a quefii marinoli,eh

la paurafolafà dar lorofede, perchefi lifaràfiato predetto

,

che nel talgiorno li verrà lafebre, quando vien quelgiorno,

per paura $ ammalano, efipejjb vanno a rifico di morire.Dalli

quali
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quali accidenti non poca autoritàfegli accrefce. Alcuni trat-

tano col Diauolo,fi appreffo i Chini viJono affai, comefifuol
dire. Spiritifamigliari. e quefio tengono,chefia più tojlo ope-

ra diuina,chefraude del Demonio.Mafinalmente perfraude

fono condotti da quelli prefiigiatori all' vltima rouina-* .

Le rifpofte di quellaforte d'huominifipigliano dalle voci de
*

bambini, ò d'animali bruti. Le cofe paffute, e le remote le di

-

uolgano a lor modo,Perfar si che lafalfità, con la quale dico-

no le cofefuture,nonfia difsimile alvero.Ma anco quefio non

fifafienosa inganno. Leggonfi mille menzogne effere fiate ap-

frejjò a nvfiri Centili,ma vna è propria di quefii popoli , che

e nell'eleggere la platea afabricàr le cafe priuate,e publiche,

ouero in fepellire i morti.ln quefia platea imitano il capo, fi
ne'piedi alla coda di varii dragoni, e vanno cicalando , che—*

fianofiotto alla terra,che noi calpefiiamo, da quali dicono de

-

riuare la buona, e triflafortuna , nonfolamente delle cofe do-

meniche,yna delle Cittadelle Frcuincie,e del Regno : Ond e,

che molti huomini della prima cl
affé,fiperdono in quella lor

recondita ficientia, e molti a queffeffetto vengono chiamati da

lontani paefi,particolarmente quandofifà qualche bella
t
fa-

bri ca , come faria a dire vna Torre ,
ouero vna Fortezza—

non ad altrofine , fie non che babbifuccejfo buono, e chefiano

ejierminati gl'infortuniipublidi.

Quefii Ciurmatori,non meno, chegli Afirologi dallafpetto

dellefieIIe,fiogliono dalfito de'monti,de'fiumi,delle campagne

mifurare ilFato, ò per dir meglio mentire . E veramente non

fipuò vdir cofa più afforda ;
perchefognano,che la buona, Cj

la trifiaforte venga ò da voltar vna porta ad vna parte,oue-

ro condur la pioggia dalla defira parie del Cortile , ò della—*

finifira ; fc da vnafenejtra, o dall' altrafi hà da pigliar la—*

luce,ò pur
fé'l tetto verfo quellaregion dellariafia più alto

,

che da vrìaltra. E da quefiaforte di canta j'auole àfpettano

gli honori,le ricchezze di loro,e della lorfamiglia—>.

Di quefii Afirologi, Geomanti, Auguri, (fi Indouini, òper

dir in vna parola ai quefiagentefraudolente, nefono piene—*

lefirade,le tauerne, e le piazze. Da per tutto con varie prò-
' meffe vendono la buona ventura ; e fpeffo vengono affafeina-

ti,non gli huomini vili/simifolamente,ma anco le domiteduo-
le,acciòfi verifichi il detto dell'Euàgdo:Sono ciechi,fi gnu,#

Spinti fa*

migliari.

fuperflitic-

ne nd fi-

bricare.

Numero
grande de
Ciurmato»
ri.



Seruitù in-

aud.u.

Vendono
lìgi».

Copia de

fcrui Chi-

liefi.

y6 Entrata alla China de* Padri dei Gesù.

di ciechi . Non filamentefrequentano le cafe priuate , mcu»

vanno per tutte le Città, per le M.etroPoli,<ly alla Cortei ue-

fla razza d'huomtni no (blamenteguadagnano-, ma anco lau-

tamente mantengono la lor famiglia numerofa-^efanno acqui-

no grande di ricchezze. Sono riueriti da huominigrandi,da

nobili,e da ignobili,da letterati, e da ignoratiyche piu ì l iBef-

fo Rè H crede,& i Magiftrati, egli Ottimati del Regno. Da
que/li puoi intendere facilmentegli augurii , che fi pigliano

dalgarir degl'augelli, quantofianofilleciti per i primi , che

$ incontrano la mattina d buon bora
,
quanto (UnoJuperPii-

tiofl per lombre, che per i raggi matuiini del Sole, à puntino

nelle cafe appaiono. Siami lecito dir il tutto in vna parola—*.

Sappi,che tutte le difgratie, che vengono nelle cafe de priuati,

nelle Città,neIle Vrouincie,& in tutto il Regnaci attribuiro-

no al lor mal dejlìno, ouero a certe cofe, che nelle cafe, neJU->

Cittàyò nelle Prouincie panojlate infauftamente collocate . E
perciò aggiongono, che la caufafugiuftifsima de loro infortu-

nii,per i peccati loro,ehe dal cielo priuatamente,e pubHeamen

te domandauano vendetta—*.
^

,

Scrinerò alcune cofe,chefino riputate piu lieui; e di quafi

potrà argomentar il reflante, pregando quelli che leggeranno

quello libro , che tanto più di cuore preghino per la falute di

quejlagente ,
quanto più jìà inuolla trà le tenebre dell igno-

ranza . che perciò mtno deuonfl biafimare , ma fi bene hàuer

di loro compafsione . Vifino molti,che non potendo Piarefen-

za moglie,fi vendono per ifchiaui de riechi,per hauer poi vna

dellefirue di cafa, e ne vengono perciò in perpetuo ifigli > che

ne nafiono , ad ejfere fchiaui . Altri per efiere ricchi fi com-

prano le mogli a denari contanti , ma crffiendo poi lafami-

i
glia , non la potendofifientare vendono i propriifigliuoli,con

quel prezzo,chefi compra vna trifia giumenta, cioè due, ò tre

feudi -, il che ancofanno,fi bene -non è carePila ,* e vengono per

femore ifigliuoli afepararfi dal padre ; <£- il compratore ,fi^

firue di quelli poi afina voglia . Di qui è,eh e quello Pregno e

pieno difchiaui,nonfatti inguerra, ouero ejlerni,ma del pae-

fe, e della Città iftejfa. Afiai ne comprano i Fortughefi, egli

Spagnuoli da lor condottifchiaui in perpetuo fuori della pa-

.

tria ;
ancorché di quejìo mezQ Iddio fi valeper liberar molti

dalle mani del Dianolo,
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Quefia mercantisi di comprare fchiauì , duefono le caufix—»

che 1 allegerficoro : vna la moltitudine della plebe bajfa, che

non può camparefa non congrandey!lento , e fatica , e laferui-

tu apprejfo i Chini è meno dura che apprejfo ad altre nationi.

Valtra
, che puh vno con l'ifieJfoprezzo liberarfi, col qualt—»

fu venduto . Ma ajfat piugrane e l male che dirò . In alcuna
Irouinciefagliono/affocare nellacque i bambirà,mafisime Soffocano

/emine
,
perche difperano di poterle nutrire ; il che ancofifa nell 'acque

da perfine che nonfino della bajfa plebe, tìmidi , che venendo
1

la carefiia non fiano affretti ad vcciderli , ò forzati di darle

fchiaue a perfine incognite . Mifiri loro,che per non effere po-

co pietofi,fino empii , e eredono,che quefia lor crudeltàfii re-

putata meno atroce,per lerrore,che è apprejfo quei popoli del

pajfaggio dell'anima da vn corpo all'altro Ondiè,ehefittofpe Credono
eie di pietà vfanograndifsima crudeltà ; perche vanno dicen

-

cfte Tani-

do,che cofi a ifigliuoligioua il morire, perchefipartono da—> ma d'vno

vna miferafortuna, e pajfano con miglior ventura in vn altro d°pò.la-»

corpo . Perciò quejlo macello nonfifà occultamente,ma in pu -

blico fpettacolo. A quefia barbarie nefegue vna peggiore,che tro .

moltifi ammazzano da loro ftefii,di perandò di nohauer mai
bene ; e dal male opprefsi,eredono cofi difar difpetto a i nemici
loro,non meno perciò vili,chefiolidi.Sì dice,che oggianno mol-
te migliaia d'buomini , e dì donne da lorofiejfe fi tolgono la.

vìta,ò nelle campagne, ò con appiccarfi sii le porte ; di qua pi-

gliando l'occafone di vìndicarfi de * nemici
;
poiché ilMagi

-

firatofeueramentefuol punir quelli, li quali diedero occasio-

ne a quefii infelici di cofimorire.Nondimenofitrouano molti

Magifirati liti prudenti, li quali per legge non difendono la—*
cauj'a di quelli,ehe dafififisifiammazzarono,e di quàfi[er-
ba la vita a molti .

Vn altraforte di crudità fi vfa ne'paefi Settentrionali co-
tra a pouerifanciulli,perche molti vengono cafìratì, accioche caflrano i

pofsanofiruire per Eunuchi nella Corte del Rè:già che niuna figli.

perfona,eccetto gli Eunuchi,è Configliene, ò parla col Rè . Di
quefiagente in Ealazzo fi nume* aro infino a dieci mila, la—>
maggior parte poueri,

e plebei, finza lettere,allenati in vna—,
perpetua carcere, divno ingegno rozo

,fiolidi , impotenti non
meno nellanimo a comprendere vofagraue,che afinirla—* .

Le leggi,che trattano delle pene de delitti, ancorché noris

fiano



7% Entrata alla China de* Padri del Gesù

.

pano rigorofe,nondimeno tengo,chefenza legge,non minor nu

-

mero fpunifca,che per le leggici cbe auuieneper vna confile-

tudine inuecchiata di quefio Regno : imperoche ifudditi /en-

tialcuna precedenteforma difentenza,ogni volta , chefalta.

il capriccio a i MagiBrati, vengono battuti in quejla forma .

Si difiengono lunghi nelpublico Tribunale ; & hauendv de-

nudate legambe/òpra leginocchiafra le natiche, vengonofe-

tierifsimamente con la metà d'vn pezzo di cannagrojfa vyl^>

alligo per dito,larga quattro,di due braccia lunga sferzati con entram-
i delitti.

jj e ie mani', chefe bene non li danno , che diece colpi, & alpiu

trenta,nondimenofpejfo alprimo colpo la carnefi lacera

,

/alta via in pezzi
;
per le cui battiture molti moiono; e molti

con i donaùui la vita dìalcuni Giudici ricomprano , i quali

contra ogni legge, e ragione a modo loro la vendono: Impero

-

che è tanto ilfallo , e lafuperbia del dominio dialcuni Magi-

Pirati, che a pena tu puoi trouare vno chefia patrone deliaca

propriafolìanza ; ondiè,che tuttiJlanno impauriti
,
perche te-

mono y che per calunnia di qualcheduno , non li vienghino

tolti i beni . Aggiongi,chefi come quejla e vna gente piena di

fuperBitione,oomegià difsi,cofi època amica del vero, perche

non fipuò fe non con buoni tcBimonii , e con molte circonfian

zefar si che vno creda all'altro.

Rer l'ifìejfa paura in quefii tempi i Rè nonfilafeiano vede-

re in publico. Quando già vfeiuano dal palazzo , non ardi-

uano ,fe non con milleficurezze ,
perche tutta la Corte fia-

ua in arme , e lefentinelle erano per le Brade , doue doueua

paffare ;
e là doueforfè era per andare ,* E nonfolamente non

lafciaua vedere la perfona ,ma anco nonfi conofceua la letti-

ca nella quale andaua
;
poichéfe neportauano affai/sime.Ha-

uerefii detto , chefaceffe viaggio nonfrà amici , efudditi, ma

fra inimici auidtfsimi difpargere il/angue reale.

I defeendenti del/angue ,
ancorché come difsi

,fi manten-

Quei del sa ghino a fpefepubliche , nondimeno effendo crefciuti al numero
gue in fole- ^ifeffanta mila , e del continuo crefcendo, vengono ad effert-j

“* moltograui alla Republica
;
perche non potendo hauer officii

publici,fino tutti otiofi , e dati a vita lafciua ;
e nonfiponno

tolerare per finfòlenza loro . Da quefii il Rè nonfiguar-

da meno,ehe da nimici. Sempre vifono attornofentinelle ; nè

ponnofenza licenza del Rè, vfeir di quella Città preferitali

ad
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dd habitare;chefi altrim'etefacejfirofono puniti co pene atro-

cifsime . A ninno pero di loro è lecito Hantiare, ò in Pachino ,

& in Nanchino : Onde non deue parer Hranoyche nonfifidi de

glifirmieri,fi nonfifida de parenti . De fo ajìieri non hano

altra notitiafi non torbida, efaifa da alcuni, chefifiottoniet-

tono alla protezione del Regno.Si vergognano t Chinefid'im-

parar da i libriforafiieri , credendo che tutte le fcientiefiano

appreffio loro,tenendo che tutte le altre nationifilano barbare,

efenza lettere . Quando occorrefar ne i lorofcritti mentione

d'altri popoli , trattano quelli come appunto animali bruti .

Tutti i caratteri con i quali dicono il nome del forafìiero , la

maggior parte vengono campoPii con lettere , che fuonino be-

fila : nèfanno darli nome piu honorato che de Demonii .

Oltra di quello gli Ambafciatori de' vicini Regni, che ven-

gono per la protezione a dar la debita recognitione al Rè , &
a pagar i tributfouero a trattare qualch'altro negotio,non

fipuò credere con quante cautele , e fufpetto negotiano . Che

fe bene per tutù ifecalifono flati amici, nondimeno li condu-

cono cattiui cofi per tutto il Regno , che non li lafciano veder

cpft alcuna . .Moltifono referrati tra i cinti di muri di qual-
che palazzo,con molte chiaui , nè mai fono ammefsi alla pre-

fenza del R^ > ma trattano i negotii con alcuni pochi Magi

-

firati. Niun commercio hanno co le perfine,che vengono oltra

i confini del Regno
, fe non in certi tempi , e luogo : e chifacef-

fe altrimente fenza publica autorità
,faria feueramente pu-

nito.

Allafoldatefia,che nel tempo dellaguerrv, ò della pacefià
inguarnigione,ancofi mettono lefintineIle , acciò no machini
cofa di nuouo : nè maifidàgrojfo ejfercito ad vn Capitanofi-
la . Tutti Hannofitto, l'autorità de Filofiofi.DaqueHifi dan-
no lepaghe a'foldati , e fifanno le prouifiìoni della guerra ; e

non vengono ad efifiere proueduti da vnifieffa bada d'apparec-
chi diguerra , e di vettouaglie, acciòehe lafide di ciafihedu-

nofia piuficura . Niunagente è più viley e piu dapocoyche la

foldatefia. Infelicifino tutti quelli,cbe maneggiano l'arme ,
li

quali nè per amor della patria , nè per lafede verfi il Rèy nè
per lagloriafifannofaldati, mafilo perfoHentar la vita,co-

mt m quaifiuvglia altra arte mechanica : I piufono fihiauì
deiRè , i qualifi danno afiruir perpetuamente, ò per le pro-

prie*

/Imbarca-

tori mal
trattati*

Sentinelle

lopra a* ibi

aaci.

Soldati vi-

mini u
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prie,ò per lefielefaggini de'loro antichi Nelltfiejfo tempore he
fanno afioldo,fanno tutti gli ejfercitiìferuili, come mulat ie-

ri ,
portatori, ir altriferuitii infami Soli i Capitani, e Pre~

Petti A.ell/t witltt.t/i Pi/iYivin /ifj/i lette #*«<//< f/i ^'arme loro,ò flano

poco atte a fe-

nelle rajfegnc

offendere.

guifa, cheJì battono i fanciulli da Maeììri di fibuoii
Finirò quefio capitolo con due pazzie (per dir cof) de'Chi-

r>ue pazzie ni,chefono pene'rate in tutte le Prouincie del Regno . Vna~*

5^°** è l arte dell'Alchimia ;/ altra e , che non vogliono morire . I

? alchimia

6
Prec€tt* deil’vna , e dellaltra , dicono dlhauer da alcuni de

e l' altra di l°r0 antichi, che tengono nel numero de Santi : dicendo , chz~»

non voler prima linuentarono , e poi li ptiblicafferò ; e che per le virtù
Korire. loro heroiche fiano andati in cielo in corpo , & anima ; doppo

d'efferli venuto a tedio il mondo . In quefio nofrofecolofono
accrefciuti i volumi di quefa vanità , ò per meglio dirfraude,

in infinito : Alcunifono in ijìampa , & altrifritti a penna,

& a quelli hanno più credito .

Parliamo della prima pazzia : di che meritamente noYL~>

fipuò dir cofa piu a propofito ,fe non che non folamente per
lingordigia delguadaglio niente cauano; ma quel eh'èpeggio,

va infumo tutto il patrimonio . Molte perfine* riechifisima,
doppo hauer confumati i loro beni in quefiarte fraudulenìe

,

tutto'lgiornofi veggono miferahiliandar in publicofpettaco-

lo delMondo . Ifelicifsimi in quefia artefono quelli,li qua-

lifalfificano l'argento, & ingannano i piùfiolidi, poiché tra

-

lafrianelo ogni eJJ'ercitio di lettere, giorno,e notte Hanno afof-
fiare alle fornaci ,

per indurre altri , efi fiefsi in qualche
fraude. Anco a quefieffetto congranfpefe trafiriuono libri, e

comprano varii ilìromenti di quell'arte.

A quefiinganno non mancano infinitifabri,ehe vi attendo-

no . altri,con la politezza del corpo,e Ihabito vanno pallian-

do la verità . & altri mendici in babito fordido nafeondono

la falfità dell ' arte . L'ejfercitio continouo di cojloro è andar

di quà, e di là tirati dalguadagno,e
fraudulentemente co va-

ne promejfe indurre quelli all opera,chefino curiofi di quefa
arte.

fraude d’AI

ihimifìi.
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arte . L'induflria particolare di quejìi vagabondi confifienel

principio difar sì che li credano , e cièche promettonoJìa perefi

fere : ma poi nettano la horfa infimo dllapoluere ;
per comprar

tutto quello,che è neceffario per apparecchio difar l'alchimia.

Ma in quelgiorno,ehe menficredono ,
quelle Arpiefe sfug-

gono, ne fìlafeiano piu vedere;e non lafciano altro,eh e leborfe

vuote,<fy i pegni in mano a %li vfurari.Quefiapefiefà sìfrene-

tico l'huomo,chefe ben piu volte èfiato ingannato, congrapL.

perdita , nondimeno non può contenerfi di non lafciarfi ingan-

nare con maggiori promejfe da vn altro Alchimifia piu afiu-

todelprimo . E cofimolti, e molti pallidi, e melanconici,per il

malfucceffo,confumano tutta la lor vita,che non ponno,nè pa-

renti,nè amici reuocarli da quellafrenefia .

Lafeconda inalitia alcuna voltava connejfa con la prima «

E perche lofiudio deII'immortalità èpiugraue di naturafua,

di qui è, eh'è abbracc iato da i principali del Regno ,eda i Ma-
gifirati. Quejìi dopò hauer confeguito ricchezze, e tutte le di-

gnità, & honori delRegno, non credono , ch'altro manchi loro

aLa beatitudine, fe non difarfi immortalile qui pongono tutto

lofiudio,(ly il loro sforzo. In quella Regia di Pachino,dout—,

Jiamo,pochifono de'Magifìrati,ò de gl'Eunuchi principali,che

nonJìano entrati in quefia pazzia. E perche vifono fcholnri,

cofi non mancano maejiri, tanto piu amati de gli Alchimifìi,
quanto che lo fiudio deIIimmortalità,è maggior,<& atto a pm-
mouere con maggiori /limoli quelli,ehe non vogliono morire^. f

rr ' 5

Quello , che vna volta è fiato corretto dalla pazzia non fà
niente meglio di quello,che difopra difsi ejferefiato ingannato a ,

‘

nell alchimia—* . Efe benegiornalmente coloro , che premei^- ,a:i
tono l'immortalità

, muoiono ; nondimeno non è a baflanza
per liberar quelli infelici,imperòche penfano di hauer miglior
fortuna del morto', e che quello, che ad altri nocque

,
(la a loro

pergiouare . Nonfipoffono in verunmodo perfuaderp,chev*
nonfia in poter nojlro di pajfar i termini della vita a noipre-
ferita.

^

Nell hifioria de' Chini fi legge anticamente d'vn Rè fòr BCsépìo dì
lo; il quale fenza confederare ilpericolo di morire, voi vnRe,che
cercare vna vita immortala. Quello Rè per artificio d'al- 9ercaua la

cuni Chiurmatori
,
fece vna beuanda , credendolehefùkito be-

j^
morta^

uuta rieuteria l'immortalità,Non lo puotègià mairiuocar
ca ‘

G da
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da quejiafrenejìa vrìamico fedele, il qualefece co/t . Mentre
che il Rè sera riuoltato in altra part e, l'amico invn tratto di

nafcojlo animofamente beuè la beuada.Adirofsi all'bora il Rè;
e già con lafpada sfodrata voletta ammazzar l'amico, perche

gl'hauejfe tratta di mano la beuanda dell'immortalità : ma.

intrepidamente cofi rifpofe l amico. Dunque Signor mio,adef-

Jò,che per quejlo liquorefonfatto immortale,penfì dì vccider-

mi ì chefe tu lo puoi fare,non hofallato,perche non ti ho tolto
' l'immortalità,maJì bene t'hò liberato dallafraude.Dette que-

Ile parole dallamico , il Rè in vnfubito queiofsi, e laudò la

prudenza di quello , che lo traffe da quell'errore. E fe ben^j
non fono mancati alla China huomini moltofauii , li quali fi

fono affaticati difcotrire la verità de11'-ima,e l'altra freneji.i;

nondimeno non poterono farmai tantoché tuttatua più nonJì
dilatale, in quejlo nofìrofecola hàJuperata la memoria.

depaffuti.

Varie Sette appreso i Chini di faifa Religione,

Cap. io.

Adoraua*
do antici-

méie i Chi
ni vnfoio

Dio.

Adororno
dopo alcu-

ni fpirin cu

tdari.

’j; i-
-

SiiD r.
tjA i /

il

'•:Ì£3;o frani

.ii

I tutte lefette di Gentili, chefono venute a notitia a noi

dEuropa,infìno a qui non ho letto , che alcuna forte dì

gelieJìa incorfo in muco errori,ne fecoli antichi de'Chini.Leggo
ne'libri loro dalprincipio che adorauano vnafuprema diuini

tà,che chiamano Rè del cielo,ò per altro nome Cielo, e Terra.

Da che appare,che i Chini antichi teneuano, che l cielo, e la .

Terra fojfero animati, & hauer adorata l'anima del Cielo , e

della ferra per lor Dio. Dopò quejlo venerauano alcunifpL
riti, ò Iddìi de'fiumi,e de'monti, & alcuni altri Iddìi tutela-

ri delle quattro parti del mondo. Diceuano che in tutte le no-

Jire’ atfioni dóuefsimo attendere a quello che dettana la ra„
gioné

- ,
perche dal Cielo voleuano , che venijfe tutto il difcorfo

ragioneuole . Nonfi legge , che i Chini antichi hauejfero al-

cuna opinione di quel fupremo lor Nume , e degli altrifpi-
riti, Jinifìra , <& infame , come hebbero de' loro Iddìi i Ro-
mani, i Greci, egli Egittii ; i quali

,
per colorir i vitii,face-

uarto i Dei autori delle loro fceleraggini . Onde è, che da—*

quattro mila anni in qua Jì legge apertamente efferui flati

ferui-V
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alla China alcuni , che hanno fatto opere molto virtuofe in

feruitio della patria , e di tutto il Regno . ViBeffo fi caua^

da i libri dottissimi de loro antichi Filofofi, che hoggi anco du

ranoj neIli qualli confalutari ricordi amaeBrano gli huomi-

ni nella vi) tunnel che non hanno,che cedere a noBri più cele-

brati Filofofi.
^

•

Ma perche la natura corrotta fenz aiuto della gratia-*

va di male in peggio, è auuenuto inproceffò di tempo , che quel

lume della naturafe lifia offùfcato ; e fe alcuni fi aVengono

dalla veneratone de fàlfi Deifono pochi , e quelli la maggior

parte non credono,che vifia Dio.

Difcorrerò in queBo capitolo delle Sette de' Gentili ; le Tre Sette

quali fono di tré forti . Parlaro in vn altro luogo dialcuni de Chini.

veBigii de'Saraceni,de'Giudei, e de'ChriBiani, chefi trouano

in queBo Regno.

Tre adunque,fecondo i libri de'Chinifono le Sette delMo

-

pr jma
do ,fuori di queBe non fi hà notitia d'altre . La prima è del

-

eetta è de*

le perfine Letterate ; la feconda è detta Sciequia ; la terza Letterati.

è di Lama—, . Di queBe tre i Chinefi , & i popoli vicini ne

tengono vna.—, . I popoli vicini fono i Giaponefi , i Cinani ,
i

Seuquitii, i Ceunefi. La Setta de Letterati è propria delChini,

fcr è antichifsima in queBo Regno. QueBa è quella cbegouer-
na la re* ubilea , & abonda di più libri

, è più celebri'—>*

QueBa Setta nonfi elegge , ma /’apprendono con lo Budio
delle lettere. E non vi è alcuno , chefaccia profefsione di let-

tere , ò che acquiDigrado di Letterato , che non accetti que-,

Ba . Autore , e Prencipe de ’ Filofofi riconofcono Confutio ,

del quale parlammo difopra .
QueBa Setta non hà , ni ado-

ra gl'Idoli , ma riuerifee vna fola Diuinità
;
perche tengono

,

che tutte queBe cole inferiorifiano da quella confruate. Ri-
'uerifeono ancogli Spiriti , ma però con inferior culto , e con—»
più riBretto dominio. Quelli , che fono veramente Letterati

,

non infegnano come fojfe Fabricato il Mondo , nè chi fojfis
lautore , nè il tempo. Hò detto veramente de Letterati, per-
che vifono alcuni men dotti,che recitano certi fogni , ma pe-
rò pieni di menzogne , e di farnie elle quali ninno prejlo—, Credano (o

fede. hméceche

In quefia vita credono folamente , che fi habbia premio fidijilpre-

del bene , e del male , e che agli autori pafsi , & a ipoferi. n a ddbene
G 1 Del- e del male.
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Dell immortalità dell'anima a pena fi hà da dubitare
, per -

chefpejjò parlano de'morti , e che dopò la morte vadino in. *

cielo , ma però non dicono , che gl'empii vadino all'infer-

no . Li moderni Letterati tengono , che l'anima infieme fi
tfiingua .

,
coll corpo , poco dopò la morte y in maniera che fe-

condo ropinione di cofioro , nè i buoni vanno in Cielo , nè t

trifìi all'Inferno . Ad àlcùni pare ciò * ejfer duro ,
però di-

cono r che Panima fola de' buoni y dopò leflintione de' corpi,

viue
,
perche l anima viene dalla virtù corroborata

, e fi re-
jìringe

; efà si ,che viue per lungo tempo ; la qual cofa non
hauendo i trifìi , l'anima partendofi dal corpo yfe ne va in .

Cr,dono fUm -
. .

che’/
tutto

nondimeno a me pare , che più celebrefia la Setter

f1) d» vna de gl'ìdoli y che è fiata introdotta nella China da cinque

-

jjfcfo fo- cento anni in qua . Tèngono , che tutte le cofe del Mondo
jnza» fiano formate dìvna fojìanza , come ìAutore del Cielo , il

Cielo iftejfo , la terra,gli huomini, gli animali, arbori
,
pian-

te , e finalmente i quattro Elementi ; & vogliono , ch<L~»

di tutti quefìififaccia vn corpo continouo , e che ciafchedu- ,

na cofa , che vedi fia membro di quel gran corpo .

quefìvnione d'vn corpofolo argomentano , con quanto amo-
re tutti quefii indiuidui deggiono effer confio ti

, e che di

qua ciafchedunofipuòfarfimile a Dio , per ejfer vnijtejfa.

cofa con lui . Noi , non fiocamente con la ragione cerchiamo
di confutar quefìa pazzia , ma con /’autorità de' loro Scrit-
tori antichi , i quali d'ogn altra cofa ,fuor che di quefia trat-

tarono.

E benché i Letterati
, come difsi , vn folo Iddio adorino ;

«noi Let*
non Pero vt dedicano alcun Tempio , e però ninna Religio-

teraci Tem ne ’ ° Religiofo hanno , che attenda al culto di quello , n<L~>

pijaDioal vi è alcuno precetto, legge, ò rito , che afìringa a vene-
cuno. rarlo , niun predicatore , che lo dica , niun Prelato

, cbt~>

vi afsifia , ò punifea quelli , che non ladorano . E per-

ciò nè in priuato , ne in publico fi dicono preghiere , ò lodi ,*

anzi dicono , che folo al Rè s ’ afpetta la veneratione.

di Dio . Che fi per auuentura alcuno vi mettejfe mano , in-

correrebbe nella pena d'offefa Maeftà, efono tenuti per vfur-
patori dellvfficio Regio. Perciò il Rè hàfabricato due fem-

pii magnifici} vno nella Regia di Pachino } e l'altro itelia-*

Re-
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'Regia d'Manchino ; vno è dedicato al Ciclo , e l'alìro alln^

Terra . Altre volte in quefii Tempii egli fòlofacrificauru^ ;

adejfo fono fucceduti in luogo fuo grauifsimi Magijlrati , i

quali immolano vna moltitudine di boui , e di pecore al Cie-

lo , & alla Terra ;. efanno altre cerimonia . In oltre allì

Demonii , ò Spiriti tutelari de fiumi, de monti , ò delle quat-

tro parti delMondo,foli quellifiacrificano , che fono Magi-

jlrati primarii, & principali del Regno.A niuna perfiona Pri-

llata è permejfo difarfacrificio. I precetti della leggefi leg-

gono in quel libro detto Tetrabilion , & in quel volume del-

le cinque fcienze ; ne altri libri approuati in quella mate-

ria fi tengono
, fe non alcuni Commentari

ifopra quelli vo-

lumi.

Ma in quella Setta non vi è cofa piu offeruata , e piu dife-

fa dal Rè, ò dall'infima plebe,che l ejfequie de'morti, chefan-
no ogn'anno alPadre

, & alla Madre , come difopra io di
fi-

fi . In queflo pongono ogni fludio
,
perche cofi credono difar

ojfequio a i loro antecefiori , come fefofiero viui\ Non credo-

no però> che i morti mangino quello,che lorofi apparecchia.

e che n hahbino di medierò , ma fanno que/la forte d'officio;

perche predono , che in murialtro modo pojfano mofirare l'a-

more che portano a i morti , che con quefiaforte di dimofir.a-

tione , <& accbche di qua i figliuoli , egli altri più rozi im-

parino
,
quanto il padre , e la madre fi deuono honorar

<

l~>,

mentre chefono viui ,fe tanto honorfifa loro dopò la morte

.

Il Tempio particolare de'Letterati è quello che hanno edi-

ficato a Confutio Prencipe de'Filofofi della China; èfabri-

catoper legge per tutte le Città nel luogo chefi dice la Sebola
delle lettere‘E fattofra tuttigli edificii congrandefpefa , &
è contiguo alpalazzo del Magifìrato,che è prefidente a quel-

li, che fono più approuati nelle lettere . Nella più celebra,
parte del Tempio è po/la la fua fatua , ouero yi èfcritto il

fuo nome in lettere grandi vn cubito , intagliate in vna—>
tauola^j . Apprejfo a quella vi fono altre fìatue d' alcuni

fuoi fcbolari , che i Chini riuerifcono per Iddìi ;
ma però

del minor ordine . Nel plenilunio quitti fi radunano tut-

ti li Magifirati
, e quelli , che fono dichiarati Badgifiriper

honorarli con quell'inchini
,
genufleftioni , e profumi ; Li-

fìefsi oggianno nel dì del fuo Natale li apparecchiano vn
G 3
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fmtuofo banchetto,Per rìngraliarlo del beneficio riccuuto dal-
la dottrina fila, confermando, che da lui hanno e lettere

, & i

Mafi[irati.Non recitano preghiera alcuna , e da loro niente

chiedono,òfperano.

Alrri Ttm- Ancorafi veggono altri Tempii della medefima Setta,cho
pij a parti- fono proprii di quei fpiriti chimati Tutelari di cadauna Gii-
colari Spi. tà, e T ribunale. Jn quefìi Tempii gli Officiali con folenn<L~>

giuramentofi okligano difar lagiufiitia
.
Quejlo flfafubito

,

chefi ottiene la dignità. A queflt anco fiapparecchiano viua

-

de, e sincenfiano , ma con quei cuIto,ehefifa a i morti Heroi.

LoJcopo doue tutti i Letterati vanno aferire,è la pace publi-

ca, e la quiete del ; egno . Vtuono in caia temperatamente,

caminano alle virtù.A quell' effetto danno alcuni precetti af-

fai buoni, tolti dal lume di Natura , e dalla verità Chri[La-
na. Celebrano quefte cinque vnioni ;

la carità trafiglio ,

padre;tra marito,e moglie; tra padrone,eferultore', trafratel-

lo maggiore, e minore ; tra compagni, ouero tra vguali. Quefia
vnionefola i Chini credono diintendere, e d'efferne maeìlri, e

che dagli altri popolifia non intefa, ò deprezzata.
Dannano la calli à , e permettono il pigliar molte moglu

Ne i libri loro chiaramentefi legge ilprecetto della carità, e

quello di nonfar ad altri,che non vuoi che a tefifaccia.
Fremono amarauiglia di lodar la pietà del figlio verfo il

padre ,
la fede del feruitore verfo il padrone , e l'ojferuanza

del minore verfo tifico maggiore. Reità a dire,chegli Statuti

di quefie Sette nonfono taliftolte via alcune poche cofe)cb(L~>

contradichino alla nojira Religione , anzi che da quella rice

-

nono molto aiuto.

Lafeconda Setta dJChini vien detta Sciequia, ouero Orni-

tofe . I Giaponefi la chiamano Sciacca,& d'Amibada. J Ca

*

ratteri dell'vn, e dell altrafono l'ijlefii. Quella legge e [tata

introdotta alla China dalle parti d'Occidente nel Regno det-

to Tiencio, ouero Scinto,che hoggifi chiama IndoBanafitua-
to tra ilfiume Gange,e l'Indo. Vi entrò l'anno 6$.di nofira.

falute. Trouofiritto,eh e il Rè della China, all'bora mojfo da

vna vifione mandò Legatiper hauerla. Da quel Regno paffo-

rono i libri nella China , e vi condujfiero Interprete per tra-

durla in lingua Chinefe. Gli Autori di quella Setta non fen-
trarono, perche all'bora non erano vini.Donde cauo , che per

ejfer

Seconda^»
Setta.
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effìr quefa dottrina penetrata dalla China al Giapone,non^j.

ponno dire li Giaponef, che prima pajfajfe a loro Setacea , &
Amidaha , e che traejje origine dal Regno de Siam,perche que-
B0 Regnofu fempre noto alla China , e fi prona chiaramente

da i libri di queBa Setta , che alla China Tiencio chiamano,

da quelli molto fono differenti.

Da quello , che noi habbiamo detto f Può raccogliere , ch<L

quefa SettaJìa pajfata alla China in queltempo,chegli Apo

-

Boli predicauano l'Euangelio per il mondo . Nell'India-, al-

l'hora quando S. Bartolomeofpargeua l'Euangelio nelle par-
ti fupenori a i popoli detti lndoftani , e per quei contorni

,

S.Thomafo verfo mezo giorno. Per la qual coffaJì pub crede-

re, che i Chini moffsi dallafama deII'Euangelio,hauerlo dima-
dato verfo Occidente, ma che per maluaqità di chi la portaffe,

ò cheJìa Baia poi là corrotta,hoggif veggono molti errori.

Pare ad alcuni , che gli Autori di queBa Setta togliejfero

alcune concluponi danoffri Filoffi ,
perche dicono, che quat-

trofonoglElementi, i Chini pazzamente nefanno cinque,
chefono Fuoco,Acqua,Terra,Legno, e Metallo, de quali cre-

dono,chefano compofigli huomini,gli animali bruti, le pian-
te, e tutto queffo Mondo elementare fanno molti Mondi con
Democrito. Par che habbino tolta l'opinione diPitagora del-
l'anima nofra,che pafsi da vn corpo all'altro. In quefa Set-
taf dà ilpremio a i buoni , e le pene a i irijli. Celebrano la •

Penitenza,inalzano talmente la Cafità,che pare,che neghino
il matrimonio. Si partono dalle caffè paterne per andar in .

pelegrinaggio mendicando in varie parti. Hanno non sò che^,
conformità con i riti della noBra Chiefa ; Cantano, che puoi
dire,che nientefano differenti a noi nel Salmeggiare

, perche
vfano alla Gregoriana a due Chori. Ne loro Tempii tendono
Jmagini,MwiBri,veBono come noi di Piuiali.Nel recitar le

loro preci, replicanofpeffo vn nome dell'ifeffb fuono di Tolo *-

mt.Voglionoforfè con l'autorità dell'Apofiolo Bartolomeo ho-
norar la loro Setta, cagiandò i veri riti della Chiefa infuper-
Bione.

Ma queB'ombra di veritàfiefiingue co vn turbine borren-
do di befemmie

j
perche confondono il Cielo, e la Terra , /e_*

pene dell'inferno col Paradìfo . Eimmortalità negano in .

Cielo ,fyinTerra : ma vogliono chef rinafea per qualche
G 4 fpa-
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fpatio di tempo in altri corpi,oue più gl'agrada. Vietano fvfi

\del mangiare ,* Se ben pochi l'offeruano . Ajfoluono facil-

mente da'peccati con le limòfine,& hanno alcune oratìoni pen-

fando liberarfi dalle pene dell'Inferno.

Si legge , che nelprincipio quefia Settafojfe rìceuuta con

grande avvlaufo ,
perche teneua tra T altre cofe , che Tani-

ma foffe immortale ^ e poneua il premio nell'altra vitti—» r

Notano i Chini letterati , che quanto più s'attuicinafra l'al-

tre alla verità , tanto piu è
fiata deprauata . Ma niente piu

le detrajfe d autorità
,
quanto chefifcriue, che liprimi Rè ,

e Tremivi -, che abbracciarono quella Setta morissero di

morte violenta ; e che Taltre cofe tutte andaJJ'ero di male in—,

peggio.

Da quefli vrincìpìi infino a nofrigiorni, col variar de'fe-

cali hor è ricrefciuta,& hor mancata : ma peròfemore è fia-

ta ampliata con la moltitudine de'libri . Anco hoggifi veggo-

no i vefiigii dell'antico nella moltitudine de'Tempii , <gy in^j

altre cofefontuofe , neIli qualifanno vafiifsimi moflri d'ido-

li di Metallo y di Marmo , fy d'altre materia . Hanno cam-

panili , torri alte ; doue anco a quelli tempi fi veggono cam-

pane di bronzi , & altri ornamenti digran prezzo. I Mini

-

frifono detti Ofciami , che del continouo fi radano la barba,

e le chiome contro l'vfo delle genti . Alcuni vanno pe/lcgrf

ni, & altri viuono Romiti nellefpelonche , e nelle monta-

gne afprfisime : da due , ò tre milioni Danno ne loro Mo-
nafierii ; li quali viuono delle prouifioni , che fono fìatz_s

loro afjègnate : ancorché ciafcbedano per fe fi prouegga—,

con l'indufiria . Quefii Minifiri per tutto il Regno fono te-

nuti vilifsimi , e vitiofifiìmi ; e fono dell'infima plebe
;
per-

che dicono, che il loro autore Ofctame fu venduto per fichia-

ùo , e però gli Scholari fino di quello genere , che fuccedo-

no nell ' offitio de’ lor Maeftri . Non attendono ad alcu-

no fiudio ciuile , ma alcuni , che fanno qualche cofa—>

,

fa fanno da. per loro con la propria mduflria . Non han-

no moglie , ma però fono talmente lujfuriofi , che non fi pof-

fono ufiemre dal confortio delle Donne , fenza feuerifsime

pelle. Su

I Monafieri degli Ofciamiti fono diuìfiin varii appar-

tamenti
,
fecondo lagrandezza di ciafcheduno . Ogni appara-

tameli-
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tamento hà il fuo Mitiifro perpetuo ;
e fuccede in quello

vn/chiatto , ò più da luì comprati per ragione hereditaria ,

In quelli appartamenti niuno/ riconofce perfuperiore . In
quella habitatione ad alcuno dejignata può fabricar quante
ìcelle a lui piace ,* e quejlo per tutti li MonaBeri del Regno ;

ma molto piu nella Regia di Pachino ; le quali poiferuono per

camere locande de'fora/ieri,eh e vegono anegotiare alla Cor-

te ; in maniera che piu toBofono publiche Doane , chefanze
di Religio/.
La conditione di que/i Mini/ri,ancorchefa vile,& abiet-

ta, vendono nondimeno chiamati all' effequie de' morti , &
ad altre cerimonie : che perciò fe li dottano animali volatili

terre/ri , & aquatici . Alcuni
, fanno profefione d'ef

fer più offeruanti , e comprano quefi'anima i , e li danno li-

bertà alla campagna . In que/i nojìri tempi non poco quejta

Setta hà prefoforza , perche/ veggono molti Tempii di nuo

-

uo eretti , e riforati j ifegnaci per ilpiùfono Eunuchi , Fe-
mine , e Plebei , che chtamanf Ciaicam , che direfìi Digiu-
nanti

,
perche , in tutto il tempo della lor vita

,/ aBengo-
nc da mangiar carne , e pefee , efanno in/nite preghiere in. »

cafa ; con le quali ajfordano !orecchie dé i lor Idoli
; èguar-

da , che mai vfei/ero di cafa per far oratione > fenza pre-

mio , òfperanza diguadagno . Le Donne fono /parate da
gli huomini ; nè / ammettono in que/a forma dì viuere

ne' MonaBtrìi ;
anco quelle/ radono i capelli, e non vo-

gliono marito : ma fono inferiori di numero a gli huo-
mini

.

Vengo adejfo alla terza Setta , che/ dice Lenzìi . Que/a
\hà'hauuto origine da vn cerio Filofofo , che /ori nell'i/ef-

fo tempo di Corfutio : fauoieggiano , che la madre prima che

lo partorijfe lo poriaffé 8q. anni in 'corpo ; onde fù chiamato
Lanzù , che /gnifìca Filofofo vecchio . Non ifiriffe co/ui ,

ma alcuni raccogliendo da al re Sette, Regole, con elegante

file ne formarono que/a
, e lo fecero capo , chiamandolo

Tausù.

Que/i anco / racchiudono dentro a i loro Mona/eri
, &

hannoglifcholari co/ vili , come l'altra Setta . Non radono
queBi i capelli , ma come i laici li nutrono

; fono difinti
anco per vn cappelletto di legno , che portano in tefta 7

<

4 doue

Ter23 'Set-

ta.
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do ue annodano i capelli . Alcuni non hanno moglie,che fono

di vita piu religiofa f efanno oratione per loro, e per altri.Di-
cono , che adorando i loro Dei pazzi , adorino anco Iddio del

cielo . e ne * loro libri leggejì,che Dio è corporeo,al quale fiano

fuccedute molte cofe indegne ;& altre pazzie aggiongono,l(L~>

quali per breuità tralafcio. Vnafolo nonpojfo tacere. Fauo-
leggianOìChe il Rè del Cielo detto Seu,che boggi regna(prima
regnaua Leu) vngiorno venìjfe in Terra caualcante/opra

d'vn ferpente bianco, e chefojfe raccolto a banchetto da Ciani,

qual vogliono,chefojfe interprete defogni.Metre che Seu fia

-

ua fedendo a Tauola,Ciam falifopra delferpente,& occupò il

celejle Regno . Volendo Seu ritornarefu efclufo: ottenne però

dal nuouo Rè del Cielo, che eglifojfe Prefidente ad vn monte,

doue dicono,che hoggi viuefpogliato dell'antica dignità . Hor
vedete che adorano cofioro ì vn tiranno,& vfurpatore dell'al

trui Regno .

Tre altri Oltre quejlo altri tré Deififingono ; vno è Lanzà,che è ca-

Iddi; ten- po della Setta.E cofi quefle Sette ceruelloticheformano vn. »

gono,oltre g)ì0 ternario , acciò che appaia , che l Dianolo padre della—,
ad vn folo.

falfità,& autore deIPvna,e l'altre Sette, non habbia anco de

-

pojia Pambitiofa cupidigia dellafembianza Diuina.Quefia.

tratta del premio , e delle pene , ma nel modo delparlare non

fono poco differenti dagli altri. Quejlo anco promettono a i lo-

rofeguaci il Paradifo in corpo,& in anima;ond'è,che d'alcuni

mettono l'effigie ne i Tempii, con dire , che quellifiano volati

in Cielo . Per ottenerlo conuiene Piar fedendo in vna certa—,

pofiura,& orare . Hor vedi pazzia d'huomini . L'ojfitio de

Minijiri di quefìa Setta è dtfcacciare,con empie be/lemmie—,,

il Dianolo di cafa, il che fanno con a'curdi mojìruòfiDemordi,

divinti in carta gialla di negro inchiojìro , che poi appendono

alle Parieti della cafa . Fatto quefio,con vrliffchiamazzi , e

Jlrida vannogridando per cafa, che direjli, che loroJiefsifono

tanti Demoni i.

Si vantano d'vn'altra opera, che pojfonofar piouere quan-

do a loro piace, ouerofare che cefsi di piouere,quando efisi vo-

gliono. Promettono di poter mandar infortunii a chi loro pa-

rs, ò fano priuatì, ò pub lei. In verità,che fe quanto promet-

tono'hauejfe effètto,fariano degni diJcufa,ma perche sfacciata-

mente mentirono,non sò comefilinogli huomini siJiupidi a la-

feiarfi
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fciarfi ingannare da cofioro. Stanno ne'Tempiii afsìjìono a'

facrificii Regii , òfacciale il Rè , ò altri Magifrati a nom<L~>

fuo ;
Und'è,che nonfono in poco credito . Fanno tal concerto

di Pìromenti mujìci , chefe tutti ad vniPìtjjò tempo fuonano,

rendono alle noftre orecchie vnagran dijfbnanza. Anco loro

fono chiamati a ifunerali; li quali vejiiti di velie pretioj^y

fuònano la zampogna , & altriflromenti, come anco al conlu-

crar de Tempii, e nelle procejsionipuhliche , le qualifi'fanno

da i Capi delleJlrade in certi giorni dellanno.

Quefla Setta conofce vn Fre lato,il cui cognome e dama, il

qualefono milPanni,che per titolo herediiario t nella fua ca-

pi. Dicono,che habhia hauuto principio da vn Mago, il quale

nella Frouincia Quafsiefe dimoraua in vnafpelonca , dout^
hoggi dimorano ifuoi defcendenti . Efe è vero quello , chefi
dice

;
Farle magica va deriuando tutiauia ne'PoJleri. Rifiede

il Prior per ilpiu alla Regia di Pachino 4 & è riuerito dal
Rè, perche è ammeffo nellefianze piu fecrete del Palazzo ,fe
a cafo vi è fofpetto,cbe la Regiafia infejìata da malignifpiri

-

ti.Và per la Città infedia coperto con quella pompa, che han-
no i Magijlrati maggiori:^ ha vn entrata ricca dal’Rè : Ma
10 ho intefo da vno de'nopìri Neofiti, che li Prelati d'hoggifo-

no cofi imperiti,che nonfanno pur quelle loro ejjècrationt,

cerimonie. Non hanno autorità alcuna
, chefopra i Taufi,ehe

fono Minijìri ne loro Monajìerii . La maggior parte Jludia
per hauer vita lunga,nelfar Palchimia, perche cofifeguitano

11 loro MacFtro. Dalfonte di quejie tre Sette fono nati tanti

riuoli,che hoggife ne numerano più di trecento, e tuttauia vd
di male in peggio.Il Capo di quePIafamiglia che hoggi regna

,

Hunciò, detto, ordinò che quelle tre Settefole
, fi qjferuajfero

per conferuatione del Pegno ; il che fece egli per acquijìarfi
gli animi di tutte le Sette

; ma con quefla condizione,eh e i Let
teratifoli amminijìrafferò la Republica . I Rè le riuerifeono
tutte

, efi vaglìono di tutte,quando hifogna ; & a ciafceduna Sette fo

rinouano i Tempii. Le mogli de i hè per il più fono inclinate ^“
eme

a quella degl'Idoli,& a que la dannogrand'elemofine, efuo -
djJle Regi-

ri del Palazzo mantengono tutti li Monajìerii. Vna cofa pa- ne.

nera incredibile del numero degPIdoli , i quali nonfolamen-
tefono ne'Tempii,là doue mettono fpejfofuori le migliaia per
venerarli , ma anco neJòno piene le cafepriuatt~> . Che piu ì

le
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le piazze , le fìrade , i riattigli, <& i palazzi publici,douefono

pofti in certi luoghi determinati. E Pur è vero che fon pochi

quelli , che alle fauole moEtruofe di quei?Idoli diano fe-

diL-r.

Ma boggi Per parere de detti ,fi tiene , che tutte tre quejle

Settepojfino conuenire in vna ,
e tutte ojferuanti, e che ciòfar

f deggia . Ond'è,che non meno lorofiej'si,che altri , con molta

confittone ingannano,fumando tanto piu ejfere vtile alla Re-
pubhea,quanto piùfiano varii i modi, e varie le queftioni

;
e

pur è vero , che ogni altra cofa più confrguifiano di quella ,*

poiché mentre credano di ojferuar tutte quejle tre leggi , rima

-

gonofenza legge ; Poiché niunafìcuramente feguono ; Ond au-

uiene,che non Pochi col tempo riconofrano ejferefenza religio-

ne , e quelli che con quejla lor faifa credenzaJefiefsi ingan-

nano,quafi tuttifitrouano in profondifsimo errore d'ateifmo.

De’ Saraceni, de’ Giudei, e finalmente d’alcuni veftigij

della Chriftianità. Cap. 11.
• ’

1

DI fopm ho narrato de' riti de'Chini, e delle proprie loro

Sette ; adejfo parlerò di quelle , che da lorofono tenute

per eEterne. Dirò ancofe per alcun tempo habbino hauuta no
titia del vero , efilo Iddio . Parlaroprima de Saraceni

,
poi

de' Giudei . Nel fine toccaremo alcuni vejligii della verità

Chrifiiana ;
il che volontieri hofatto , acciò che fenza più ra-

gionar della nofrafede , là anticamente predicata , potiamo
ne fìguenti libri

, fenza alcun interrompimento parlar del-

l'Euangelio da noi in quejìi tempi predicato alla China.

In quefio Regno verfi Qccidcte,per lafrada di Perfiafitto
i quali comprendo il paefe di Mogora , & altri , che hanno la

lingua Perfiana, vi Penetrarono alcuni Mahomettani,* <& al-

l'hora particolarmente
,
quando i Tartari dominauano la

China , de'quali ve nepafarono gran numero,perche era aper
ta lajlrada : anzi hoggidi anco molti vi paffanofitto nome de
Ambafiiatorijper negotiare; e con queEh vengono altri Sara-
ceni,ancorchéfi rimandino con molta cura alle loro cafe. Ma
parlaro Poi di quello nel viaggio,ehefece vno de nofri al Re-
gno del Cataio.

lioggidì vanghino i Saraceni da che partefivuole ,fono te-

nuti
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nutì perforafiieri,eccetto alcuni pochi,e riè pieno tutto il Re - Moltitudi-
gno,perche fono cofi crefciuti , che afcendono a molte migliaia . ne de’Sa-a-

Hanno ricchi Tempiitone fi radunano a dire le loro orationi, ceni.

circoncidono ifigliuoli, efanno altre cerimomonie.E per qua

-

to ho Potuto riìrar di quejla gente,non publicano le lorofduo-
le,ns in ciò punto vi premono,!n quanto al refio viuonofieca-

do le leggi de Chiniima però no mangiano carne di porco,fimo
ignoranti delle loro leggi il vilipendio de Chini.Hoggi ve-

gono tenutiper paefiani, e di loro no Jì hafiofipeiio;anzi che fio
- Saraceni

no ammefisi digrado del Dottorato, e con quello abbandonano arn~

i loro riti antichi , eccetto, che il mangiar carne di porco , la ^
e

^?
Igra

quale fchifano piu tofio per natura, che per religione.
torato

°C

Ancofi è intefo , che qua negli anni a dietro fia penetrata

lafeccia de gli hebrei ; il chefi verificarà da quello , chefono Entrata ab
per raccontare . La noflra Compagnia haueuafondato alcu

-

1 China de

ni annifono vna Cafia nella Regia di Pachino . Vno di na-
G *u^e *‘

tione, e profefisione hebreo venne a vifitare il P. Matteo Ric-

ci ,
del quale , e de' Compagni d'Europa molte cofie haueua .

lette alla Rampa in vn libro,che era vficito in lingua China .

QueRo hebreo era nato nella Prouincia d'Onana , nella Me-
tropoli Chaifafù, per cognome era chiamato Nagai . Già e?H

Jìaua ficritto nell' ejfiame de Lic'etiati, e veniua,fecondo ilfoli-

to per il Dottorato a PachinoJl Giudeo,che haueua letto, che u p # Mat
noi no erauamo Saraceni,e che\adorauamo vnfiolo Idio Signor teo parla

del cielo, e della terra, fenza alcun dubiofi diede a credere», con vn Giu

che noifofisimo hebrei.Entrato chefu,comolfallegrezza nelle ^eo *

nojìrefianze dijfie,che egli ancofieguitaua la nofira legge.Ve-
ramente allappetto mofiraua non efifer Chinefie . Il P.Matteo
lintrodujfie nella capeIla, douefiopra l altare vi era l Imaginc
della Madonna col fino Figliuolo desìi , & anco vi Raua^,
dipinto S.Ciò,Battiha ilprecurfiore . Era apunto quelgiorno

lafefia di S.G io.Battifia.E perche il Giudeo niun opinione ha
ueua delia nofira Religione,fi diede a crederebbe quellafojfie
l'effigie di Rebecca,e deIli detti due putti vnofojfie Efaìi,e l'al

tro Giacob,& adorolli; dic$do,chefie ben lafua legge vietaua
tifar oratione a'fimulacri,tuttauia non potata mancare di no
moRrar quella riuerenza a i padri della fua legge : Ancora
da quattro parti delfaltare vi erano i quattro EuangeliRi*
Dimandò all'bora il Giudeo

,fie quefii foJJero quattrofigli de

i dodici
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Si Fa dilige

za da' No-
Òri (c alla

China vi

fiano Cari-

itiaai.

; dodici,tl cui padrefiaua lì dipinto ? il noflro rifpofe che sì
,

credendo il Padre,che parlajje de i dodici Apofioli'.in maniera
che ciafckeduno interpretaua fecondo lafua propria legge

, e

e tra loro non $ intendenano.Di qua il Noflro prefe occafione

di chiederli più diligentemente , di che legge fojfe , e trattolo

dentro d'vnafianza a poco a poco intefe,che era Giudeo

.

Non fapeua l'Hebreo che voleffe dir Giudeo , mafi ben<L~>

Ifaelita ; ondefipuò raccorrebbe nella difperfione delle do-

dici Tribù , alcuni fojfero pajfati agli viiimi confini dell'O-

riente.

Di più il Noflro li moflrò la Bibbia di Jiampa Platinia-

na,la qualefubito che vide la riconobbe al carattere,che era

hebrea; [e bene non lafeppe leggere. Da cofini s'intefe , chi

nella Metropoli fudetta vi erano da dodicifameglie, con vna
Sinagoga; la quale haueuano rifiorata confpefa di dieci mila

fcudi.Dijfe,che haueuano cinque libri di Mosèy cioì il Penta-
teuco,& alcun altri ; li quali dafeicent'anni in quaferbaua-
no con molta Religione. Dijfe anco, che altroue haueuano Si-

nagoghe ; come nella Metropoli Cequiana ; e che moltefami-
glieJlauano difperfe per tutto il Regnofenza Sinagoghe

,
per-

che a poco a pocofi eftingueuano . Narraua molte hijlorie del

Teflameto vecchio,d’Abramo,di Giuditta, e di Mardocheo;ma
nel pronunciare i nomi non poco dalfuono noflro era differen-

te. In vece di dir Gerufalem,proferiua Gerofoloim,e per Mef-
fìa Mefsiam . Diceua,che vi erano hebrei tra loro , che inten

-

deuono la lingua hebrea,fra quali vnfuofratello. E perche
da putto haueua attefo allo fludio della China , e difprezza-
to !hebreo,fu dal capo della Sinagoga per queflo reputato in-

degno ;
ma poco mojlrò di curarfi

,
perche ottenne ilgrado del

Dottorato.

Il medefimo diede auuifo al Padre d'alcune reliquie di Chri
fiiani,delle quali parlaremo.il P.Matteo dopò tre anni man-
dò vnfratei noflro di natione Chinefe in quella Metropoli,ac-
cioche inuelìigajfefe l'hebreo dìceua il vero , e trouò il tutto

conforme a quello,che li dijfe . Fece anco deferiuere il princi'
pio, ir Hfine de libri

, che riferbauano nelle Sinagoghe , efù
viflo,chefi confrontauano infieme circa i caratteri, fe non che
quelli,all'vfanza antica,eranofenza punti.Eece anco per li

-

Beffo fratello intendere all'Archifinagoga , come a Pachino

. baue-
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• bauetici tutti i libri delTe(lamento vecchio , e del nuouo, nelli

quali (t conteneuano le cofe fatte in quello mondo dal Mefi

fia,affirmandoli che era venuto . VArchifinagoga alla venu-

ta del Mefsiafifermò,perche tensua ,
che non verrebbeprima

fe non pafati diecerniia anni del mondo . Eifpofe l Archijlna-

goga alla lettera,efcrijfe,chefe'l Noflro voìeua andar la, per

la virtù fua l haueria dato il primo luogo nella Sinagoga

pur che non hauejfe mangiato carne di porco.

Dopò quello vennero \altri tre a Pachino , i quali quandofi Tre altri

fojfero potuti fermar qualchegiorno ,
erano si bene apparec- Ciiudci da

ch’iati , che fi fariano battezzati. Vno di quefii era Nipote
dellArchifinagoga. Quello fu raccolto da noUri amorcuoi- lafede-

mente in cafa , elammaiflrarono in alcune cofe,che nè egli, nè

ifuoi R abini lefeppero mfegnare. Vdito che hebbero, che era

venuto il Mefsia , & veduta la fua effigie all'vfanza nollra

l'adorarono,riportando da noi alcuni libretti per injlruttione

loro . Si doleuano,che la loro legge
,
per l'imperitia della lin-

gua
, fojfe vicino allinferito

; e che in breue diuentariano ò

Gentili, ò Saraceni. DiJfero,che lArchifìnagoga per l età più

non potcua , e che in luogofuofuccedeua vn fuo figliuolo gio-

itane ignorante delle leggi. Si doleuano di non hauer in

vna Sinagoga si bella alcun Imagine, e che quando hauejfiero

veduta limagine del Saluatore
,
piùfacilmentefifariano ac-

cefi ad abbracciarla. Anco non aPprouauano l afìenerfidal

porco dicendo,chefe hauejfiero volutofarlo,moriuano per lira

da dellafame . Soggionfiero , che alle lor donne.& a i Chini,il

circoncidere i putti allottauo giorno,pareua chefojfe vna co-

fa barbara
, e crudele . Che fie per la legge nofira era vietato

ciò fare ,facilmente hauerebbero riceuuta la nojlra legger,

Quefio circa a'Giudei.

AdeJJo vengo a raccogliere le reliquie della verità Chri~ si ricono-

Jliana, fy a profeguir quelle poche vefiigie , che vi refiano ; il /cono a/cu-

chefaccio tanto più volontieri
,
quanto che sò , chefarà cofit—»

grata a i noftri d'Europa l'vdirlo . Tulto quello, che bora-* n£
C n ia

vi racconto s'intefe da quellhebreo , del quale fopra io par~
lai.

EJfiendo chiaro , che quel Licenfiato Chinef era hebreo
, fi

mife il Nofiro,con più diligenza del paJfiato,per intendere ,fe
alla China vi rimaneuanofogni della nofirafede . Mentre.
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che ilPadre li domandaua delnome dé'ChrìBìani, e della no-

lira Religione , ò per altri fegni non potè mai dal Giudeo ef-

fer intefi, ma dopò che menzionò la fanta Croce ,fubito venne
a capire quello,che il noBro voleua dire. Apprejfo i Chini la

Croce non è in vfo, e però manca ancora del nome ; onde i no

-

Jlri la chiamarono con vn nome Chinefe , che tolfero da .

carattere,ehe lignifica vn numero d vna moneta , efprim'is
perfettamente la croce con queflo fegno >£«. All vn e l'altro

dijfero Sciecu , che dinota vn carattere di numero di moneta .

Nè in ciòfi partirono dallejfempio delle l'acre lettere, che cofi

.T. la depingeuano , ma volfero con quelfegnofarla pìà per-
fetta.

Ejfendofi venuto a parlare del numero della Croce
,
quel-

l'hebreo di(fé , che nella Metropoli Chaifafùfua patria, & in

vn altra Città mercantile detta Lincino della Prouincia.
Sciantuma,e nella Prouincia Sclanfinefé vi erano alcuni huo
miniforaBieri

;
glantichi de quali venendo da paefe remoto

,

adorauano la Croce
; e che eranofiliti d'efprimerla nel man

-

giare, enei beuere co i diti : ma che egli,nè efsifapeuano, che

cofafignifìcajfe . Il dir deUhebreo fi confrontaua con quello,
che i Padri da molte perfine haueuano intefo di queBa ceri-

monia difar itfegno della croce:anzi cheJegnauano ifanciul-
li infrante con queBofegno d' inchiofiro,contro le difiratie^
degl iBefsi putti . Si accorda anco con quello,ehe neferiue il

Tiufielkfipra la Cofmografia di Tolomeo nel trattato
, chefa

de' Chini.

E perchefiamo in difeorfo della Croce, non lafciarò di dire
d'alcun altri veBigii. Vno denoBri vide in mano d'vn anti-
quario vna campana,chefi vendeua,di bronzo affai bella,nel-
la quale vi era da vna parteficolpita vna Chiefiuola, dall'al-
tra parte all'incontro vi erano alcune letteregreche;ilPadre
che la vide la volfe comprare, ma nonfi accordarono nelprez
zo, nè comparue più il venditore per poter traferiuere quelle
Lettere.

Soggiongeua il medefimogiudeo , che quelli, che adorauano
la Croce, nelle preghiere diceuano l'ijlefjè orationi,che loro, e

che erano tolte dagl'ìBefsi libri . Forfè doueuano eJfePe i Sal-
mi di Dauid.

DiJJe di piu che verfo Settentrione erano affai numerofi , e

e potenti
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potenti d'arme, e dì lettere ; li quali miferogran paura a' Chi-

niydi naturafofpettojì . Credeua l hebreo,che ciò /offe fìata__>

inuentione de'Saraceni,nemici del nome chrifilano, perchefif-
fant annifonofu tanta la paura de' chrifìiani, che erano alla

China , che da i Magifirati nonfi mettejfie loro le mani adoffo,

che tutti andarono difperfiper il Regno,efifaceuano,altri Sa
raceni,altri Giudei, e la maggior parie Idolatri per paura del

lamorte', fi che delle Chiefefifecero Tempii d'idoli ; c dfikna,

che la Chiefafie ben profanata , nondimeno hoggi ancofi chia-

riaua con il nome di Croce .

Da quel tepo in quàfono pati sì impauriti,che non vi è co-

fa,chepiufi tenga occulta,ehe loroJlefsì,& ifigli; ond'è auue-

mito,che ejfendo andato vno de'noftrifratelli inuefìigando di

quelle reliquie defideli , conportar il nome delle famigliò)
hauute dal Giudeo,non vifu alcuno, che confeffaffe d'ejferefe-
dele:forfè credettero,che'l Nofiro,pereJferediforma , e.di na-

feita Chino,fojfe qualchefpia. Per anco,per la penuria nofira,

nonfi è potuto mandar là vn Sacerdote d'Europa,fie ben'è ne-

cejfario per adefifo andar temperato, per no partorir tumulto .

Quelle tre Settejbe i Chini,Barbari nominano, con vn no-

mefolo fono chiamati Hoei . Onde quello nome deriui infino,

adejfonon habbiamo intefio . I più periti cofi la difiinguono ..

Chiamano i Saraceni Hoei afieneti dal Porco, i Giudei Hoei,
che non ammettono i nerui alle loro menfepl chepur hoggi of-

feruano introdotto per il male,che venne nell'inguinaghe

gl'Ifraeliti . Hoei poi chiamanogl'Adoratori della Croce,
dal

non mangiare di quelli animali , che hanno l'vgna rotonda
perche i Chini, i Saraceni,& i Giudei fogliono mangiar Afìni,
Caualli,e muli,forfè i Chrilìiani l'abborrifcono peP confuetu-
dine dellegenti . Diceua anco , che con altri nomi erano chiù

-

mati,e che i Chini chiamano Hoei quelli
, che adorano la Cro-

ce, ma che i Saraceni , non folamente fono chiamati Hoei da'

Chini,ma anco da Giudei, quafi che dire Profeffore di tre leg-

gi
;
perche hannofatta vnafaragine di leggi, Parte leuate da

Chrilìiani, e parte da'Gentili,e da'Giudei . I Saraceni a
ìfi-

deli dicono Ifai,cioè Gefuini; dicono ancogl'ifìefisi col nome di

T erz.ai.La caufa non mi è nota,cofiintefi chiamarli in Arme-
nia,da chefipuò congetturare,ehe i Chrifìiani della Chinane
niffero d'Armenia,alibora che vipaffarono i Saraceni,e Mar
co Polo. h Que-
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Quefiifono quelli vefligii del Chrifiianefimo,che babbiamo
potuto raccogliere nella China',ma nonJlpuò con migliorfon-
damento cauar lorigine loro di quello , che fi legge ne' libri

Caldei delgolfo Malabarico,il cui paefefufienz alcun dubio,

da S.Thomafo conuertito allafede : in maniera,che ninno an-

S.Thomafo cor pertinace può dubitarne.Da quelli librifi legge,che S.To
predicò ia mafo Apoflolo predicò la nofira fede nel Regno delta China

,

fede a iChi ereffe molte Chiefe. Et accioche tanta hifioria nonfi re

-

uochi in dubio ,fcriuerò in lingua Italiana quello, chefi con-

tiene a propofito ne'libri Caldei Quefto fi è hauuto dal P.Cio.

Maria Capori della nofira Compagnia, chegiàfono molt'an-
ni,che làfi troua a coltiuar quella vigna.Egli per ordbie del-

l'.Arciuefcouo P. Francefco Roitz , Pafiore dell'iflejfa Chiefa
della nofira Compagnia,lo traportò di Caldeo in lingua Lati-

na,e lo mandò,acciò chefi metteffe in quelli Commentarti, per
qualfiuoglia tempo,chefi ne perdejfe la memoria.Cofi dice nel
Breuiario Caldeo,della Chiefa Malabariea di S. Tomafio, che

Gaza,cioè Teforo vien detto, & anco nelloffitio di S. Tomafo
Apofiolo,nelfecondo notturno-m vna delle lettioni.

Per opera di S.Tomafo fpart dall'India 1idolatria—,. Per
opera di S. Tomafo i Chini , e gli Etìopi fono conuertiti alla

fede. Per S.Tomafo prefiro il battefimo, efurono fattifiglioli

di Dio per adottione. Per S.Tomafo credettoro nel Padre, nel

Figliuolo, e nello Spirito Santo. Per opera di S.Tomafo con

-

feruarono la Fede accettata d'vnfilo Dio . Per S. Tomafo lo

fplendore è nato dellafalute di tutta llndia.Per S.Tomafo il

Regno del Cielo è volato,& andato alla China

.

In oltre, in vna certa Antifona cofi leggefi.

GlIndi, i Chini> / Perfidegli altri Ifilani, e quelli, che nella

Siria,nellAmerica, nella Grecia , e nella Romania nelfar*—>

commemoratione di S.Tomafo , offerifeono ladoratione loro al

fuo nomefanto.
Nella Somma de' Canoni Sinodali alla feconda parte , al

ragionamentofifio,al capitolo iy.nel titolo de'Canoni ordina-

tifipra i Vefcoui,e Metropolitani,filegge infieme quefto Ca-
none di Teodofio Patriarca,con quelle parole

.

Queflefii Catedre principali delle Prouincie,ò Metropoli-
tane Hilam,Niziuin,Prath,Affur,Betthegarni,ff Halah ,* le

qualifono fiate fatte degne dinteruenirxe allordination<L->

del
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del Patriarca;perche non fono sì remote,come Paltre
, deggio-

no ogni quattro anni venir à trouar il Patriarca , cofi anco

i Vefcoui della Prouinciagrade, chefono i Metropolitani del-

la ChinaleII'Indie,di Pafes, di Manzei, Xami, di Raziguei%

d'Heronia,cioè Combaia, di Smarcandia
,
quejlo è il Regno di

Magor, che Piano lontanifsimi, i quali per la vaPìità de mon -

ti ,
e del mare non ponno hauer il pajfo à lor voglia , deggiono

mandar lettere vna volta ognifei anni per la communio™.

che hanno con quella Sedia Patriarcale .

Quando i Portughef arriuarono à Covino,reggeua all'bora

la Chiefa di quei montiMalabarici Monjìgnor Giacomo Me-
tropolitano d'india , e della China

,fi come appare dallafot

-

toferittione difua mano al tePìamento nuouo , oue à piedi cofi

fi legge . Scriue quefio libro il Signor Giacomo Metropolita-

no dell'India ,
e della China , Nell'iPlejfo modo Giofeppe^

fucceffone di Giacomo,che morì in Roma , il quale cofififiotto

*

fcriueua , Il Signor Giofeppt Metropolitano di tutta l'India,

e della China.

Quefio è l'antico , antichi/.fimo titolo de' Vefcoui di quella

Chiefa. Quellofila detto à bajlanza per la breuitd della qua~

lefaccio profefsione, infin à tanto , che piacendo à Diofiman-
daràfuori vn pieno volume * Ade/fo conforme allofcopo mio
trattarò, corrientraffé lafede nofira nel Regno della China .

Fine del Primo Libro.
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LIBRO SECONDO.
S.FrancefcoSauerio fi mette alFimprefa di pattar alla China,

ma non puote accaparla. Cap. r.

ME pareria difar ingiuria prima all'Auto-\

re di quefiafpé'ditione, chefu il B. Sauerio,

& all'ifìejfa hiftoria
, fe io non cominciafst

da luipi quale prima d'ogn altror tentò que-

fi'imprefia, e con la morte
.,
efiepolturafua ce

la diede a pojfedereJE non vanamentefi cre-

de,che di lafisu in^ielofioue pth può,et aprifi
fe quella porta,che per tantifecoli era Fiataferrata;quella i

.

che viuendo con tanto travagliò'lentoje non potè mai veder a-

perta. Il primofu ilB^Sauerio Sacerdote della nofira Com-
pagniafehe tratto^ dlvnagrandifisimafiperanza,bramò di dila-

tare la nofira fede ad vn popolo à riceuerlaaccomodatifsimo;
e difparger fEuangelìo nelle vafiifsimecampagne del Regno
della China . Efe bene io sò,che da alcunchéfcriuono lafua
Vitandi auefiofifa mentione, nondimeno iogiudico che nonfia
fe non bene breuemente di ripetere , .e raccontar ilfuo viaggio

,

tolto dalprimo tomo delfhifìorie della nofira Compagnia,che
pocofa è vfeito alla fiampa—,.

Il B.SauerioJlaua nel Giapone,efpejfo nelle difpute, che ha
ueua con i Mìnifìri degl'idoli , vedeua all'bora , che erano

afìretti acedere,chefi ricouerauano allautorità de'Chini;per

che i Ciaponefi,douefi tratta delculto delle cofefiacre, religio

-

ne,egouerno della Republicafonofioliti. sì per la prudenza,sì

per ilfapere dar ilprimo luogo a i Chinefi;e di qua argomen-
tauano,chefefojfe vera lafede nofira,verria da Chini, chefo-
no sì dotti abbracciata—,.

Per la qual cofa il B. giudicò ejfer necejfario quato prima
di trafeorrer nella China , di doue tolte via leJuperflitioni,
fperaua poi,che confacilitàfojfe riceuuto da'GiaponefifEua-

gelo.
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gelo . Partito dal Gìapone, effendo gionto alli confini dell'In-

dia , nelUfola Sandana, doue anco non vi effendo la Città di

Macao , i Portughefì contrattauano con i Chini , vi trouò op-

portunamente Giacomo Pereria Capitano d'vna Naue , huo-

mo digrand'efperienza, & indulìria ; e non meno per le ric-

chezze nobile , che per l'amicitia Iìretta,che haueua co'l P. il

quale il dìfeguente verfo l'Indie voleuafar vela. Il Padre—*

confuIto col Pereria, del viaggiofuo alla China—

I

difcorfi

erano quejìi. Haueuano intefo,che a niunforafiiero,fe non
ad Imbafiiatore,erapermeffo d'entrare alla China, e però di

-

cenano , che era bene di ritornare neII'Indie, e dal Vefcouo di

Goa, e dal Viceré dell'India procurar quella legatione per il

Pereria ; e che eglifatto compagno dell'imbaffiata, entraffi.

^

nel Regno,doue pubHeamente, fefojfefiato lecito,ò àifiimulli-
do,douejfe predicar l’Euangelio .

In quefia maniera il S . Padre mifuraua le cofe della Chi-
na con quelle dell'altri Regni . Il Pereriafaggiamente adherì
alparer delBeato, efoggionfe, chefaria opportunifiima occa-

fione,fe alla legatione aggiongejfero per il Rè qualche preffn-
te.Per quefi'effetto il Pereria offerì la perfonafua, la Naue, e

le ricchezze ; e per far quefio rifolfe di fpendere 30. mila—>
feudi, e mandò a Goa col B.vn'huomo à polla . Non parlo di

quellafamofifiima nauigatione,perche non hà chefare con-*
l’hifìoria nofira—,.

Gionto à Goa nonfece altro,fe non che attefe conforme alla

mente delPereria oprar appreffo Alfonlo Neronio Vicere del-

l'India, Giouanni Albuquercio Vefcouo, che voleffero ma-
dare vn'Imbafciatore alla China , accioche egli in compagnia
poteffe penetrar in quel Regno,ehe àforaflieri di tutte lepar-
ti eraferrato. Fu ottenuto , e dichiarato Capo di quefia legar

' tione Giacomo Pereria huomo difingolar autorità,efipuò di-

re à richiefìa del B. Il Pereria ,ffbene all'borafi trouaua.
a Malaca per nauigare ,frà quejlo mezo neII'Ifola di Sunda,
& attender là il ritorno del P.Sauerio

; nondimeno per hono

-

rar quefi'imbaffiata , e nel metter infieme i donatiui , con-
forme alla Maefià Regia per mezo de'fuoi Agenti , non
perdonò àfpefe , nè àfatica alcuna. Il B.per vna sì buona
copagnia tutto allegro,fpedito che hebbe quanto bifognauaper
lofpatio d'vn mefe,& bauute lettere credfoiali dal Vefcouo, e
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dal Vicore,per accompagnar limbafciata , & i prefenti prima
dipartire , acciò la nofìra Compagnia nonfentijfe incommodo,
ordinò, e regolò ogni cofa .

Nell'anno adunque 1552.0 di 14. d'Aprile il Padre da Goa
per andar a Malacallibito che làgiofe vifitò Aluaro Taidio,

che era ammalato
, e con ogni caritàgli volfe Bar afsiBente\

QueB'era vn amico vecchio . del P. de/linaio CaBellano della

Fortezza di Malaca
,
al quale pur all'bora il P. dal Gouer-

natore di Goa haueua ottenuto il Capitaniato delle marina.
Chefé bene non vi era caufa, ò ragione alcuna di dubitare—,,

che il Taidio ritardajfe l'imprefa j nondimeno fe per altro li

fife/aitato qualche capriccio in tefia di far il contrario
, pò-

teua impedir quejìo viaggio . Ma il P. che intendeua quanta
fojfe quejlafpeditione , e che il Demonio non era per cedere,
fempre iremaua

; e perciòfaceuafar oratione a quelli di cafa
intenfamente con raccomandarli queB'imprefa, & ogni offitto
per acqui/arfi l'animo di Aluaro . Nonfu vano il timor del
P. nè poterono mai operar cofa alcuna apprejfo quello iferuta

gifattili, *

Si era auueduto il S. da principio
, che'lTaidio con animo

quitto non poteua tolerare quefla cofi honorata imbafeiata^
ilguadagno,eh e di qua poteuafperar il Pereria.

Il P.per vna caufa sìgraue trauagliato,pregò con ogni hu-
miltà tutti i principali cittadini di Malaca,chefacejfero affi-
tto apprejfo del Taidio,che no volejfe impedir il corfo delì E-
uangelo,e lofeongiuraua per Dio , "che non trattenejfe l imba-
fciata,che mandaua il Viceré alla China . Ma come vide,che
niente operauano le preghiere, vi trapofe qualche terrore , di-

cendoli quanto danno, con opporjl,hauerebbe partorito alla—,

perfonafua Franefco Suario , PaBore di Malaca, & Vicario
delVefeouo, il primofu, che andò a trouar Aluaro con lettere

delVefeouo di Goa , egrausmente l'ammonì , che vedejfe bene

,

quale
, e quanta imprefa impediua

; e che auuertijfe bene di no
opporjl al commandamento del Vefeouo, e di qua non accende

f

fe contro la perfonafua l ira di Dio, e del Rè. Ma niente vafi

fero le parole del Vicario, e le lettere delVefeouo ,fe non che
lo refero piu oftinato. Anco vi parlò Aluaro Sandeo

, che non
anco haueua/finito il tempo delfuogouerno,e li apprefentò let

tere del Rè di Portuga Ilo,nelle quali appariua, che il B.era—*

man-
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màndato dalRe a predicar FEuangelio per tutto lOriente,

&

anco mofìrò gli ordini del Viceré, protefìando , chefe egli ha-

ueffe impedito quefia legatione , lo faceua reo di lefa Mae

-

Quefie parole , effendo fiate dette alla prefenza dimoiti

,

il Taidio Ji leuò da federe ; e percuotendo col piede la terra,

gridò . Che ho , chefar io congli ordini del Vicere ì fe io sò

efer piu efpediente al Rè,che non vada quella legatione ì Al-
Tbora il P.,che infin a quel tempo nofi era dichiarato Noniio

delPapa,per ifpauentarlo col cafiigo di Dio
,
giudicò ejfer 0—>

tempo dimofirar quella magnanimità , che richiede la mode

-

Jtia chrijìiana . Mejfe adunquefuori il Breue Apo/lolico , nel
quale era decbiarato Nontio Apofiolico ; <£r in quello fifcom-
municauano tutti quelli,che impediffero in qualfiuofiliamodo
la propagatione dellafede cattolica ,* il chefece egli contrafua
voglia',ma lofece,no tanto per il cafigo, quanto per atterrir-

lo . Fu dato in mano a Monfignor Suario, il qualefuhito an-
dò a trouare A'uaro, e per Poffitto di Padre, e di Paflore gli

annuntiò la fcommunica, e lo pregaua , efeogiuraua , che per
amor di Chifio nonfi voieffe precipitar in vn male cofi pefi-
fero, e mortale confua vergogna, e vituperio

, nè lafciarfi le-

gare da vna sigrande,& indijfolubilefce'era ezza,per hauer
a patir pene affai maggiori di quelle,che egli penfaua . M<z—>
quello,che nella prima contefafi era refo pertinace, non volfe
mai cedere,nèpur allafcommunica Papale

;
anzi,Perche Icl-,

fc eleraggine,non puòfenzafceleratezz,a difenderfi, infamaua
il P.con dire, che egli per acquifìarfi credito avprejfo al mon-
do, e perfmgannar lagentefivfurpaua faifamente fautorità
Apofolica . Cofi tutti li configli del P. e quella diurna lega-
tione per colpa dvnhuomo fio lo andò a terra . Difpiacendo al

Pfa sfacciata audacia di cofluidecioèhe egli fo/fe dellafeuc-
ritàfua ejfempio agli altri ,* e di quà gli altri rendefife mcn ,

tardi ad impedir l Euangeliofnterdiffe nominatamente con »

autorità Apofiolica la Chicfa , fy i Sacramenti al Capitano
delle marine

, fy a fuoifeguaci:non per affligerli di nuoua_

,

piaga, ma accioche efsi rauuedendofi del male, ricorreffero al-
la medicina . Per quefia caufa da Sanelanofcriffe a Gafparo
Rettore del Collegio di Coa; accioche là ancora con fautorità
delVefcouofujfe publicata fifieffafcommunica,<py interdetto.
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.

Di niuna cofagiamaì in vita,fuafinti maggior dolore HB:
Sauerio di quefia, nè cofa piu dura accader li poteua , che per
colpa d'vno,del quale meno dubitaua , douejfie andar a mal^
vn opera cofifortunata per ilfiruitio di Dio

,
poiché il zelo

della Diuinagloria , e della falute dell'anime non è rintuz-
zato, ò fìupido in vna perfona , nella quale veramente è : ma
abrufiia dentro il cuore

; e lo nutre. Il P.dunque mefio, non
tanto per lafua,che per la caufa di Taidio piangeua la ruina
che vedeua, che per lafieleràtezzafua li correua adojfo , e_->

gridò, che cofiui come violatore dell'humane, e diurne leggi in
breue haueria pagato la pena dellafua cupidigia , e dellafu-
perbiafua nella robba , nell' honore , e nella vita propria_ .

Nè altramente auuenne,poiché non corfi molto tempo,che tut

tofi coperfi di lepra bruttifsima;& battendo fatto altri delitti

notorii, e con la medefimafuperbia deprezzato l'autorità del
Viceré,comefece del B. in vn tratto,come rebellefit fatto pri-
gione,& incatenato conierà, da Goafu mandato in Portugal-
lo al Rè ; acciò conforme à i delitti venijfe calligato.Iddiofe-
ce lefue vendette, perchefufpogliato di tutte lefue ricchez-
ze,fit dichiarato infame , e pojìo in perpetua carcere , efinal-
mente dopò la leprafoprauenendoli vn cancro

,
per la puzza

fu abbandonato dagli amici, e mori mifiramente.
Ancorché il S.P.foJfi in vnfubito priuato d'vn tanto pre-

fidio , cioè dellafperanza della legatione , nondimeno fiandò
fermo nelfuo propofito ,fapendo , che quanto più màncauano
gli aiuti bumani,tanto piùfi deue confidare negl'aiuti diuini,
andaua cercando nuouo modo di pajfar alla China . Voleua
acquifiarfi l'amicitia di qualche Chinefi, & per mezofuo an
dar in terrafirma,perche intendendo , chefiforafflerò alcu-
nofinza licenza entraua in quel Regno era tenuto in perpe-
tua carcere. Il P.come quello,che era tutto carità

, & amore,

defideraua efifere tra quelli legato,acciòehepredicado egli pri-
ma la parola di Dio à quelli,eheficofojfero prigioni,di là poi
efsi tratti la predieafferò ad altri . Hor effendo entrato in

fperanza difar quel viaggio , che vn chrifiiano gli haueua.
impedito; lafiiato il compagno

,fiparti dalla Città per andar
alla China con vn Interprete Chinefi : profetizando molte^j
ruine, e calamità,che doueuano venire fopra la Città di Ma-

laca. Molti humanamente lofiguitauano,trdquali il Vicario
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del Vefcotto ;
il quale modefìamente li dijfe, che non douejfi^

partire prima difalutare il Capitano delle marine , accioche

il popolo no dìcejfe,che andajfe adirato,& inimicofuo‘,al qua-

le cojì rifpofe il P.jlo dunquefalutarò vno,cheJlafcommuni-
cato ì Vi dico,ehe egli non vedrà più me,nè io lui,fe non dopò

morte nella Valle di Giofafat , doue io Iaccufarb auanti al

Tribunale d'iddio.

Hauendo detto quel?vltime parole,inginocchiatofifipofe à

mirarfij]o verfo la Chiefa ; e con le manifupine , e lacriman-

te,come era humano, e mifericordiofo,Ji mife ad orare per pla-

car l'ira Diuina con parole , che vdirono i circolanti , amabi-

lifsime.Poi dechinando il volto verfo la terra, flette alquanto
meditando . Dopò in vn trattof leuò in piedi con lafaccia^
ardente, e ripieno di maeflàfi tolfe dal cofpetto di tuttifenza
parlare : con ifcuoter la poluere dallefcarpe,conforme al pre-

cetto delPEuangelio : conche riempì gl'àjlanti di terrore, e di

lagrime:anzi comandò, che tutti li padri della no(ira Compa-
gniaJlpartijfero da Malaca.il Pereria, dejlinato Legato ; ac-

cioche ritrouandof infieme (com'èfolito) nonfe li raccendere
il dolore, mandò àfalutare ; e confolandòlo con buone parole

,

li dijfe,ehe Iddio con reputatone,& emolumento li recompen-

fiarebbe /'ingiurie, e'l danno, che haueua patitogli che procurò
difare con raccomandarlo caldamente con lettere al Rè',fi co

me poifu,che sì di robba, come d'honoregrandementefù arric

chito . Finalmente del mefe di Luglio convna feelta d'huo

-

m ini,che l'amicofuo Pereria gl'haueua prouifio,imbarcò nel-

la Naue del Pereria : ejfendofiato egli trattenuto da Aluaro

;

& ejfendo gionto allo diretto Sineapurano
, & iui alquanto

fermatofi, di nuouo all'amico Pereria fcrijfe lettere di molta
confolattone, e repigliando il viaggio con ventofauoreuole,do

-

prancefco
pò pochigiorni, che parti da Malaca , arriuò à i confini della t0cca 1 con
China. fin i deila

Sancìano è vrìlfola deferta , & incolta lontana trenta le- China.

ghe da terraJ'erma ; là doue li Portughefi , & i Chini conue

-

niuano à negoziare.lui con moltafrettafifaceuano alcune ca-
panne coperte di rami d'alberi,e di paglia.Subito che quà gio-
fe , fi diede àpenfar al modo di far il viaggio de/linato , e da'
Chini, e da'Portughefi domandaua, in che manierafipotefpL^
Paffare alla China . Lifù rifpofio che da tutte le parti erano

chiufe



Francefco

non fi atter

rifce di paf
làr alia Chi
na.

Francefco

fi ammala
di febre.

Recupera-
ta la fan ira

di nuouo fi

mette all’

imprefa

Cortina
delT5. Pian

c&co/

106 Entrata alla China de* Padri del Gesù .

ehtufi le porte , efitto penegranìfiime era vietato Pentrami
a'foraffieri , & anco a quelli delpaefi introducendoli.Ma no
perciò il Bfi perde di'animo,mafi lafciò intendere, che quando
non 'vifojfi altra via da penetrami , voleua , deprezzando
tuffi pencoli,farfi condurre di nafiofìo in qualche Città del-

la China ,& egli fiefio andar dal Magifìrato, & ad empir la

fua vocatione ; il cui confeglio
,
parendo a ’ Portughefi troppo

audaceye quafi temerario,non mancorno perfine, le quali ten-
tarono di rimouerlo da quel propojìto,accioche egli nonJi met-
tefie a .si euidente pericolo,divna perpetuafiruitu. A quelli il

1
J

.intrepidamente rifpofe, che non dcfideraua più, che colpro-
prio [angue comprar lafallite de'Chini ; de'cofiumi de quali,
e dell'ingegno haueua vdito molte cofi ; foggiongendo, che non
fi doueua temer pericolo difiruitu,di catene, e di crudel.mor-
te,mentrefi trattaua liberar fanime dalpericolo d'vn eterna
morte.

In mezo di quefii trauagli l'ajfaltò lafehre,che lo maltrat-
to per quindecigiorni

;fubito che egli migliorò del male, tor-

nio di nuouo alfuo primo propofito , e cercaua per ogni <ni.* .

qualche Mereante,conforme alìavolontàfua,eh e lo portafili
nella China—*.

Prima rieorfi a i Portughefi ;
e poi tentò con ogni arte di

renderfi beyieuoli i Chini,proponendo loro varii partiti per en
tramificreiamente . Scongiurandoli,eh e in vn negotio sìpio
non l'abbandonafieroima in vn pericolo sigrande de beni

,

e_->

della vita trouò l'orecchie di tuttifirde ;nè trouò alcuno, che
a quefi'imprefa voieffefarfilì compagno-.Acerefieua la defpe-
rationeja malattia de compagnifuoi ; <& Antonio alunno del
Collegio di Goa,che per interpretefico conduceua, per la lun-
g-a ajfinza d.alla patria,fi erafiordaco delia propriafauella:
in maniera che a niente poteuagiouarli. Efi bene per tant in-

contri douea cedere,
efpegnerfi in lui ognifperanza , tuttauia

veniua da altre parti inanimito auualorato.

In quèfìo mentrefuperandò il tutto la co/danza,fi li offerì

vn'altro Interprete per compagno del viaggio, vno che non .

folo era interprete della lingua , ma intendente delle lettera
delpaefi . Dopò ritrouo. vn Mercante del Cantone più corfi-
dente,il quale,parte dallafperanza, e parte dalle promeffe, fi

difpofi di leuarlo.

V < Il
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Il B.da i Portughefifece d'elemofilia da 20.0 feudi, e li die-

de a quel Mercante conquefio Patto, che lo frammettere con

l'Interprete, libri, e le bavaglie nel Regno della Ghino. Il
Mercante accioche il negoho paffaffe piu ficuro, non credendo

allafede de'marinari, egli con Ifigliuoli, & alcuniferuifide-
li , lo prefe in barca ; efu detto anco,che lo'douefie tenere in .

cafa fua, due è tregiorniànfino a tanto cheficuramente vfeen-

do dalle latebre,potejfie eglifiejfo afirn rifico dire al Gouerna-
tore della Prouincia la caufa dellafua venuta. Gli amici di-

ceuano,cbe due pericoli correua, vno,cbe il Mercante Chincfe
vedendo il B.finzd compagnia , ò che lo gettarebbe in mare, ò

lafciarebbe in qualchefcoglio, ò Ifiola deferta ; l'altro, che in-

tefo dal Gouernatore,cheforafiierofenza licenzafoffe entrato
velia China, òfeueramente lofaria battere , ò morire ; onero

almeno lo terrebbe perpetuamente ne ceppi. Ma il P.,cornea

fcrijfe a i nofìri,confederando i pericoli douer effere piugraui,
tuìtauia non volfe cedere , si per non dijfidarfi della JDiuina

prouidenza,quando per paura,contro lafua vocatione, hauefi-

fe abbandonata l'imprejd , sì per non mofirarfi indegno difee-

polo di Cbrillo,quando che non li deffe orecchie: dicendo chia-

ramente quello che per amor mio perderà la vita, la riiroua-

<rà; e poco / huomo fi mofìrarebbe meriteuole del Regno di

Dio
, fe hauendo pollo mano all'aratro

, fi voltafje poi in-

dietro.

Ma mentre , che egli con merafperanza ,fi prepara à far
viaggio, ecco nafeer nuouc difficoltà . Il nuouo Interpretefi
najcofe , ò per configlio de' Portughefi, accioche il B. nnn par-

'

tìjfie -, ò per la paura de pericoli. Non per quello il P.lafcicL-,

l imprefa,ma determina difar quefio viaggio co'l vecchio In-
terprete,ancorché nonfoffe molto apropofito . Se li ferrarono iportU(J rie
adojfo d accordo tutti i Portoghefi , acciò non partijfe ; norL_, fanno Oo,u
tantofolleciti del pericolo del P.~, che del proprio , dicendoli opra d’ini-

tutti
, chefe non li premeua ilfuo pericolo, li premefje almeno p^dire jJ B.

quello de Portughefi -, perchefe vorrà far violenza di paffiar
alla China,verria per /’audacia d'vnfolo,à metter in rouina n

aa a 1

tuttigli altri poiché i Prefidenti de'Chini,che ciòfaperanno,
contra tutti ne prenderanno cafligo ; chefe pur vuoltentar la

fortuna,almenofi trattenga tanto, che venga ilgiorno de/lcL-,

lor partita,accioche poffano mettere inficuro la Naue.A que-

ile
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(le parole rifpofe egli , che in quanto alle perpone, e mercantie

lorofojferofìcuri ,
perche prometteua di là non partire , injìno

che non li vsdejfe andare à faluamento.

Cofi mentre i Portoghefifi acingeuano difar vela, il B.an-
ch'egli Jì preparaua di pajfar alla China : ma ecco , chegli

amici , con nuouo auuifo li apportarono nuouo incontro . Il
Mereante,col quale il P.fì era accordatolo per lofpauento de'

fupplicii,ò per la fua natura maluagia,afpettato lonzamente

tn vano , mai più non comparue,nè ojferuò la fede . Cofi man-
cando al S.P. tutti gli aiuti humani , vno foto non labandonò
7nai,che era lafede, che haueua in Dio

; anzi pareaa chefe li

accrefcejfe mancando il foccorfo humano. Si confolaua ,per

hduer intefo , che il Rè di Sione voleua mandar vrìlmbafcia-
tore nell'anno feguente alla China ; Ondefe il marinaro, col

quale haueua pattuito,nonfojfe venuto à tempo prefentto, là

voleua andar àfar ogni sforzo per pajfarui con quell'imba-
feiata^j.

Già la maggior parte delle Naui Portughefi erano partite

con le quali rimandò in India il compagno ammalato ; acciò

in vnfatto cofi difficile, non lifojfe d'impedimento, efolo con

vn putto,& vn'Interprete Chinefe reftò nell'Ifiola Sandana.
Eglifrà quefto mezo, che attendeua la venuta del Mercante

,

col qualefi era conuenuto di pajfar in terraferma , non muco
difar ogn'offitio di carità verfo quelli, che rejlarono nell'Ifo~

la: vigilando ad ogni momento d'hauer con quellardentefuo
zelo , occafione di operare, e patire tuttauia più per lamor di

Chrilìo .

Ma piacque à Dio di darli prima il premio della fatica

delfine :forfè non anco la campagna della China era ridotta

à quella coltura , che vifipotèfefpurgere il feme dell'Euan-
gelio . Riferuaua quellagloria Iddio à quelli , che vennero
poi, e volfe più toBo purgarli lepaffute fatiche, con vn'eterno

premio,ehe aprir lafirada a' nuoui. A di \y.di Nouembrz.
mentre che diceua Mejfa per Ianima d'vn morto ,fù ajfali-

to da vnafebre , e con la febre andò alla Naue
,
per vifita-

re , come erafolito ,gli ammalati , & iuifermarfi
, fe Iagi-

tatane della Naue non Ihauejfe sforzato di tornar in—

»

terra . Egli adunque Bando à giacere su la nuda Jlrada—,

,

opprejfo da vna grandijsimafebre
, fu da vn Portoghefe per

com-
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compafsione prefo su lefpalle, e portato ad vna póuera fua> Vn porm-

tapannaper curarlo ,
fecondo la pouertdfua. Era la capanna Shefe P

v

01>

fatta digionchi,e di paglia,che i Portoghefi ejfendo loro all'ho- s
“,{*

raprohibito il fabricare foleuano farle cojì vicine al lìto del Scapai».
mare, e nel partire,abrufdare,

Quiui l'hofpitepregò il P. chef lafciajfe trar [angue,al che

acconfentì non negando cofa alcuna , che li potejfegiouare per

lafalutefua ;
ancorchéfapeffe molto bene, che in quell'Ifolci-*

alTbora non erano Medici, Cauatolifangue,nonfenzagrande

fpafimo, e commotione delle membra
,fubito li vennegrande-

mente infajlidio ilmangiare. Oltre di queBo non vi era cibo

diforte alcuna per vn ammalato,eccetto alcune amendole, che

tardi lifurono date da vn Nocchieroportughefi-, . In tanto

horroregli era ogniforte di cibo,che il tutto rifiutauadn ma-
niera , che Bette duegiorni fenza mangiare, era trauagliato

da vna peBiferafebre, abbandonato dìogni aiuto humano , &
il male ogn bara fi faceua maggiore , nondimeno con tanta—,

tranquillità dìanimo il tutto patina,che mai non s'vdì dalla._> ^ j

fua bocca vfcir parola lamenteuole ; nè mai chiedere aiuto al- ^ $aueri0#

cuno. Vna fol cofa non patina di buona voglia, che era di do

*

uer morire in vnaforte di letto comune a tuttije che cofilifof-

fefiata rapita quella palma del martirio,ehegiàgiàfi crede-

ua dìhauer in mano. T uitauia',perfuadendoJìche nonfuffe di

tantagloria degno,fi accomodò alla volontà di Dio . E come
auuiene in tutti i maliche quanto è piùgrane ,

più la natura

vien macopl contrario era nel B.,poiché crefcendo il male era

fingolare la virtùfua, perche la natura rinuigoriua , efaceua
l'iBejfo moribondo,che erafolito difare mentre erafano : bo-

ra mirando fijfo il cielo parlana con Qhrifio , bora recitaua parole, che

Salmi digran pietà , e di quando in quando replicando quelle ^ eua Fra

parole diceua. Giesù figlio di Dauid babbi mifericordia di me, ?*co neJ a ’

^ . /r-j- 7 r J
• 7 ìj. r • luamorte.

Madre di Dio ricordati di me,con le quali voci ,& altrefimi-
li,vijfe due giorni.

Il P.fanto come vide effer vicina 1bora del morire ; all'ho-

ra più che maifciolfe la lingua alle preghiere ; e prefo in ma-
no vn Crocifi/fo,comincio auanti à Dio diuotamente à piange

-

-

'

re , e dall'intimo delcuore àfopirare . E perche nonfiniua di

fparger lagrime, e d'orare finalmente abbandonato dallani-
ma , e delle parole

,
fempre congli occhi al Grofijfo fpiro alli

' ei '

cinque
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cinque di Decembre del 1552. delletàfua di ff.anni , fo nell'

vndecimo dellafua peregrinatione all'India. Quello , che poi

auuenne dopò lafua morte, e come rejtò lafacciafua rifplen-

dente
,
quanto tempo nella viua calce ilfuo corpoJì riferbajfe

intatto,con quanti miracolifoffe ricondotto il corpofinto au»

Goajafcio che lo raccontino quelli, che hanno fcritta lafua—>
bifìoria. AdeJfo(che quejl'e l'intention miaJnarrarò con qual
ragione egli ottenejfe da Dio,che dopò la fua morte per mezo
de fuoi compagni venijfe facilitata , fo aperta l'entrata nel

Regno della China—».

Di nuouofi tenta dalla noftra Compagnia l’entrata

alla China. Cap, z.

L I primi Religiofi , che entrarono nel Regno della China
furono F.Gafparo della Croce Domenicano,come D.Alon

fi Fernando nell'JJl.eccl.di nojlri tempi c.^.lib.z.fequitando
poi altri congrandifsimo frutto.

EJfendo nel maggior btfogno rotta lafune,oue i noftriJì at-

teneuano,non rifiutarono però vna sì opulente beredita ; la.

quale haueua loro lafciata vn Padre cojìottimo , col tefiimo-

nio dellafuafépoitura : anzi mi par, che facejfero non altri-

mente di quelli, lì quali hauendo ajfediata vna Fortezza ,fo-
glionofare le trenciere

} fo i bafìioni, per ifìar pronti ad ogni

opportuna, e buon'occaJìone,cheJì apprefenti.

Pofero le fìanze della Compagnia nellefrontiere di queflo
Regno in luogo molto opportuno,comeJì può veder dal fito,che
necejfariamenteJìporrà auantigli occhi del Lettore,acciò non
hauendone egli notitia,non venga nelprogrejfo dell hiftorio—j
afar errore.

Hauendo i Portughejìgiàfilcato immenfo pelago,nel 1S00
penetrarono nell'v/timo Oriente, efinalmente toccarono i con-

fini del Regno della China ;
i qualiJpiati, che hebbero le ric-

chezze di quelpaefe,con ogni sforzo tentarono d'hauerui com
mercio.

Ilfatto non era cojìfacile} perche i Chinifra tuttigli huo

-

minifofpetcojì,tremano anco dell’ombre, mafsime da quel tem
polche i Tartarijcome ho detto difopra,s'impadronirono della

China. Accrefceua il lorfofpetto naturale l'apparecchio del-

Par-
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tarmate Portughefi',
ilfracajfo dell'artigliarle, la machina^,

grande delle Nani , non più infin*altbora vedute da' Chini.

Huejto fi confirmaua da' Mahomettani,de'quali n'egran mol-

titudine nel Cantone ;
douefafiala la mercantia , e là douz_*

arriuarono i Portugheji verfi mezzogiorno,Dicenano i Maho-

mettani,che quefìagentefi chiamauano Franchi ( cofi iSara

-

ceni chiamano quellid Europa)ma i Chini perche non hano la

lettera R. chiamano i Portughefi , fi
l
'amente nella Prouincia

del Cantone, Falanchi , con PiHeJfo nome anco dicono le no-

Jìre Artegliarie . Sparfiro voce,ehe li Franchi erano hu omi-
ni forti, e hellicofi,domatori dellegenti, i quali non haueuano
altro confine , che l vniuerfo , e per te/limonio adduceuano la

prefa di Malaca , e l'India tutta figgiogata fitto colore di

mercadantare.QueJìofifpetto nonfu vano, perche i Chini non

volfiro ammettere i Legati , che vi andauano : nondimeno la ^ .

,

cupidigia delguadagno,fece che nonfoffiro efilufì dal commer „ a del guà
ciò loro . Ilguadagno è tantogrande , che prouienc da quella dagno am-
nauigatione , nonfilamente per Perario puh lico, ma per i pri- rotile ipor

nati ancora , che i Magijlrati, difsimulando la paura,nongli
accettarono affatto : ma a poco a poco glielo perm'tfiro . Però
con quefla legge,chefubitofinito ilmercato douejfero con le lo-

ro mercantie, e rohbe tornare nel!Indie : cofimolfanni traffi-

carono infìrìà tato, che dalla paura liberati li diedero nell'I- ^ conc
fola piùgrande,vnapoca Penfila. In quella vi era vn'Idolo, Vna pemTo
& boggi anco vifi vede , che haueua nome Ama , da quellofu la a pomi-
detto il lito Amacao, cioègolfo di Ama. Quiui adunquefiopra Sbefi,

queflo fcoglio,che più tofio puoi dire , eh'è Ifola ,fi diedero ad
habitare nonfilamente i Portughefi,ma anco molti , che vi co-

correuano de popoli vicini per ilgran traffico di tutte leforti
di merci-,le quali vengono portate dEuropa,dall'Indie, e dal-
le Moluche Ifile,con le carauelle de' Portugheji : anzi che la
copia del denaro vi ha tirato ad habitarui molti Chini. In *

progrejfo di tempofi cominciò dfabricarui vna Città,douenon
ffolamente i Portugheji , e' Chini contrattarono in materia di Hanno co-
mercantie,mafecero infiemefpofalitii, e parentele-, in tato che roercio i

^

tutta la penifila fi è ripiena di cafe , e da vn fitoJlerile fi è
fatta vna riccafiala di mercatie.Nonfilamente la cupidigia PortuS e 1

delguadagno condujfe i Mercanti all'vltimeparti delmondo

:

ma accioche non fofffiro minori i confini de' Portugheji , che ì

termi-
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termini della noftra Religione chrfiiana , non pochi Religio/i

vi concorfero,non folamente per conferuar nellafede i Portu-

ale efi,ma in quella ìnfìruir li popolijìranieri : anzi che il Rè

di Portogallo,per autorità delPapa, e per ornamento di quel-

la Città Idfece fedia EPtfcoPale,accioche piu facilmente , e_>

nonfenza maefìà ecclefiajìica fi amminisìrafferò nell'viiime

parti del mondo le cole ecclefalliche.

Hauendo Premejfe quelle cofe,torno all’hiHoria . La nofra

Compagnia iui fondo vna cafa Perpetua,e vi d dico vna Ghie-

fa alla BVergine, chefu la prima che lefojfe confeorata i

quelle parti ;fe bene dopò molte altre nefurono edificate Era

vnflto affai opportuno alTinfiituto nojlro ,
imperoche hauendo

la nojìra Compagnia con altri metitori refa vna'mejfe nel-

rIndia,ehegiàgià era maturale parve di no lafciar quejl aia

Sito del Ino in mezo di tante fertilifsime campagne ;
poiché di qua verfo

go. Settentrionefi apriua laJlrada alla China,da Ofiro alle Mo-
luche, da Oriente al Giapone , <?y all'!fole Filippine ; e verfo

l'Occafo àPopoli Cochinchinefi,al regno di Camboia,di Siam,

& amo It'altri.

Da quelli bafUoni della jmilitia di Chrifìo , tralafciando

adejfogli altri viaggifatti in diuerje partì delmondo, e par-

ticolarmente in quel nobilifsimo l egno del Giapone ; là doue

fu ridotta alla fede la maggior parte di quei popoliidi quàan

co è penetratale ben tardi,nelRegno de ila China l infegne di

Chrijlo. Come ciòfiafegui.o, e con qual'euenimento adejfo co-

mìncio à racontarlo.

Voce?,fio-
Quelli li quali de'nofirifurono i primi a fìatiar à Macao,

ne,che hcb
bero d’ n

t-ar alla

China.

Alellandro’

Valignano

pr tnou e

la fpedtio

ne delli_j

China.

grefsi delGiaPone ; là doueJlando tutti intenti, non vi Ponef-

fero quella diligentia, che era necef/àricL . Diciamo pure^,

che la raccolta alla China anco non pnre-ua matura , ma—>

quando parue a colui, che regola i tempi , ér i momenti
,
più

tofio defideraia,ehefperatafu ridotta a perfettione.

AlejfandroValignano Italiano da Chieti d Apruzzo Sa-

cerdote della votiva Compagnia , venne d’Europa dichiarato

Vifitatorgenerale di tutta l India. Hauendo egligià vifitato

quella Provincia ,
che da noi vien chiamata la parte di qua

dal Gange,fi miJJ'e anco a navigar olire il Gange.Finalmente
’ i gionio
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gionto nel porto di Macao , difegnaua di paffare al Giapone^,

ma per il contrario vento a nauigare , da dìecimefifi tratten-

ne in Macao . lui dinuouo propoBafi nellanimo l'impreficL^

della China , rifuegliò negli animi de' noBri il dejìderio già

fopito di penetrami . Gran cofe fi diceuano dellagrandezza

di quel Regno , della nobiltà delle genti , della lor pace per

tanti fecoli ,
della prudenza de MagiBrati

, e delgouerno

della Republica ; e non fenza fondamento ,
perche i Chini

erano d’ingegno acuto , e tutti dati allo Budio delle lettera; Incentiu<*

che perciòfiperfuadeuano , che hauerebbono permeffo lofian- a^a *Pedi-

tiarui ad alcuni nelle lettere eccellenti ; e particolarmente^
tl0ne *

a quelli , chehauejfero notitia dellafauella China , e delizi

lettere loro . E di qua non folamente hauer occafione di fer-

marfi, mafifperaua non vanamente, che a qualche tempo do-

ueffero riceuere la noBra legge
;
poiché non era contraria al-

l'amminiBratione della loro Republica,magagliardamente
lafauoriucL

‘ Aggiongeuafi , che poteua anco ejfere,che vngiornoy ricono-

fciuta la loro vanità , defiderafferò di confeguir ilfommo bene y

efolamente prezzare le cofe eterne. Medianti queBe , & al-

tre ragioni infattifece rifolutione , che alcuni de' nojlri Bu-
diaffero le lettere de Chini ; acciòehe Befferò pronti yfie li s'a-

prtiferò qualche porta per entrami ; e difpargerui l'Euaru-

gelo . Non mancarono Padri de'noBri , delle cofe della.

China molto intendenti , che diffuadeuano queB'imprefa—, y

dicendo , che ogni fatica faria Bata vana
; poiché il Beato

Sauerio non haueua perdonato a qualfiuoglia cofa per paf-
fami ;

il che anco haueuano fatto molti altri Religiofi di di-

uerfi ordini , alli quali l’imprefa non era riufeita . Ma
il P> Vifitatore , non punto cedendo ( chi non sa , che i Supe- Coftanza
riori alcuna volta

, quando bifogna fono illuminati dalla—

>

del P.Vaii-

Diuina lucei J Babilì nella finamente di feguitar inanti ,* Snan0 *

ma per il poco numero de’ NoBri , non trouando in Macao
perfione a queB ' imprefa a propofito , ficriffe al P. Vincenti
Roderico all'bora Prouinciale nell' India , che aprimo tem-
po mandaffe qua vno de' NoBri , chefojfie a tanta imprefa^
idoneo . Partì ‘di quà ilVifitatore , ma prima laficiò frit-
to quello y che defideraua , che facejfie il Padre y che fi man-
daffe alla China , e qual modo doueffe tenere nel profegui?

I que-
ì
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queFio -nèghiio . Fù eletto neII'Indie il P. Ruggiero Italiano

delRegno di Napoli > che apunto l'anno innanti era venuto

Il P. Rug- ‘d'Europa , e ne' paefi delle Pefihiere amaefirana quei popoli

gkro fu il nellafede . Egli arriuato chefu a Macao , chefu del mefe di

primo elet - tLuglio del 1 579^ veduto lordine del Vifitatorefi diede a por

ianTalu!^
re m ejfìcuilone quanto lifu commejfo . Lordinaua , che im-

China. parajfe la fauella della Corte , che s intende per tutto il Re-

gno
;
poichéfuor di quejla ciafiheduna Prouincia hà la fucL-,

dall'altre differente . Ordinò anco, che imparaffé à dipingere-,

e leggere i caratteri , e gerolitici loro > i quali, cvin è appreffq

all altregenti , non-fono pocJ/i
,
per.efprimere 1 lor concetti

:

ma li depingono con tantefigure,quantefino le voci, e le cofé,
con le quali fi nominano > del che fi è parlato affai nel primo

libro .

Sei negotio haueffe hauuta tanta facilità ,
quanta ne pro-

metteua, in più breue tempofifarianofatti maggiori progref
la fauella fi , ma i l parlar Chinef

e

, non filamente è affai difficile , <&•

chmefedif* intricato più di quanti babbia letto '? ó vditp , ma la penuria

< de Madiri rendeua l'opera per le malageuole > e più diffici-

le
;
perche i Chini , i quali erano Oh rifi iani , viueuano , e've-

Ftiuano con gli habiti , e jcojìumi d'Europa, equeHi , che del-

la China vi Flautino per mercantia , erano imperiti della-_»

lingua .della Corte. , e di. queIla d'Europa ; poiché i Mercanti
per ti più parfina con fi lingua del paefi lor naiiua , cheJL_s

bene l intendono , nondimeno in quella malamente parlano , e

non fanno tutti ft lor caratteri • e baila al volgo àiintender

re tanto
>
quando fia mcefikrio per feruitio del eommervio .

Tuttauia tròno, vn Pittoresche fi bene era fmza lettere ,

fafcua nondimeno defungere i caratteri ma - auueniua_J

fpeffo > che ilMa efirò , non potendo col parlar nofiro efpri-

mere fi forzu.di. queigtrolifia , chefino caratteri de' Chi-

nefi, ricorrala ài remedio della pittura muta. Ala che

non può vn indomitafatica ì fi quale non vienintefa da vn'

-ardente defiderio,ehefifa da operare

.

Non per qmflfi fi l mezo il buon P.,attendeua al negotio

deU'impkefa ÀiFfiFlfina %WU per altre vìe .. Sappi Lettore

,

che due volteRanno.fino filiti! Mercanti Portughefi venir
al Mercato

,
per comprar quelle mercantie , che dalla naui-

gatione dell' India., fi per ordinano nel. mefe di Gennaio
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Ct sbarcano ,ò delmefe di Giugno dal Giasone. Quefta fiera
jjj.

non R fà ,
come già altre volte nel paefe di Macao , non—

. M occa (;0 .

nelilfola deferta , ma neIla-Metropoli , perche t Tortughefi, ne di pattar

son faenza de' Muffirati' della lor Città di Macao naui- alla china.

vandò contro al fiume due giornate , puffiano nella Metro-

poli del Cantone . La notte pòi in quel porto , ùfre Atramen-

te $ bello ,
dormonofiora i lor vafielli , & algiorno vanno

perla Cittàfacendo i lor trafichi . Ma tutto quefìo fi fa

con tante fintineIle > e con tanta cautela , che fi vede anco

ne lor petti palpitar la paura ;
l'vn e l.altro tempo della

fiera dura per volta due mefi .
Hò parlato di quefio merca-

to ,
perche è fiata la prima , & infin à' qui fola cagione , pèr

meio de Portùghefi ad àprirfi alla China la porta all Euan-

gelo ; /
quali -veramente da ogni parte ? si per findùfiria.,

si per la lor naturarle melinatione alla RePigione
-,fiamojlra-

no degni di molte lodi . Con quefii il P. Ruggiero determinò Lo aabili.

ancor egli difar il fuo mercato) con penfiero permezo ,
ó- ‘ue " c

^ff

del

autorità di qualche Magijlrato Chino di trattenerfi in qual

-

^
u r?r IC *

che parte del Regno . Da principio ,
per vrìaccidenteloccor-

fo , hehbe gran difficoltà \ Vno de* nofiri Padri
,
fecondo il

filito , èjfendo andato là per amrniniftrar a Portùghefi i Sa-

cramenti , che vi trofieauano , fece sì , che alletto vn fan-

ciullo
,ficolare dvn Javerdote de gl'idoli afarfi chrifilano ,

'

fy volendo ilputto
, fu condotto di nafiofìo à Macao. Ha-

uuto di ciò qualchèfentore il Maefiro , ne fecce gran quere-

la al Magijlrato;& operò sì con l aiuto de' pareliti del putto,

che per forza lo ritolfero , nonfenzanojlro grand'affanno , &
apprejpò a quei popoli anco infamia;quafi che cofrodi dalpa-

dre ,
e dalia madre fifiducejfero ifigliuoli ;

il che per ejfer

mi Cantone cofa infilila , cofi ora irà gli altri è delitto capi-

tala. •
'

Mà il P. Ruggiero con la prudenza y e piaceuolezzo delfico prudenza ,

trattare ad ogni cofa prouide ; e di quàprefi occafone di ra-

gionar con molti Chini con lor gufio ; e particolarmente col
p< Ruggie-

prefetto delle marine , che Haitao chiamano
;fitto al quale^> ro.

fono tutti li Mercantiforajlieri, e le mercanti e,ehe paffano al

Cantone . Acquifiofsì il Padre l'amicitia di quefìo Capitano

per l'opinione
, chefi haueua di lui , chefojfe perfona di lette-

re , e virtuofo , e per ejfer dal Portìighefi tiuerito , e tenuto

J 2 per
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per MaeAro . Prendeua piacere quel Capitano cfintendere,

che il nojìro facejfi molto fìudio ne' libri della China . Ogni
volta , che egli con Portughefi andana al Tribunale , ingi-

nocchiandojìgli altri ( che cojì Jì fuol fare co' MagiArati )
eglifilo , per ordine del detto Capitano , Ciana in piedi da—,
vno de' lati : anzi hebbe Priuilegio da lui di poter la nottiL->

dormire nella città , e nel palazzo ; doue rifiedeuano i Lega-
ti del Regno di Siam

,
quando portauano il tributo al Rè ,*

oue egli prefi il pojjeffo di celebrar la Mejfa , e digiorno , e_->

di notte leggere i libri de Chini
; & iui raccogliere i Portu-

ghefì ad vdir Mejfa, ne' di di fifia . QueAo fi permettenti—»
liberamente a i Padri

,
quanto duraua la fiera , e partendo

gli altri , ancor eglifi ne tornaua . Non meno fretta amici-
tia prefi il P . col Cenerate dellafoldatefia di tutte le Pro-
uincie y che chiamano Zumpin ; a cui donò vn'horologio da .

ruota j dal quale vicendeuolmente , ejfindo andato il nofiro
per termine di cortefia a vifitarlo , fu da quello riceuuto con
molto honore . Non poco operò quejlafretta amicitia co' Ma-
giArati a perfuader loro l'eccellenza della Religione no

-

Jlra ,
poiché dopò non furono pochi quelli i quali portauano

le vettouaglie a Macao , che riceuerono il Battefimo . On-
I portuge/ì d’àuuenhe , che ejfindo crefiiuto il numero de ’ Cathecume

~

fabricano ni , con l'elemofina de' Portughefi , fìi nel vicino colle , ap-

dale*°^
e" ^reJPì a^a n0&ra Chiefa , fabricata vna Cafa , &vna—,

cathecume Chiefiola detta l'Oratorio di S. Martino . lui fi amaeAra*
nano quelli del paefiy e nella parte di bajfo s'attendeua—,
allafalute de Portughefi . lui anco più liberamente con .

l'aiuto dell* Interprete s'attendeua allo Audio de' libri Chi-

nefi.

Già quello terreno dauafperaza d'vna più ricca raccolta .

Due cofe dijlurbauano la cultura di quefio campo;e l'vn y

l'altra nafceua dalla penuria de gli operarii. Vna y perche ef-

fendo molte nojlre occupationi annejfe co quelle de'Portughefiy
conueniua al P. Ruggiero perderui gran tempo , e diflorfi
dallo Audio , e negotto della China . Aaltra , che nauigan-
do al tempo della fiera alla Metropoli del Cantone

, facce-

deua , che per non ejferui , chi profiguijfi l'opera incomin-
ciata in Macao , il principio con gran danno della Religio-
ne QhriAiana fojfi interrotto : poiché il tempo di queAe~>
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fiere occupano, la metà dellanno . A queflo $ aggiongeua
,

•che ninnaforte di linguafipuò imparar bene con la fpecula-

tione , fe nonfi mette inprattica , il che molto bene vedeua

il Padre , che à queflo procurano . Di tutto auuifato il P.

Vifitatore al Giapone , mandò per compagno di quefia /pedi-

tione il P. Matteo Ricci . Egli anco nell’

iBeffo tempo era

venuto col P. Ruggiero ; ir all'hora appunto finiua ifiuoi

Budii di Teologia in Goa . Subito , che il P. Matteogionfi^,

fimifi aU'ifiejfaimprefa , & opera di Budiar la lingua Chi-

na , e partendo il P. Ruggiero, egli entrano à profeguire l'in-

cominciato . Il che auueniua oportunanìente, perche il P.Vi-

fitatore haueua ordinato, che quello, cheattendcua alle cofi
della China , nonfi occuOaffe in altro . Queflo è quel Matteo
Riccio al qualefra tuttigli altri, chefifono affaticati in que-

fia Vigna,fideue ilprimo luogo.

Eflendo i noftri la terza volta entrati neH’iftefib anno
nella China, non fu loro concedo

ilfermauifi. Gap. 3.

N7E II'anno 1^82. ejfendo tornato dal Giapone il P. Vifita

-

Si tore Valignano,conduceua quattro principali Signori di

quellIfole mandati dal Rè, e da'Primati di quella città à Ro-
ma per render obedienza alPapa. In tutto quel tempo, chefi
fermò nel Collegio di Macao,per afpettar il buon tempo à na-
uigare,non premè in altroché nellafpeditione della Chinai
à quefi' effetto inflituì nella Chiefa nofra vna Confraternità

fitto il titolo del nome diGesk,cofantifsime leggi,accomodati

f

fime per tirar manzi lafaIute de'Neofiti. Vietò à'Portughefi

,

.tacciò l'opera hauejfe piufacile auuenimentofentrarui; e per-
mettendo , che v'entrafferòfolamente i Chini , e tuttigl'altri

Neofiti d'altre nationi.Queflo nuouo infiituto di di,in dis'aua-
zaua,e promoueua molti alla Religione . Diede anco il carico
per amaefirar quei Neofiti à quel Padre,eh e doueua attender
all'imprefa della China,come ancol'offitio,che da quell'huomi-
ni del paefe è chiamato il P.de'Neofiti, fotto la cui curafiano
i Cathecumeni,& i Neofitifaccioehe nonfolamenteprocuraffe
lafalute dell'anime loro,& aiuto della pouertà,ma anco',acciò
che mediante !autoritàfua i lor trafichi caminajfero ben<L~>.

I 3 QueBe

Il P. Mat-
theoe man
dato all’in-

dia .

SignoriGia

ponefi ven-

gono aRo
ma.

S'erige vna
Confrater-

nità in Ma-
cao.
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Quelle cofefeguirono nella noflra refidenza , mentre piacque
alla bontà Dìuina d' aprire la porta a cofe maggiori ; il eh C-»
auuenne in quejlo modo . .

Il Viceré della prouinci.a del Cantone , tra quelli, chefono
delfuo. ordine è tenuto deprimi

,
per ejfer la prouincia ne gli

vitimi confini del Regno}e remotissima dalla Regia di Pachi-
no . E perche è bagnata da tutte le parti del marefpejfo vien

infefiata da'corfali, particolarmete da quellische vengono dal
Giapone

;
però hà autoritàfecondo i bifogni dalle vicine prò-

uincie di Quanfifar leuata difaldati,ancorché comegià difsì,

la prouincia di uanfi habbia ilfuo Viceré , come l’altre pro-

uincie.Per quèfia caufa il Viceré del Cantone non hà refiden-

za nella [uà Metropoli,come gli altri,ma in Scianquino', la—*
qual Città, per confinar con l altreprouìncie, viene ad hauer
piu oportunaflanza alle difefe . Inquefìo tempo era Viceré

Cinfuì nato nella prouincia Fuquiana,huomo fagace yma aua-
ro. Difiderando coBui d emorigere qualche cofa dalla città di

Macao,vsò quello artfido.Mandò vìi precetto al Vefcouo,&
al Prefidente della Città, che douejfero atlanti a lui compari-
re mgiuditio

j
perche haueua intefo , che i MercantiforaUteri

ventilano da lorogouernati. EJfendoJapra di ciò tenuto confi*

gito,parue che vi andaffé della reputatione de'Portughefi ,

che nonfojfe cofaficura il comparire, nondimeno , acciò ch<L->

Entrata de' non moììrafferò difar poco conto del Viceré , e chefidifprez-
padri delia Zajfe l autoritàfuafiii refiluto , che in vece del Vefcouo , ts

del^G^ù Gouernatore di Macao,vi andaffero altri due, e per ordi-

nella china ne P.Valignanifù eletto il P.Ruggieri', al quaRanco coni

mejfe di tentar ogni via d'otteneruì vna danzaferma . In ^

luogo del Gouernatore,vi mandarono Matthia PeniIla—*. Et
accioche nonfi togliefife il commercio

,
portarono a donare al

Viceré alcune cofe di poco conto', le quali fono tenute in credi-

to apprejfo i Chini , chefurono panni tutti difeta ', li quali in-

fin'all'bora non fapeuano lauorare
; li donarono anco alcuni

ciambellottifatti a onda ,fpecchi di chrifallo , & altre cofa^
filmili ; le quali paffauano il valore dìmillefeudi d'oro.

Sono rice-- Furono riceuuti dal Viceré con gran pompa
,
più tolto per

"iddìi Vi
atterrir^^ c^e Per honorar quejla legatione. Ma dopò che egli

cere.

1 1

v^e 1 donatiui, in vn tratto depofe la rigidezza , e mofirofsi

in vilia affai dolce, e benigno', dijfe loro,cheJleffero di buona
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voglia in quel porto, come eranofiati per ilpaffaio, t>ur ch<L->

obedijfero alle leggi de MagiHra ti de'Chini ; le quali parola

fono ordinarie.Perchefi ha dafapere,che lì Portughefi viuono

con le loro leggi,e tutte l’altre nationi,che là vengono,fono da

lorgouernate ad vn cenno. I Chini poi,che nonfono della no-

Pira relicione,vengonogommati da i Gouernatori della Chi-

na là mandati dal Cantone . Tornamo adejfo al Viceré , egli

moBro di non voler accettar in dono quelle robbe , ma di pa-

garle , e però hauendo intefo dall’interprete il valore, ordinòf

chefubito per ciafcheduna cofa fojfe sborfato il prezzo : come

fufatto in publico Tribunale ; e quefiofece egli,perche vifa-

no pene feuerifsime a quelli Magifirati , che accettano donu

Tuttauia mandò di nafcoflo a dirli,ehegli haueuafatto sbor-

fare quel denaro
,
perche li ricomprafferò altretante di quelle

robbe
-,
e che loro fìefsigliele portaffero.

Non tralafciò in tanto il P.Ruggiero , col mezo dell ' inter-

prete d'attendere a quello,per il quale era venuto facendo fa
pere al Viceré,che vn pezzo era,che fiudiaua i libri de'Chini

,

il che hauendo egliintefo,molirò digradirlo, e li diedefperan-

za,che quando tornaffero con l''altre robbe,facilmentegl’haue-

ria conforti.Finalmente li licentiò con donatiuì d'argentij e_*

molte vettouaglìe',
efurono confefia accopagnati da vnafqua«

dra difoldati, e da'Magifirati con pifari, e zampogne per tut

te le jlrade della Città ìnfinoalle naui; tanta è laforza dello

fplendor dell’oro.

Nel mefe d'Agofiofecondo ilfolito, vennero dall'Indie , nel

porto di Macao le naui de'Mercanti Portughefi. In quelle vi

erano molti de' noftri Padri ; li quali parte erano mandati à
Macao, e parte ai Giapone per feruitio della religione . Trà
quelli vi era Matteo Ricci,del quale parlai di fopra,chiama-
to dallafperanza alla China . Egli portò vn'horologio da-,
rote affai bello , che gli haueua donato il P.Proppfito dell!n \

dia,per valerfene alla China. Già in quel tempo il Gouerna-
tore della Città haueua in ordine il tutto per rimandar /’Au-
ditore con le robbe al Viceré ; & a quefi'effetto l’Auditore
per compagnofi haueua eletto il P. Ruggiero : ma perche egli

grauementefiammalòfuor di tempo, ma più tofio opportuna-
mente,come vdirafsi dall’efito del negotio , non andò . IlPfe-
ce intendere al Gouernatore di Macao, che erain letto aggra-

I 4 uato

,
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nato ,
e che però non poteua nel tempo determinato accompa-

gnarlo, ma che però haueua vn'horologio affai hello da porta-

re , chefenza miniflerio d'alcuno hatteua , e mifuraua l bore;

il che eredeua , chefoffe per effere di ilupore , e maraitiglia_»

a' Chini
,
per non hauerne veduti mai infino a quel giorno .

L'Auditore andò dal Viceré del Cantone con le robhe , e do-

mandandoli, perche nonfoffe venuto con lui HP.rifpofe l'Au-

ditore, che era caduto infermo , del che moflrò dolerfi il Vice-

rè ifoggionfe lAuditore dell'horologio,che haueua il P.per ap

prefentarli ; Quando il Vicere intefe dell'horologio,li verini
tantogran defiderio divederlo,che poco dopò ordinò alfuo Se-

cretarioychefcriueffe vna patente in nomefuo , chefubito, che

il P. Ruggierofi foffe rihauuto dal male veniffe da lui con^t

quella machina si marauigliofd,

Quandofu letta in Macao quella patente,che il nofiro an-

daffe là, e molte cofe,che conteneua,perche erano chiamati con

autorità de' Superiori a fondar due cafe , vna per feruitio

d Iddio, e l'altra per la refidenza , fufatta grand'allegrez-

za ; poichéfi era ottenuto quello,che tantofi bramaua : ma._>

il P Vifitatore trepidaua affai , perchefapeua, che il P.Mat-

theo non era prouiflo di quelli aiuti , che richiedeua tanta

imprefa , (femprefi deuono li principii delle cofe ftabilir con

fondamento) . Mancò poco , che il Vifitatore nonfi lafciaff^

vfcir di mano quella occafione
,
quando i Padri vniuerfalmen

te non l'haueffero perfuafo adabbracciarla.Trà quelli Padri

,

chefimandauano al Giapone vi era il P. Franeefeo Pafio , il

quale era venuto nell'ilìeffa naue con quelli defiinati alla.

China . Quefio era vn Padre digrangiuditi o, e di molta pru
denza, e pergouernare degno di molta lode . Il P . Vifitatore

quello elefse , accioche poteffe con lefingolar doti dell'animo

fuofupplire all'imperitia dellafauella Chinefe ; al quale die-

de per compagno il P.Ruggiero.Propofe al Collegio de' Cathe-

cumini di Macao per MaeUro il P. Matteo Ricci , con animo

quando lafperanza della Chinafortiffe buon'effetto, di man-
dar altri compagbi . E perchegià * auuicinaua il tempo di

far vela all'Indie, là doue con quelli Potentati del Giapone,
douea nauigare , lafciò in ifcritto , che quando ritornaffero i

noPlri ,fenza hauerfatto alcunfrutto dalla China , doueffero

paffare allalor defìinata refidenza del Giapone;e chegli altri
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due Befferò vigilando à quello,che poriaffé l'occafione,e quel-

la profeguiffero.
. , .

I due compagni nojlri, come furono arriuati alla città dì 1 dm.com-

Scianquino,fecero vnprefinte dell'horologio al Viceré,ir an

-

co li donarono vn vetro triangolare ,• il quale rivolgendolofa, otta diScia

che appaiono àgli occhi noBri mille varii colori . Quejlo cri

-

quino.

fallo, non veduto mai da Chini ,fu tenuto in concetto di vna

gran pietra pretiofa.Nonfipuò dire quanto accetto fofj'e l'vn

e l'altro dono al Vi. ere, e con quanta beneuolenza raccoglief-

fc i Padri.

AJfegnò loro alcune commodefianzefm vn Tempio d'idoli, IlVicere da

chefi dice Tienninzu , là doue à i nofirì mandaua fpejfo va-

rieforti di rinfrefca?nenti , e vetiQuaglie , e fpejfo gli arnmet

-

teua alla vifitaln quel Tempio vifletterò quattro , ò cinque

mefi,doue e da molti cittadini principali, e da'Magifiratifu-
rono vfitati. Già erano entrati in ifperanza di hauerui vna
perpetua refidenza ,

perche anco
,
per mezo del Secretario del

Viceré, haueuano ottenuto,che là venijfe il P.Mattheo . Egli

à que/ì' effetto,con ogni diligenza,fi metteua in viaggio', ma ec-

coti nuoua difgratia,che mifi il tuttofottofopra ;
la quale pa-

reua piu tofio,chefojfe per leuare ognifperanza, che diff'erir-

1 la . Il cafofu quejlo . Mentre le cofie nofire erano in tal<L~>

~Bato,venne vn corriero,<& vna nuoua affai trifla per il Vice-

ré,che era Bato priuato dalgouerno. Dubitando adunque,che

l'habitare iforaBieri nella Metropoli non deffe occafione al I noflri fo-

fucceffore di calunniarlo, e di quà aggìonger male a male , li-

cenfiò i noBri da quella Città, ma peròfece loro vna patente,

che potejfero habitare nella Metropoli della prouincia.Di piu

ordinò,che il Màgifirato deffe loro cafa,e terreno.l Chini chia

mano queBa Metropoli Quancheù, ma li Portughefi alluden-

do al nome la chiamano Cantone.

In verità, che queBa mutatìonegrandemente li affliffe,poi-

ché non ottennero ilfine,che defiderauano ;
perche molto bene

vedeuano, che nella patente no vi erafondamento alcuno',tut

tauia per no lafiiar alcuna cofa intentata allafeconda delfiu

me navigarono alla Metropoli , efucceffe quello, di che teme-

nano . In quel tempofi trouaua lontano il Capitano delle ma-
rine,che chiamauafiHaitali, à cui era diretta la patente ; e—

»

quado anco vifojfe Batofinza bauer alcuna confideratione d
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quella^ nongli hauerebbono i faldati permefo,che difmontaf-

ferò in terra
; e però fe ne tornarono di mala voglia à Ma-

cao . Il P. Pafo conforme alla mente del Viftatore pafsò al

Giapone , doue per molti anni validamente ajfaticandof , fu
eletto Prouinciale della China , e del Giapone . E perche dal

P.Generale la China
, & il Giapone erano chiamate prouincie

peròfu chiamato Viftatore dell'vn e dell'altra , e venne ol*

Macao particolarmente per promouere la fpeditione della—

»

MuoreFni- China - ma egli fra pochi mef fe ne mori , e lafciògran defi
cefco Palio derio della perfonafua . E perche dalfuo trafcorrere, chefe-

ce alla China
, òfife per l'amore che portaua à quefa fpedi-

tione, ò perche dalfeguito hauejfe prefo animo, voleua , che in

ogni modo s andaffé innanti , il che haueua ancogiàfatto ani-,

mofamente, e con ogni vigilanza al Giapone.

h tei za voi Hora veggiamo come i nofari ,
fenza frutto alcuno fojfero

ta li noltri chiamati la terza volta alla China. E coRume apprejfo quei

fofonodiia
Magistrati , che delle patenti chefifcriuono , ne reRi copia—

»

mati alla
nell'archiuio

, accioche poi appaia quello , che ne fa feguito.

China. Leuato il Viceré,comef dife,efucceduto l'altro,à cafo rauol

-

gendof il regiRro delle patenti,fu trouata quella , che l ante-

ecfore haueuafatta à'Noflri,quando comandò loro chefpar-

tifero ; e perche non bebbe efetto alcuno a piedi non vi era—,

fritta cofa alcuna—> . Il Viceré di ciòfcrifeal Capitano del

mare à cui era diretta , ma egli che in quel tempo non era

alla Città, e nulla di ciòfapeua,nefirife al Gouernatore del-

a Città d'Anfano ,
perche anco il porto di Macao erafotto la

fua giuridittione. Ma il Gouernatore anco niete di ciò lifippe
dire, e però nefirife al Capitano di queifaldati,ehefanno al
porto di Macao ; accioche quanto primafacefro diligenza di

queflo. Ricor[ero al Vefcouo della Città, il quale limando al
noRro Collegio.I noRn moRrarono la patente fegnata colfa-
glilo delVicerè . La voleuano i Chini nelle mani

,
perche pa-

reua loro indecentia,che lefritture de'loro Viceré,fefero in

potere de'foraRieri . Sopra di che confultando i Padri, riufcì
oportunamente

, perche in quel tempofaandò lontano il P.Vi-
ftatore, erano alfhora nel nofro Collegio huomini principali
della nvRra Religione ; cioè il Patriarca d'Etiopia Melchior
Carnerio,il quale era auanzato alla poco auuenturatafpedi>
tione d Etiopia ; e perche in quel tempo non vi era in Macao

il
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UVefcom , egli reggetta in vecefua quella Chiefa , efu anco

per alcun tempo Rettore del noftro Collegio, Vi era ilP.Fra-

cefeo Capralijil P.Gomezio , & anco no era partito il P.PaJìo,

e moli'altri,Fu confultato da tutti,che in nìun modoJì doueffe

rendere a quei foldati,ma che due della Compagnia andaffero

alla Metropoli , e lapprefentafferò al Capitano del mare,

che dimandaffero , chejì efequiffe quanto in quella patenteJì
leqgeua . A quefto negotiofurono nominati il P.Ruggiero , &
ìl P. Ricci,nè a quefoJì oppofero queifoldati . E perche , non

poteuanofar piu; diederofacoltà à noftri,che paffaffero nella

città d'Anfano , e promifero anco di far si che il Gouernatore

della città chiamato da loro Cinlien , li faria portare alla

Metropoli.

Subito che gionfero 1 Padri in Anfanofurono vdiii in giu-

dizio . Il Gouernatore dimandò la patente per mandarla alla

Metropoli, i nofri recuforono; perciò egli adiratojì , e tratteli

di mano perforza lefritture, legittò per terra,dicendo: dun-

que penfatè,che vi babbia dagiouare vna patente d'vn Viceré

prinato d'officio ì e non voifero in ninna maniera,che paffaffe-

ro nella Metropolita loro ordinò, che tornaffero a dietro. Si

partirono i Padri affai di mala voglia
,
poiché fe vedeuafer-

rata loro la Brada ne i limiti del Regno, eJì ritirarono al lo-

ro alloggiamento . Ma prefero vn audace conjìglio . Non_~>

é maigiorno che da quejìa Città non pafsino barche di carico

alla Metropoli, perche di là, e di quaJì mandano robbe. In_>
vna di quefe barche confutarono i nofri di paffar'oltre,con

quefo conJìglio,di non chiedere licenza al Gouernatore,& im-

barcarli , che quando il Nocchiero l ammetteffe bene , altri

-

mente ritornacene. Il Nocchiero dal primofece qualche dif-

ficoltà , ma l'interprete de Padri , che era vn giouanetto affai

accorto mofrolli la patente del Viceré , e li m'iffe in barca—^ :

ma mentre con tutte le robbe eranogià imbarcati, perfar ve-

la, li conuenne dìvfcir del nauiglio, perche alcuni viandanti,

che paffauano nell'iftejja barcafpauentarono talmente il Noe
chiero , cheJìmutò d opinione ,

e gettò su la ripa del fiume il

fardello de Padri, in maniera,chefurono forzati di ritornare

al primo alloggiamento .

Nellijieffo tempo venne vny

auuifo affai triBo al Gouernato-

re dìAnfano, chefu la morte del Padre ; onde runoffo dall of-

ficia

r Padri ar*-

riuano in

Anfano.

Audace có-

figlio de*

padri.
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fido in vn tratto, fecondo l'vfanza delpaefe doueua priuata

-

mente partire : fi che poterono i nojlri per molti giorni trat-

tenerfi nella Città , efar ogn opera per andar alla Metropoli

;

il che ottennero con pochi denari da quello,che ejjercitaua l'of

fido in vece del Gouernatore ; e s ottenne per mezo d'vn No-
taio. Et accioche da quefìofatto nonfi portajfe adojfo qual-

che rouina,tefsè in maniera quefla tela,che pareua,che quefia
licenzafi defife a i nofiri perferuitio della Republica. I Padri
adunque nonfapendolo efsi Ììefsi,furono come cattiui condot-

ti nella Metropoli . Cofi erafcritto al Vicere , che fe li man

-

dauano quefii Sacerdotiforafiìeri,ritrouati in Anfano,perche
haueuano non so che patente del Viceré pajfato,diretta al Ca-
pitano delle marine.Nonfurono riceuutimen benignamente
da quefio Capitano,che dal Gouernatoredi qualefenza legge-

re la patente, li domandò,che cofa voleuano ì rifpofero humil-

mente con vn memoriale fcritto a quelleffetto . Diceua cofi .

Che erano perfine Religiofe , le quali per tanta difìanza di

mare erano venute là,tratte dallafama di quel Regno, per vi
nere, e morire alla China.Non dimandar altrofe non vn poco
di terreno per edificare vna Chiefiuola al Signore del Cielo; e

che nonfarebbono ad alcunograui
;
poiché haueuano da i loro

hauuto tanto d'elemofina,che poteuano camparti . In quello
memoriale nonfifaceua alcuna mentione di predicar la legge

di Chrifio , nè ancofi diffe da principio, accioche non venififL^>

ad impedire ilfermaruifi;perche i Chini non sì pocofiperfua-
dono delle lor cofi,che credono imparare da foraflieri,che non
fiafiata detta ne'loro libri . Abborrifiono anco di vdir noua
figgt,perchefipeuano che per ilpajfato di qua erano nate oc-

cafioni di tumulti ciuili, poiché moltifitto pretelìo di nuouz_s
foggifi ribellauano, e veniuano à partorire nuoue riuolutioni
nel Regno,con danno di quella Republica..

Il Capitano del mare approuò ilpenfiero deIli Padri;maL-*
però rifpofe , che il concedere quanto dimandauano ,fi afpet

-

taua a. Magifiratifuperiori: e chefilo il Vifitatore della Pro

-

uincia'• Ciai-iuen
, cofi detto poteuafar quejta gratia, ouero il

Vicere . I Padrifupplicarono quel Generale del mare , cb<i~s

dcjfi loro licenza difilar tanto in quella Metropoli,che venif-
fe il tempo dellafiera ; e chefijfero lafciati habitar nelpalaz
zo degli Ambafiiatori del Regno di Sian ; doue altre volt<L~>

in.
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in quel tempofoleua flarui il P.Ruggiero , che poifperauano,

che dal Vijitatore , 0 dal Viceréfaria loro Hata confirmata.

la ttanza.In quel tempo,chei Padri nottrifletterò allafuo-~*

prefenza,concef]é loro quanto chiedeuano, ma nell'iJUJfo gior-

no fecefapere, che il Vijitatore doueua in quel mefe vifitare *

la Prouincia
,
e cheperciò dubitauà, che trottandoli nella Me-

tropoli in quel tempo,che nonfi negotiaua , nongli hauerehbe

tolerati ,fenza riferimento, e che la cenfura di quett'huomo

era difpauento a tutti i Magijlratì . Comandòfinalmente che

fubito tornaffero a Macao .

Nonfipuò dire quanto vn sì maf auuifo trauagliajfe i Pa

*

1 nofìri tor

dri. Si partironofinalmente dopò che hebberofatta ogn opera nano a Ma-

di rettami . Tornarono in Anfano, e ritrouarono ogni cofa.l_>
cao *

in peggiore fiato di prima . Nelle porte della Città vi era—,

vn editto del nuouo Vicerèyil cui cognome e Co, nel quale tra £^tt0 (je]

/ altre cofeyfi leggeua che da quelli di Macaofi commetteua

-

nuouo Vi-

no moltefrodi contro le leggi; le quali s'attribuiuano agl in- cere.

terpreti Chinefi , dalli quali erano iforaflieri ittrutti , efol-

lecitati ; ma particolarmente, che s era intefo , che da quefl'in -

terpreti erafiato perfuafo a certifacerdoti forafiieri l'impa-

rare le difcipline, lettere, e caratteri della China , accioch e_-»

domandaffero vnfito nella Metropoli perfar Chiefey e caf<L^

ad habitami ; la qual cofa era pernitiofa alla RepubHecl-,.

Poi minacciaua gl'interpreti, chefe per l'auuenire ciò hauefi-
ferofatto,farianofiati calligatifeueramente,

Vdite quefie cofe , e vedute da i nofiri in vn mefe intiero

,

che durò quefio lor viaggio
,
quantagran repugnanza hauefi-

fero iforaflieri di entrare nella China
, perfero affatto ogni

fperanza di poterui mai porre piede: tanto piu che ì editto era

del Viceré , che nonfipoteuagiamai credere , che egli doueffe

fare quello,ehe cofi malamente vietano.

I Padri fono chiamati à Scianquino,& 01 tengono di

fabrìcarui Ghiera, e caia. Cap. 4,

ESfendo difperate in quetta maniera le cofe ,
pareràgran

marauiglia quelloyche adeffofono per raccontare . Non
ancora era paffata la fetìimana del ritorno , chefecero i Pa-
dri a Macao

,
quando comparite vnferuitore del Viceré , che

veni-
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.

veniua dalla città di Scianquino : portaua cofluì vna paten-

te dal Gouernatore generale di tutto il paefe Cifu dicono i

\

Chini . In quella con l'autorità del Viceré richiamaua i no-

Uri Padri , che andajjero à pigliar tanto (ito dal publico in .

Scianquinoyche poteffePofabricar vna Ghiefa , e cafa . Vera-
mente sì repentina mutatone fi ha d'hautre dalla mano di

Dio, e non dall indufìria humana , eguai à chi dicejfe quelle

parole , la de/ira nojlra ègrande , e non èflato il Signore, che

ha fatto quello ; ma più toflo deuono i noflri penfare , che nel-

lefatiche d'auuenire, dopo hauerfatto quello,che humaname'-

tefi può , nonfi hanno dafmarrire , ma aggiongerefperanza
afperanza, efeparare fempre di bene in meglio 11 Viceré do-
po che i noflri partirono , acerbamente riprefe ilfatto,con pu-
blicafrittura ; & il Gouernatore di quel paefe non haueua
mai veduti i noflri . Ma non vi è configlio contro la volontà
Diurna ; nel cui poterefono i tempi , è- i momenti, il quatta»
ab eterno haueua determinato di abbellire quei popoli cons
la Diuina luce , e di aprir quelle porte , che erano fiatefer-
rate per tanti fecoli all'Euangelo. faccontauano i Padri(e di

qua vedrafsi,che auuenne dalla mano Diuina) che lafeconda
volta,chefurono ammefsi à Sciàquino,e di là madati allaMe
Propoli Promifero non sò che quantità di denari allaprefenza
d'Alcuni della famiglia del Viceré,\à quelli i quali dal nuouo
Viceré hauefferoimparato il lor ritorno . Vno de più vilifiIr
dati

,

cheguardauano le porte , dicefi che diede vn memoriale
al Viceré a nome dell'interprete de'Padri ,* nel quale diman-
darlafio Per vna Ghiefa , e per vna cafa . Marauigliofa co-

fi , che colui , che Poco fa haueua , c on vn bando crudele , di-

lacerato i noflri , fribìto che lejfe il memoriale , dato da vn^j
v ilifsimofantaccino, nonfidamente non rifiutollo , ma lo mu-
dò al Gouernatore del paefi detto Guama della Prouincio-
Cequtana , che lofpedìjje. Il Gouernatore Spedi la patente , e

la diede a quell'ijtejfifi dato
, che la portò a Macao . Si può

più toflogiudicare , che dire
,
quantafife /’allegrezza de no-

fri ,
perche quanto piìi le cofe auuengono inaspettate, come fe

fòprvndeffero gl'aninti, tanto maggiormente partonfono alte-

ratione in noi . Parerla di fintirfi non sò che della potenza
diurna,ó” vn confìglio diurnofi ma !Immaneforze. Quelli fol
datiydelli quali tante volte ho parlato , che doueuano entrare
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ne!là sbarra, di sì gran campo a quejì'auuifo comparfero-, efi
diedero ad apparecchiar quel tanto , che in ciòfaceua di me-

dierò ;
il che nonfu fenzafatica ; perche dependendo il tutto

dalla liberalità de gli amici(che per tré volte dall ijìefsi era-

no fiati in vanofoccorfi) dubitauano 7 che quejìa anco non ba-

li effe megliore effetto. Vifi aggiùngeuano molti naufraghi in

quell arino occòrfi ,
e particolarmente d'vna naue di mercan-

ti dalGiapone nell lfoladi Leuquiceo ,• nella quale erano le

ricchezze di tutta la città ,* il che fece reftringere la mano à

tutti quelli ,
i
quali l'altre volte haueuano fomnnnijlratQ in

ahondanza . Nondimeno coni aiuto diuinofu prouijlo anco à

quejia difficoltà . In quel tempo era in Macao vn mercante Sonofouue

Portughefe ;
il quale per lacquijìo delle ricchezze

, e perla nut i

J
no-

penerofitafua era affai perfama noto . Chiamauafi Gajparo
jnofina^"

yiega ;
quellofufempre vno di quelli , che aiutò quejì'irnpre-

fa : ficomefece anco in qutflo calamitofo tempo
; poiché pro-

ludè i nofiri d'vna larga efemofina .
Que/lo è quel Gafparo >

che in Goa erejfe il Nouitiato noflro , che li diede entrate , e

che vicino à morte dimandò d'tjfer accettato nellanojlra Com
pagnia , e l'ottenne . Molt altri anco vi concorfero a quefio-
pera pia , e trà quejìi il P. Francefco Caprale Rettore del no-

Jìro Collegio. I Padri adunque con vna buona Iflruttionefciol

fero la naue dal lato pieni di buonafveranza , che li doueffe in

que/ìo viaggiofortire effetto buono .

Nella Metropoli del Cantone l'altra voltaiche partirono,

dy adejfotrouarono alcuni Spagnino lì y ì quali dalle Filippine

paffando nella nuoua Spagnaffipra d'vna naue dì mercantia,

furono dal vento sbattuti in vn'lfila della Prouinuincia del

C v ntone-idetta Aniaù y oue firuppe la Naue . Le perfinefai-

uatefi in ierra
,
furono da Chinifatte prigioni ; & erano te-

nute riferrate afìnttandofifipra di ciò d'vdirne la mente del

Viceré. Di quelli tre nefurono mandati nella Metropoliper

render conto della loro entrata in quel Regno ; olirà quelli

,

chegià vi trouarono all'bora. Quejì' vltima volta vi erano Trouano

da dieci Fratidi S-Francefco ; li quali parimente dalle Fi- diece Frati

lippine erano paffati nelRegno Comincino,che confina con la
^oànTchl

China
,
per hauer intefinche quel Rè voleuafecondo il rito de' n3 fatt j pr

Chrijìiani, edificare vna Chiefa. QueJH affai peggio trattati giovi,

tornauano alla patria,ma nel ritorno naufragarono nell'1fi-
la
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laILaìnàm,prouincia del Cantone , e dell' armata del Regno

furonofatti prigioni, fogliati di tutto il loro hauere ;
e come

J
corfali tenuti in giuditio . Grande fu l'allegrezza di quefti

Padri Francescani , nè minore de'noBri , ritrouadof tutti per

vrìiftejfa cauft in mano d'infedeli. I noFtri per ejfer liberi ri-

ceuerono quei Padri con ogni forte d'humanità ,
e di più otten-

nero, che alcuni di quelli celebrajfero Mejfa nelpalazzo,do-

ue alloggiano i Legati del Regno di Sian . La qual cofa per

ejferli fiata lungo tempo denegataci apportògrand'allegrez-

za.Oltre di quello i noBri gli aiutorono non poco, perche dif

fero,che quefli erano Religiof,e non corfati; dalli quali nè pur

fofpettofi doueua hauer di loro : in maniera che pregarono i

Chini a trattarli più humanamente
;
perche farebbono flati

ricompenfati d'ognifpefa da quelli di Macao con vtile. I

n

—

*

pochigiornifi ottenne tanta , che abbondarono d'ogni cofa—,

,

e furono remandati a Macao. La partenza poi de'noBri da—»

Macaofù dell'anno i^^.nel principio di Settembre , e con—

>

la guida di quelfaldato, fenza fermarfipunto, alli io. dell'i-

flejfo mefegionfero in Scianquino . Poco dopò introdotti i no

-

Bri nelpalazzo
,
furono dal Gouernatore,chefedeua in Tri

-

bunale riceuuti in ginocchioni molto cortefmente;e da lui in-

terrogati del viaggio, onde veniffero , da chi mandati , e doue.

andauano . Cofi i noBri rifpofero per mezo dell'interprete—}'.

Noifamo Religiofi , che adoramo vn'Iddio Signore del cieloy

venuti dallvltime parti d'Occidente:di camino di tri, ò quat

-

tr'anni in circa, tratti dallafama di queflofamofo Regno del-

la China ;
e defìderamo lontani dal tumulto , e trafico degli

huomini
,
quale nella città di Macao,hauer vn poco di terre-

no
,
per poteruifabricare vna cafetta, per habitarui, & vna

Chiesuola per attendere infìno alla morte all' antico infìituto

noBro ; e perciò con ogni humiltà lofupplicauano a non ifde-

gnarele loro preghiere , che di tanto beneficiofarebbono Bati
perpetuamente ricordeuoli

; e che à niuno già mai farebbono

Bati di moleBia , nè difpefa.il Gouernatore era di natura.

piaceuole , & inclinato al bene
;
e però in vn fubito difpofe—}

amore à i Padri , e dall bora in poi fempre doue potè
,fenza—

,

alcun rifparmio, lifouuenne . Cofi egli rifpofe. Io non dubita

punto della bontà voflra,perciò io voglio effere vojtro Protet*

tore . Li dijfe dipiù} che andajfero per la città vedendo , e che

fi eleg-
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fi eleggeffero vn luogo
,
perchefperaua d'operar A col Vìeere,

che gl'bauerebbe confolati.

In queB'iBeffo tempo in Scianquino,àfpefa commune d'vn

deci città di quel paefe, fi edificano, vna torre di quelle, che.-,

promettono,per antica lorfuperBitione , vna buonafortuna—,

à tutto quel paefe . Già erafatto il primo folaro , e fopra di

quello v àndauano altri nuouefilari . Stana la torre poBa—,

in vnfto amenifiimo , alla riua d'vngranfiume nauigabile ,*

il quale oportunamentefiorrendo a piè della Città s aggira—

,

intorno alpalazzo del Gouernatore, e delVicerè.Pocopiù to-

tano d'vn miglio dalla torre vi fono molte habitationi , come
anco neborghiyche per la moltitudine degl'àlberi,e de glihor-

ti,il luogo appaga affai la vifia.In quefioftofu eretta la tor-

re, & iui difegnauano difar vngran tempio , oue per efferft il

Gouernatore portato bene co ' Letterati,e con altrifei anni co-

tinoui , che haueua gouernato, voleuano per vnagrata dimo-

fratione, e per benemerito pomi lafua Batua , il che
è
fecon-

do il coBume di quelli popoli.

Làfurono i nofiri codotti da quelfildato, che era lorguida,
e da altri amici acquifiati l'altra volta , che in quella Città
Bettero alcuni mejt

,
efugiudicato da tutti ilfto a proposto,

e che nonfi doueffe cercar altro ; ma chieder parte di quello ,

doue fifahricaua la torre florida : cofi detta dalla varietà
dell'opera . Il di dopoi il tutto riferirono al Gouernatore , al
quale parue,che ninna cofali poteffe effer piùgrata di quefia

,

ò foffe,che era egli Autore del tutto , ò pure che à lui , come ad
autore ciòfifaceffe : bafia dire , che tutta quefi'opera, cornea
fua ,fipromoueua . Ad altri pareua, chefariafiata digrand'
ornamento à quella città ,Jefifoffe abbellita con nuoua habi

-

tatione di Sacerdotiforafiieri : cofa infilita appreffo i Chini.
Rimadò il Gouernatore i Padri à cafa, & eglifiprefe la cura
difar il memoriale,chefi doucua dare per tal coto al Viceré.
Non lontano da quel tempio,doue altre volte al tempo dell'al-
tro Viceré i nofiri habitarono,vi era vngiouane d,el cognome—*
Citi nominato Ni-io;egli era noBro vicino, e conusrfaua affai
domefiicamente co'nofiri, e fece vna Bretta amici tia co'Padri,
e perche non poco haueua imbeuuto la nofira fede,andauafi al-
lettàdoper ridurlo,ma t improuifa partita de'nofiri fecefuanir
ilfatto ;diedero però inferbo à lui l'Altare , douefi celebraua

K poiché
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poiché non vi ejfiendo Neofiti , nonpareua bene a diffidarfi dì

vno , che era profsimo a diuentare . Subito ì Padri alritorno

10 vifitarono , e da lui , e da tutta la fitta cafiafurono raccolti

con moliallegrezza. Haueua in vn luogo molto decente del-

lafiala po/lo l'Altare, efiopra di quello
,
per non hauer imagi-

ni,vi era il nome di Dio , deficritto in due caratteri vn cubito

lunghi in quejìo modo . Thien-chiu, che vuol dire,al Signore

del Cielo ; efiopra l'iflejfiofivedeuanofette , ouero otto ineen-

fiteli pieni di profumi. Egli poi auanti fAltare,in alcuni tem-

pi,fioleua dire lefiue orationi , e dami i diuini honori. Quello
potè riempir i Padri d' vna dolcezza di celefiegaudio , in. >

vedere , dopò tanti ficcoli di cecità , ritrouarfivno , che inuo-

coffe il nome del vero Dio. Oltre di quefio non permifie ilgio-

uene che i nofiri partififero infin à tanto, che il Gouernatore
non bau effe la rifipofla dal Viceré . Il tutto fu opportuno à i

Padri
,
poiché in queigiorni , nel proprio lor Altare,celebra-

uano la Mejfia,per impetrar aiuto dal Signore,in vn tanto af-

fare.Non tardò molto a venir la rifipofla, vene il di di S.Cro-
te,nel qualgiornofurono chiamati dal Gouernatore ;efu det-

to loro,che il Viceré approuaua il tutto. Fu adunque detto a i

nofiri,che il dìfieguente andajfero nel cortile della torre , per

affettar iui la venturafiua ,
perche egli hauerebbe affegnato

11 luogo da fabricarui la Ghiefa . I nofiri li refiero infinita
gratie per il benefitio riceuuto , co quellefiolite cerimonie d'in-

ginocchiarfi,e di percuotere tre volte con lafrate leggiermen-

te la terra. Indi ritornati a cafa, nonfiniuàno mai di ringra-

tiare Iddio di vna tantagratta; poiché dopò vn sì lungo tem-
po, e dopò tante richiefle,otiene(fiero quello,che con tantefati-
che haueuano bramato ; la qual cofiafiperauano , che douejfii

eJfiergloria al Signore , fa a quel Regno vafiìifisimo vn bene^
immortale.

Nelfieguentegiorno i nofirifi ritrouaronoin quel luogo de-

fignato; iui venne il Gouernatore con vn altrofino collega; fa-

in oltre vi venne vn cittadino fioprainfendente alla torre ; il

quale dopò hauer amminifirato in altre parti carichi nella .

Republica
, fi era ritirato a cafa a viuer priuatamente ; e con

altri cittadini principali afisifieua allafabrica. A quelli non
piaceua troppo l'elettionefatta da'nofiri di quelfitto , e digià
haueuano auuertito il Gouernatore delpericolo

,
perche pote-

ux
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ua auuenire , che i nofiri chiamaffero altri compagni dal por-

to di Macao , onde poi la Repub lica ne patine danno
;
per la

qual cofa furono i Padri auuertiti dal Gouematore di non—»

chiamar altri in quella habitatione ,
ma che ojferuajfero /e_,

leggi del Regno . I no/fri rifpofero modePiamente , che haue-

rebbonofatto quanto comandaua . FÌLadunque in vrìangolo

di quel terreno ajfegnato vn luogo per la Chiefa ; ma per efi

fere angulio per la cafa , e per la Chiefa , nefece l'interpre-

te auuifato il Gouematore . Fu rifpoflo da lui , che quelJìto

doueua feruire filo per la cafa , ma non per la Chiefa ,
per-

che haueua prouiflo d'vn Tempio affai magnifico , egrande.
S'annideròfubbito i Padri , che il Gouematore haueua pre-

fi errore , credendo che i nofiri doueffero fipraintendere a
quel Tempio , che fifabricaua ,

pero parue bene difarlifa-
pere

,
qualfife la nolìra Religione . Li fu detto , che non

adorauano Idoli
, ma vnfoto Dio Signore del cielo . Stette

fifpefo per vn poco il Gouematore ; quafi marauigliandofi ;

forfè credendo , che non fi trouafife altro modo di riuerirz.

Dio , che all'vfanza de' Chini
;
però hauendo da parte par-

lato con gli altri
, dijfe poco importa

, fabricarfi il Tempio

,

comefaràfinito li potremo permettere quelfimulacro , chz^>
a loro piace ,• e nondimeno dilatò più ilfito per la cafa . T.a .

vi concorfe gran moltitudine di popolo , tratto dalla nouità
dellopera ; in tanto che tutta la piazza , doue era la torr<L

fà riempita digente ,defiderofi di vedere i Sacerdoti forartie-
ri : in maniera che non li poteuanofar allontanare i foldati ,

Ò“ H Gouernator ifìeffo . Subito che videro quel vetro in >

triangolo
, portato per donare al Gouematore

, & vn imagi-
netta della B, Vergine , refiarono tutti attoniti

, e quelli alti
quali da vicinofu permefjo il vederlo , refiarono infinfati ,

particolarmente quei Magifirati , che erano in compagnia
del Gouematore

;
i quali quan o piu con marauiglia celebra-

uano quel vetro
, tanto più crefceua nella moltitudine il defi-

derio di vederlo.il Gouematore volfe }cheglie /’ ac.commodafi
fero per portarlo a palazzo

; acciò con quello ricreaffe tutta
lafuafamiglia . 1 nofiri quefio vetro altre cofi li diedero
fupplicandolo

, che nonfi fdegnaffe di rìceuere quei Pochi do-
ni , ma eglifidelmenie ogni cofa volfi refiituire : Come anco
fece d vn fazzoletto vagamente lauorato con l'ago all vfiK 2 d'Bu-

ll gran con
coriò del

popolo.
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fi principia

la fabrica.

I Padri pre
mano in »

farli amici i

Chini.

d'Euro&a;ancorche s*intendejfe poi, che dalla moglie era fiato

eflremamente bramato d'hauerlo ;
tanta ègrande la paura—,

de'Magifirati Chinefi',affai piu che delia religione,eh e trema-

no marauigliofamente dipigliar donatiuo in publico. Dubita-

ua,che ejjendo fpettatrice tutta la città, non veniffe notato,che

vinto da donatiui hauejfie contro le leggi del Regno,permejfo à

flranieri perfemprefermarfi alla China—*.

Maperche vi erano molti,che biafimauano quefia loro ha-

tatione
,
giudicarono ejfier neceffario di accelerar l'opera—,

,

acciocbeil tempo non apportale loro qualche incontro . Ordi-

narono adunque digettar ifondamenti dellafabrica;e per af-

fifierui di prefenza
,
prefero iui vicino alcu?ie cajette à pigio-

ne;& hauendo in quelle eretto vn'Altare vi celebrauano Mef
fa il dt della Fefia, e ne gli altri giorni

;
poi con quellimatto-

ni,che doueuano fruireper la fabrica , al meglio che poterono

fi ricoprirono dentro. Quando poi la fabrica cominciò andar

inanti , vi era vn concorfo incredibile di gente d'ogni fejfo .

Anco vi concorreuano da' luoghi remoti tratti dalla fama—,

,

che più del vero haueua fparfo che là erano gionti Sacerdoti

forafiieri di volto, e d habito diuerfo ;
e che haueuano portate

d Europa cofe non mai più vedute. A tutti bifognò darfiodif-

fattione,& in quefiopremeuano i nofiri,Per acquifiarfigli ani-

ni de'Chini,alieni da ogni naticneforaftiera
; fi chefidaua—,

à tutti libero campo di veder ò quel vetro , ò i noflri libri , ò

l'Imagine della B.Vergine, ò altra cofa , che apportajfenouità

à quei popoli.

Fra quejìo mezo alcuni Baciglierì,e Letterati della città,

e

particolarmente quelli,à cui era data la cura di affiere alla

fabrica della Torre , non fentiuano con animo quieto la ve-

nuta nofira in quella Città ; e maggiormente , che hauejfero

fianze in quel fito ; e dubitauano , che partendo/l di là vn—,
giorno non palefafferò àgli altri lo fiato della China ; pe-

rò da principio cominciarono à mormorare , e poi à tu-

multuare , dicendo . Quelli fono per far in quefia Cit-

tà quello , che altri efìerni hanno fatto in Macao , do-

ue prima pochi Mercanti vi erano , & adejfo fono crefciu-

ti talmente , che non fi ponno fmorbare . Con quefìe ,

altre parole operarono sì , che il capo della fabrica , che

fi dijfe ejfer venuto col Gouernatore
, fece intendere-*

à ipo-
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à i nolìrifcbefi afenefiero difabrkdre ,
perche i loro libri di

Religione lo vietavano ye che afpettafferògiorno più felice

à dar principio all'opera-» . Ma i Padri , che ciò havevano

prepentito , refiofero , che apprefio' loro .quel giorno era co-

megli altrifortunati . Finalmente /oprateenendo la pioggia,
, ^

,

ò voifero , o non volferofi'fermarono y forfè cofi voleva Iddio; '

^

accicche non nafeefie qualche tumulto
;
poiché aumnn^y

. ^ ,

che quell’ifìefsifuronofautori , e promotori dell'opera ;

che fuccedefie il tutto fecondo il voto de Padri . E perche

non parefie , che huomini principali venifiero /prezzati dal

noftri ,
quando niunaJlima fi ficefie di loro ;

il P. Ruggiero

con l'interprete gli andò à trouare per dirli le fue ragioni,

Difie , che non erano mirati in quel Regno per moftrarfi

ingrati della Republica Chinefe , e particolarmente verfi

quella Città , doue haueuano riceuuto tanta cortefiu ,

per la qual cofa refi più placati ( già che non poteuano

impugnare la volontà del Gouernatore ) vennero à queilo

accordo . Voleuano , che ì noftri fi partifiero da quel

pofto y perche diceuano , che fi ofiendeua l'idea della torre y

& ofieriuano vn' altro fito più vicino alla piazza ; onde
veniua la porta della noflra cafia ad efierfuori del vallo di

quel campo ; il che i noftrigrandemente defiderauano : fiche
comprarono certe cafeite vicine , e con l'afiegnamentod'vn^>
poco di terreno di quel campo y votonti eri fi acquetarono >

Cofi quietati gli animi de' cittadini , ne riceuorono poidu—*
loro aiuto

;
perche tralafeiando i noftri il lauoro gli accomor

darono di molte migliaia, di mattoni , e di molti legnami ; ac-

ciò che /’opera, chegià era principiata
,
quanto prima fitcrr

minafie . I nofiri difegnauano vna piccola > ma bella cafetpa%
all'vfo d'Europa

; la qualefi,alzàua:à duefiolari , efendofi-
liti i Chinefi di,fióricàrie à tetto . Ma intuiti iprincipit ,è
mal commune la pouertà y onde veniua fofpèfio. il lavoro ;

l'aiuto , chefipoteuafperar da Macao , la calamità della—»
Città glie lo toglieua; & il Padre Rettore , fy altri Superiori'
di quefja fpeditìone

, giudicavano , che/offe bene ajienerfi da
quefia fabricA'i ac cioèhe di .qua non nafeefie occapone

, fi
fifpetto à quelli del pàefe , chefono per natura fifpet.lofifsimif
Tuttauia acciò non andafie à male l'opera principiata , impe-
gnorono quel vetroper vinti feudi d'oro : con i quali denari

w ; K 3 copri-
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coprirono quella parte,chegià da terra erafollenata , chefu a

baila za per habitare a i nofiri,infin à tanto , che venife altro

foceorfo-.

Havendo ciòfatto, applicarono l'animo àfar si, che quefia

refidenza venifife confermata per autorità de Magijtrati.Fri

-

mieramente ottennero vna patente amplifsima dal Governa-

tore, la quale appeferofuori della porta. Narrava come i Pa-
dri erano venuti in quei confini ; il che era efprejfo con molta

noiìra lode , che quel fito era flato concejfo per autorità del

Vicere
,
per habitarvi , e che haueffero à vivere a lorofpefe :

oltre di auefio minacciavagranifimo cailigo a quelli, i qua-

li in qualche modo maleBafferò i nojlri . Paffati pochigiorni

li diede altre due patenti ffigillate col propriofio fìgillo,vna

conteneva la donatione di quelfito , l'altra difermarfi nella

Metropoli, ouero d'andar a Macao, ò dovunque volefiiro per

il Regno . L'ifiejfo Governatore fpeffo vifitaua i nofiri Padri,

efeco conduceua i principali Magifirati,& in tutti i congref

fi con parolegranifsime li commendau.i . Solevano i noBri
fecondo il cojìume del paefe in tutti ligiorni folenni vijìtare

il Governatore,al qualefacevano ifoìiti riti, e cerimonie , &
eglinofcambieuòimente erano ricevuti da lui , con moltifegni

d'amore
;
per lo che fempre i nojlrifecero profefiione,per que

-

Jli princìpiifavorevoli aefferli molto obligati , e con alcuni do

nativi li mojlraronofegni digratitudine. In oltre,era tanta—

»

fautorità ri quejihuomo nei governo della Republica , e tale

l'integritàfua , che dopò non vifu huomo del popolo , che ar-

diffe di far parola di mandarli via . Nè folo egli prefe

nofira difefa , e protettone , ma ancogli altri MagiBrati : fi
che da tutti con Ufieffa benevolenza venivano vifitati . Solo

il Viceré non ammejfe i nofiri allafua prefenza,perche volen-

do andarlo a vijìtare alibora , chefedeua in Tribunale ,
per

renderligratie delfavore ricevuto, efarli alcuni preferitilo

filo non li volfe toccare, ma ne anco permeffe chefoffero intro-

dotti ; nondimeno lifecefapere,che non importaua,che venijfe-

ro allafua prefenza , nè che haueffero per male , che non riee

-

uejfe li loro prefenti, ma chefi contsntafferò di viuere in quel

luogo a loro conceffo.
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Si principia à poco à poco di trattar con i Chini decapi

della noftra fede. Gap. 5.

T
N quefii principii y pcr non dar alcunfofpeito della mitra

legge j e per non partorire qualche tumulto nelpaefe , tor-

bidamente di quellaparlauano;mail tepo,cbe auanzaua a ri

-

ceuere le vifite , confumauano nello Budto della lingua Chi-

nefe ; ir in quelleformule del lorofcriuere. Trà queBo mezo
poneuano ogn opera di appigliarfi ad vna via piu breue per

infegnare,e conlafantimoniadella vita, & effempio virtuofo

ad acquiBarfigli animi de ’ Chini , con difpor li à poco a poco

,

fenza alteratone alcuna
;
il che prima non halienano potuto

fare per nonfaper la lingua , eper il timore delpopolo , dubiofi

di rouinar il tutto . Prefero quell'habito,che appo Chini è te-

nuto modejtifsimo ,
il quale non è molto differente dalnoBro ,

perche la vefle è lunga infin à piedi , e le maniche lunghe , la

qualforte di vefirepiaceua affai a Chini

.

La noBra cafa dall'vrì ,e /'altro latohaueua duefianze
inmezo(diremmo noi) vi era lafaia . Quella accommendarono

informa d'Oratorio, e nel mezopofero l'altare
,
fopra al quale

era l imagine della B.Vergine,che haueuailFigliuolo inbrac
ciò . E per dar credito al Signore , che noi adoriamo , cioè al

Signore del Cielo, lo chiamarono Theucii ;
perche non hauen-

doi Chini la lettera D. , nonfeppero darli nome piueccellente
di queBoy il quale è tenuto apprejfo loro pervn nome grande

,

e diurno. QueBo nome datoli da principiof è conferuatofrìg,

quefiogiorno , òfa quandof parla d'iddio, ò quandofifcriue
ne libri;fe bene poiper chiarezza viene chiamato con altrino
tni

yfra li quali il piu celebrato è dirli principio di tutte

cofe . Supremo moderatore del tutto , e con altrifmili.La Ver-
gine è chiamata la Gran Madre di Dio.

Si ha dafapere, che tutti quelli , di chefejfo , ò condizionefi
fofferoy ò Minifiri de gl'idoli, òfojfero Magifirati,quali veni-
nano à vifitar i nojlri

,
quando compariuano dauanti all'Ima-

,

gin? della B.Vergine, religiofimente all'vfo delpaefe,foleua-
no per riunirla inginocchiarfi, e percuotere con lafronte leg-

giermente ia terra ; e non fi fatiauano di lodare l'eccellenza

della pittura > i lineamen ti viuaci , & i colori . Se bene poi,

K 4 dopo

Principia»

no i Padri

ai arrtae-

ftrare i chi-

ni.

Veftimenw
dc’noftri

.

Pongono
Falcare nei

la fai a della

cala.

S’acquiHa

autorità 2
Dio.

Riuerenza

de' chini

verfo la B.

Vergine.
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Ss li dà i

diece pie-

cetti.

Liberalità

de’chini.

i

M'^dodì pu
blicar la__*

legge doli-

na.

fi’:n ri '?

!

jniib Sb

dopò alcuni giorni
,
pergiuBe caufe fu tolta via l'Jmagirne

della B Vergine,& in vece di quella
, vi pofero quella dèiSai

uatore : la ragione fu perche non credefièro , come già fi era

fparfa voce, cheJìadorajfe vna Donna per Dio . Secondaria-

mente, per poter piu acconciamente dichiarare il mijlerìo del

Verbo incarnato.Di qua nacque occafone, che molti volonta-

riamete ^veniuano per vdir qualche cofa della nofra Religio-

ne,perche effendo d'ingegno viuaci,no fenza caufa dubitauano
della vanità della lor' Settapercìò i Padri diedero loro i diece

precètti dell'antica légge in lingua Cbinefe , che fecero Ram-
pare \ dijìribuen'doli a Chili volcua. E vi erano molti, li qua-

li diJfro,che per [avvenire volevano• offeruarli per hauer af-

fai conformità con la legge , e col lume della natura . Crebbe
la riverenza con la buona opinione, che concepirono della na-

dira Religione . Molti erano quelli , che volontariamente da-

uano odori, e Orofumi perferuitio de'noftrifagrifcii . Offerì

-

nano anco olio per le lampadi , che s accendevano auanti /’Al-
tare, e qualche cofa anco dieleniofina dauano à i-nojiri fratel-

li. Credeuaf da tutti, che i Padri douejfero ottenere da'Ma-
gifrati terreni,che già erano Rati ajfegnaù per fojtentamento

del culto degl Idoli:magiudicarono i noBri effer affai meglio

di non vendere la libertà chriftiana ; ilchegiouò molto per^li-

berare la noRrafacrofanta legge da ogni nota di cupidigia .

E perche ne'principi i Predicatori della diuina legge ap-

prejfo Chini non cercauano guadagno dalla RePigione,auue?ii-

ua, chegl’era affai piu facile l'ingrejfo in palazzo da gl'Offi-
cia li

;
perche fapeuano che i noBri,nè oportunamente,nè fuor

di temtf'o chiedevano cofa alcuna
;
il chefanno tutti quelli,che

vogliono la loro amicitia.

Quefìo tacito modo di Publicare la legge di Chriflo,vfandofi

l'opere buone per le parole
, hebbe non poca forza difparge-

re da ogni parte qucjla nuoua legge',perche dopò venivanoper
vdirli molti, forfi tratti dal defiderio di cofe nuoue ; h quali

partivanoferiti dalle punture delle cofe diuine.Per l'auueni-

re i nojlri più liberamente ne difputauano, efortati à cofifare
da'Chini ;

lì quali erano curìofì dìfentire i fantifsimì cofumi
della Chrifianità, e la vanità de'loro Idoli ; le quali cofe fa-

ceuano in parte col mezo dell'interprete, <& inparte loroJlefi

fi > parlandole benemalamente in lingua Cbinefe: in maniera
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che non diceuano quello,che voleuano ,
ma quello che poteua-

no < Particolarmente moBrauano,che la legge nojìra era na-

ta ir:/teme con quella della natura , la cui leggegli antichi Ut*

ro Scrittori dellaChina , auanti , chefojfefitto entrata Fido

latria,grandemente commendauano , e che non intendeuano

letiare,mafuvplire a quello , che illuBrati dal lumefiprand-
turale,haueuano imparato dalFiftejfi Iddio.

Tutte quejle cofe Jì diceuano con maggior applaufo , ch<Ls

frutto ;
perche l alterigia Chinefe non Jì era abbajfata anco,

tanto , che fenza ejfempio d'alcun loro cittadino Jì potejfero

addurre ad abbruciarla^,. 11primo, che Jìfece chriftianofu il primo

vno della ptu viifeccia del popolo. Vuole Iddio eleggere le^> chriftiano

cofe più humili di quejto mondo per auuilir legrandi. Quello a^a c^na

era vnhuomo calamitofo, & infermo , che per ilfuo male era

difperato da Medici. Giaceua publicamente nella campagna

,

crudelmente dal padre, e dadia madre dtfcacciato ,
per non.

poter à pena fiBenere loro Jlefsi . Come i nojlri ciò intefero

l'interrogarono ,fe voleua abbracciar vna legge ; la qualar,

già che era difperata la falute del corpo ,gli batterebbe data

lafalute dell'anima. Rijpofe quello di buona voglia,che que-

llà legge molto li piaceua , acciò che quelì'opera dimife-
rieordiafiruiffe per ejfempio a'fuo i . Fu fatto adunque da'

ferultori di cafa vn capaneHo ruPlico sì,ma però nettojadoue

i nojlri li fomminijìrauano gl'alimenti ; e Iammaejtrauano
de'principiideila nojìra legge.Poiché farue à baBanzaiJlrut-

to ,fu battezzato , efu ilprimo chriBiano nella China . Et
acciò non perdejfe quello, cheJì era acquiftatoj che era l inno-

'

centia , volfe Iddio,comeJìfpera,e come primule di quel Regno
chiamarlo in paradipi. Con quello cominciamento volfe Iddio

dar principio à si grana*imprefa in quejìa , come nell'alirz~>

Chiefe . Finfero alcuni ChineJì,ehe dalgioito, e dal moto i no-

Bri hauejjero conofciuta nel capo dell'infermo vna pietra pre

tioffiima , e che perciò mentre che viJJe , li vfafferò quella ca-

rità, per fragliela poi,morendo, di tejla. >

La Religione Chriftiana in quejìa Jìerilità di principi! ac-

quiBò grand'opinione, nonfilo dalla verità, e dalla fantimo

-

ftra Ĉqui~
nìa,ma anco da alcune cofe affai baffe . Vedeuano in cafa no- credito.

Jtra molti libri, cheportammo d'Europa ;
e tra qutBi alcuni

volumigrandi , che erano i tejli canonici : ammirauano la

bel-
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bellezza della Bampa,la berìintefa legatura , & i comparti

-

menti d oro
; e benché niente intendejjero, tuttauia non vana-

mente credeuano,che dentro vifofferogran cofis . Vedeuano
anco,che i nofri non contenti delle fcienze d'Europa

,
giorno,

e notte voltauano i libri de'Chirir,ér a quefi'effetto à lorofpe-

fe tratteneuano in cafa vn Letterato ; e vedeuano vnaJìanza
piena di libri , onde argomentauano,che i nojlri anco apprejfb

iloro,doueffero effere huomini di molte lettere . Di qua molti

Letterati più curiofi defiderauano d'intenderefe i capi della

noBrafedefoffero più de i dieci precetti
, che fi contengono nel

l'antica legge . Di qua anco i noBri pigliando ardire,& effen-

di) affai meglio introdotti nella lingua Chinefe
,
fcriffero con

l'aiuto dell'interprete , in lingua Chinefe vn volume della no

-

frafede, affai à propofto dell'ingegno de' Chini . In quel li-

brofi confutauano alcuni errori degl’idoli, e particolarmen-
te con quei mezi tolti dal lume della natura

;
per li quali no

vemua ad effer cofa malageuole à pervaderglielo . L'altra
cofe poi particolarmente riferbauanle per iBruttione de Cate-
cumeni,non li parendo,che per la dignità delle cofe meritaffe

-

ro per all'bora d'efferefcritte , nè che s'approuaffero da'Chini.

Quelloperettafi mandò allafiampa , e con applaufo marani-
glio/òfù riceuuta da huomini litteratifimi, ma particolare.

Silpargelafilmane fece il Couernatore amico de' Padri . QueBi libri

vita chri- J'parfiper tutto il Regno portarono con loro, per la nuoua leg-
ftiana con e materia di che trattauano

, granfama de' noBri appreffo

i Chini ; e tanto piu facile hebbero fpaccio ,
quanto che per

tant'annigli Autori di quejìe opere , non haueuano potuto pe-

netrare in quel Regno : anzi, che quiui più acconciamenti—

»

la legge noBrafi efpone infrittura, che in parole ; non tanto

perche i Chinifono deuoratori de'libri,mafimefe portanofeco
cofa di nuouo,quanto che lofcriuere Chinefe,con quei caratte-

rigcro tifici , hà non so che particolargrafia, e maejlà in farfi
intendere^.

Hauendo molto bene confiderate tutte quefie cofe il Gouer

-

natore,e ntrouati inofri di più merito di quello, che egli pen

faua, volpe con certi riti Chinefi affai nobili honórarli . Sono
filiti i Magifiratipiùgrandi

,
quando vogliono far palefi à

tutti /’amor,che portano a gli amici , mandar toro congran—*
pompa vna tauola d'vn opera vaga , e di b eIlifimi colori di-
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pinta.In quellafi leggono tré > ò quattro caratteri di lettere^*

lunghe vn cubito ; nelle qualifi dicono le lodi di colui , che^p

vogliono honorcire . Da vno de' lati deirinfcrittione vi èvn__,

piu vicolo carattere,ficritto con ilfecondo lor nome,fy tl titolo

della dignità di quelMagiJtrato,che honora. Dall'altro can-

to vi è tanno , che fu mandata la pittura , che lo prendefai
principio del Regno del h èdboggi. Volfe dunque il Governa-

tore dii Scianquino honorar i nqjlri , che hautua prefi in pro-

tettone. Due di quefiìe tauole mandò à cafia noflra , con

fiolita pompa , vna voleua , chefiponejfefopra la Chiefa , che

era vnita alla cafa , e l'altra infiala , doue fi ricettano le vfi-
te de gl'amici. In quella pofiafopra la Chtefa eranoferiti e__>

quefie parole in lingua Chinefe .

Chiefa delfiore di tutti i Dei. Nell'altra. Gente dall Occi-

dentefacrofianta. Quefie taole pofle ne' pojii loro apportarono

à i Padri creditogrande, perche non vi tra alcuno,chepaffan-
do non Itggejfe quell'epitafii , da chefi manifefiana a tutti in

quanto concettofojfero i nofìri apprejfo quel Magijlrato , l'o-

pinione del qu.ile eragrandifisima in tutta la Provincia , non

fo/o per la maeftà dell'officio , acquiflato per i meriti , rnoL^.

per vn concetto , che fi haueua di lui di vna perfiona virtuofa

,

e benemerita della Republica

Stando lontano il P. Ruggiero, vfen’il P.Matteo liberato

d’vnagraue impoftura ,e con l’opra di Ma-
thematica rende ftupidi i Chini.

Gap. 6.

P
Er la lunga penuria , che pattua Macao , e per non ve

-

•

nir il fiolito aiuto , vennero i Padri in tanta firettezza
delle cofe neceff'arie ,

chefecero molti debiti ; e non poteuano
fomentar lafamiglia , che era dell' interprete , e de'feruitori

neceffarii. Per l ifìeffapouertà lafabrica nofira niete era mi- ^ RuSiC

gliorata , ma digiorno in giorno minacciaua maggior male.

Per proueder a tutto quello ,fi rifolfe il P . Ruggiero dipaf- re a ]ja ftret

far in perfona a Macao;<£r a quefi'effetto ottenne vn Nauigìio tezzadica-

dal Gouernatore
, che era tale, qualefifuole dar dalpublico a

1 ^
,Magifìrati ;con piu di trenta remigianti, con tantafacilità, e

bemuolenza,cbe potè ejfer vn tejlimonio certo dell'amore, che

por-
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portava ai Padri . E terche haueua intefoyche làfifacevano
horologii y pregò il noZiro, chegliene poriaffe vno, che Ihaue-
rehhe pagato quanto voleva.

Il P.Ruggiero come gionfe a Macao vi trovò lille(fa cala-

mità di prima
,
perche la nave anco non era tornata dal Già

-

pone, dalla quale pendeva lafortuna , efahite di tutti :fi che

li convenne trattenerfi là infin allanno figliente
,
per non »

tornare (comefifiuol dire) con le mani vuote ,
e che hauejfiero

i creditori a difperare di ricuperare i loro denari. Di piufia-
do i Portughefi con timore per Un(olita, turdanza della Nave
l ifiejfi) Collegio (perche infin à quello giorno non hà rendita

alcunaJ cade in tanta Grettezza delle cofe nccejjàrieyche non
poteva trovar tanto per lafiefà dell'horologio,t'he haueua ri-

chifio il Governatore.Fu ri(òluto per ciò di mandar in Scian
quino il Maejìro che lifaceva. Quello era Indiano della cit-

tà di Goa , che Canarini chiamano ; huomo di vn color fofcot

il quale per ejfer da Chini non più veduto era mirato coyl.^
maraviglia . Tornò adunque il naviglio con lartefice, e la ri

-

fpofta . Il Governatore r/iojlrò d'hauer la fua venuta cara , e

fu. appiacevolito, particolarmente per alcuni honorati donati

-

uì, che lifacemmoych e. dal Collegio noflro fi mandarono alPu
Matteo . Il Governatore poco dopò diede al Maejlro per aiu-

to due lavoranti,depiù periti della Città nel!arte di lavorar

ferramenti, dalli quali l'opera in cafa nofirafu cominciai

a

}e

finita.

L'odio del volgo cotro a’ nofirì era moderato affai dalfauo
re, che lifacevano i primati della città.Già era manìfefio,che
i Scìanquinefi nofilo odiauano i no(lri,ma li perfiguitauano.

• Toccaro ingenere le caufe per adejfo dell'odio , che haueua il

popolo , e poi piu particolarmente dim delle private ingiurie,.

Pili volte ho detto y che i Chini -, perche temono gli jìranieri,

e ; il qual'odio gli è latrato adojfo

i cornerdo con forafiieri,e dal non
rorza. Quella fol caufa è quella

^ tà'più del i^olgopefiiu quelli del-

JuhtitdWi-
'Provìncia del Cantone pi quali, effindghpik rozi degli aD

tro i lo uri.' tr.ìpòpoli , .e.pocoprima congìonti>pon- Lintpefio della China >

venghmhfinal di\ d.hoggi chiamati-gente harharayperche.fu»
fi ha, da dir il.vero* Ialine prown.defiperiori fono di natura

che perogn nonno in horror ,

per non hauerper tantificol
contrastare, l odio hà prefi j

Po. ° che tocca il cuore de'Chini: n
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^Jfai più colti , più illuBri per i moltigradì de
s

Letterati , &
hanno i primi offitii tra' Magifirati . Al mal genio di quejia

Prottimia [ì aggiorge , che per mare , e per terra confinano

con popoli franieri , èr hanno patito grandi].Unii danni da—»

i ladroni per terra ,
e da' corfari per mare ; e però fempra^»

li difpiacque la vicinanza de'Portughefi
,
per ejfierli a i fian-

chi , ancorché (lagrande ilguadagno , che apporta alpuhlìco

Erario, ir alì'vtile priuato il trafico loro . Dalle Gahbelle ,

e de' Mercanti , che per ordinario là vanno , & vengono da
altre Prouincie fono pochi folleciti : duoIgonfi bene , che dal

commercio , che hanno con i Portughefi fia crefciuto il prez-

zo a tutte le cofe loro l'vtile à gli altri : onde per l'odio,

che loro portauano , li folcuano chiamare con nome (vera-

mentefozzo ) cioè DianoloforaBiero . Gli Scianquinefi an-

co inuentarano la cagione dellodio loro , dubbiofi che i Por-

tnghefi non penetrajfero nella Città. E nonfenza ragione per

il libero pajfo , che hanno 1 Padri con quelli di Macao ; e per

ilfauore de Magifirati, che digiorno ingiornofifaceua mag-
giore , e perògli odiauano

, ma frà tutte le cofe li tormenta

-

ua lafama bugiarda , che haueuafparfo per la China , che la

torre
,fabricata da quella Città

, foffe eretta da' Sacerdoti

forafiieri . Niun altra caufa di ciò diede occafioneyfe nonper

ejfere la cafa noBra vicina à quella torre , mafifodisfece di

più allafamaycbe volendola chiamare Torreflorida ,fi chia-

maua la Torre deforafiieri.
Di quà auuenney che ardendo i Chini cFvna sfrenata voglia

di cacciar i Padri, e no potendoyfoleuano ognivoltaychefi offe-

riua loro occafioneyanco cereandòla,ingiuriar i noflri',e non vi
era cofa più moleDa , che le [affate, che del continouo tirauano
dalla torre

;
perchefalendoui[opra alenili perfpajjo, ò perfar

j nQ^r
-

delle bagatelley al cuifine anco erafiata fabricata yejfendo la nooffcfi da
torre vicina alla noBra cafa,niunfajfo andana infa lo;& al

-

fafsj.

I bora piùfioccauano quando in cafa non vi erafe non vno de'

nofirìyfapendo che la famiglia era mancata per la partita del

P.Ruggiero. Siaggiongeua al male,che la porta della noBra
cafafiaua,conforme all ifiituto della Religione noBraferrata

,

e voleuanoyche àguifa de tempii degl'Idoliyla chiefa noBra-*
Befse il dì,e la notte aperta , che ammettono anco quelli,ch*~»
fanno cofe laide dafolazzo.

Oc-
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Occorfe vn giorno , che per effer intolercibile fìnfòlenz ti—>,

vno de'noflriferuitori[aitòfuori di cafa , e prefe vn ragazzo

che era capo della favaiola , e lo trajfe feco in cafa , minac-

ciandolo di condurlo prigione auanti al Giudice . Corfero a

quel romore alcune perfone da bene del vicinato ,
chiedendo

,

che lo lafciaffe; & H P • Matteo fubito lo fece rilafciare . Dì

qua gl'inimici noflri prefero occafone di teffer vna menzo-

gna. Perfuafero ad vn parente del putto,ehe era caufidico,fy

intendente, che andaffe dal Gouernatore , e lì dieeffe, che quel

fanciullo era flato prefo da'noflri , e che l'haueuano tenuto

occulto tre giorni , e poi concerta beuanda (cofa affaifiUta—*

appreffo i Chini) toltali lafauella ; accioche non poteffe par-

lare ; il che haueuanofatto per condurlo fchiauo a Macao , e

Poi venderlo ;
e bifognando offeriuano d approuarlo col tefii-

monio loro. Nonfu molta fatica a perfuaderlo ad vn huomo,

il qualefapeua , che con quefìa perfecutione hauerebbe fatto

feruitio a tutta la città ;
la qual'era contrariifsima a noifo-

raRieri ', e piu volte haueua penfato dì cacciarci . BJfendo il

putto amaefirato da quello, che accufaua il P. , era quaf per

tutte le firade della citta piùpopolate menato in giuditio ; e

per dar credito all'impoflura , l'vn,e l'altro con i crinifparfi

piangendofcongiurauano il cielo, <& i Magifiratì,che voleffe-

ro punire tanta fceleratezza , commejfa da quei foraflieri .

Quando furono auanti al Gouernatore con marauighofo arti-

ficio tejfendo l'accufa , lifece credere il tutto , tanto più cbz—>

afferma d'hauer tali téflimonii alli quali la vicinanza tutta

credeua, e la conofciuta fama loro li rendeua perfone degne di

fede. Il P.Matteo fi raccomandò a Dio, e volendofeoprire lal_*

calunnia di colloro, con vn memoriale , che con alcuni amici

appunto all'bora dettaua : ecco venire i Birri, i quali cofi co

-

puramente lo trajfero ingiuditio
, fenza memoriale , colfilo

<

interprete Indiano, che alquanto in lingua Chinefe meglio

parlaua . Come comparile in giuditio , il Gouernatoregrido

al noflro. Co/lfifà eh ì (perche troppo haueua dato orecchie,

all accufatore) quello è il merito che rendete a me , & a miei

cittadini dc'beneficii riceuuti ì per hauerui intromcfsì alici—*

China ì L'interprete nonfapeiido punto loJlile de' gìudicii de

Chini, moflrò al Giudice vna manica lunga d,tlla vefie piena

difafi, & alle parole del Gouernatore lafciolle cadere in ._>

mezo

. *
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mezo 1%fiala ,
[congiurando il Gouernatore , che non douefpL->

mai Infilar and. re impunita vna sìgrand'impoBura j tkol+j

che douejj'e diligentemente intendere la verità del fatto.

Et efi poi col P.recitarono ilfatto ycome Baita : cioè chefu
prefi il putto

,
perche tiraua defafsìy ma che [ubilofu Ufiia-

to andare. Era concorfogran numero digente a palazzo ter

intendere qual pena meritale quell èmpio [acerdoteforapierò

per vn tanto delitto;perche teneuafifecurameni

e

yche doiujfi

rejtar conuinto.il Gouernatore vdita la difefimonfu più dif-

ficile a conofiere la verità delfatto , che facile a credere la_>

calunnia . Subitogiudico y ehefufife vn impoflura dell'accufa-

tore y
ma pure ejftndol accufator prefinte, Bauafaldoy perche

prometteua con la proua digrauifiimi teBimonii giufiificare

l'accufa . Il Gouernatorefingendo di dubitare , non vo.fi mo-

Jlrar quelhy chefintiua dentro , cioè manifeBare all'ijiejf'a.

moltitudineyche queBo era vna poltroneriay e lofece accioche

l'accufatore non diceffe, che per l'amicitia y che hautua cono-

Jìri y fojfi Bato conuitto . Fra quejlo mezo per confolar il P.

che era affai afflitto , il tutto rouerfaua fopra quell'Indiano

Mafiro a horologiiye ccmandaua chefubitop mandajfi a Ma-
cao y non volendo piùfiruirfi di lui . Di poi fece venir tré di

quei MaeBriy che in quelgiornofabricauano alla torre. Lac -

cujàtore ripugnaua volendo purfiruirfi de'tejìimoniiycheera-

no autori di si triBa accufh , dicendo , che quellifràgli altri

eranoflati prefinti. Licentiò il Gouernatore il popolo, e vietò

al Paipartirfi da palazzo ; il quale di mala voglia à dire il

vero in tutto quel tempo fette in oratione , raccomandandofì
in particolare alla B.Vergine.

1 n quejlo mezo fu la/ciato andar libero l'accufatore infiie-

me con i Birri, che andauano per quelli operarii della fabri-
ca

y Egli tentaua con denari , e con preghiere,accioche cotefii-

moniifuoifigiujlìficajfe la querela ; efece tanto co'Birri, che

chiamarono da parte del Gouernatore per teBimonii quelli

due che eranoflati capodellatrefia . Non dubitauail noBro,
chefarebbonofiati capo diquefla trama i due fopraintendenti
della torre

,
perchefapeua , che la venuta nojira , e la nofra.

refìdenza non piaceua loro , e di qua pigliarebbono occafione

di cacciarli,
efi verrebbe a perdere lafatica di tanti anni.Ma,

auuenne il contrario di quello ehefi credeua . Quado compar-

nero

L’accufatO'

re prò egui

fee la que-
la_j.
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litro i tré vecchi , veramente venerandi ;
il GouernatoreJt ri-

mife etfedere in Tribunale.Attendeuano ingenocchioni quello

che voleua da loro il Giudice . Dimandò il Gouernatore al più

vecchiofe era vero quello,che conteneua la querela cotro i no

fri ìil vecchio nego,anzifoggio(e,ehe haueua veduto egliJleJfo

tirargrafafsi da quel putto nella cafa noJìra,e che perciò era

vfeito vno di cafa, e prefolo : ma chegridando ilfanciullo, vi

erano capitati a cafo alcuni,e che ingratta loro il P. Phaueua

fatto lafrciare. Seguitò il Gouernatore, è vero , cheJlaJtato il
*

putto* tenuto daforaltieri prigione tregiorni ì IIvecchiofor

-

ridendo dijfe in lingua Chinefre f che cofi rifpondeua ) non vi

Pena del fette lo fpatio di tre credo , non parlòpiu . All'bora il Go-
nul facto* uernatore s'adirò contro l'accufatore, e chiamandolo con paro-
re* le vituperofe , comandò , chefroffe battuto atrocifsimamente^».

Effendo adunque da'Birri fpogliato ignudo,fù fattogiacere
diftefo in terra all'vfo delpaefe ,

e battendolo dalla parte di

dietro nellegambe crudelmentefu lacerato. Non lo potè in

alcun modo aiutar il P.,hauendolo dal Gouernatore piu volte

domandato in grafia con percuotere piu volte inginocchioni

lafronte interra , rifpodeua il Gouenatore,quefaforte dì de-

litto non meritaforte alcuna di perdono ; e con molte parole^

ejfageraua lagrauezza delfallo con dire . Querelare falfa-
mente d'vn peccato sigraue vn innocente ì con metterlo a pe-

ricolo difarlo morire ì Poi licentib i Mae/Ir i dellafabrica-j,

il P. , e l'interprete , dicendo loro , che attendeffero alle cofr^

nocchia"
ôro y Perc^e era del tutto rePlato chiaro. I vicini autori

rati inno-"
della trefea fuggirono, perche nientefepoe dì loroàl Gouerna-

centi . tare, che fojfero prefenti, perche non lifece chiamare . E come

videro il malfucceffo dell'accufatore
,
fecero sì di mano, e di

piedi,ehefrapparono.

Il P-fe ne tornaua a cafa allegro per il buon fuccejfo: rin-

la vanità
ghettiandò Iddio di tantofrauore ; il che mirando quelli, che.

della ca- fitort afpettauano vdirne l'efto , chiedeuano dall interprete

luan a. comefoffe pajfato ilfatto „ Piu volte raccontollo in maniera,

che per tutta la città in poco tempo fu il tutto noto . Il difr-
guente mandò il Gouernatore a cafra de'noBri vn editto, acciò

che fi attaccajfefopra la porta , Diceua,dopò la concejfa li-

cenza a noftri d’habitare in quella città, che vi erano alcuni

huòminì sifederati, li quali contro ogni legge,& ogni ragione

mole-
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moie fiauano ifiorafilieri; e peròfeuerifsirnamente prohibiuo—,

che per fauuemre ninno haueffie ardire d'offenderli ; e daucL

licenza all'Interprete de Vadriachefac eJJ'e prigione chi li mo-
lefiaua ;

e che li conducejje auanti a lui
;
perche nhauereb

-

be prefo feuero cajligo . Con quefto edittofu reprejfa alquan-

to l'infolenza d'alcuni . Quefiofine hebbe ilprimo nojiro tra-

uaglio ; nel che voglio notar vna cofa , che i nofiri in ogni

eftremo male ( cofi volendo Iddio )ftettero piùfialdi , ancor-

ché non vi maneafferò inimici , chefiempre fiaceffero ogni ope-

ra di cacciarli . Refìituita la pace, ragionamo di cofiì più al-

legre.

Nellafiala nofilra dì cafid era appefd vna cofimografia iris
tauola coni caratteri d'Europa. I Chini letterati la fioleua-

no mirare con molto lor gufilo ; eperehe intefero , che da quel-
lafipoteua vedere

, e leggerfi tutte le parti del mondo , cons
marauigliofa curiofità defiderauano di vederlaficritta cotts
caratteri Chinefi

. Quefili popoli per non hauer commercio
con alcuna gente Jlraniera, poca , ò nulla cognitione hanno
delle parti del mondo ; e fie bene vi erano alla China alcune.

tauole di Cofimografia , con titolo di tauole vniuerfiali del
mondo , nondimeno non conteneuano altro y che quelle quinde-
ci Prouincie del Regno; e cingendole da tutte le parti dalma-
re , non vi notauano altroché alcune poche Ifiole con ifcriuer-
ui fiopra il nome di quei Regni , de' quali haueuano fientito

far mentione
; i quali raccolti tutti in vno , a pena aggua-

gliauano vna minima Prouincia della China— Il titolofi
Jcriueua con quefileparole . Thien-gia y comefie volejfie dires.
Tutto quello

, chegiacefiotto il Cielo : ma come vdirono y che
la China era pojla nel?vltimo angolo dell'Oriente , con tan-
ta difparità a comparatione del mondo y flauano Borditi co-
me di cofie non mai piùintefie : onde defiderauano d intende-
re quelle cofie là notate

, per poter farne giuditio . Il Go-
uernatore Jlefiso fiù caufa , che il Padre Mattbeo , coni'aiuto
dell' interprete

, facefife le note in lingua , e caratteri Chi-
nefi : dicendo , che apprejfo tuttifi faria acquifiata vna bel-
la lode

;
per la qual cofa , effiendo il P.Matteo bene intenden-

te delle Mathematiche
;
perche erafilatofcolare del P.Clauto,

della Compagnia nojlrafira tutti i Mathematici del noflro fie-
colofiacilmete il primo;per no effiere opera aliena dalpredica-

la re

fi ftabilifce

la Refideu-

ZÀ.

Tauole di

colmogra-
fia appretto

i chini.
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.

re j accettò l'impresa . Con quefallettamento ( fe fi hà da^»

dir il vero ) furono molti tirati nella rete della Chiefia .

Scrìjfie adunque in vtio fpatio più ampio per la capacità de'

caratteri Cbinefi r che fono maggiori de' noftri , il Mondo , e

non vipofie quelle note dell'altra volta , ma altre molto acco-

modato all ingegno de' Chini , <& alfine dellAutore
, poiché

in luoghi opportuni , douef frattaua de' riti di variegenti ,

vi traponeua le coféfacrofante della noflra, legge , non più da

loro infin à quel giorno intefie ; equejlo fece , acciò lafama
della religion noflra in breue tempo fi fipargejfie per tutto il

Regno . Non lafciarò dificriuere quello ancora , che ritrouò

per acquifiarfi l'animo de' Chini. Credono che il Cielofia ro-

tondo si 7 mala terra quadrata ;
nel cui mezo tengono fenzl

alcunfallo r che Fila il Regno della China : e però malamente

tolerauano , che là fiponejfie ne gli vItimi confini dell'Orien-

te . E perche inferìalPbora non erano ben capaci delleMate-
matiche , per le quali fipoteua facilmente mofrare , che il

mare , e la terrafofé tutta vna palla , e che in vn corpo sfe-

rico nonfi pofsi dar principio , nèfine : però in alcune cof<L~*

cambiò la noflra larghezza
;
perche lafciando il primo meri-

diano dellTfole fortunate , venne dalla parte delira , e dalla

Jìnifira a dar i confini alla tamia della Cofmografio—*

,

e lo fece acciò il Regno della China apparijfe inmezo del-

la Terra ; il che apportò piacere , fy applaufio grande a i

Chini.

Nonfi poteua in quei tempi trouar cofia più vtile , nè più
atta a difporre gli animi de' Chini alla noflra Religione di

quefia , che fe ad alcuno pareffe impofsibile , li mofìrarò efi
fer cofi brevemente con la ragione . Dall'ignoranza loro del-

le cofie del mondo nafceuay che i Cbinefifulo loro filefisi flimafi-

fiero siper la vafiità dellTmperio , e per famnùmfirat io

n

e_r

della Repuhlica , ft ancoper l vnica lode r che haueuano del-

la virtù. Ealtre nationi non fiolamente teneuano per barba-

re y ma come befìie , e credeuano , che altroue nonfojfe nè Re-

publica y nè gouernOy ne libri ,• e perche quejlafuperbia era.

nata dal nonfipere la verità;come Untefero, àifigomhrò ogni

tenebra dal Petto loro . Hauendo veduto quelle tauole
yfe ben

daprincipio fe ne rideuanoy e ne parlauano per ifcherzo,non-

dimeno i più eruditi y confederando laproportione tra loro de i

Fa-
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Paralleili , de meridiani , infieme con l'Equatore , / Tropici,

anco la mifura delle Zone , ó* intefi i riti dellegenti, & i

nomi de"luoghi, deIle quali alcune cofe conueniuano con i libri

antichi de' Chini,Ji diedero ad intendere finza alcun dubbio

,

che quefia foffe la veraforma, efigura del mo?ido,fi che ven-

nero a dire,che quelli d'Europa erano intendenti d'ogni difci

-

piina, e di tutte l'altre cofe .

Vn altro effetto partorì a mio giuditio di non minor marnen
to. Da quella defcrittione appariua

,
quantagrande foffe la

difianza tra la China , e l'Europa :fi che fi dìmìrfuiua quella

paura , che haueuano di noi
;
perche di qua poteuano facil-

mente raccorre , non vi ejfere
,
per la tanta difianza , occafio-

ne di temere di popoli tanto remoti', il che quandofifoffe fpar-

fo per tutto il Regno ,
toglieua vngrand’olìacola a i nofin

di propagare la Religione chrfiiana per tutta la China
,
per-

che da niuna altra coffafiamo trattenuti, che da quella ombra
di paura . In quanto all’opera di Geografia fpeffo fu lineata

dal Padre, efpeffoJìampata . Fu polla in prqfpettiua dal-

l'vn, e l’altra parte dellafala ,
per ejfer veduta con fiuporer

infirma tanto che penetro nelle Flanze Regie delRe della Chi-

na, di che parlaremo poi, ,
.11 P. dona

In quell’isleffò tempo, chefifinì latauola , ancofi terminò
tauola

l'opera dell'horologio
; l'vn e l altro il P. Matteo apprefentò

g*afi
al Gouernatore , chefurono da lui riceuuti con firaordinario horolocrio

piacere
; come ben lo mofirò con ejficacifsime parole d'amore- al Gouer^

uolezza, e confar a i nofìri alcuni prefenti. Subito che lbeh- n<uore*

be in mano, lafece Rampare, e ne mandò a tuttigli amici del-

le prouincie
, & anco molte copie in altri paefi. E perche in^>

°gli

Infilia quìbabbiamo raccontato quello,che auuene nell'af-
fenza del P.Ruggiero

, tornavo adejfo a parlar di lui . Effon-
dofinalmente comparfa la naue , che veniua con le merci dal
Gtapone a Macao , non mancarono denari d' elemofina che^»

raccolfero da Portughefi : in maniera chegli amici' , e tuttii__. Liberalità

la città gli diede denari
, & altre cofe ,* e poi fu rimandato ce • ’ortu-

allajua refidenza di Scianquino . Con la fua venuta fipa- oa<di.

garono i debiti ,fifabricò la cafa , &fu proueduta delle co-

L z fe
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fe nece[farie . La no(tra cafa fe bene era piccola , tuttanìa.

era affai vaga , sì per l'vnione del lauoro , si per ilfecondo

folaro , come anco per Tordine delle finefire ; e però era con~_»

molto piacere da tutti riguardata . Aiutaua la vaghezza.

dell' edifitio , /’amenità del luogo
,
perche era pojta alle fron-

de delfiume ; efi vedeua alla riua dellacqua vna moltitu-

dine di nauigli , il monte in profpettiua vefiito d'ogni foriti
d'Alberi , & vnafelua ,* in canto , che per giuditio vniuer-

fale non era luogo in tutta la città più ameno di quefto . Ap-
portauali lineo ornamento la nouità delle cofe d'Europa

.

,

fi che era fatta a tutti riguardeuolê > . Tutto il giorno la~>

cafa nojìra era frequentata da grauifimi Magifirati , non

folo della Città , ma delle Prouincie ancora ; li quali dall'v-

na y e dall' altra pajfauano al Viceré ; il che a noi apporta-

ua grandi autorità , efrutto alChinefi ;
perche a poco a poco

s accendeuano gli animi alla nofìra Religione . In procejfo

di tempo conofciuto il credito , che fi traeua dalle tauole di

Geografia , il Padre Matteofece alcune sfere diafrologia di

bronzoy e di rame , e fìampò molte palle di quelle , che mo-
flrauano l'afpetto della Terra nella propria figura , e l’a-

fpetto del cielo . Fece molti borologiifolari , deIli quali al-

cuni depinfe nella cafa , & altri in alcune lamine y e di que^

,

fte ne fece dono a gli amici Magifirati : anzi che il Vicere'

èjlejfo nhebbe , che polii in publico y ir in opera dimofirauano
il corfo del Sole , e delle Stelle , e la Terragiacente nel mezo

;

onde li apportaua tal'opinione apprejjogli huomini, che mz__»

tenuto il maggior Aflrologo di tutto il mondo. Mifurano l'al-

tre Nationi dal faper loro , e credenofi come lorfono ignoti

molte cofey cofifia àgli altripopoli,

I Padri ottengono , che gli Spagnoli posino mandar
Ambaftìatori al Rè della China. Cap. 7.

O Ccorfe in quefiigiorni vna cofa affai oportuna à quella

fpeditioneyche il Gouernatore amico, e Protettore de'no-

firtyfù portato a maggior carico del Pregno , Quella è vna di-

gnità y che in lor lingua fi dice Sin-fi-taù y che perciò vien ad
ejfer Gouernatore di due , ò tre Regioni y e delle Città , chi-j

contengono y nè muta refiden&ay ma (là in Scianquino.

E pefi~
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E perche i Gentili di queipaefi viuono con molta fuperBitio-

ne ,
e particolarmente queBi ojferuano gl'augurila raccolfi^,

che dall'amicitia, de'Padri, nonfolamente non li poteua auue-

nir infortunio alcuno , mafortuna profpera* efauorele ;
onde

è,che volendo cojì Iddio, flrinfe co'nojlrì piu l’amicitia , e con

difufata humanità moflraua Lallegrezza fua all bora , ch<L^>

i Padri andauano,fecondo i cofiumi delpatfe, a vietarlo, &
a donarli qualche prefentuccio . La fama haueua diuulgati

quefiifauoreuoli principii per la nolìra Religione ; e non fo-

lamente pafsò a Macao , ma al Giapone , <& alle Filippina

il che era con tanto più piacere intefo ,
quanto che per tanti

anniJì era penato in vano d'accapar quejìa ventura
;
perche

da tutti era reputata imprefa difperata. Il Gouernatore delle

Filippine
,
per il Rè di Spagna , confultatofi con l'Arciuefcouo

di Maniglia y e col Senato , volfe ancor egli concorrerui per la

fua parte,mafsime che di qua ancofperaua , che agli Spagno-

li, come a * Portughefì fi aprifse vna Brada , ottenendo vn—

»

porto nel Cantone
,
per traficare alla China . A queB' ejfetto

fù mandato a Macao Gio. Battifia Romano Teforicro del Rè,

huomo per la pratica de' negotii del mondo riguardeuole . Li

fu dato per compagno il P. Alfonfo Sancio della nofira Copa-

gnia . A queBofurono date lettere , che andauano alRettore

del Collegio di Macao,& a i Padri di Scianquino , di queBo
tenore .

Si rallegrauano primieramente della felice loro entrata

alla China , il che per tanti anni il Rè di Spagna , e tutta.

la ChriBianità haueua defiderato ;per la qual cofamofsi dal

zelo della commune religione , haueuano voluto anco loro , in

quanto poteuano, aiutar quefiopera . Mandauano a nomis
di elemofina alcuni denari

, & altri donatiui , mafopra tutto

vn borologio afidi bello ; il quale con le fole ruote ,fenza con-

trapefi notaua l'hore . Auifauano anco , che negli anni a die-

tro il Rè Catholico haueua defiinati alcuni donatiui di molto

valore al Rè della China , del chefi eraintefo, che eranogioii

al Mefsico;e che però pregaua i Padri,che là fi trouauano,che
operafferò dimpetrare dal Viceré del Catone vn imbafciaria
al Rè della China , con la quale occafione eglino anco fareb-
bono paffati alla Città Regia,doue hauerebbono hauutafacil-
ménte liceza dal Rè di poter predicare la nofirafedeper tutto

L 3 H
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il Regno della China . Scriueuano di più , che ilTeforiero,

che veniva , batterebbe fatte tutte le fihefe 4 nome del Re.

Quellofi conteneua nella lettera . Ma il P. Alfonfo , e l'i/lefi-

fio T efiorierofaceuano i/lanza , che à lorofojfie dato il carico di

andar à parlare al Viceré , e di trattar quefio negotio , ma—,
il Rettore del Collegio volfie ficriuere à i nofri à Scianquino

,

che trattajfiero il negotio in tal modo , che nonfi venijfie à roui-

nar tutta la fipeditione. Fecero conforme all'ordine del Supe-

riore (perche in quei principii quei!a mifisione alla China—,
era attribuita al Collegio dì Macao ) pigliando in aiuto del

negotio vnCortegiano del Viceré . Scrijfiero vn memoriale
nel quale non vi pofero il nome loro , né dalcun altro di cafia:

ma prima di dare il memoriale al Viceré giudicarono in vn
fatto si dubbio ,

e sì perico lofio, chefojfie bene difarne parte al
Gouernatore amico . E cofia di marauiglia à credere

,
quanto

quefla Legaiione ,fuor d'ogni nofiraJperanza à lui piaceffe ;

approuò il memonale e volfie ancorché à nome dell’interprete

fojfieficritto. Egli adunque infedia , corriè cofiume de'Alagi-
fìrati andò d ritrouar quell'Vfficiale , al quale fi affetta—,,

ò di ritenere, ò di reiettar le fiuppliche . A luifù dato il me-
moriale,& egli ordinò,chefienzlalcun induggio l'apprefientafi-

fiero al Viceré , dicendo , eh e in quellofi conteneua cofia, non
meno vtile , che honoreuole al Regno della China . Piacque

al Viceré il negotio , e mandò l'iftejfio memoriale all'Archita-

lafiso , che Hai-taùfi chiama, al quale diede ordine, che s'in-

formajfie di quefio negotio, (perche à lui, come difisi,apparten-

gono i negotii efierni) che dicejfie ilfuo parere
.
Quando vd il

negotio con queffordine èfiegno, che 'non difipiace al Viceré ,fie

però dopò non portajfieficco qualche inconuenienìe,perche qua-
do il memoriale non merita rijprofia , non eficc piùfuora.
Haueuano i Padri tirato il negotio à quefio fegno ,

quando
da Macao vennero altri ordini contrarii a'primi.Mentre que

fio negotiatofi trattaua in Scianquino , i principali cittadini

di Macao intefero , chegli Spagnoli con quefia Legatione mi-

rauano di mercadantare nell'ifiejfia prouincia con i Chini,per

lo che giudicauano , che quefio fojfie per douer ejfiere vna cer-

tifisima rouina della lor città , e di loro flefisi. Sapeuano , che

nelTlfiole Filippine vi eragran copia d'argento, che vi anda-
na ogn annodai Perù , e dalla nuoua Spagna che fie lofipen-

dejfie

-
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1

dejfero nel Cantone in comprare mercantie , le cofe nel com-

prarefariano piu care , e nel venderfi in altri paefi valeriano

manco
;
per la qual cofa i noBri furono auuifati per lettera

pubPiche , chefifermajfero, mnJblamente perche quejla lega

-

tione doueua apportare l'vltima rouina di Macao , ma per-

che non voleuanofare vn tanto pregiuditio ad vna Cittagal-

la quale haueuano riceuuti tantiferuitii . Aggiongeuafi , che

queBa Legatione nonfi doueua dare àgli Spagnoli, mafi be-

ne a Portughefi , alli quali d'Alejfandrò SeBo in quella lite,

che decife tra Spagnoli , e Portughefi , il commercio della—.

China, erali ajfegnato, e non agli Spagnoli . CheJe bene Pvrì

e l'altro Regno era cadutofiotto d'vn fol Principe , nondimeno
per volontà del Rè ciafcheduna natione riteneua lafuagiuri-
dittione,<& era vietato il confondere le ragioni dell'vno,e del-

faltro Regno .Dei donatiui poi, chefi mandauano per hono-

rar la legatione ,fcriueuano, che erano diBratti in molte par-

te ;
e che nonfi poteuano raccorre , e metterfi infieme—> . Pa-

rimente diceuano , che ejfendofi tante volte in vano tentata—,

lentrata alla China , efempre era andata à male , che anco
quella Legatione fi teneua per difperata ,* e che quelli allv

quali ciòfi apparteneua ,
già haueuano difsipato l'apparato

di queBa legatione . QueBe parole erano fcritte dal Magi-

Brato di Macao, per la cui autorità, anco il P. Caprale Ret-
tore

, fcriueua , che non fi pajfajfe in quefio negotio più
oltre

.

QiieBo nuouo auuifio rendeua molto di mala voglia i Pa-
dri

,
perche il ritornare a dietro pareua ejfere configlio poco

ficuro ,
per ejfere il negotio tant'oltre , nondimeno determina-

rono di tacere
,forfègiudicando , che per non ejfere il negotio

follecitato
,
facilmentefuanirebbe ,ma hebbe talfine . L'Ar-

chitalafso del Cantone
, hauendo veduto il memoriale , e l'or-

dine del Viceré trattenne la fpeditione per moltigiorni,infin'
à tanto , che apparijfe l'autore del memoriale,chefi dijfe difio-
pra, ejfere Bato dato à nome dell Interprete,ma nonfentendofi
di lui nuoua, e nonfacendo i noBri altro motiuo ,

egli fcrijfe

al Gouernatore della Città d'Anfano
, fiotto la cuigiuridittio-

nc è il porto di Macao, che vedejfefe nel porto erano arriuati

Ambafciatori , i quali hauejfero donatiui d'appr
e
fentare al

Rè . I mandati dal Gouernatore s informarono del tutto , e

L 4 ritor-
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ritornando con donattui dalT eforiero de Spagnoli, riferirono

ejfer in ordine l'imbafciata ;
il che appariua ejfer cofi ;

perche

concordauano col memoriale . Anco l'iflejfo Magifirato di

Macao ragguagliò l'iflejfo Gouernatore del tutto
; & aggion-

fe altre cofe , che non s erano intefe dalTeforiero . Diceuano,

che quejta era vna gente diuerfa da ' Portteghefi ; e che non. »

metteua conto vdire tale imbafaataper l'inimicitia, che poto-

ua nafeeretrà due nationifraniere.

EJfendofi le ragioni dell'vn', e dellaltra parte intefe dal-

FArchita laffo,egli publicò vn'editto affici lungo, e l'attaccò ta-

le porte della Metropoli,chefipoteua leggere.Cofbreuemente
diceua.Raccontaua i principii di quefia legatione il progrejfo

,

Non hà ef- € le ragioni addotte in contrario da' Portughef , e dagli Spa-

imo Ja le- gnoli . Dopoifi dolfe grandemente dell'autore dellafupplica ,

gatione de perche nonfoffe mai comparfo ingiuditio , e cofifententiò > Se
Spagnoli.

ia iega tione y c }je porafiprepara , veniua dagente , che per il

pajfato nonfojfe fiata mai ammeffa con legatione alla China,

non pajfajfe più oltra ; perche a loro non fi afpettaua man-
dar Ambafciatori ; ò fojfero gl'ifìefsi 7 òfoffero differenti da
quelli di Macao : ma fi haueua qualche patente antica di

conuentione di poter mandar Legati , che venijfero . Nelfine
ammoniua il Gouernatore d'Anfano, che non permetteffe a co-

foro di pajfar piu oltra al Viceré confimili memoriali ; anzi
che fe di nuouo lo tentafferò, lì caftigajfefeueramente. Quefio

fu il fine della legatione
, fenza pericolo dellafpeditione il

che poteua auuenire
,
quandofifojfe intefo,che i noftri

,
fenza

faputa de Chini haueffero tenuto , cantra le leggi del Regno>

amicitia con flranieri.

Tolta via quefia paura,il Rettore del Collegio di Macao, e

Il P France
e SuPer*ore della mifsione della China,che tra l'iflejfo P.Ca-

fcocaprate Vra^e > vofi vfitare la Refidenza di Scianquino, acciò potefi

vifitò i com fifiriuere al Vfilatore dell Indie , & aRoma al Generale lo

pagni de_> fiato di quella
, e le cofe , che congli occhi fuoi hauejfe vedu-

Scianquino /<?,*/ che con ilfauore di Sin-fitaìi ,fi ottennefacilmerte;per-
che venendofpejfo a vifitar i noBri a cafa ,fubito che di que-

fio lo pregarono, lo concejfe ; tanto piu che il Capra/e veniua
per vifitare i Padri , e non perfermarfi . Venne adunque
Scianquinofenza che alcuno lifacejfe oftacolo , & andò da *

Sin-fi-tau j e li donò alcune cofe ; & egli anco ne riportò da^s

lui

,
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luìVide con ogni libertà tutto quellosche volfe vedere , e den-

tro , efuori della Citta ;
e ritrouo la nofìra cafa in migliora

flato di quello,chepenfaua . Egli anco battezzòfolenntmen-

tei primi Neofiti della nofìra Cbiefa . Erano due , vno della

Prouimia Foquiana Letterato , il quale leggeua a i Padri i

libri Chinefi, efi chiamò Pao 0 ; Paltrofu quelgiouine,il qua-

le tenne in cufìodta PAltare , che al partire i Padri noflri li

raccomandarono; e che al ritorno li riceuè in cafa,che fu chia-

mato Giouanni. Il battefimo nonfufatto infecreto,ma publi-

camente; nefumale intefo da Chini : anzi chegli amici noflri

tuttifi rallegrarono co' Padri, chefi haueffero acquiflati quei

dueficolari; Peffempio de'quali poifeguirono molfaltri, chefi
diedero ad imparare la nofìra fanta legge, e voifero ejfer bat-

tezzati . Quefla venuta del Padre Superiore apportò non »

poco vtile a quella fpeditione, perche efendo del tutto auifato

il P.VifitatoredeÌPlndie,&ilP.Generale,applicarono Pani-
mo a gli aiuti neceffarii .

Due altri Padri fono detonati a quefla fpedidone,efono
amefli nel Regno , e da' noflri fi trascorre

nella Prouincia Cequiana.

Cap. 8.

COn quelPifleJfio calore, che il PValignano premepaffiarfì
alla China , con Piflejfofi affaticòfempre dipromouerc—»

queflafpeditione. Egli adunque non offendo tornato,come ha-
ueua deflinato , con quelli Ambafciatori Giaponefi in Europa

;

perche era flato dechiarato Prouinciale dì tutta Pìndia—, y

applicò Panimo aflabilir la mifsione della China. E perche.—»
era huomo digrandiefperienza, per hauer trattate le cofe del-
lafede,con opportunifsimi precetti, & ordini

,
perciò regolàua

il tutto. Hauuto auuifo di quelli buoni principii,cioè della—»
felice entrata alla China,della refidenza perpetua, e dell'au-
torità acquiflatafi da quelli , che là predicauano lEuangelo,
refe moltegrafie a Dio,

e procurò quello,che diremoperferui

-

tio di queflafpeditione .

Nominò ilP . Odoardo Sandeo Portughefe huomo di molta
prudenza

, e per altre doti dell'animo perfona affai infign due Pa-
per Superiore di quefla mifsiom ,* perciò lo liberaua dalla-» dri aihu,

Supe- china»
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fuperiorità del Collegio di Macao, e lofottometteua a lui fi

-

loiò' al Vrouinciale del Giapone. Era venuto il Sandeo da—
Portogallo all'India fipra l'ifieffa nane , doue erano venuti

quelli
, che erano alla Chinay fyhaueua confumato molianni

nellanofìra Compagnia . A lui diede per compagno il P. An-
tonio Almeida , che in quell'anno apunto era venuto da Por-
tugalloygiouine digrand'afpettatione, e di molta pietà.Otten-

ne anco da Odoardo Manefio , Viceré dell'India y in nome del

Rè Catholico
, pronifione annate

, perfilleuamento de ’ Padri,

che attendeuano all'efpeditione della China , fi ordinòyche il

pagamento lofaceffe in Malaca y per effer luogo a quefi'effetto

pili vicino alla China
; dipoi licentiò i Padri al viaggio della

Chinaycon molti buon ordini , efcrijfe a quelli , chegià erano

làyche procurajfero l'entrata per quel}'altri ; ma però fenza
pericolo di tutta lafpeditione; & a quelli diffe y che ajpettaf-
ferò tanto in Macaoyche venìffe l'Angelo a mouer l acque

;

che a quelli di Scianquino fiprouedeffe di tutto quello , chz—>

fojfe necejfario, accioche non andafferoy e venijfero tante volte

da Macao a Scianquino , e di qui nonfi acerefieffe ilfofpetto

a Chini . Gionfero i Padri nel porto di Macao nelfine di Lu-
glio dell'anno 1585- Quefie cofe particolarmente fece UVifi-
tutore dell'India y il qualefpejfo con lettere l’animaua all im-

prefa—,

Éfsedofi riceuute le lettere del Vifitatorey i Padrife n anda-
rono da Sinfi-tak lor Protettorefupplicandòloy che almeno li

defife licenza , che due altri de lorfratelli poteffero dimorar
con loro a Scianquino

; ma effendo prefinte il Vicerèytrepida

-

dofilo li concefe , che vno veniffe a vifitarli ;e che poife ne—»

tornaffe fra qualchegiorno a Macao . (Jccorfe in quel tempo

occafione motto opportuna alle cofe nofire . Scrijfero dalla—.

Regia di Pachino al Viceréycheficomprafferò alcuni bellipa-
ni da quelliforafiieri di Macao; e chefiubito fi mandaffero al

Rè . Il Viceré a quefi: effetto fpedì vn nauig/io in fretta a—.

Macao che condufie il P.Ruggiero per comprare quanto ordi

-

nana il Rè ; il che hauendo efseguito yfico trafie il P.Sandeo,

Eglifuhito y che gionfiycome nuouo fk intromefio a vifitar*—»

Sin fi-tak y e per asquìfiarfilo fece alcuni prefinii delle cofe

nofire d'Europa y ma ninna cofa hèbbe più cara , di quel cri-

fiallo y che mofiraua varii coloriychefimmamentegià defiderò

diha-
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Sbatterlo.Dimandò quando era per tornare a Macao , rifpofe

il Padre,volentieri mifermarei con i mieifratelli , ma jì

voi nonpiace,me ne tornaròfubito , che hauerò da voi ordine

di tornare . Difé Sin fi-
1
'ah, fate vn memoriale, & apprefen-

tatelo al Viceré, egli lo mandarà a me afpedire , & io vifarò

la pratia . Fufatto il memoriale,ma nonfu reFlitulto , e nonfi
safefojfe fato trattenuto da quel Magifrato,che ha ordine di

riuederloyò pure dal Vicere.Del che auuifato Sinfi-tau diede

licenza al Sandeo difermarJì con gli altri due compagni , ma
con quejìa legge, che per fauuenire no v'introduceffero altri.

Il Viceré, comprate le mercantie,come defideraua,oltre refìi-

tuiril prezzo,che a i cittadini di MacaoJì doueua per lerob-

be,non volendo accettarle in dono,diede al noFìro non sò cbc~>

fomma d'argento per premio della faticafuos.
Per compimento dell'allegrezza , vi mancaua , come tutti

defderauanoja perfona del P.Almeida ; il quale di mala vo-

gliajìaua afpirando all imprefa,alla quale eraflato defina-
to.Lagratia Diuinarefe lafua venuta piu facile di quello,che

ffpcraua in quefo modo . Quello , chefaceejfe nell'offitio di

Sin-JÌ-tau (per ejfere il nofro amico falito a maggior grado

)

anco egli era cittadino Cequiano , e non minor fautore de’ no-

Bri . Lifaceua di mefiero di andare alla Corte di Pachino

per il carico,che haueua , e per rendere obedienza al folito per

il triennio,al Rè.Fu folennemente banchettato in cafa nofra.

Queflo èfolitofarfifpeffo da'noJlri.A tauola diffe,che hauereb

he pergranferuitio di eondurfeco vno de’Padri alla Cortc^r

Efe bene poi auuertito da gli amici mutajfe parere, per ejfere

in quei tempi ilfarlo poco Jìcuro ;
poiché all'boragrauifsimi

MagiSìrati da tu.to il Regno vano alla Corte,nondimeno dif-

fe,chefe voleuano paffare nellaProuincia Cequiana,voleua

ejferne egli l'autore. SucceJfe,come egli dejìderaua,poiché ha-

ueuano ordine i nojlri dal Vijìtatore , che potendo, pigliafferò

altre hejìdenze, accloche piu perfine diuife dejfero minor

fifpetto ; & a£ciòfe maififfero cacciati da vn luogo,haueffero

vn'altro da ricouratjì
,
per non perdere in vn tratto quello,

che con tantafaticha, efpefaJì e
%
ra acquiFlato; e che per recu-

perarlo conuenijfe penar molto piu „ A quefo effetto fu nomi-
nato il P.Ruggiero,col P.Almeida. Lifurono adunque dat<uj

lettereper ordine del Gouernatore , ottenute dal Magijìratp

Ad vn de*

noftri è có-
ceflo oltre

gl’alcri due
di fermarli

a Scianqui-

no.

Si fondai
vna nuoua
Refidenza

da noftri

nella pro-

uincia Ce*
quiana.
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di quella città ; nelle quali fi daua a'noBrifacoltà dipaffar
liberamente nellaProuincta Cequiana,& Onquamana , e per

le città conuicine . Di qua il P. Ruggiero in vnfubito nauigò

alla Metropoli del Cantone per prouedere di tutto quello , che

faceua mefiiero al viaggio di dui mefi ; e da vicino afpettarui

il P.Almeida.

lui perche all'hora era il tempo dellafiera , fi trouauano i

Mercanti Portughefi , e con loro l'Almeida, più da vicino at-

tendendo alPintrata. Come intefe d'effer chiamato perfondar
nuoua refidenza alla China , non capiua in fe Beffo di alle-

grezza
Vrialtra occapone lifucceffe,accioche poteffeficuramentt~>

nauigare.Venne allafiera del Catone ilfratello di Sin-fi-taù.

Haueua portato dalfuo paefe gran fomma difeta , e difilo ,

(perche quafi tutta fi lauora nella Prouincia Cequiana.

)

& voleua venderla : defideraua dunque quanto prima._#
di ritornacene alla patria

; e perche non era d'accordo del

prezzo
,fi tratteneua affai più di quello,che voleua . Tutta-

uia per opera de'noBri Padri i Portughefi comprarono lafua
mercantia alprezzoji'he defideraua. Vaglia a dir il vero,che

i Portughefi, quandofi tratta della Religion ChriBiana, non
guardano a qualfiuoglia intereffe di robba , nè aguadagno.

Mofso adunque per ilfrefcoferuigio,e per l'àmicitia del fra-
tello con i noBri,fece i Padri falire fopra la fua barca >

li condufse afaluamento,fenzaofìacolo alcuno,nella prouin-

eia Cequiana : anzi nellafua propria Città . Chiamafì que -

fia Città Scianchino
, quafiper il nomefimile a Scianquino ,

ma apprefso quelli ogni poca diuerfità porta feco gran diffe-

renza . Quefia e patria dell'vno , e dell' altro Gouernato

-

Ma alianti, che i Padrifi diuidefsero ; tra l'altre cofe che

rifolfero,fu quefia . Sogliono i Chini , come hò detto , hauer
più nomi

; e ninno è chiamato col proprio
, fe non quando egli

fiefsoferme ilfuo nome , e quando parla con perfona maggio-
re di lui.Di qui è,che ciafchedunofi vfurpa nome più illuBre.

Chefe per forte alcuno lo chiamafse con altro titolo lifarebbe
ingiuria.!nfin a queBogiorno i Padri nonfi haueuano prefo
altro nome,che lproprio,e cofi dafernitori veniuano chiamati;

la qual cofa è vile,e barbara apprefso quei popoli.Chegioua a

direi
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direi a ciafcheduno /’vfanzafua par bella . I Padri
,
perfar

acquiflo d'anime,anco eglino cambiarono nome, per dare auto-
j pajrj

rità a fe Befsi apprejfo quelle genti ignoranti dell'humiltà prendono

chriBiana D' all'bora in poi, tutti quelli , che entrano nel Re- altro no-

gno fi cambiano nome . Ma ritorniamo a i compagni : EJfen-

dogionti nella città di Sciau-hino della prouincia Cequiana

furono riceuuti incafa dalla famiglia di Sin-Jt-taii , e dateli

Banze in vn tempio dalla famiglia , contiguo alla loro cafa.

In quello tempio vi era vn concorfo di ogni genere di gentile

per vedere buomini Branieri , e vi concorreuano cittadini

principali,letterati, e la plebe , La Città ancorché nonfìa^»
Metropoli ; nondimeno. è annouerata tra le prime della pro-

uincia ;
la qual’è nobile per il traffico, e per il Jito ;

perche è

poBa nel mezzo d'vn lago di acqua dolce , che par conforme
a Venetia;nobile finalmente per gl'ingegni ; e per il numero
de' letterati auuenturata . Nelle conuerfationi fi venne a

trattare delle noBre leggi,ma con poco frutto ;
perche vno de

'

Padri era forzato a tacerete Laltro a pena fapeua balbetare .

Haueuano vn interprete vecchio, ma tardo d'ingegno , & im-
pedito,nondimeno il Padre di Sin-fi-taìi prefe il battefìmo , e

tre altrifanciulletti moribondi, li quali , non fapendo,furono
intromefsi in Paradifo . Tulta la Città approuò , che i Padri

viJìantiajfero ,
particolarmente per il Gouernatore della.

_

Prouincia , il quale haueua hauuta fretta amicitia col Pa-
dre Michele . QueBo auuifo apportògran confolatione ,

per-

che vedeuano ejferfondata nelle vifeere del Regno vn altra—

»

rejidenza .

Sonocacciati dalla nuoua refidenza, ÒC il Padre Ruggiero
uafeorre nella Prouincia di Quanfi

.

Cap.

G ià la nuoua del fucceffo della China dall'India era—*

pajfata in Europa;e di là penetrata per tutta la Chri-
Bianità Furono qnejit auuifi intefì con quell'allegrezza^, Papa Siilo

che fuole infìmili auuenimenti mojìrar la pietà Chrìjliana V. concede

Papa SiBo V. concejfe alla noftra Compagnia vn Giubileo
amplifsimo,particolarmente a quelfine,che tutti

ì
fedeli pre-

^,jja
gajfero il Signore per lafpeditione della China}e del Giapone. pagnia.

Non
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Non mancarono i Padri conforme alla mente del Papa di ri-

II p One- Ceue rii Giubileo con ognipietà . Il Padre Generale Acqua-

iiiua ancor eglifirijfi ìettere di molto amore a i Padrini qua-

r'.iflè i'Va- H pfegaua nel Signore,che douejfero profiguir .l'imprefa inco

-

diri. minciataynèfi lafiiajferofuperare dalla fatica , nè dalla dif-

ficoltà dell'opera , e prometteua loro ogniforte diaiuti , sì do-
rationi,le quali diuifefra i Padri della Compagnia,sì de' com-

Doni che Pa&n* y V
'

1 m&ndd . Altre cofi anco mandò , le quali col

manda il
temP° P°i furono di non poco giouamento . In quefii pre-

p. Genera- finti vi era vna bell'imagine del Saluatore ,per mano di eer
le per la—» celiente pittore

,
quattro horologii afidi vagamente lauorati,

Jfpeditiene fr£ de qUa/j erano da portarfial collo, chefer la delicatezza
C ll

* delle ruote erano degni clejfer vifii ;
il quartofi bene era dz~>

gli altri il maggiore , e fojfi necejfario fermarlo fuipiedt^y
nondimeno per l'operafuperaua di gran lunga l'altre machi-
nejperche tolti via i contrapefi,con la fola agitatione delizi
ruotefuonaaa !bore intiere , e con tre forte di campanelle i

quarti
;
il che a fuo tempo refi Bupefatto tutto il Regno del-

la China; e fece quelfrutto ( così volendo Iddio) che infin
1

al
giorno dboggifi sà : ma a fuo tempo pariaremo d'ogni cofa .

Dal Giapone il Padre Gafpare CeIlio Prouinciaìe mandò
vn altra imagine del Saluatore più grande , che era di mano
del Padre Giouan Nicola affai bella , dal quale con vtile del-
Fvne l'altra Chiefa; cioè del Giapone,e della China impara-
rono quei popoli a depingere . Dall'Ifole Filippine vn Sacer-
dote Religiofo mandò in dono vn altra tauola

, douefi vedeua
dipintala 2Vergine col fuo figliuolo in braccio, il quale era
da S.Qio.Battigia,chefiaua inginocelioni adorato

, quell'an-
cora veniua di Spagna,la quale per i lineamenti, per i colori

,
e per la bellezza dell opera,che tiraua al viuo,era degna d'ef-
fer veduta , che il Rettore di Macao voifi, che firuiffeper la
China . Cosi da ogni parte veniuano mandati doni

,
fiono ve-

ramente d'allegrezza, e di liberalità

.

Da quefii filici Prineipii alcun altri Religiofidi S. Agofii-
nOjdi ò .Domenico,e di S Franeefiofi mofitro a queft imprefat
ma perche era negato l'ingrefiò ,fifermarono m Macao , e vi
fabriCifrono il lor Conuento

, la qual cofafu di molto profitto
per firuitio de' Neofiti alle Filippine.

In Scianquino , hauendojlabilita la Refidenza
,fi diedero

più
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più liberamente alla conuerfione de"Gentili . In alcuni gior-

ni determinati ragionauano della noIIra fede. Molti di qud

fi diRoglieunno dal culto de gl'idoli, efi battezzauano , in—,

maniera , che ilgiorno di fcjìa fi vcdeua crefciuto il numero

de fedeli .
Quel tempo,che auanzaua, con l'aiuto de' Maefiri

Chinefi tratteneuanfìà riuoltar i libri della China con molto

frutto: & in parole,& infattifi acquilìauanograndiautori-

tà apprejfo al Chini letterati.

1 principii de' Padri in Cequiana hehbero altro auueni- r Padri to-

mento. I parenti di Sin-fi- taà ,
per non incorrere in qualche

JJ?

*or ? ati

pericolo per lafrequenza del popolo , che andana a trouar i

Padri, finfero alcune lettere , che i nofiri li richiamavano con
,n

‘

nc ja ce<

dire,che perìajfenza del P.Ruggiero erano caduti ingrandì/- quiana,

fime angufiie ; ma i padri kauendo odorata la frande fifer-

marono alquanto , infin à tanto , che dal Goucrnatore Sciaù-

hinefe amico nolìro , chefinilìramente era Rato perfuafo ,*

cantra fua voglia furono licentiatì ; al qualefinalmente ohe-

dirono ; ér il P.Ruggierofi ricouerò inScianquino.

Da quefio tempo in poi Sin-fi-taù tanto noUrogagliardo
difenfore , molto s intepidì nell'amicitta noRra ,- efinalmente

dalla conuerfatione in tutto , e per tutto s'afienne . Li fec<L~>

anco intendere , che non andaffero a vifitar/o a palazzo
, fe-

condo il cofiume del paefe , che era al tempo del plenilunio ;e

voife,eh e fi caneeIIaffé il nomefuo dallvn'e l altra infcrittio-

ne , che lìauano affijfe alla porta della noRra cafa; il che an-

co volfe,chefifacejfe nelle tauole di Geografia , dotte il Padre
Matteo haueua pofio ilfuo nome. Finalmente in ogni congref-

fo, quando occorreua H cafo , ambiò quella [olita humanità ,

gyirrugaua lafronte , ma infin adejfo niente innovo circrL^

la noRra refidenza . Non per quefia calmetta i nofirifi reh-

deuano piu pigri , ma con quantaforza poteuano , con mette-

re le mani a i remi ,feguitauano il viaggio . E però più fol-

leciti , della rouina ai tutta lafpeditione , temeuano,che que

-

JlaRanza , confoprauenir qualche maggior procella , non—,

veniffegettata a terra . Per la qual cofa attendeuano àfon

-

cercano fd
dar nuouafede . Sin-fi-taù fivaleua d'vn Principal cittadi- dar nuoua

no di Scianquino perfopraintendente allafabrica . Quefio fi
Reiicfcma,

chiamaua Tan-fia-sù . Lamicitiafua era per intereffe, com4

fogliano fare i Chini per l'ordinario ; pero hauendofi quefia

hucr
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htiomo perfuafo di trar qualche cofa di mano de * Padri ; di

propofito vn giornofi moffe à trattare d'vn certo monte nella

Prouincia di Oquana,che i paefani chiamano Vù-tau
; dout—,

fi dice y che molti vanno in pellegrinaggio. Ricercò dal P.Rug

-

gierOyOerche non vifife andato . Rifpofe il nofìro, che non .

fapeua ,fe da Magifirati lifojfe fiato permejfo. Soggionfe-,
colui

j
farò tocche Sinfi-tau vi dia licenza—,

. Queflo viaggio

non pareuafìcuro , nè pfiometteua alcun acquifio , come già
haueuano intefo : tuttauia per non lafciar cofa alcuna inten-

tata , e col conlenfo del Superiore , e col mezo dell'Interprete

tentò fimprefa . Nel viaggio occorretta al Padre di paffare—»
per la Metropoli della Prouincia di Quanfi , confinante col

Cantone . Quiui fiantiaua vn Signore del [angue reale , ma
però

,
fecondo le leggi del Regno , non hdùeua alcuna parte.

.nelgouerno della Hepublica . Il Padre in ogni modo lo volfe

vifitare ,
[perandòforfè di poter operar qualche cofa per mezo

fuo : non anco i nofirifapeuano i cofumi della China , ma—,
giudicauano in molte cofe all'vfo d Europa^. Nonfu da lui

ammejfo,ma licentiato con quefia rifpofla , che andajfe prima
a vifitar il Viceré , egli altri Magifrati , e che poi tornaff—,
da lui. Il Viceré haueua la fua refidenza in quefa Metro-
poli.Non rifiutò il Pài partito, ma audacemente,fe benfacer-
doteforafiiero, andò à trottar il Vicerè,& i Magifirati . Fu
raccolto da tutti con poca humanità, ma però fenza ingiuria .

Lifit detto,chefeguitaffe ilfuo viaggio
; e che nonfifermafiì-»

‘ punto in quella Città . Auanti del feto partire, non ancora_>
priuo di fperanza , volfee vifitare quel Signore , ma da lui

hebhe repulfa ; e lifece refìituireil dono, che glihaueua fatto

,

e comandò, che fubito partiffe dalla Metropoli
;
il che fufat-

to con molti editti,che poifurono publicatiper tutta la Città.

Corfero anco pericolo i Confoli delle ville , doue era pajfato,

perche fenz ordine de Magifirati, hauejfeero lafciato penetra-
re huomini franieri nella Metropoli

; e non f quietarono mai
infn à tanto,che non vfecì dalla città

,* quaf che in ciò confi-

fiejfee lafealute della Metropoli.

Nonmancarono perfine della famiglia di quel Signore di
di compatire lofiato miferabile del Padre , e con dolerf del-
l inhofepitahtà del Viceré ;e quefio fu vn Eunuco principale
di quel Signore , ilquale con amicheuoleparole cercò di confi-

lare
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lare il nojlro ; e lì diede lettere di raccomandatone ad vn—*
Teforiero di vna città nella Prouinca d'Oquana , ne'confini

della Prouincia di Quanfi ; la qual città era detta Pa-ficiù.

In quelle letterefi daua licenza al P. , che fi trattenere ap-

prejfio quel Teforiero quanto à lui piacejfe . Quello era fiotto

il domìnio di quel Signore delfiangue realtà . Prometteuadi

piùy che quandofifojfie partito da quefia Prouincia il Viceré,

chegouernaua all'horay hauerebbefatto sì per mezo de Magi-

Jlratiy che in quella cittàfie li darebbeJlanza. Di tutto quefio

il P.Odoardo auuifiato per lettere ,
poiché vide riuficir l'opera

vana , lo richiamò à Scianquino
;
perche ben vedeuaycbe nul-

lafipoteua effettuare dì quantofi bramauay ma chefioprafia-

ua qualche pericolo a quellafipeditioneynon anco ben matura .

Il P. Odoardo Superiore è rimandato à Macao , & i

noftri malamente trauaglia ti, fono liberati

da vna gran calunnia •

Cap. io.

DOpò la partita del P.Ruggiero , haueua molto bene inte-

fio Sin-fi-taà l'auuenimento di quelpellegrinaggio , e la

fama haueua aggionta qualche cofia delfiuo . Diceuafi per

auuifi di quella Prouincia , che il P.non era flato riceuutoda
quel Vicere , ma maltrattato dal Generale della militia ; e^>

che eraficappato dalle mani de Birri . Tutte quejle cofie infie-

me raccolte , con lapaura y chefieguì in Cequiana , con le pa-
role de ’ MagiBrati del Cantone

y
li quali diceuano, che vru^,

giorno dallo Bar nojlro alla China doueua naficere qualche,
rouinanel Regno , perche venìuano da Macao, e che con quelli

mai non haueuano lafciato il commercio . Dico y che mette?ido

tuttequeBe cofie infiemey non poco l ajfiligeua ymachinando tut-

tauia y in che maniera potejfiero leuarfi quefilo pefio dallefipalle,

con rimandar i Padri à Macao

.

E non manco l'occafime
,
perche in quelli'iBefisi giorni Ji

hebbe auuifio , che era Baio dichiarato in luogo del Viceré
del Cantone , che era Viceré della prouincia di Quanfiy quel-
loy dal quale haueuafiparfio lafama , che il P.Ruggiero era—>
Bato difcacciato vituperofiamente . Prendendo di quà occa

-

fione ; fece fiapere Sin-fi-tak à i Padri , che ritornajfiero donde

M ve-

Sin. fi taùfi

pente d’ha-

uer intro-

dotti i Pa-

dri alla Chi
na.
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veniaano : temendo , che il nuouo Viceré tolerajfe di mala-
nimo,chefifojfero fermati Jiranteri in quella città ; e chegli

batterebbe refìituito ilprezzofpefo nellafabrica della cafoni
e quando piacejfe al Viceré nuouo> chevijìejfero, di buona vo-
glia gl'hauerebbe richichiamati. Veramente quefia improui-

fa uuoua fiordi i nofìri , tremando di non ejfer difcacetati da
quellaJìanza ;

la cuifama haueua già diuulgato per tutta.—,

la Chriflianitàgran cofe,nè credeuano, che partendofi, douefi

fero mai più tornami.
Invn tratto due de' Padri andarono a palazzo a tro-

ttare quel Gouernatore , che furono i primi , che fondarono
quella Refìdenza ; e li diedero vn memoriale , che anco ba-
gnarono di lagrime

; e li raccontarono diffùfamente per qual
caufa hauejftro nauigato si grande fpatiodi mare ,* e cornea
erano giontì alla Chin i , che fempre erano vijfuti con »

quiete
, fenza altrui molejììa , che erano confumati per le—

>

grandi fpefe ; che non poteuano in verun modo ritornar
a Macao , e molto meno voleuano tornare alla lor patrio.—,,

pregandolo
, che douejfe hauer compafsione di lor pouerifora-

liieri
',
li quali egli fiejfo tate volte haueuafouuenuti,<& aiu*

tati . In quanto poi al Viceré hauerebbono dato conto delle—

>

perfine loro,fenza pericolo d'alcuno ; che fe anco à lui pare-
na,chefojfero in maggior numero,che quando vennero

,
poteua

ò l'vrì , ò l'altro di loro licenziare , e permettere , chegli altri

refiafferò in pace in quella cafa,ehe gli haueua il Viceré con

-

cejn.

A quejie parole cortefemente rifpofe Sin-fi-taù, Io non._»

hogià maifatto di voifinifìro giudi tio; ne per cagione alcuna

deuo volerui male , ma ejfendo auuifato fpejfo da Magifirati
del Cantone , dubito , che dalla venuta vofìra non fili per ve-

nir qualche rouuina alla Republica . Aggionfe l'odio vni

-

zierfale della Città
,
perche lagloria dellafabricata Torre—>y

per maluagità della fama , era attribuita a' fìranieri

,

non a quei popoli ,* quafi che à loro fojfe fiolo refiata la fpe-

fe y & àgliJiranieri la gloria—» . Accufaua anco il P. Rug-
giero , che fojfe penetrato nella Metropoli di Quanfi , da—,
douefojfe fiato difcacciato, e malamente trattato . I Padri ,

con il miglior modo , che poterono à ciafcheduno capo diede-

ro rifpofìa . Finalmente
, finito di ragionare Sinfi-tau difi
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fi
loro , che piu maturamente batterebbe prefa delìherattorta

fipra di quejìofatto . Mandò il memoriale al p, efetto del-

lafabrica , col quale
,
per fordinario folcita confultarf del-

le cofe nofre . £ uèfiofece egli
,
accioche l amicogu idagnaf-

fe la mancia
,
quando per mtzo fuo ottenejfero i nofri qual-

che grafia . Vna mano laua l'altra. Nonfu vano, perche
oltre ad alcuni prefinti di poco vtile , anco li donarono in—,

contanti vintifeudi d'oro, cof d'accordo ;
quando però hautf-

fe impetrata la grafia , che dìmandauano . Ma acciò il

negotiof rendcjfe piùfacile, (fecero prima , che7 Gouernato-

re li licentiajfe ) che il P . Odoardo nai igàfi'e à Macao ; e là

JìeJJe attendendo ilfeguito del negotio : mafsime,che quell'an-

no la naue dellIndia non era venuta : nè meno le lettera ,

egli auuifì, che li mandaua il P.Viftatore; e però nonfu inu-

tile lafua partita^,.

Vfci poco dopò vn Editto , mandato dalliBeffo MagiBra

-

to della Metropoli , il qualefu attaccato in quel borgo , do-
*

ue i Padri haueuano la Refìdenza . Cofì diceua . Che la

cafa noBra era Batafabricata con lefatiche , efpefe nojlre .

Che la Torre nella Regia di Scianquino ,
era Bata eretta—*

à fpefe commune di quelle città
,
per augurar buonafortu-

na a quel paefe , e che iforajlieri niente vi haueuano che fa-
re . Oltre queBo , che i nofri eranoJlati chiamati là dal Vi-
ceré

, fe bene i Padri poi hauejfero chiamato altri ,* e che pe-

rò
,
per l'offitio , che amminifiraua

,
gli haueua commanda-

to , che sfrattaffero , ma che erano i nofri venuti à trouarlo à
palazzo , e reclamato , fe anco pianto , con efporre , che il

tornare alla lor patria era vn viaggiofenza termine ; che—*

haueuanofattafigefa infinita,ejfere fiati là introdotti dal Vi-
ceré nègià maifati ad alcuno molejli , nè mai violate le—*

leggi delRegno , fe altre cofe fmili , le quali cofe diceua—*
hauer trouate vere

, che perciò fi era mojfo à compafsione ;

perche conofceua , che erano perfine Religiofe , e di molte
virtù , e che fi era contentato

, che l'vn , ò l'altro di loro ri-

manere,
egli altri tutti partiJfero

é
,e che per l'auuenire auuer-

tijftro di non vi ammettere alcun altro
; perche qli hauerebbe

tutti difiacciati , fe anco dichiarato , che non per altro erano
venuti alla China

, che per machinar qualche rouma à quel
Regno . Aggionfi vn altro editto , nel quale comandaua à i

M a Confili
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Confili de'borghi, che con ogni 'diligenza ricercaffero ,feJl of-

feritalia l'editto da' Sacerdotiforaflieri , e che ne deffero conto

al Magiflrato.
Per quefto bando i Padri alquanto refpiranono , ma novL_»

fiu lungo il ripofo j perche fempre vn male andana dietro al-

l'altro ; perche ogni tre , ò quattro fere erano mal trattali dd
ladri notturni, efpejfi veninano fpogliati delle proprie foflan-
ze y afflitti ;

e dopò anco aggrauati d'vnagrand'impofluraj ma
come piacque a Diofurono liberati .

Vn certo Martino Neofiìofi era battezzato in Alacao : ma
era indegno di quel nomey e di quella professione ychefaceua—»
di Chrifilano . Eglifece vngran danno a i Padri . Era venu-
to dalla Metropoli del Cantone a Scianquino per vifitar i Pa
driyma piu tojloper cauarne qualche cofa. Il P.Fiuggiero aiu-

tana quejl huomo
y con ogniforte d'offitio , accioche in quelpo-

co numero di Neofiti , che all bora fi trouauano alla China ,

non abbandonaffero la Religione noftra , nella quale affai

freddamente fiportaua . Dalla conuerfattone , che egli ha

-

ueua co' nofri , prefe occafione di tirar altri Neofitidi Scian-

quino nella fraude . Difsi , fi vi ricordate , nelprimo libro ,

che i Chini impazzano nell'alchimia . Si danno ad intende-

re , con l'argento viuo , & alcun'altre herbe , di poterfari^j
argento vero ; il qualfecreto diceuano , che folamente erci._#

appreffo i noflri; e che in ial'arte erano molto periti ; e di que-

flo hauerne proueyperche vedeuano li Portughefi mercuri
gran copia d'argento viuoy e venderlo al Giapone ; e di là tor-

nar carichi di denari . Vn altra congettura pigliauano, che

vedeuano i noflri
, fenza mendicar elemofina , e fenza'al-

cun trafico Joflentarfi honoratamente , dicendo , che auue-
niua

,
perche con quefla forte d'herbe

,
faceuano argento .

Non poteuano perfuaderfi , che appreffo gli huomini fojje

tantafede , che per si largo tratto di marefi troui , chi fidel-

mente porti il denaro , e che vifii tanta carità , che voglia

alcuno infegnar ad altri fenza mercede. Efe bene non^
vi è alcuno , che babbia accapata^ quefl'arte y nondimeno non
vi mancano huomini fraudolenti , i quali la fomentino ; fi
come per lo contrario mancano quelli , che a quello male prò-

ueghino .

Auan-



-x
h 'Libro Secondo. 16f

. Auanti , che prendeffero il hattefimo due Neofiti
,
padre, t

figliuolo haueuano tn.queB'arte difsipato tutto il loro hauere

,

nè habendola già mai abbandonata , dimandarono da quello

Martino fraudolente ,fifàpea, che i noflri, con quefiarte fa-
cejjero argento . CoBui per ingannarli,dijfe,ehe sì ; e che il P.
Ruggìerogli haueua promeffò d'infegnarli il

'

ficreto : ma con

quefli patti, che non lo cormnunicaffe ad alcuno . Quei poue-

relli fe lo crederono , e tentarono con ogni forte di Ojfequio dì

farfelo amico . Era Martino pouerifsimo d'ogni cofa ; eperò li

fecero vna velie nuoua ; e lo tirarono in cafa con darli dcL-,

mangiar , e da beuere allegramente . Che gjoua a direi con
i proprii denari li comprarono la moglie ( quefìofanno i ple-

bei ) per obligarfelo maggiormente a paiefarli quel tanto fe

-

creto . Finalmente controfua vogliaglie lo promeffe , ma con

qucfla legge , che a murialtro /’infegnajfero', e cheparticolar-
menteguardafferò , che non venijfe penetrata da Padri ; ac-

cio poinon li maneafferò della promejfa; Già erano pajfati

tre, ò quattro mefiti neIli quali ,. conforme atii patti,fi era ta-

ciuto . Ma perche non potala più in lungo menarli per il na-

fo , dijfe loro Martino il di certo, che i Padri li doueuano pa-
lefar il ficreto : come anco dijfe , che l'hauerebbe palefato à
loro . E[fendo comparfo il giorno prefiritto Martino hebbe
da' noflri in prejlito quel vetro , che mojtra varii colori ;

e

fubitofe nefuggi alla Metropoli
,
perfuafo , che quejla fojfe

vnagemma pretiofifsima, e che l'hauerebbe venduta a buon.

prezzo . Come quei Neofiti vdirono , che Martino con lafu-
gagli haueua burlati, vennero a cafa noflra dolendofi di mol-
te cofe, efeoprendo lafraude di Martino,chiedeuano configlio
a' noflri . Per quefia caufa il P. Ruggiero due voltefeorfe al-
la Metropoli, nè altrofece,fenon che intefe,che là erafuggi-
to coflui , e che haueua quel crijlallo . Come li Neofiti fcher-
niti l'intefiro , con molto artificio li trafferò di mano quel cri-

Ballo , con alcune letterefalfe , fiotto pretejio , che venijfero

firitte da Sin-fi-taù , tenendo per certo , che reBituendolo
poi à i Padri, li douejfero pagare i denari,che gli haueua tuf-
fati Martino

.

Mentre,che quefie cofefi trattauano , occorfe , che il Gouer-
natore vn giorno venne à cafa noflra per diletto , conalcunì
altriMagiBrati della città quali dimandarono di quel cri

-

M i fallo



166 Entrata alla China de* Padri del Gesù .

Ballo,per pigliarfipiacere di rimirar con quello i colli vicini

\

liburne, & i nauìgli. Nonfipotè coprir il fatto , efu detto,

che Martino l'haueua rubato. Si adirò il Gouernatore , e (li-

bitofcrijfe alla Metropoli , che coBuifcjfe prefo y ef tene(fi—»
in prigione . Non poterono operar cofa alcuna le pregierà
del padre con dire , che quel vetro era di poco prezzo; rifpo-

fe il Gouernatore,no è vojtro quefto vetrosa del MagiBruto,
e di tutti li cittadinifi quali veniuano alle voBre Banze,con
molto lor piacere per vederlo.

Ejfendo ito lo Sbirro nella Metropoli perfar prigioneMar
tino, prefi il fratello, dicendoli,che hauerebbe condotto lui le-

gato per ilfrate lo, quando non hauejfe manifeBato Martino

,

e nonf ritrouajfe quel vetro : dicendo, che ?ion vi era oro nel
mondo, che lo potejfi pagare. Quello,perfuggir quejla r.ouina

manifeBò il fratello ,
il quale legato menarono a Scianqui-

no .

QueBo trifo , condotto prigione , aggiunfe male a mal*-»,
perche publicò con alcune cartuccia per tutta la citta , che il

P . era vn adultero . Il marito della donna apprefentò poco
dopò la querela contro i noBri à Sinfi- tati; nella quale dice-
na , che venendo da Villa haueua trottate quelle carte cofi
fcritte , e che tornato a cafa , haueua dalla moglie poi a forza
di bajìonate intefo il tutto; efaceua iftanza,che il'P.foJJì pu-
nito. La nanfafu commejfa al Giudice , che haueua quella di

Martino, e da luif cominciò a vedere ìngiuditio . Mafacil
cofafu a rintuzzar quefia impoBura ,

perche in quelgiorno,
nel qualefi diceua ejfere Baio commeffo l'adulterio

, ft troua-
ua il P. lontano da Scianquino due mefi di viaggio \ nella—,
Prouincia di Quarfi , ù che era notorio a tutto ilMagiBrato.
Fh intefofinalmente , che tutto queBo era Baia tramma di
Martino, e che ài qua il marito della donna,come pouero,/pe-
raua di etnongere qualche cofa : ma non liforti, perche non .

volfero i nofiri tirarfi addojfo qualche mal nome. Finalmente
quello,chefperaua di trarneguadagno, temendo di toccar le—»

Jue,fi nefuggì via con la moglie.

Il Gouernatore intefo il tutto , dichiarò pienamente i nofiri

Si fcopre__>
ìnnocenti > Ò* à Martino , autore di tutta la trama , comandò

la calunnia c^e Beffi a ragione
,
poi lofece battere in prefinza del P. , lo

condannò in pena di denari , fy allagalera ; e mandollo deu*

Sinfi-
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Sin -fi-tati) acciò confermaffe lafentenza. Sin-fi-taù, che era

confapeuole del tutto y lofece piufeueramente due volte batte-

re ,
e lo rimeffe prigione. In proceffo di tempo, effendo caduto

in vltima rouinafù abandonato dagli amici,e da'parenti:ma

non da nofri ;
efinalmente per le dure percoffe morì , e cofi

pagò la pena dèifuo delitto. Quel Neofito, che truffe di mano
iterifiallo a Martino, hauendo intefo, che era ne*ceppi,volon-

tariamente lo refiitui , paurofo , chefe appreffo luifi trouaffe

quel vetro , non veniffe egli anco ad incorrere in pena . Cofi

Jddio volfe liberar i nofiri da vnagrande ignominia

.

Il P.Ruggfero paffa à Macao , e là fi ferma, il P.Odoardo
ritorna à Scianquino , & 1 Padri fono

inquietati dal popolo,

Cap. 11.

S
Econdo il cofiume doueua hormat Sin-fi-tau offendere a
grado maggiore , e dalla Corte non compariua auuifo al-

cuno . Quello filentio lo teneua affai di inala voglia ,
efo-

fpefo . Dubitaua, che per hauer troppo audacementefauoriti
i Padri

,fe li ritardaffe il dountogrado : mafinalmente volfe

Iddio liberar lui
, fagli altri da paura , perche hebbe lettere

di effere flato prouifto nella Prouincia di Pzi-cincu divna.

^

gran dignità
; per lo cui auuifo riprefe lafolita allegrezza—,.

Il paefe di Scianquino comegià difsi ,gli haueua dedicato vn
Tempio in mezo alla piazza della Torre , come ad vnhuomo
fanto

,
per hauergouernato quel paefe tanti anni con tanta—,

fua lode. In quelTempio,fopra l Altare vi era lafuaJìatoa,

fa auanti vn gran focone per incender gli odori . Vi Pofero
anco candelieri molto ricchi . lui dunque attendendo a darfi-
ne all'opera

, tutta la città l andò a vfitare
,
per congratu-

larfidella nuoua dignità riceuuta,all'vfo loro ;che per non.

efftr in vfo in Europa , racconterollo breuemente . Li trafjero
da piedi glijliualetti vecchi (fono quefii tnfegne de'Magifira- sì fanno a?-
ti) e li calzarono t nuouì; quell'antichi chiufero dentro d'vna legre^za_^

bella caffetta , acciòfi conferuaff'ero in vn luogo publico a—, Per lanuo-

memoria perpetua,come per vn benemerito,che li faceua quel- ^ Sivifca
la città',la quale haueua riceuuti da luìtanti beneficii.Quefio c coftumi,M 4 è vna
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e vna.forte dì culto, eh e non hàfuperfiìtione alcuna , ma puoi

farfi dalle città per vii téjìimonio delle virtù a quelli , chefi

firn con ì lor cittadini portati bene.

Anco in quel tempo gionfe il Viceré nuouo della Prouincia

dì Quanfi . I Padri non fenza timore lo vifitarono q e da lui

furono con nuouaforte d'amoreuolezza riceuuù ; anzi ch<L~>

riconobbe il P.Ruggiero ; al qualegià hauetta parlato. Gouer

-

nò poco quefio Viceré, perche ejfendo veccio t?refio mori . Quel

Gouernatore anco,ehefucceffe in luogo di Sin-fi-taù,che gouer

naua nella vicina regione , andando dal Vicerèi erafoiito ve-

nir acafa domeslicamente per vifiìar i noBri.

Stando le cofe in queBomodo quiete , in maniera , che pa-

reua a i Padri di poter refpirare , il P. Ruggieròfi partì per

Macao per molti rifpetti : ma particolarmente per trattare
della ritornata del P.Odoardo ; e per traitenerfi là tanto, che

ritornale il VaUgnano . Egli di nuouo dichiarato Vifitatorc

di tutta l'India,fi ne pajfaua al Giapone con quell'Innaffia-

tovi, chefelicemente erano tornato da Roma alla patria . Tra

quefio mezo il P.Matteo ottenne, cheli P. Odoardo ritornajfe

a Scianquino , accioche egli apportale qualche allegerimento

alle cofe afflitte, e che con qualche gioueuole configlio premo-

ueffe quefiafpeditione.

Ma nacquero nume procelle , nè da vna partefola i venti

moffero tempefie . Quelli Neofiti
,
per la perdita dèi denaro,

co la morte diMartino,fiauano mal cotenti. Tramauano mol-

te cofe contro i Padri,e nulla fìfapeua de'lor trattati, hauuti

con Martino . Per opera di cofioro fi fparfero alcunifcritti,

nelli qualifaifamente dàceuano , che il P.Odoardo contro la—>

forma dell'editto , efenza licenza era tornato a Scianquino

.

Minacciauano anco
, fefubito non partijfe , che tutti i Baci-

glierifi vnirebbono per darne querela al MagiJìrato,& altre

cofe. I noBri nonfapeuano a qual configlio appigliarfi in vn
cafo sì dubbio.

Nonfinì qui il male , occorfefubito vn accidente,che volfe

affatto rouinar lanoBra Refidenza . La città di Scianquino

è edificata alla rìua d'vna nobilefiumara , la qualfornendo
dalla Prouincia di’ Qjuanfi ,

per mezo della Metropoli per lo

fpatio di tre giornatefe rientra in mare.Hauendo l'anno ina-

ti inondate le campagne,guafò molti poderi, e ville, & ifuelfe

parte
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parte de* ripari
, e parte nefimmerfe. La nojìra cafa per ejfer

fondatafopra l'argine, nonfu tocca ;
benché le cantinefojfero

ripiene d'acqua .Effendo mancata l'acqua , e ritornata nelfuo
letto

,
furono comandate infinite perfine a rifar le ripe

; ma—,
perche il diluuio di quefì'anno haueua auàzato ilpaJfato,con

pocafatica di nuouo l'inandatione ruppe i ripari. Per proue-

dere adunque a quefto male
,
per vn'editto de'Macifrati ,fù

data licenza ad ouuiare all'vfiita delfiume, chefi tagliajjero

tuttigli alberi infruttiferi. Quejìi trifareili, abufando 1 or-

dine del Magifirato,malignamente, efenz alcun riguardo ta

-

gliauano tutti gl'arbori anco de Giardini,nè. vi era alcuno,che

hauejfe ardire d'opporfi a quefia canaglia—, . Effendi entrati

con la ynedefima bestialità nell horto di cafa, vi trouarono vn'

Etìopo perguardiano, di colorefpauenteuole,comefono quel-
/’

-fricani; ti qualifi trouano pajfato il capo dibuonafperan- Vn capo

za ,vene?ido d Europa,che i Portughefichiamano Cafri. Que- mette infu-

mifino di natura robufia, efenzapaura, in maniera, che egli

filo pofi infuga tutto quel popolaccio
;
perche i Chini, oltre—» Chini.

C C

chefono timidifimi di tuttiglhuomini del mondo,aborrifiono
gfEtiopi come il Diauolo . EJfendo fuggiti , e rimpronerando
l vn all'atro là loro dapocaggine,fi raccolfero tutti in vnal_»

\roppa,e da lontano cominciarono a tirar defafsi alla nojiro—j

‘cafa—, . Non era difficile a i Padri repulfare la violenza de

Chini,màfsime che ifruitori di cafa erano tutti Indiani, nie-

te menoferoci dell'Etiopi ; e la cafa alta , e per difenderfi op-

portuna , ma i Padri attefero a frenar ifruitori per non. »

dare a i Chini occafione alcuna di calunniare
;
ma perche da

principio tirauano più paurofamenie.Come videro,che i nofiri j-;rSno
nonfaceuano refifienza , fatti dalla modefiia nojìra piu info- fa fsi alla_»

lenti, e pofifiinfchiere affamarono la nojìra cafa,& in vnmo- cafade’Pa-

m'etofracaffarono le porte,tefinejire,gl'vtenfiii,& il tutto mi- dri.

fieramente;^ accioche l'entratafoffe più larga , rouinarono la

pariete,che diuideua il cortile dal borgo. Il P.Odoardo co l'In-

terprete vfcì dalla parte di dietro per auuifarne i Magi-frati.
Solo il P.Matteo humilmente li pregaua, che hormai volejfero

cefar da tante ingiurie, e chepigliafferò di cafa quello,che ci—»

loro era digufo.Ma egli,mentrefi affacciaua da quella parte
con vna grandine di fafsi lofiutarono.Finalmente non sòda
chefpirito moJfi,prefefopra lefpalle vnfafcio di canne, che^

dalle
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pemoftra
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dalle mani di queifuriojì erano auanzateyefe ne andò là dout

era delpopolo maggiore la calca ; e dijft,con molta fomuiifsio-

ney che pigliajfero quello , equello > che a loro aggradaua per
!argine, nè volejfero con tantofurore rauinar la cafa.A quel-

liattofurono cofi quei barbari conuinti,che in vn tratto cela-

rono di tirar le pietre;nè portando di cafa altrove non alcune

legneyche ftaitano nel cortile yfe n andarono
,
fonando cembali,

efacendo fefta della vittoria acquiflata.E perchegià era not-

teJì ripagarono alle loroJlanze.

Nelfar della nottefu mandato infoccorfo nolìro vn Ma-
gifìrato di quei del popolo

;
il quale hauendo contemplato vni

~

uerfalmente la cafa,rìhebbegran compafsione; e chiamati

fe ifoldati comando loro ycbe difuora facejfero la guardiay ac-

ci) dinuouo quelli licentioJìy ouero altri laddentrando perle

rotture della cafa , non portajfero via quello che vi era rima-

fìo.Nelgiornofeguente l'Offitiale , vnto da nojlri con alcuni

donatiui , diede conto a palazzo , come a lui piacque ; il che ri

-

fiputo da nojlri,il P.Matteo andò dal Gouernatore allegerie-

do la granita del delitto
, e dimandò y cheJì ajlenejfe difar più

oltre diligenza , dicendo , che quello era liato vnfuriofo tu-

multo della plebe , e chefaria flato difficile di punirli; e che^>

il caltigoyche li deJfe,non partorirebbe altro che porrefe y fo*i

compagni in odio del popolo. Solamente lo pregauayche volef-

fe porre vn editto rigorofo contro quelli yche per l'auuenire

ardifsero di tnole/larli . Il Gouernatore con molta
ammirazione approuò il conJìglioy e la mode/lia

del P.; Vi mife adunque l'edittoy e tacque

il rello . Il P. Odoardo , depolla

ogni fperanza di far fruttoy

ritornò a Macao y e rac-

contò al P. Vifita-

tore lo liato

della rejì-

denza
di

Setanquino

,

11
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II Votatore manda a Roma il P. Ruggiero, per procurar

dal Papa vna legazione al Rè delia China. 11 P. Anto-

nio Aimeida nauigaa Scfanquinojequella Relì

da za di nuouo vien trauagliata dalla

Metropoli. Cap. i l.

ESfendo il Vifitatore intieramente attuifato per tcfìimonii

di vifa delloflato turbolento de' nofri in Scianquino,

prem} particolarmente di ritrouar modo , <& autorità tal<L~> y

chei P. fifermafferò in quel Regno
.
Quello pareua che foffe

totalmentenecejpirio a Predicar l Euangelio , altrimente ogni

fatica era vana. Olirà di quello
, Jiandoui finza ordine del

Rè yfernPre lo fiato noflro era dubbiofoye malfeltro. Paru<L~>

a tutti , che quefto foffe il punto di procurar per vn de nofri
dal Papa vna lesattone al Rè della China ;

per la qualey e per
mezo di letterefifperaua di liabilir la Relìdeza in quel Re-
gito . A quefi'effetto nominò il P. Ruggiero

, per effere fiato
vno deprimi a dar principio a quella fpeditione ; e per hauer
vedute molte cofe con gli occhifuoi . Scrijfe al P.Matteoy che
mediante qualche perfona letterata

, fcriucjfe la lettera in .

lingua Chinefe quello , che il Papa doueua poi mandar alRè y

come anco alcun altre , che andaffero al Viceré del Canto-
ne . Volge anco

i che i Breui , che per la fpeditione d'<nn .

tanto negotio mandaua il Papafifcriueffero in lingua Chine-

fe ; acciò che con heIlifimi caratteri referitti in Europa foffe

-

ro lette da i Chini , con molto diletto. Oltre di quefo il P.Vi-
fitatore fcriffe a Nofiro Signore, <& alRè Catholico y <& al P.
Generale, & ad altri , lettere per aiuto a promouer quef'im-
prefa : aggionfeui alcune cofe della China , si per donare , //

acciòfojfero vedute in Europa . 7*rd quelli donatiui vi ero-j
vna tauo à Geografica del Regno della China, deferitta in ,

vna carta propria di quel Regno. Sogliono comporre le parti
di quella in vn modo sì vago , e sì bello , che vna viene a rac-
chiuder l'altra

;
le quali poi comefono [piegate occupano tut-

ta la fiala ;efenza alcun aiuto da loro fieffe fanno ferme in
piedi

; il chefa vna bellifsima viEta. In lingua lorofi chiama
Guei-pin

. Quella forte di cartafidice effer Piata cara alPa-
pa , & al Rè Catholico . Portaua anco il Padre alcune

vefle

Il Vi/ìtatc*

re cercai
via di dare

autorità a'

noftri di fta

bilirlì «fila

China.

Si procura
dal Papc_>

vna legano

ne alla Chi
na.
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ve/le Reali ) corone , e quafi tutte Pinfegne de' Maritirati.

Il P. Rag- ài pofe in viaggio il P. Ruggiero , e con veloce nauigatione

giero oaui- arriuò in Europa,ma nelle Terciere
,
quar ti in porto fece nau-

ga à Roma, fragio , dal quale raccolte le reliquie , sbarcò in Lisbona ,

di quafe ne pafsò a Madrid per vifìtare Filippo Secondo Re

di Spagna ; dal qualefu riceuuto con difufati modi di beni-

gnità . Promejfe di aiutar apprejfo al Papa quella legatione

,

e di voler con ogni forte di folleuamento promoucr qtiefìa^»

fpeditione . Subito che gionfe a Roma fu ritardato il negotio

per la morte di due , ò tre Papi , che in poco tempo l vn dopò

l'altro morirono. Il P. Ruggiero sbattuto da tante fatiche

• fece il rejlo della fua vita a Salerno porto del Regno di Na-
poli.

In quello tempo per molti mefì il P.Matteofilo Rana alla

China , con vn'infolito concorfo d'huominì diogni condiciont

^

tratti dalla nouilà di veder le cofe d'Europa , ma cofìa alcuna

IChinefi fi non mirauano con maggior attenzione , che vn horologio al

-

marauiglia quantogrande , il quale il P. haueua mefio invn Pollo tale ,

no d’ vn ho cheferuiua alla cafa,fa alla vicinanza ;
emoflrauacon vn—

»

roiogio.
braccio di ferro l'bore a chi pajfaua , e le batteua con la cam-

pana con grandifsimo flupore,e tanto più quando lo vedeuano

fìuonar da per feJlejfo. EJfendo le cofe in tal quiete
,
parue al

Vifìtatore di mandar à Scianquino il P.Almeida ,
chegià vn

altra volta era flato deflinato per compagno al P.Matteo ; e

quellofece,nonfilofenza licenza de Magijlrati ,ma ne anco

fu dimandata altroue.

A pena vi gionfe, chefubito dalla Metropoli venne vna->
Querela-» querela contro i Padri , mandata al Vifìtatore della Prouin

-

u-oTn firi
€ia ‘ China vi fono alcuni vecchioni , si per l’età , come

1 n
* per la vita lor priuata fenza macchia alcuna , e per la virtù

loro venerabili ;
mi particolarmente , perche non s'intefi

mai,che querelaffero alcuno , e che efsifofiero da altri quere-

lati. Juefli in certigiorni dell'annofono banchettati dalpu-
b/ico foìennemente, non fenza molti riti, e titoli d'honore , fa-

altre immunità,chefi li danno. Comparifiono auanti ad ogni

Magisìrato in vnhabito particolare a tal' effetto ; e quello

fe li concede
,
perche fìenz alcun altro interej]e

,fi sa , chz~>

non premono in altro ,fìe non infìeruitio del ben publico.

Quejìi vecchioni della Metropoli rifucgliati dal rumore,

che
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che Perafparfo,cbe la torre erafiata fatta dafiranìerì, e che

lafpefia di cinque mila feudi,per lafabrica fojfe per operai
de i Portoghefi, che habitano in Macao , e che per ciò i nolìr't

eranofolìentati in quella Città per feruirfene vn giorno di

loro in rouina di quel Regno
,
parue , che fi afpettajfe al-

l'officio loro di darne auuifo al Vifitatoregenerale della prò

-

uincia.E perche la querela fu riputata elegantifsima,
e per i

precetti della lingua Chinefe à persuadere accommadatifil-
ma, la metterò qui di parola in Parola,come megliofapròfare.

Se benefi deuefapere,che quella vaghezza di dire , efpirito

della fauella Chinefe vieriad infiacchirfi portato nella no-

ftra lingua latina,& Italiana .

Ejfendoyche per legge del Regnofia permejfo Uberamente a Querela

ciafcbedun Chinefe auuertire i Superiori,fe cofa alcuna vifia

,

data
Yf“

che pojfa apportar danno al popolo , noi vecchi,ò Sindici della

metropoli del Cantone habbiamo giudicato ejfere fpediente di

darne auuifo a te Vifitatore della Prouincia ; acciocbe per i

mezi necefifaràife li prouegga. Primieramente tu deifat>ere—j>

che quell'huomini flranieri , che fono venuti ad habitar in

Scianquino,capo della regione,fono motto datemerfi,py auuer-
ti,che qui fiotto fi nafeondono gran cofe ; e di qua fi machina
gran rouina al Regno della China; Habbiamo l'efifempio alia-

tigli occhi, epur troppo chiaro dalle cofegià dette. Nel porto

di Macao,ne i confini della Città diAnfano fi è ridotta vn in-

ondatione di popoli barbari
, e Jlranieri , d'onde già ordirono

vna legatione al Rè,acciò fitto quello velo potefifero penetrar
nelle vifeere del Regno, & infieme far vn mefcuglio con noi

,

& hauer nella China il traffico ; efi non ottennero l intento
loro, nè furono ammefii alla legatione,nondimeno noifappia-
mo,che in quelportofimefiolarono co nofilri . Che fe benegli
anni adietro trafficajfero con noi , tuttauiafi riduceuano la—,
notte ad alloggiare nelle loro naui,nonpotendo fermar ilpie-
defiopra il terreno della China , in tanto che finita lafiera—*
faceuano vela a i lor paefi. Hoggì vi hanno fabricate cafe,&
alzatele con più filari , douefilando vno fiopra dell altro a
gufa d'Api, e di formiche vi fi rauuolgono . Non vi è huomo
alcuno nella prouincia,che fentendo quefto nonfe li arriccino
i capelli, e non tremi

; tanto piu che ogni giorno tuttauia più

fi vede,che con nuoue arti , e trame machinano cofe maggiori.

Hanno
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Hanno volutofar la fpefa della torre , acciò per 'quello s'a

-

prijfe a loro vna portale per introdurui altri huomini di ma-
la vitali quali del continuo vanno,e vengono per mare;e per

ciò tenemo per certo,ehe Jlano fpie ; i quali attendono a pene-

trar i noBri fecreti , e de' quali in proceffo di tempo ragia-

neuolmenteJì hà da temere , che vnitijl con altri defiderofi di

cofe nuoue non apportino rouina alla nojlra repubHea, e che i

popoli noBrivadino difperjl come pefei per tutti i mari. Que-
Be fono quelle cofe , che i nojìri libri auifaro inanti. Voi ha-

uetefeminato in vn terreno domejlico ortiche,
e fpine , e mejfo

nelle vofre cafe ferpenti,e dragoni . A noi pare , che il male
diMacaofa àguifa dell' viceré-, che viene a i piedi , & alle—*

ma i,che nonporta alcun pericolo, fe preBofe li applica il ri-

medioima il male di Scianquino è vnafiflola , che opprime il

petto,& il cuore . La ragione adunque ci perfuade, che toBo

fe lifaccia il rimedio . Per quefle ragioni ò Vifilatore della—»

Prouincia ti hauemo voluto pregare,che tu commetta a i Ma-
giBrati di Scianquino ,che quanto primafano difcacciati que-

Bi huomini Branieri dalla Città , e fi mandino a Macao >

che queBo anco a te col tempo , apportard bene . Se tufarai
quanto noi ti auuifamo , certamente , che tu refiituirai la vi-

ta a tutta la prouinciafa quale con tefiimonio publico farà
dimoBratìone d'hauer riceuuto da te vn grandifsimo benefi-

cio. Qui feceropunto

,

Il Vfilatore della prouincia , cognominato Ciai, era tenuto

rigidoy&ojferuante delle leggi',in maniera che apprejfo al vol-

go era temuto ,e riuerito . Egli giudicò , che quefia querela fi
douejfe ventilare accuratamente, e comejfe la caufia ad Aitali

Capitano del mare del Cantone,come à quello , al quale tutti i

nego tìj deforaBierifimandauano',ma egli commife rifrejfa—,

caufia al Gouernatore della Metropoli del Cantone,il quale—

»

mandando l'ordine del Vifitatore ,fu detto al Gouernatore di

Scianquino,

e

1
e à fino tempofaceffe diligenzafopra di queBo

negotiog glit ne 'effe conto . La cofiafipublicò per mezo d'al-

cuni notari , e p-mna di duegiorni , che ilPadre Matteofojfe
chiamato ingiuditio , hebbe ancor copia della querela . In—*
quel tempo a cafo il Gouernatore non era alla Città

;
perche—*

era andato alla Regia di Pachino per rendere , come è folito

ogni terzo anno lafolita obedienza alRè . In vecefuagouer-
naua
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nana vno chiamato Fan - , che eira compagno nell'officio col

Gommatore, amico de Padri, e di natura mite . Egli chiamò

il Padre Matteo, e di tutto gli diede auuifo ; Il Padre,chegià

era auuertito,confutò il tutto validamente, alleggierendon

alcune, e la maggior parte negò, e particolarmente doue fi di-

cena,che da noftri era Piata fatta lafipefia della torre
;
poiché

Jivedeua,che era vnafaljìtà , come tePìimonio ne poteua ejfer

tutta la Città . Rifipofie ilVicegouernatore , che fapeuamolto

bene la lor virtù,& innocentia, per l'efperienza di molti anni

;

non potendo tolerar fenzafdegno, che quei}'importuni vecchi

hauejfero voluto metter le mani nell'altrui mejfie,voledo quel

Riparlare de ’ negotii di Scianquino , deIli quali nullafiapeua-

no. Commandò al Padre Matteo , che con vn memoriale libe-

rajfefe,& i fuoi da quefì'impoJiura,e dalle male lingue
,
per-

che hauerebhe egli prefio lafua protezione,e dato al Vifitatore

della prouincia conto della verità; E defcendendo dal Tribu-
nale licentìò il noPiro con dirli,eheJiaJfe di buon animo. Nel
dì feguente ritornò alla Città Sin-fì-taù, non fiapendo cofia.

alcuna della querela, il Padre Matteo , e /’Almeidaper ter-

mine di creanza l'andarono a vifttare all'bora appunto , che

fedeltà in Tribunale,per hauerlo fauoreuole in quePìa nuoua
turbolenza, e li donarono quel vetro,col quale mirandò,fifor-
mano al veder noPiro vani coloniche era da lui molto defìde-

rato;per il cui donatiuo mojìrò gran fegno d'allegrezza: tan-

to più,quanto intefe,che era di si poco prezzo in Europa. Egli

Ji diede a crederebbe ciò diceffero,acciò piùfacilmente sinda -

cejfe ad accettarlo,Pìimandolo egliper quello , che vniuerfal-

mente da tutti era tenuto. Tuttauia , aecioche per niun tem-

p° lifoffe oppoPlo,che Pbauefifeprefio in dono, lo volfe pagare.

due feudi d'oro,che reenfiandoli farebbe notato di poca crean-
za; tanto temono i magifirati di efi'er accufiati di Jimil fallo.

Con quejfa vijita in tutto s acquetarono la grafia del fiupre-
mo magijìrato , e fù confermata la Jlanza all'Almeida. Mife
poi in ordine il Padre Matteo il memoriale , il quale contene

-

ua,chegià erano otto anni,che d’Europa con i compagni era._»

venuto alla China , allettato dallafama di sì vajìo Regno

,

hauer nauigato venti mila miglia,che eravnpouero Sacerdo-
te,chevn finefiolo haueua di fieruir a Dìo,e che hauerebbefat

-

ta ogni opera di non ejfier di molefiiia ad alcuno; e che voleiuL

Il P. Mat-
teo rifpon

de alla ca-

lunnia.
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•

oferuar intieramente le leggi della China ; cheperò effendi

fiato querelato ingiufiamente d'improuifo da i Sindici della

Metropoli,meritamentefariafato in grandifsime anguBie ,

quando non hauejfe vn giudicegiuBifimo , e rigorofifsimo a
trouar la verità ; il quale fenz'alcun dubbio hauerebbe ven-
dicatalafuainnocenza,e de' compagni da quelle calunnie . E
faceua ifanzaycbe pergiuBitiafi vedejfe la caufa ,e nefofit-*
informato ilVifitatore . Il Vicegouernatore riceuuto che heb-
be il memoriale vide la caufa conforme alle leggi, nefipreme

-

uà in altroché liberargli accufaii da quelle calunnie . Tutto

il contrariofugiufiificato della querela , efu mandato ilpro-

ceffo della caufa a Sinfi-taù; accioche la fentenza,con la fot-

liberai ^°fcr^lone fua hauejfe piu effetto . Egli corrifpofe allefpet

-

ftrfdVvna tatlone de Vadrimperché fu confirmato tutto ilpròceffo con .

gran ca- molti titoli di lode,ancofopra l efpettatione,chefihaueua dal-

lunnia. la perfonafua. Nel conchiudere ilgiuditio ordinò, che quefio

proceffo non fi portaffe al Gouernatore del Cantone,onde Icl_>

querela era vfcita,ma per diritta via al Vifitatorefil che non

fu poco fegno d'amore ; e cosifipofefine a qucBapericolofifisi-
ma querela .

Il Padre VaUgnano auuìfato del tutto , dopo hauer reft-*

gratie a Dio del buon fucceffo , deBinò il Padre Francefco
Pietra a queBafpediìione,chegià venne con quelli Imballa-
tori Giaponefì . Efebene foffe mandato al Giapone per Ban-
za,nondimeno piacque a Dio, conforme al defiderio, che n'ha

-

ueua,che veniffe alla China . Cionco in Macao
,
per opera del

Padre Odoardo,fi diede ad imparare confatica le lettere della

China,e la lingua . Era huomo di molta virtù, e nel maneggio
de' negotii di molta deBrezza,ma a pena vidde la China, che

mori,come dirò a fuo tempo .

Con quanto frutto fo(fe in quel tempo operato nella

refidenza di Scianquino.

Cap. 13.

I
L filo della nofirahabitatione in Scianquino era molto op-

portuno per feruitio dellafpeditione noBra,perche non »

era dentro de' muri della Città , douemen liberamente, per il

tumulto de Cittadini, eper ilgiuditio degli huominifipoteua

atte»-
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attidere all'ejfercìtio della religion Chrifiiana;ne meno era sì

lontana dalla città, chefoffefuori de' borghi in qualche luogo

deferto,ò foggiacele alle robarie. Si vedeua a'piedi della città,
Il fico dì

volta ad Occidente,con vn vicino,& affai commodo piazzale,
Scianquiné

quafi che rendeua i limitari della nojìra cafa , cheferuiua per

ripa delfiume, e per Hatione d'infiniti nauigli,che d'ogni tipo

vififermauano ;
perciò veniua ad effer vn’ottima occafione a

noi di nauigare due volte ranno alla Metropoli del Cantone

;

là doue era necejfario paffarcper il denaro , cheferuiua per il

mantenimente della cafa , chefi mandarla dal Collegio di Ma-
cao , al tem^odellafiera.Di là veniuano lettere d'Europa, &
altri preseti di varie parti,

efi bifognaua andar per negotii a
Macaofi nauigaua allafeconda dell'iSìeffofiume. Quellofiu-
me nella maggior parte de luoghi era largo vn miglio, che ren
deua vna bellifsima vifia : anco vi era il concorfo digentiper
il nome,chefi era fparfio, che apprejfo noi vi foffe vna Chiefa

.

Sotto queHo colore paffaua la vifìta de'Magistrati,perche al-

trimente non era decente di vifitar perfone priuate;& in cafa
di Stranieri vilipendere la maeftà dell’offitio. Anco vi concor-

reuano,perche diquà fi andana dal Vicere,doue era la refidl-

za di due prouinciefià oue continuamele fi radunauano molte

trope di Magistrati',lì quali ò che otteneJJero nuouo magifira-

to,ò che afcendejfero a maggiorgrado, ò per qualchefolennità
puhlica,come nel dì natale del Viceré, veniuano per qua a far
lifiliti offequii di congratulatione.No minor numero dipopoli

tiratta qua il cornerciò di varie cofe,& altre occafoni. Tutti
quefii,tratti dallafama,che da lontano,e davicino,haueua con
moltagloria diuolgate le cofi d'Europa,veniuan a cafa nojìra.

E non erano pochi quelli,che prima voleuano veder la noSlra
chiefa,cheli palazzo del Viceré.Ad alcuni dii’ettaua quclmag
gior horologio pofio in villa del borgo,ad altri i minori, & ad
altri le pitture diEuropa, /’ifirometi matematici, e le tauole di

Geografia.Vi erano di queIli,che refiauan'ammirati con veder
le coperte de libri, lineamiti d'oro,apprejfo loro cofa infoli-

tafe bene erano firitti nel carettere noSiro . Ma fe vedeuano
qualche libro,ilquale haueffe depintofito,dpaefe particolare,

ò

qualche machina mathematica, reSlauano attonithpercbe cofi

ordinariamitefi vedeua ciafcheduna città diSìita,regni,palaz
zi, torri,ponti,fortezze, e la maefià de tempii, per la qtial cofa

N veni-
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.

veniuano rapiti,polche ejjendo tanto lontani da i lor paefi,pa-
rmacche con gii occhi iBefià li vedeJJ'ero . Vifi aggwngeuano

*5*® [franteti ratificali,
i
quati,non tanto per la dolcezza dèifuono

ne^ a Ile co- trefidano vinti,ma dalla nouità dell ijlromento . Con quejla

fe d’Euro ty altre occafioni,e con ragionamenti opportuni à poco , a poco
pa. eocepiuano vna grand'opinione delle co[e d'E uro!'a.Confiderà

nano,che lifondameli deIle lorofiiezt erano affai menoJìabili
delli nojìri , in vniuerfale , in particolare. Sentinano
diuerfamete de letterati nofri da quello,eh e,infin à quelgiorno
halienanogiudicato dell'altre nationi

;
le quali i Chini co vna

vocefoleuano chiamar barbare,perche cofile teneuano. 'All\ber-

ra cominciarono à vedere,che differenza era tràgl vn>egl'al
fri popoli. I Padri non attendevano à quejlofine per vancL^
ojlentatìone,ma per dar. autorità alla noflra fantfi, legge ' in
maniera,eh'a tepo, efuor di tempo nefoleuam ragionare, E fe
ben i Magnati,non cofifacilmente ammetteuano la Religione

nofirà,nondimeno affafilmi predicauam la verità da loro co-

nofciuta,e la, maggiorparte di loro l'ammirauano. Ne dafola
verità,ma anco làfantimonia della virtù de'nofri redeuà da
sefplendoreperche i Chininofoltifono curioftfs. inuefiigatori
della verità,mafingolarmentegli arreca marauiglia. làfantì-
tà della vita * • Quanti vemuano'à vifitar li Padri

,foleuano
vfar lefolite cerimonie della, patria, eportauano i lor preseti

;

fiche è infolito,mafsìme a i letterati, confacerdoti,fe bene non
fono Branieri. I nofìri ancora compenfauano quefiamoreuo-
lezza de Chini con alcuni prefenti , lì quali da loro erano fli-
tnati affai piu di quello,eh e. valenano^mira ii con più diletto:
taftto portafico la nouità delle cofi •. Tra quefii fi a hnouera-

*

uano alcuni ', li quali nonfolamente erano tratti-dalia nouità
delle nofìre cofi,ma da vna cura più ville, che era lafalutts
loro: in tantoché non pajJauagiorno,che non foffe piena la ca-

fa di quelli,che ci vifitauano.Sepre era la Brada piena di tei-

fiche,ilfiume di barche, e di nauigli de'Magijlrati, che per la
grandezza loro , e per la bellezza rendeuano vnafioauifsima
vìBcl-j.

P^dc \*°t
:

D

a

%ue$'0 eweorfo de Letterati , e de Magijlrati lafama.

^

/frati. e d'ai
noflra fantfi. legge acquijtò credito afuoipredicatori;

m per tue- Perche era vjcita delimiti di Scìanquino,anzi del Cantone, e

della prouincia di Quàfi,e fi era publìcataper tutto il Regno *

Perche,
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Perche efsedofiliti i Magifirati dellaltre prouìncìe chiamarfi n ja

à governare altroue la Republica , e camhiarfi ogni tre anni

,

1 notti i ac-

auueniuain poco tempo,che quellische haueuano notitia delle quiftano f*

lofi nofire,ne portauano ilgrido in lungo,& in largo per tut- ma *

U) il Regno;ondefi veniuaà poco à poco, lenzafaperfi come^ad

apparecchiarfi la Jlrada à i Minilìri dell'Euangelo , che per
l auu enire doueuano pajjar allaltre prouincie.imifi cominciò
ad.hauer notitia di Scintagima,ch'era del tribunale de'foldati

(Pimpatu. dicono i Chini) che poi nella Regia di Nanchino ef-

fircitò l officio amplifsimo,che dicono Scilan.Quiui Theno pre
fe amicitia flretta con i nojlri , all'bora eh'era del Magifirato
detto Pucinfiyche lo vedano Viceré in Nanchino.Quiui ancofi
conobbe vrìaltrochégouernò |> Viceré la prouincia di Hiccù,
e quel da noi tanto celebrato ne i nojlri annali Giutaifmo ;

il

quale dopo molti feruigii fatti allareligisn chrijliana, volfi
Iddio illujìrarlo col lume dellafuafede} cbe Ignatiofi chiamò
nel battefmo.

Ma qui nonfifermò lafperanzafila deprimi anni, non la

raccolta.Già cominciaua digiorno ingiorno à venirfelicemetè
nuoua mejfe

;
perche ne'giornifefìiuì i Neofiti,che venimmo al

la nojlra Chiefiuolatrano tantiche occupavano infino à i cor-

ni dell' altare; contendendo con la calca del popolo la Fìrettez.

ta del luogo.Finita la Mejfafi dìfcorreua delle cofe detta no*

fìrafede;e nell’vltima volta,chefifece il battefmo,fi lattaro-

no nettefante acque iZ.Chinefi ; efpejfi Iddio con alcune ma-
rauigliofe vifióni, e miracoli fottecitaua gl'animi delle vicine

genti. Nellaltra ripa vi hahitaua vna perfina,che la notiti
andaua intorno attefepolture de morti; ò chefojfe per la pau-
ra di qualche ombra , ò fojfefpauentato da qualche Demonio,
refiòfpintato.Per liberarlo il padre fuo,ad injlanza d'vn imr vn indemo

portuno habitatore, chiamò alcuno dì quelli Minifiri diIdoli,
dal quale con alcuni profani ejfircifmi , e con i lor Demonti in famìglia fi

varieforme depinti ( detti quali ne hanno piena la cafa J non chrtttiano

.

fu lafciata cofa alcuna intentata: ma il Diavolo ricufaua d'of
fendere lai ro Diavolo,onde auuene (acciòfifpzngejj'e la luce
chrijtiana)chefu auuifatoil padre delgiovane da vfi Neofito,
che nella legge di quei Sacerdoti d'Europa , e nel Dio loro vi
era, vna virtù certa di cacciar i Demonii . Fu pregato vno de'

nojlri,che dottefica quel fatterello , che era si maltrattato dar
N 2 qual-
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qualche aiuto. Non farne al nofìro di lafciarfi cojìfacilmen-

te ferfuadere , chefojfe indemoniato , peròJì ajlenne dagli efr

forcifmi ; li di]]e però , che ahbrufciafferò quelli fa'itajmi ,
0

lame; che li poneuano intorno perfurarlo,& in vece di quel
r

-

le li diede certe orationì, e l appefe al collo alcune Reliquie, e

cojìfu lafciato . A pena fu partito il nojiro, che ilgiouanefu
liberato , e dal padrefuo fu condotto alla nojlra Chiefa; doue

egli,con tutta lafuafamiglivfù battezzato . Il padre del li-

beratofrarfe per tutta la città,che ilfigliolo era fiato libera-

to dal Demonio,che malamente lo trauagliaua,con l autorità

del Dio ctdchrifiiani .

Quella grafia riceuuta da Dio , tra tanti franagli, non »

fi può credere quanto ricreajfero i noflri
,
perche non—*

folo fperauano cauat frutto dalle lor fatiche : ma in fatto

lo palpano ;
poiché oltre i Neofiti , de' quali fopra parlai ;

che ogni giorno via più ammetteuano dentro l'vdito , e den-
tro al cuore i precetti della nofira fede , anco molti fan-
ctu li per il battefimo andauano in Paradifo ,

per ejfcre ap~

prejfo Iddio primi promotori della falute a quelli della lor

natione.

La Refidenza nofira di Scianquino nonfu inutile alla città

di Macao , perche i Portughefi , che veniuano per negotii al

Viceré
,
fubito erano aiutati da noflri. Alcuni altri li quali

per naufragio dauano nellefpiagie delCantonefurono libera-

tiper opera de'Padri,e molto più giouò perglifchiaui,chefug
gìuano . Ogrìanno fcappauano dalle mani de padroni molti

fcbiaui per trouar libertà alla China : ma più toflo la cer-

cauano, che là trouajfero . Sì accoBauano al Capitano delizi
militie

; perche li conofceua più animofi , e per la pratica de
9

Portughefipiù efperti . Quefii per ilpiù erano Giaponefi,ter-

rore de'Cbini, onero Etiopi d'Africa, che per l'ordinario chia-

mano Cafri,onerogente della Giana,Ifola maggiore,è minore

,

ò d altri paefi;li quali la natura barbara, òferoce hàfatti più
audaci de Chini. Quefii

,
quando veniuano con il Capitano

dal Vicerè , erano auuertiti a non abbandonare lafede Chru
Jìiana ;& a molti anco perfuadeuano il ritornare a i lor pa-
droni ; e per quelli impetrauano dalpadrone il perdono della

fuga , onero del delitto
; poiché con non maggior coflanza—*

fcruiuano per faldati a Chini ? che perfcbiaui a Portughefi,
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nel qual cafo,nonfollmentefi procurano, la falute dellanima

de alifchiaufma alla robba de Portugbef; poiché con l indù

-

firia loro acerefceuano i lorguadagni.

In quell' ifteffo tempo,effendo venuti Legati de Cocìnejì, tri-

butarli del Regno dellaChina al Viceré
,
fecodo ilfolito d ogni

tre anni
;
acciò di quàfojfero condotti alla Regia di Pachino

>

vijitaronoi nofìri piu volierefempre li mofìraranogrà bene-

volenzaJ Padri lifecero varii prefenti di Ubriache trattava-

no delle cofe d'Europa,e particolarmente d'vn Catechifmojldo-
pato in caratteri Chinef, chefuol'ejfer commune à loro , & a

Chini', ancorché pano in tutto differenti nellafauella. Fu ciò

fatto,che [e mai per alcun tepo s aprijfe in quel regno la porta

all Eudgelo, trouino gl'animi di,quei popoli apparecchiati al-

la lettura di quei libri. L'entrata faràfempre aperta , eh efi
haueranno operarli, e che pofsino viuere.

LVltimosforzo per tenere la Refidenza di Scianquino , e come
da quella i Padri fodero diacciati. Gap. 14.

I
L Demonio vide,ir inuidiò quefii progrefsi notabilifchefa-
ceua la Ghiefa d Iddio in quello capo della Chinale cheprò- Per arte_»

metteua difefperanza dì maggior raccoltanel tepo auuenire: ^ ^
5
™°"

onde ogni giorno per diuerfe vie , e con nuoue forte di in- Quagliati
ganno,che no pojfo,nè potendo voglio narrarle ad vno ad vna, noftrf.

intorbid.iua lefante opre de'nofìri.E quando il Demonio nopo
teua perfe,vi adopraua il mezo de'fuoi winiJlri.Si valfe adu

-

que~a propofito del minifitrio de'Cittadini , e de'Letterati di

Scianquino; alli quali, la molta beneuolenza de Magifirati

,

ilfrequentar,chefaceuano la cafa nojìra, rifultandone perciò

a nofìri autorità,
e
gloria,partorì inuidia. Studiauano con la

venuta del nuouo Viceré di trovar modo , chefujfero i nofìri

difcacciaii da quelle fìanze,come avvenne . Succejfe in luogo
del Viceré morto vn altro Viceré della Provincia di Quan/ì

.

Quefìo era del paefe di Nanchino della famiglia Seh, il qua-
le non volfe per vna certa fua fuperfiitione venir ad habi-
tar il palazzo , doue ilfuo antecef'ore era morto

, fe prima no
era dirupato dafondamenti, e rifabricato vn nuouo con molta
foefa dell'Erario puhfico

; perche fi perfuadeuA , [che babi~
tando in quel palazzo , doue era l'antecejfore fuo morto

,

M 3 ogni
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Vgnì coja li dotiejfefuccederefìnìBramente . Però fra quello

mezo fi ritirò nella vicina città , che corfinaua con la I rouin-

cia del Cantone : là tutti concorf'ero i MagiPiratiper vietar-

lo
, fecondo il costume di quel popolo. Fra quelli vi andò

Tan-fiaohù , vno che era il Caporione de Confoli della Citta

;

del quale meritamente Jì può dubitare
, fe Jì moBrajp^ y

ò piu amico a lui
, ò più inimico nofiro . Parlò col V icere

della Terre nuouamente edificata , e del Tempio , chefi era^>

dedicato al Goticrnatore pajfato, per ejf'erjt portato molto giu-

Bo nelgouerno.E perche PiBeffo haueuanogiàfatto ad vn*al-

tro Viceré
, che poco manti era morto nell offìtìo ; laffaife la

cupidigia della gloria di poter egli anco fperare l"iBeffo da—>

Scianquinefì : è conforme al vero y che egli amicheuoImen-
te parlando a lui come inimico de’nofiri, li aveennaffe il luogo

per edificar al Viceré il Tempio ; onde auueniua, che i noitri

farebbonoflati difcacciati , comegli S cianqtunefi defiderasia-

no . Quefla congettura prefenuouo fomento da nuoui indittif

perche al ritorno di coBui cofifuccejjì.

Fù fritto a Sin-fì-taù vn ordine dal Viceré in queBa for-
ma . Narrauay che molto ben fapeua , che dalporto di Ma-
cao erano venuti à Scianquino certi.Minflrifacrficatori , li

quali teneuano commercio co Portuguefi , e con loro commu-
nioauano tutto quello y che fìfaceua alla China , che ognigior-

no machinauano nuone trame , con tirar afe la plebe ignora-

te y & allettarla con certi lor libri , t che baueuano vn'boro-

logio con vna campana pojìa in publicoyche dafefteffafilona-
uti lbore

y
e però comandaua , che veduta la lor caufa ingiù-

ditio
yfi rimandaffero a Macao ; onero fi relegajfero ne i con-

fini della Citta Sauceanay nel Tempio di Nan-hoa>doue èfa-
ma y che vi Bantiafferò mille Minifiri d'idoli.

Hauendo Sin-fì-taù ved.uto l'ordine del Viceré fece inten-

dere a i yioflri , per mezo del Vicegouernatore > che douejfero

con l’autoritàfua andar ad habitare nel Tempio di Han-hoa y

chefinito , che haueffe l'officio quel Viceré
7
farebbero richia-

mati ad habitare nella loro anticafede . Faceuano iBanza^
i Padriyche in giuditiofi vedtjfero le cofe oppoBe , e chefidel-

menteJì rimandale il procejfo al Viceré . Rifpofe Sin-fì-taù

a me è nota a pieno rinnocenza voflra , & adejfo , come iofe-
ci contro a quei Sindici , haueuo nell'animo di tener la pro-

tetti 0-
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tettione vojlra , ma io so, che cofi vuole il Vicere ; & il repu-

gnarefaria vn perder tempo . Il Pi Matteo fubito ne diede

conto a Macao al Vifiatore , e dijfe , che all'bora li pareuaL_>

tempo di cedere, ouero di pajfar là , doue voleua il Viceré a—,

quelTempio , à in altra parte parendoli , che non fojfe tempo

di prouocarlo, e chefperaua ,
quando poi egli non hauejfe vo-

luto , che vi lìantiajferocche almenofipoteuafperare d'hauer

in gratiafica altroue qualche commoda habitatione,e di poter

tornar a vipiar i Neofiti ,* non difperando anco vngiorno di

ritornare alle loro primeftanze. Il P. Vifitatore non accettò

ilparer de Padri : anzi ordinò , che in niuna maniera partifi

firo di là : ma che condutte leforze contendejfero difermarfi

,

e che non potendofar altrofi ne tornajfero a Macao , che non
vifarebbe mancato campo , doue con più frutto, hauerebbono

fparfa la parola d Iddio . Il P. Matteo , intefa la mente del
Superiore,fi diede a comporre vn memoriale . I Magìlìratifi
condoleuano del cafo de'nofiri, accufando l ingiufiitia del Vi-
ceré , ma non vi era alcuno, che hauejfe ardire di parlarne,

&

opporfi ad vriauuerfario si potente . A pena quefto Viceré
era entrato nelgouerno, che cominciò a maltrattare queipo-
poli ; dalli qualifperaua, come auaro , di trarne qualche de-
naro. Quefiifurono quelli delle città del Cantone , che trafi-
cauano con quellidi Macao. Viera vno,chegiàfu capo de Cor
filli , il quale hauendo ottenuto perdono, era ritornato a cafa,
efi.

ne viueua in pace con lafuafamiglia,facendo vna vita—,
da huomo da bene . Hauendo il Viceré connuoua inquifitione
cominciato a trattagliarlo

,
fece sì , che fatta nuoua tropa di

ladri , ritornò al cofiume antico di robare
,
più tofìo per di

-

fperatione, che perfalìidio della quiete. Egli hebbe ardire,
verfo OJìro,di peficar le perle nell'Ifola Amana,cotro lefpref-

fo ordine del Ré.

IIP.Matteofi metteua all'ordine per vifitar il Viceré, che
Jlantiaua (come ho dettoJ nella Prouincia del Cantone : mai_»

perche i corfali con l'armata ogni cofa infifiauano, era andato
nella Metropoli del Cantone per metter xnfieme !armata .

Mentre, chefi ne veniua alla volta di Scianquìno, non man-
carono alcuni Magifìrati noftri amici

, li quali li raccoman-
darono la nofira caufa; efi bene rifpondeua in maniera

, cb<L~>

dimofiraua,che ninna mala opinione hauejfe cocetta de Padri,

N 4 t*t-

ilP.Matteo

g udicache
fia p all’ho-

ra bene di

partire •

Il Vifitato-

re or dina
che fi ftia
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tnttauìa nonfipotè mai placare, che volefifs promettere di la-

nciar in pace laJìanza a'noflri : mercè cheti difegno del tepio
haueua in lui prefa sì alta radice,che non potèper lafauerchia
cupidigia digloriagià mai dafefuellerlo.

IIP Matteo
Non fi può a hajìanza direnato da tutti t Magipirati

,
per

è mandato feruitio de nojtri fifojfie affaticatoAn queII'ijlefsigiornijuferit
à Macao, to d a cuni Magijìrati di Pachino , che fe li coprafferò alcuni

panni di porpora da Portughefi\e che làfimandajfero.l Ma-
gijìrati per no lafciar cofa alcuna intetata ingrafia de nojtri,

nominarono per quefiaffare il P.Matteo,il quale
'

fapeuano,sì
per cjfer atnico de'Portughefi,si per ejfier più atto de'Mercanti
chini, che l o^era fi:a farebbeJìata a propofito.Perciò il Viceré
lo defilino à Macao,e lo prouide d vngra nauiglio co molti re-
migati,

;
e li diede vn Capitano difoldati,& alcuni Cartesiani

acciò l accopagnajjf ro. uando gionfe à Macao fu icemilo da
tutti co ogni forte di dimoflratione d'amore,fapedo quanto ha

-

ttejje patito,co l'altri eòi agr i nella citta di Scianquino.Fù op
portuna l andatafua per cofultarc,& ifztferar molte coj'e, le

quali nofi poteuanò cèfidar per lettere r in^lmentefu conclu-
fo,che no Potendofi tener la refideza di Sciaquinofiprocuraf-
fé nuouafede. Hunendo il P.Matteo effettuata la copra,con-

forme alla mete de'Potagifirati,co la magior pròtezza,che po-
tè,co hauer ripigliato animo difott'entrare a nuouefatiche,fe
ne tornò a Scinquino.Li Magijìrati lo riceuerno con molta ri-

uereza,e con loccafone del prefica feruitio, di nuouo tentorono

d'aiutarlo. Già fipoteua hakitar il nuouo palazzo',ma prima
d'hahitarlo, molte volte ordine a'Magistrati, che licetiajfro i

Padri,ma eglinofperando tuttauia meglio,afpettauano la fua
venuta. Vennefinalmente à Scianquino,nè però cefsò di man
dar via i nofìriima rifpondfdo i Magijìrati,ehe i Padri haue
nanofpefiò nellafabrica più di 600

.
feudi d'oro, la qual'ègran

fomma apprejfo loroffìette a quefìe parole alquàtoJòfpefo-Co

-

Jideraua quanferagrande l'ingiuria, chefaceua a perfine in-

nocenti ,* il chefaria fiato imputato à lui,poiché per tefìimonio

vniuerfale de' Magifìratifapeua,che non haueuanoper alcun
tepo peccato contro le leggi del Regno. Non lipiaceua anco di

refiituir a * Padri tanta fiamma di denari ,* perche anco troppo

fariafilato per la fabrica del Tepio . Finalmente ordinò,chefi
dwajjèro a i noj.rì 50.0 60feudi d'oro, e chefirimandafferò à

Ma-
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MacaoJl Vicegouernatore opri queflaforum* al P.\ ma egli
con libertà d'animo rifpofe , che non voleua vendere la cafa di
Dio,nè voleua,che per alcun tepofidicejfe,che hauejfe dilapi-
dato le cofe di cafa, e neglette quelle deila Chiefa. AggionpLs
anco,ehefaria flato vn pazzo Merelite infar vn# tal permu-
ta di dar quello,che vale 500feudi per ìo.Cofiil P. eonfglia-
to da Dio parlò , rifiuto di non pigliar cofa alcuna

; e ciò non
faceuafolo per l'eccefsiuo danno,che nefeguiua,ma perche non
voleua,per alcun tepo perder quell'attione,

efperanza,ch'haue
ua di ricuperarlo. Quejio cGfigliofu benintefo per coferuare,ò
per rinouar piu tojìo quejìafpeditionejìcome l'efiio aprouollo.

Fra quello mezo due,ò tre volte ilP.Matteo coparueaua-
ti al Viceré per confutare le calunnie oppofieli^e perreder con tJèreswa
to delia legge,che andaua diuoIgandc\ma seprefufinto indie to.
tra,con quefla rifpofla j Che il Viceré reputatia cofa indegna

,

che li veriffe auanti,non voiedo i doni,eh e ilP.liporgeua.Tur
baio il noiIrò perla perdutafperanza di tener piu la Refide-
za in Scianquino

, mutò il memoriale , e cominciò afafìidire i

Magifirati con le preghiere , e per non efer cacciatofuori del
Regno , chiedeua , che lo lafciajfero altroue porre lafede , ò di

Jlartiare nella prouincia eli Quanfi,ò di Chianf,ò in qqalfiuo-
glia altra parte: ma il Viceréfatto piu 0fiinaio comandò, che
tornafferò a Macao,né volfe di ciò vdir più parola
E cofa [olita de Vifitatori,dopò vifitata la prouincia, efatia VìftailVì.

inquifitione di cojtumi,che quìdo vogliono tornar alla corte di ^
taCore ^

vifitar nel viaggio congran popa il Viceré dellaprouincia.il
VlCere’

Viceréfapendo quantoJìniflrametefojfe fiata fatta relatione
di lui

, delibero in tutti i modi d acquifiarfelo in Scianquint),
però nella partita volfeaccompagnarlo alla contraria ripa del
fiume.Erano con loro tutti i Magifirati della città,& i Lette

-

ratij(pr oltra quejli ilprefidio defoldati Scianquinefi , che per
la moltitudine defchifi, di barche , e di nauigli era ilfilimi
tutto pieno, e piene erano le ripe d'huomini. Óltre di quejio la
varietà de'fuoni,e d i/lromenti muficali , à chigl'vdìua , anco
per vn certo difeorde concerto , recreaua gl'animi . Tutta.
quefla pompa era dallefinejire veduta dal Padri, e da alcuni
amici,quando in vn tratto quelli voltandole prore alla volta H Vietato
della corrente delfiume, con marauiglia de glifpettatori

, che
^ vi-

non fapeuano qual nuouo configlio hfaceje dar volta,tutù
entrarono in cafa nojìra • 1 padri pieni diJìupore vfeirono noltra.
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.

fubito di cafa per andarli incontro,e perfarli ifiliti ofifequii.

Fu la cafa nojlra diligentemente veduta, le pitture,gl horolo

gii, vetri , dy altre fimili cofe , ma ninna còfa piu li arrìfi^j,

cheilmufeo del P.Matteo, non per altro,fi non che era ripie-

no tutto de ’ libri d'Europa , e della China . Veduto che hebbe-

ro il tutto , difcefiro nel portico , che Plana alla viFIa delfiu-
me. Molte cofe dimandarono della noFlra Europa , fy a tut-

tofurifpojlo . Mofirarono di partirfi l'vn, e l'altro fidisfat-

ti. Di quafi nandò il Vifitatore nella Metropoli,<& il Viceré

alfuo palazzo

.

per queflofegnalato fauore di perfine sì ìllujlrì , nonpia-
mentegli amici , ma ancogl'inimici credenano , che il Viceré

Jìfoffe cambiato di parere del mandar via i Padri; e peròJla

-

nano piùficnri delpaffato : tanto più, che i MagiFìrati della

città mandarono a cafa nojlra a congratularfi con i Padri,

auifandoli , che non douejferoinnouar cofa alcuna, infin a ta-

to,che il Vicere non dajfi'e l'vltimafentenza,giudicando che il

tutto fojfe in porto.

Ma il Viceré nel principio d'AgoJio,per la partita del Vifi-

tatore fatto più audace, e più toFlo di capofuo,che per giunti-

tia,fintentiò cosi . Comandaua a i Magijirati,che quanto pri-

ma mandafifero fuori i Padri della Città , e che li rilegajfero

alla patria loro; e chefi li dejferofejfantafeudi per ilprezzo

della cafa , acciòfiruiffero per il viaggio.

Afpetfatta al Vicegoucrnatore ad ejfeguir lafentenza , ma
egli hauendo compafsione al cafo noftro ,

per quanto lifù per-

onefio,trattenne ilnegotio
;
perche non li daua il cuore di dare

<ui Padri vna sì triFla nuoua : ma ejfendo andato vngiorno
dal Viceré , li domandò fi lafentenza data contro iforafiieri

fojfi fiata ejfeguita ì rijpofi il Vicegoucrnatore , che nò ; il

Viceréfi adirò ; onde egli partendofi dalla prefenzafua , an-

dò con due Sbirri, comòfilito difarfi infilmili occafioni , e po-

fie Feditto in vna tauola alquantogrande, nel quale fi diceua

,

chefi douejfe leggere lafentenza a SacerdotiforaFlieri,e pre-

firififi trégiorni alla partita de nofiri.

Per queFìo editto trauagliato il P.Matteo,comparue al fuo

Trìbunale, doue il Vicegoucrnatore lì fece vedere tutta ìa^
caujà,fy il procefifo come era pafifato : anzi cheglie ne died<L~>

humanifsimameute copia,dalla qualefipuò vedere l'ordine di

tutto
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tutto il fatto. luìfi vedeuano lefuppliche de' Padri, le rifpo *

fie de Magifirati, le quali tutte erano infauor noflro , ch<L~>

veramentefù Maramplia NelfineJi leggeua lafeutenza del
Vicere in quejlo tenore.

Ancorché Mattheo Ricci , con niunfine cattiuo, fìa entra-

to nella China , come appare dal proceffo, e non Labbia in co

-

fa alcuna contrattenuto alle leggi del Regno , nondimeno non
era a lui decente

,
per tanto tempo trafeurar la patria : muf-

firne che in ogni parte è permefjo il v'tuere fantamente : ma .

nella Viceregia a ninnofraniero è concejfo di trattenerf trop

po ; e- però non deue parer mala creanza , onero ingiallitici—*,

fe noi l habbiamo rimandato allafua patria . A quello poi,che

f dice dellefpefe da luifatte nellafabrica della Chiefa, nonfi
nega, che nonfila vnagraffafomma , ma ejfendoli fiate dato—,

per chmofina, nonfipuò giufiamente dire chefirmo loro : però
di quellafomma chefe li dà perii viaggio da MagiPirati, vo-
glio donarli del mio quindicifeudi , che faranno lafomma di

feffanta feudi d oro , e che fiano relegati nella patria—,

loro.

IIP. cofi rifpofe allafentenza . In quanto al denaro rin-

gratiaua tutti,ma che non haueua di bifogno diandar rilegato

a'fuoi , nèvoleua in modo alcuno rictuere denaro in nome di

prezzo.A quefio il Vtcegouernatore nonfece molta refftenza.
Ricercò il P Matteo ,fe poteua almeno Pergrafia paffarfene
ad vn'altra parte , e lafciar in Scianquino nafeofto il compa-
gno in cura delle cofe dicafct—,.

Il Vicegouernatore glielofece piùfacile di quello,che pote-
ua , onde venuto infperanza di quello, diuifefilarnente In .

fupelletiile
;
perche fartene lafciò in Scianquino

, e parte ne
portòfecOy di che fe nhebbe più fatica , chefrutto ; perche i

Barigeili iliauam , che il tuttofi leuaffe di cafa , <&i nauigli

che doueuano condurli via, eranofolamente per la Metropoli
del Cantone , e non per altroue.FJfendo poi il nolìro ritorna-

to dal Vicegouernatore dijfe,che non haueua altro di nuouofie
non quanto era flato determinato dal Viceré , e che non pote-

ua alterar lordine fuo . Fu adunque necejfario à i Padri di

penfar alritorno di Macao .

Niuna cofa turbaua l'animo de'Padri , che come buoni Pa-
fiori , lafciar le pecorelle,da loro con tanti fudori , efatiche

alle

-

Sentenza^,

data cótro
i Padri.
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allenate y in bocca a tanti lupi ; fy il dolore fe li accrebbe f

quando videro la moltitudine de Neofiti, & ilpianto loro ; il

quale era tantogrande,quantofi vide allbora, che il caro pa-

dre al eofpetto de'figli muore . Piangeuano di refiarfenzcL^

guida , di non poter vdire i precetti della fede , e di rimaner

fenza paBore, dal quale, colpabulo de'Sacramenti erano Pa

-

ficiuti . Ver la qual cofa , ancor che i Padri bauejfero bifogno

di ejfer conflati , nondimeno , coprendo il duolo , li faceuano

animo
;
promettenano migliorfperanza . Li ejfortauano in_

mezo d'vnagenie corrotta a tener falda lafede, e conferuar

alla memoria quello , che infette anni intieri haueuano impa-

rato : promettendoli , chepacificate le cofe fariano tornati in

breue alleJlanze abandonate . Lafciò a i Neofiti l'imagine_*

del Saiuatore, la quale polla in cafa d'vn Neofito , voleua—j,

che vifi douefero congregare a i giorni di fefia:(perche il P.

Matteo regolò igiorni noflri difefla a i Calendarii de * Chini

;

i quali vanno col corfo della Luna ) l'impofe , che nell adu-

nanzefacejfero oratione, ragionamenti di cofe fpirituali

,

frequentafferò gli altri ojficii cbrilliani . Alfine dijfe , ch<L~>

Befferò di buona voglia \ che quejla era laforte , che hanno i

principii della nafcente Chiefa,che non ponnofolleuarfifenon

con lafatica.Mandò anco l'vltimo vale ad alcuni, che ìtaua-

no ne'borghi alla ripa delfiume .

Nel partire premerono afjai ;
poiché in tutto il tempo della

lor vita doueuano jlar attendendo al ritorno , di non lafciar

perfona alcuna offefa;
però tutti li rejìarono amici . Eglino di

ninno fi doleuano, non che minacciajfero , ma piu toBo a tutti

chiedeuano perdono. Forfè ad alcuno le minacele nonfariano
Hate in vano, perche quelli,che haueuanofiale in teBa, teme

-

nano , chefimilforte d'buomini
,
per ejfer Bati ingiufilamente

di[cacciati,non venijfero con la rotitia , che haueuano delizi

cofe del Regno,
a feruirfene in male,contra l'iBeJfo Regno:m

a

come videro,che dopò tante ingiurie quietamente pariiuanofiì

marauigliarono vniuerfalmente ; & anco da'nemici fiìcfsifu
teneramente pianto il cafo loro . I Barigelli voleuano con .

violeza portar via le robbe, e le meglio> i,ma il P.Matteo per

forzagliele trajfe di mano, minacciandoli , che nhaueria dato

conto alla giuBitia; per le quali parole impauriti,fifermaro-
no. Fecero ad alcuni Neofiti certiprefentucci di mobili di ca

-
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fa, e lfidarono altre robbe in cujlodia

.

Effendo ineaffate le robbe , e portate in barca
, i Padri fe

riandarono al borgo,doue i Neofiti l'afpettauano. lui volfe il

nofiro,che fifermaffe il Nauiglio , & andò per alquanto di

tempo a trattenerfi col Vicegouernaiore , e li diede tutte le

cbiaui della cafa,con renderli molte grafie de7 gli officti da
lui fatti,delli quali non ballerebberogiamai perduta la me- di

moria . Quello di nuouo li volfe dare i denari
, ma il Padre

refiutolli, come l'altra volta . Allhora il Vicegouernaiore al Viceré.

3

pregò il nofiro, che ne faceffe tejìimonio in vna poliza di fua
manofigillata, comeglie li volfe dare, ma che non li accettò .

Il Padre lo fodisfece,e ringratiò il Viceré , e lo pregò,che efi
fendo quella Chiefa dedicata a Dio,non permetteffe,che venifi

fe profanata. Il nofiro anco pregò ilVicegouernatore
, che col

fuo figlilo, faceffefede , che non eranojìati cacciati dalla.—

,

China per delitto , ò colpa loro , & anco della religiofa lor

vita . Il Gouernatore lo fece volontieri,e diffe molte lodi ; li

diede anco vrialtra patente,nella quale commandaua , che in
tutto quel viaggio niurihaueffe ardire di molefiarlo . Al fine
commandò al Capitano delle marine del Cantone,da parte del
Vieere,ehefomminiftraffe a i Padri efoldatefca, e nauigliper
la Città di Macao.Hauendo compito tutto quefio,andò là, do-
ue i Neofiti,& i compagni l'afpettauano. Quiui rinouando il

f>,cono y j

pianto,S1 H defiderio di riuederli,dopo che lifece tacere in rimo Vale
breue ragionamento mitigato ilpianto , con pregarli da Dio ànoftri.

buona ventura,fece vela . Quando gionfero nella metropoli

,

( cosi volendo Iddio ) era lontano il Capitano delle marine ;

e mentre che in quel porto per due giorni l'afpettarano , com-
prarono panni per veHirfifcriffero alVfilatore a Macao,ehe
erano Piati cacciati dalViceré di Scianquino , e che là fareb-
bero frà due ,\ò tre giorni , e che a bocca hauerebbono rac-
contato il tutto .

ENTRATA
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'

A noIII a nummo, Compagnia battei*a a quel-

lAltezCùagòrne infìnga qutfi è iniefoytirata—,

io fpeditione deità China èma appunto /o
auuenne come a Sififo , il qicàle hunendo por-

tato infin alla cima delmonte vn granfaJJb

,

eccoti apunto , thè ìlàpergiongere alla me-

tafdruèdola tl\jajfi> inconfideratamente dal-

le mani di colui, che logorto ; N? ruzzola di nuouoa piedi del

monte,onde fu leuattr, non fenzea rammarico,e difperationz-,

di colui ; il qkàle con nell'ara haueùa fidato . Verumetti

g

infino chefu lecito a noiìri dèafptrare alla prirrita altezza-,

,

(fienche da capo ricominciarfi dousjfe l'opra) tanta era gran-

de la fperanza , che sbanca, ch'ognifatica dalla, memoria fu

fpenta. Ringratiato Iddio,come era il douere: ecco'ehafono.ri-

chiamati a nuòite' fatiche^ e di nmuo- i due compagnifi' rinco^

rarano ad ejporrc t'animo a fittovi- pericoli ; il che comvfia fé-

gitito} e per qual nuòti* ventura, io dirò
.

.

c * s
..

Dentro a quelli nauigti , neili quali t Padri erano - ricon-

dotti da Scianquino al Cagione , mentre fi attendeua lafmu-
ta, del Cavitano delle marine,ecco il dì figliente compatir vo-

lando vm fregata , la quale ftringendofi con la prora del

nauiglio de' Padri ,
da principiagli apportò marauiglia , e poi

Stupore ;
perche d ordine del Viceré li faceva intendere, chz->

fenza alcuna dimora ritornajfero a Scianquino',ne altrofipo-

tè intendere da quella fregata . I Padri prefero per buon au-

gurio tal'auuifo ;
perche^dubitaliano , cheper l andata loro a

^Macao facilmente non fojfiero piu per entrar alla China . E
vera-
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veramente chi vorrà mifurar il fatto co fimi piedi , vederày

che a nottri non refinita òc.cafione'ulcuna.di ritornar nel Re-

gno delta Chinai; tanto era entraia IIpaura nelle vifere de'

Ghwefi . Però fenza indugiar Punto] con gliPiefìsche erano

vòmiti a lsitarli tornarono a Se7inquino . Diceuano alcuni

?

che la moglie del Viceré , che era vna faniana , e denota

gl'Idoli,haueua battuto non sò chefognile che per ciò UVicerè

rìchiamajfe i Padri. Altri penfiarono,che il Vtetre punto dal-

la penitenza, ttmejfe che ipcedri rifinìitifi per l ingiurie ri,

cernite,non pròmeafferò i Portoghesi alla vendetta . Qua/ fi
fiala caufa ,

qusfio è certo , ehe efendo tiP. Matteo: condotto

auanti il Vicegouernatore,intefe,che tildi i chefeguitò- dopo la

partita de' nofi ri diede conto alViceré di tutto if fatto , zh
della fintenza ejftymta contro i nojiri : ma. chegiamai nonfi
erano i Padri potuti perfuadere a ritoglier i denari , come fi
vedeua dalla feriitura

,
fatta di mano del P.Matteo . V dito

ciò il Viceré reilo fenza parlare , e moftrò nel voltofentirne

'difpiacere perche haùendo' egii difegnato far della,QìAfe\no-

fra afé Piefiovn ‘Tempio, non fenza òaifia -dubitava y che. ha-

uendù dilacerato i foraflien * i quali da gli nitri Viceré

erano fiati veduti vobntieri, e ben trattati, nonfi' die effe, che

egli per colorir la rapina,cbefaceua' della Ghiefa, \e mojira ca-

fa, votefife honefiariafotte pretefio di beneficio publico .

Hora piacendo cosi a Dio, il Viceré ordinòal Vicegouerna-r

tore,che appareechiaffi vna Pregata , e che quanto più tofio

foteffe afarza di remi mandafi'e a richiamar i Padri ; acciò ri-

tornandofi operafie in ogni maniera , che accettafiéro i fejfan

-

tafeudi . Voltila egli in marmo, intagliare , come haueuos
sborzato il prezzo della Cafa,e Chiefa , come poi fece in vna
parte di quel luogo . IlVicegouernatore adunque ammoniua,

(fi efiòrtaua i Padri,chefenza farpiù refifìenza accettafiero

i denari; accioche la tanta pertinacia non portajfe loro qual-

chegran male : ma anco allhora il Padre non li volfe, dicen-

do,che perle ragionigià dette , non li poteua accettare ; eperò
che a luifi conueniua cofiantemente rifiutarli , e non pertina-
cemente . Soggiunfe il Vicegouernatore , vi farà neceffario

comparir auanti alTribunale del Viceré . Il Padre allegra-
mente accettò tal denontia, talmente, che difcacciò quella poca
paurayChepoteua hauere per le cofe di quefio mondo

.

Fu

•
•• i- V ,i
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Fu adunque introdotto auanti alVicerè,chefedeua in Tri-

bunale,la cuimaéfià ad alcuni fuol'efferfpauenternie.Accom-
papnaua il nojìro vno,che haueua nome d'interprete intenden

~te della fauella Chinefe, ma imperito affatto della Portughe

-

fe . Ma in quel tempo poco il Padre hatteua bifogno delfIn-

terprete , ma lo conduceua più tolìo per compagnone per al-

tro Effendofelì adunque inginocchiato auanti , come cofiume

,

e lontano alquanto,che puoifarfiafupremi Magifirati ; ilVi-

ceré chiamò vicino a fe il Padre, e con volto allegro, e buon*—»

parole li dimandò , Perche hausndo riputato i denari y fifoffe
partiiol li quali egli con tanto amore donano, per ilfuo viag

-

gioì E che dall'hauerlo fatto richiamare
,
polena conofcert—»

quant'àffettione li Portaffe^ poiché con le mani fue proprie

glie l'haueua voluti offrire ,
Per non Permettere, chefinza—,

qualche fuo donatiuo partiffero . Il Padre Matteo a quelle

parole cosi rifpofe . Che loringratiaua infinitamente di tan-

ta beneuolenza ; ma quanto al denaro dijfe,che non ne haueua

hifogno,perche douendo ritornar alla Patria , haueria trouati

& "amici,e compagni , che li haueriano fouuenutì largamente

di quantofoceffe di bifogno. Soggionfe ilVicerè. Non fapete

voi,ehe è mal co(lumi rifiutavi donatiui del Vicerèi 11 Padre

Matteo cosi rifpofe . Hauendorni voi cacciato di quà,douefon

vijfuto tanti anni fenzoffefa d'alcuno, come fe fofsi vnhuo

-

mo fcelerato,a me non par chefi conuenga di riceuere i vofiri

doni . A quelle parolefi adiro il Viceré,e rizzandofiin piedi

parlò cosi confufamente . Dunque è poppile , che il Viceré

commandi, e nonfii obsdito ì E voltatoli verfo l Interprete

dijfe.Di tutto quello male è caufa quello buffone,
e tutto infu-

riato commandòychefoffe incatenato.L Interprete tutto attoni-

to riuerfaua tutta la colpa fopra ilnoBro,con dire,che il Pa-

dre Matteo, ad-dolorato d effer fpoghato delle fue flanze era

entrato in quefia pertinacia.Lifejfb affermaua il nojìro ifcol-

pando rInterprete . Eforti) poi intrepidamente il Vicerèa

non adirarfffinza caufa
;
perche s'era tale la beneuolenza

fina verfo lui,come diceua,non ladoueffe mojlrar in quelli po-

chi denari,mafi bene a non violentarloychefi efponejfc advn
viaggio per.vn.) <óaftifsimo mare . Che fe a lui non piacenti—*,

che habitaffero in quella Città, li mandaffe in altri paefi àfuo

piacere » Il Viceré mn bene intefe quello,ebe diffe il nojìro
}

ma
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ma vn Capitano difoldati y che Baua ad vn de' lati , ìnginoc-

chiatojìfedelmente ridijfe tutto quello y che haueua detto il

Padre . A que/ie parole il Viceré fi mojfie a compafsione ,

cofi rifpofe . Che egli non erafiato mai d'opinione di cacciarli

del Regno : mafi bene di mandarli in altra partey doue al no

-

firofoffe piaciuto.All'bora il P.Matteo ricercòy che lo lafciaf-

fehabitare nella Prouincia di Quanfi ,ò di Quianfi . Al Vi-
ceré quefio non piacque y perche erano prouincie fuori della

fuagiuridittione: mafi benebbe pcleggejfe vna Città nel Can
ione , eccettuato però Scianquino , oue rifiede il Viceré , e la

Metropoli della Prouincia , nella quale a'forafiieri non è le-

cito ildimorami . Il P.fi cle/fc la Città di Hainama y che^
confina alla Prouincia Quanpnefe . Non difpiacque al Vice-
ré , ma però lo perfuafe , cheprima che andajfie alla Città di

Hainama , vifitajfe quel MonaBero fi famojby del quale di

fopraio parlai
; e che di làpa/fiajje a Sauceo ,* e che non piacen-

doli quel luogo yfifermajfe in Hainama . Hauendo il noflroy

conforme alfvfo delpaefe , ringratiato il Viceré ; volpe in

tutto , e per tutto placar il Viceré ; il quale lieto delfuccejjòy

fifece portar vnfafcio di libri y eper teflimonio di beneuolen-

za nefece dono al Padre . Qiiefii libri conteneuano laguerra
da luifatta contro corfali,& i tumulti da luì quietati.

Occorfe in queigiorni yche quiuifi ritrouò t'AJfeJfore del Go-
mmatore di Sauceoyche era venuto afalutar ilVieere. Rac-
comandò il Viceré a queJl'AJfeJfore il negotio denofiri;e li dif-

fe yche là erano mandati da lui.

Il Vicegouernatore di Scianquino lieto per quefta nuo~

ua y che i noBri reflajjero nel Regno > e che andajfero nella

Città di Sauceo y diede al Padre l imbarco ben fornito di pa-
tenti y e lo mandò a Sauceo . Anzi y che lì raccommandò al-

l'iBeJfo Vicegouernatore di detta Città , & egli Beffo lo

fece conofeere dal detto Gouernatorzs . Come lo vide il Vi-
cegouernatore di Sauceo reBò attonito

, fenza parlare al-

quanto y ma poiché tornò in fe , riuolto al Vicegouernato-
re di Scianquino , dijfe queBe parola . Oimè y che cofa~*
io veggo ? In qtiùBa notte a me è parfo di veder vnlma-
gine , che m' apprefentò alcuni Dii foraBteri , li quali

non fi veggono fopra de noBri Altari ; certamente , che—*

quefta vifione voIfe fignificare quefìi Sacerdoti forafiie-

O ri 1

Il Viceré fi'

placa.

Vifione del

Vicegouer
natore.
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ri . Dipoi riuoìto al Padre , humanifsimamente lo falli-

te , fy in ogni occafonefempre in Sauceofattori i nofrì , py
oltre agli altrifauori , ogni volta che andauano al fuo Tri-

banale , che era affai fpejfo , voletta che in quel giorno refiaf-

ferò a mangiar ineafafilale volfe condirli nelfuo proprio na-

uiglio . Ma perche quelgiorno anco fi trattennero i nofri in

Scianquino per riceuer le patenti , py i fejfuntafeudi , nort^j

potendo il Vicegouernatore di Sauceo differir la partita , an-

dò manti , il quale arnitò vngiorno, òaue prima de Padri

.

Hattendo accomodate conforme alla volontà loro tutte.

^

le cofe , il P.Matteo vifitò tutti i Magiftrati : anzi di ntiouo

andò dal Viceré, per ringratiarlo della nuoua grafia rtct un-

ta , dal qualefu benignamente raccolto , e li dijfe, che andaf-

firo di buona voglia
, perchegli haueua raccomandati calda-

mente al Gouernatore di Sauceo , py hauerli ordinato, che li

prouedejfe d'vn luògo buono,e che ninno hauejfe ardire d'offen-

derli.

Dif i difopra, che apprejfo alcuni Neofiti vi erano rettati

alcuni mobili èli cafa.Nel partire volfe il Gouernatore, che dt

tuttofi nefaceffe inuentario,e chefi douejfe cvjerudr nell'Jr-

chiuio,acciò nulla andajfe a male,onero non venijfe alcuno de'

Neofiti calunniato,py ogni cofafufideImente refa . Si parti

rono finalmente da Scianquino nel di dell'Afiontìone della.

Madonna nell'anno 1589. per la volta di Sauceo, py arriua-

rono in quelluogo doue ilfiume Sauceo,chefeorreda Tramon
tana,Py entra in vn altragranfiumara, lui è forza di cabiar

nauiglio,pcr nauigar conir acqua. In quefla mutation di bar-

che,diedero i nojiricdto del tutto alP.V fiatare,chefi ìroua-

ua all bora in Macao.
Intuito quefio viaggio non hebbero molepia daalcuno,eccet

to,che da vnafregata di foladti , la quale nonfi difeofiaua nè

digiorno,nè di notte dal vafcello de Padri
,
perche credeuano

fenzafallo,chefojfe barca de corfali. Ma , come gionfero in

Sauceo,fi chiarino,che era ttata mudata dal Generale del ma-
re del Cantone,acciò con l'ordine del Viceré gli accompagnaf
fero infin à tanto, che difeendefiero di barca. Nalligarono otto

giornate verfo Tramotana
;
efi auuicinarono advn luogo, che

co pocafirada di làfi pajfa alTempio dt Han-hoa.lui lifiaba

afpettado vnfruitore del Vicegouernatore di Sauceo,il quale

batte-
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haueua ordine di condurli a quel Tempio, e difarli dar <nr> *

luogo buono per metterui le loro bagaglie. Ma perche i Padri
non voIettano fìantiar in vn Tempio

,
pojlo ne'Borghi , mcu*

dentro la Città, per hauer più libero campo à predicar l'Eua-
gelo,differirono il leuar le robbe di barca,dicfdo,che voleuano
prima vifitaril Vicegouernatore : tuttauia , che li piacene_>
di veder vn luogo sìfamofo . Là andarono,e videro vn Mona-
fiero edificato in vnagran pianura , cinta dintorno d'ameni
colli', li quali (auanzando l'arte la bellezza della natura—,)
haueua ve[liti tutti di arborifruttiferi , ta Unente, che copi—

.

alcuna non potea piu ricreargli occhi de ’ riguardanti di que-
fìaimafsirne che per la benignità del Cielo mai d'inuerno non
perdono lefronde . La pianura poi era tutta feminata dorzo

,

e di legumi, per benefìcio de i ritti perpetui , che permezo leu,

bagnauano . In cima d’vn certo colle
, fràgli altri amenifil-

mo , dou'è vnagran fonte d'acqua buona da beuere , che din-
torno il tutto inaffia , fi vede quelgrand' eficio , douefi dice—*

che vi habitano per benefìcio , e per vn empia pietà degli An-
tichi , mille Miniflri d'idoli

, chefono padroni di quelli ter-

reni . Hebbe origine quello Monafiero de' Mmifìri Idola-
tri ottocento anni fono da vn cert'huomo , chiamato Lusu
Dicefi , chefiori confama digranfantità

, per l'afprifsima.

fua vita. . Dicono , che continuamente
,
portando cintiti

fopra la carne vna catena diferro , era folito criuellar il ri-

rifo , &fecondo il coflume del paefe tritarlo leggiermente—» ,

quanto bafiaffe per il vitto di mille Monaci . Dicono,che leu*
carne

,
per la continoua catena , che portaua ,fiputrefece^*

talmente, che vi germogliatiano i verini , chefe pò; calò alcu-
no nefife caduto à terra

, vi era da lui rimeffo, dicendo * For-

fè ti manca qualche cofa da rodere , che ti caggia nell'animo
difuggirti f lui dicono chefiafepolio& riftrnarfi, e per ve-
neraiione di quell'buomo efferfi fabricata quella machintUj ,

là doue da tutte le parti del Regno vi concorrono i popoliin »

pellegrinaggio
,
perche egli , "e le cofe fue apprejfo tutti fo-

no in molta venerazione . Quelli Miniflri del Diauolo fi-
no diuifi in dodici appartamenti , e ciafchedun ha il fuo ca-

po , eccetto però quello, il qual è il Guardiano di tutto il.Ma-
naliero .

Effendo là gi0nii i Ladri,chegià l'era intefoejferflati man
0 2 dati

Monafiero

di Han ho*
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dati dal Viceré ; accicche vi VIaritiafferò ( poiché la fatna~*

del Padre Matteo era arrinata tnjtrì là ) credettero , cb<L~>

egli foffe lìato defignato Archimandrita del luogo a ri-

formar i cofiumi loro diffoluti , e ridurli alla regola

monaflica y
perche viueuano così in vnìuerfale , che la—>

maggior parte di quelli teneuano la lor femina > & era-

no padri di molti figliuoli ; ma cofe piu atroci s vdiua-

no , che affafsinauano alla Brada—, . Sono tutti quefii

Minifiri fottopofii alla gìuridittione de' Magifiratì feco-

lari y non altrimente y che qualfiuogha altro del popolo ;

forfè delie effer, perche i Letterati non andorano gl'idoli , e—,

tengono i lor mifierii per niente—* . Hauendo tra i capifatto

configlio fiabilirono di non moPìrar luogo alcun'à i Padriy

doue poteffero eleggerfi Pianga : tuttauia , con folita adula-

tane Chinefe , andarono tutti in procefsione ad incontrar i

noliri y congli ornamenti de lorfagrificii , e mofìrarono dì

riceuere della venuta loro vngran contento
y

e con molti fe-
gni d'amore lifecero padroni del Monafiero • Il P.Matteofii
alloggiato in quell'appartamento , doue fianno i AiagiPirati
grauifsimi

,
quando vengono per loro deuotione à quefio luo-

go . Il di primo , che arrivo yfu regalato d'vn banchettofon-

tuofo y e vide i luoghi primi del l'empio * Era quafi tutto

ripieno didoligrandi > fatti di metallo y e di legno , e lineati

vagamente d'oro , e veramente in vna Cappella venerano
tnfirìa 500. Haueua non poco Torri con le fue campane—* ,

e tra P altre ve riera vna di bronzo ; che altra fìmile—*

i Padri non haueuano mai veduta in Europa.—, . Fu moPìra-

to anco il corpo di Lucie imbrattato di quel bittume della.

China cofi rifptendente. Motti negano y che fia PiPìefso cor-

po di Lusii y ma è da tutti tenuti per quello ; e vien confer-

uato con marauigliofa veneratione—* . In mezo al Tem-
pio vi ì vn luogo eminente , doue fi fiale con vna bellifstma

ficaia^, . In quel luogo vi Planno uppefi infino 50 . lampa-

de j ma tutte non ardevano
, fe non in giorni determinati .

I Padri tutte quelle cofi Planano mirando con attentione—*

,

& anco loro erano a tutti riguardeuoli . Ma cofa alcuna a—,

quei MiniPìri non parve piu infolita > che da i Padri non

foffe dato a i loro Idoli ninna forte di culto . Che fe beni

Chini niuna fede hanno a i loro Idoli , nondimeno non—*
repu-
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repugnano,nè reputano impietà afarli riuerenza . Fra i Pa-
dri,& i Superiori di quei Monaci le cofe andauano d'accordo

;

quelli dubitauano,che l amenità del luogo li dilettajfe,& i Fa
dri erano venuti determinati di rifiutar ogni cofa—* . Efsen^
do peruenuti a pie del colle , doue vi era anco frequente.

_*•

bibitatione , dijfero i Padriache douendoJlantiar in quel pae-

fe ,
piu tojlo voleuano fermarfi dentro la città} che nelmona

-

Fiero.

Finalmente ejfendo i Padri per entrare nella città di Sau-
ceoyil P.Almeida s imbarcò con le robbe, & il P.Matteo andar

per terra perejfer la via più breuecolferuitore del Vicegouer

natore alla città,alla qualefurono accompagnati dalTArchi-
mandrita delMonafiero con due altri compagni , òfojfe per

farli honore, ò per intender dal Vicegouernatore,cbe cofa com I Padri gi5

mandajfe il Viceré.Subito chegionfero dentro alla città anda- Eono a

rono a vifitar il Vicegouernatore ; il P.Matteo li dijfe y che
ceo

quelTempio a lui non pareua a propofito
,
perche era lontano

dalla città, <& erafama , che quei Minifìrì erano huomini di

mala vita ; apprejfo quali non li pareua cofa ficura il dimo-
rami . Aggionfe poi,che la legge loro era dijferentifsima in—*
ogni cofa dalla nofra ;

perche difife, adoramo Iddio Signor del

eielo, e della terra, e loro adorano gl'Idoli . A quelle parola
refio marauigliato il Vicegouernatore

; perchefi era dato

crederebbe in tutto tl mondo non vifojfe altra legge di quella
della China: nè meno altro carattere, e ciò cofi teneua per ve

-

rocche non poteua lafciarfelo perfuadere, infino a tanto , che il

Padre tiròfuori il Diurno , e li dijfe
, quefie fono le nojìre ora-

tioni,e le nofire lettere.Per la qual cofa refato conumto,quie-
tofi.Mentre ragionauano tra loro di quelle cofe , comparai
fArchimandrita,che l'haueua accompagnato

; egli anco col

votofuo confermò,eh e il P. Alatteo, mentre difeorreua per tut

to,nonfolo non haueua fatta riuerenza alcuna a quell'Idoli,

ma nè meno al corpo di Lusù . Allafine il Vicegouernatore
s accommodò anco e%li al parer del P.,che anticamente alla—,
China non vifojfero Idoli , e che quefia Setta era fiata intro-
dotta nella China nefeguentifecoli ; al quale l'Arcbimadrita
nonfilo hebbe ardire difar rifpofla: ma confermò affai più di
quello

, chefi voleua ; cioè che gl Idoli erano indegni affatto
(fogni culto',ma erafiato confiderato daMaefìri, che vennero

0 3 dopoì
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dopoi,che la Religione nonfi poteua tener in piedi dal volgoy

JenzaJlmulacri: e però hauerfàbricato quefi'ancone-, acciò fé
lifac effe riuerenza.QueJìe cofe effendo affai acutamente dette

dall'Archimandrita , il Vicegouernatore deliberò di dar a ì

Padri nella città un'altra babitatione,il chefentendo voifero
piu tojìo colfauor prefenteJlabilire le loro cofe dubie , che ra-

gionar dell’habitatione di Hain-hiuma. Fra queUo mezo,Ver

configlio del Vicegouernatore, i Padri vipiarono tutti li Ma-
giPirati della Città, li quali

,
per confeffare il vero, nell''

amo-
reuolezza auanzarono quei di Scianquino

, ó perchefapeffero

che così foffe la mente del Vicegouernatore, onero perche i no-

Uri , effendofatti piu periti de'riti de Chini, e dellafanello—>,

erano ancor efisi diuentati migliori .

Mentre che fi va eleggendo il luogo perfabricar la cafii

lift comandato,che andaffero di là dalfiume volto ad Decide-

te in vn Tempio , e chefi tratteneffero , e vi portaffero le loro

rj,n delta rohbe.La Città di Sauceo Uà in mezo di duefiumi navigabili]

C : 3 di Sa ti quali quivifi vnifeonoVno che tende in Oriente,bagna la—*

Città di Han-hiurna ; l'altro , che viene dalla provincia—,

d'Vnqua,guarda la Città verfo l Decapo , le muraglie della.—*

Citta , e le cafe de gli habitati fono nel mezo della campagna,

chefede trà duefiumi ; ond alimene,che habitano molto diret-

ti . E volendofi fare nuove habitationi connien andar'a—

ut » o.

<Taria.

Prie
*e * fatile d orzo, dipomi, di pefee,carne, e d'hortaglia ; mtL^
l'aere non è troppo fano;fy il Cielo meri benigno

;
perche da—*

mezo Ottobre infin'a Dectmbre la terza parte degli habita-

ti paté la fibre terzana',dalla cui violenza moltife ne moiono;

e quelli ,
che rtfiano vini , con la pallidezzafanno te(limonio

del loro male. Nè è menfina Paria aforaUieri , che a quelli

del paefe; perchefpeffo auuiene,che quelli,che là vanno a tra-

todanoftri
confumano in pochigiorni . In quel luogo douera—t

per hab ta- ^ TemP°fudetto,vi era vno/patio di terreno abbadonato da

re. gli habitatori,nè incommodo aferuitìi de'no[tri. Jfruitori dì

Cortefurono lor caufa,che i Padri domandaffero quelluogo al

Vicegouernatore .
QueUo terreno era ne'beni di quel Mona-

ndro , e per confequenzafiotto lagiuridittione de Magifirati,

11
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II dì feguente , ejfendo venuto egli et vifitari Padri in quel

Tempio , jy a ragjonarfi delJlto per habitami , li mofìrarono

quel campo ejfer opportuno ;
al che diede volentieri orecchie il

Vicegonernatore
;
benché i fuperiori delTempio,egli hahita-

ti molto oppofero di non ejfer cacciati dalla lor pojjefsione ;
e

di no voler tanto vicini Predicatori didiuerfe leggi: ma poco

valfe la lor repugnanza,perche il Vicegouernatore invn me-

moriale riferì,i Sacerdotiforaflieri non bauer voluto habitare

nel Tempio di Han-hoa
, e che chiedeuano vn campo vacante

vicino al Tempio di Sauceo,che è nefuhurbii alfiume vicino

alla Città verfo l'Occafo.Fra quejlo mezo ,
mentre s'afpet

-

tana la rifpofia , volfe,chefi termmajfie la caufafenzafar'in-
giuria ad alcuno

; e che danofìrifi comprajfe tanto
,
quato ha-

uerebbono Ilimato i Confoli del luogo : la cui malitiafu tan-

ta,che quello, che valeua otto,Rimarono ottanta , e pih;perche

cofifurono corrotti da quell empii Minifiri d'idoli, eferono a
parte delguadagno.

In tanto lafama de'Sacerdoti foraflieri haueua tratto dal-

la Città li principali Cittadini; li qualifurono affai piu amo-
retto li,ehe quelli di Scianquino , efero amicitie con molti. Ma
dal concorfo delle vifite, e dalle molefiie pajfate: ejfendo venu-
ti igiorni dell'anno funefii , tutti due s ammalarono a morte,

& in tutto, e per tutto refiarono abbandonati da ogniferuitìi,

e rimedio per rifanare. Ma mentrefi apparecchiano al mori-

re , penfando alla morte,<& al fine delle lor fatiche perfingo-
largrafia d’iddio

,furono riferitati fuori d'ogni fperanz<i—>

,

per rinouare lafpeditione Chrijliana alla China ;
e con niun'

altro aiuto camparono dal male
,fe non con quello , che venne

dal Cielo.In quel tempo venne la rifpolìa del Viceré , che de-

terminaua,che a inojlri s affegnaffero leJianze~> . Il Vicego-
uernatore li diede quel luogo fudetto , authorizandolo con la

perfonafua,e con lafua patente . Dopo ejfendo rifanati,comin-
ciarono afabricare

,fenza pagare nulla di piu di quello , che

valeua ilfito*

0 4 S'ia-

Rifanano'i

Padri.

'

-k[j -ìt*

ri* i re

g ; f

t
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S*intende!a nuoua , che i Padri erano mandati à Macao,

il Visitatore procura di i\a-

bilir la fpeditione.

Cap. i.

S 3rfr* la Y Compagni del Collegio di Macao , de’ gw*# di (òpra parlaiy

fornacehi * battendo riceuute lettere dal P. Matteo dalla Metropoliy

i Padri io- che erano (iati difeacetati da Scianquinoy e che doueuano ejfer

no difcacia di prefenza fra due , ò tregiorniy per ricrearli da tante fa-
ti daScian e vigilie

y
giàgli haueuano preparatofianze , e letto ;e

qmno.j
digiorno ingiornogli flauano attendendo.

Fu nondimeno tra Padriyche /lattano à Macaoyil F. Ferdi-

nando Martinez y Sacerdote Portughefe ,
perfama huomo di

fanta vitayil quale cofingolar affetto attendeua allafpediUo

-

ne della China ; <£r in quanto Voteua , porgeua aiuto a quefìi

Operarii della vigna d Iddio ycbe coRantemete dijjeyfenza dar

orecchie ad altri , che teneuano il contrario ;
che mai i nofìri

non tornarebbono a Macao: anzi ricercandoli il P.Francefilo

di ciò la caufay li rifpofe. Dunque anco voi con gli altri vole-

te effer incredulo ì Io vi dico , che qui non vederete voi il P.

Matteo: con le qmli parole talmente lo refe attonitOy chefen-

za dubio alcunoyft diede a credereyche nonparlaffefe non det-

tato da diurnofpirito.

Il P.Superioreyper chiarir bene il tutto
,
mandò vn feruito-

, . re di cafay con letterefl quale prima haueuaJeruito i Fratei

-

^ft iTipia
^ nofir* ln Scianqumo . Egli pafsò nella Metropoli , & in~

^

tc de’ Pa- Scianqumo , nè potè intender altro de Padri fe non , cb^
4ri« erano Rati mandati via da Scianquino , e che erano andati

alla volta del la Metropoli: nè altro perii viaggio potèfpiare:

fi che tornòfenz altra auuifo certo a Macao . \)uefia nuoua_>

tennefofpefii Padriydubitandofiyò che per maleuolenzay ò pep

altro accidente non lì fojfe incontrato qualche male . Però vi

mandarono vn altro piu afiuto , e li ordinarono , che non

tornajfe a Macaoy fe non con i Padri , ò con nuoua certa di lo-

ro . Egli anco ejfcndo gionto a Scianquino , nienf altro potè

intendere di piu : ma inueRigandone follecitamente da

per tutto ; e da tutti chiedendone nuoua , a cafo , ò per

vo-
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volotà à'ìààìojineatro in ql Nocchiero,il quale primoli con

-

duJJe,quado furono eacciati,alla Metropoli , e poi richiamati

li ricoduffe a Scianquino,efinalmete a Sauceo ; CoBui nofo-

lamente diede auuifo certo de i Padri,ma hebbe le lettere,che i

Padri fcriueuano a Macaone quali hauute che /'hebbe, fa ot-

tenuto quanto defideraua ,fe ne tornò là donde era venuto .

Quelli di Macao,quando intefero,che i Padri haueuano hauu

-

ta nuoua refid'eza appreffo i Chini,tutti fi diedero afarne fe-

gni d’allegrezza, e rendernegrafie a Dio . Il Vfilatore poi,

per huomo a pofia,con lettere , li mandò con amor paterno a

confolare, esortandoli , & infiammandoli a nuoua fatica ; &
auuifolli, che doue megliofi poteffe in ogni modo, vedefiero di

Babilire la loro refidenza,nè abbandonar la mai, e che lafama
già haueua fparfa l entrata loro alla Chinaper il mondo , e

che era arriuata all'orecchie del Papa , e del Rè di Spagna^,;

L’afpettatione de quali uon conueniua in niun mado , che re-

fiaffé defraudata ; e che alni pareua,per la pratica , chefi ha
delle cofe di Dio,che dopo lefatichepafiate in Scianquino,e do-

po la jlerilità afpettafferò abbondanza,e
quiete. Paffati pochi

giorni il Vfitatore mandò due Giouanetti d'tlor buona voglia

in aiuto de ’ Padri,alleuati nelle nofire Schole di Macao. Vno
haueua nome SebaBiano Ferrando,che hoggi anco viue,e !al-
tro Francefco Martinez , della cui felice morte in fermilo
della Religione noBra,ne parlaremo poi . Quefii dopo pochi

giorni furono ammefsi nella noBra Compagnia , e fecero i lo-

ro anni di probatione , egli effercitii nella Città di Sauceo

,

primitie de ’ Sacerdoti della China. Da queBi furono i nofiri

validamente folleuati,come diremo . Il medefimo Vfitatore

fece venire due Sacerdoti d’Europa,l'vn e l'altro Portughefe

;

i quali Befferò attendendo in Macao alle lettere della China;

& iui afpettafferò il moto deII'acqua,cioè l aura della Diuina
clemenza,chefpiraffé fauorernie alle cofe de' Chini

.
QueBi

dopo alcuni anni, entrando nella meffe,
gagliardamente vifi-

darono,de quali a tempofuo faro mentione. LiBeffo Vfita-
tore,con l'iBcffa liberalità,neIle cofe della cafafu largo ; ac

-

Fioche a i fratelli non mancafiè coffa àlcuna . Fra queBo me-
zo i noBri attendeuano a tirar inanzi lafabrica ; e pergl'in

-

commodi,chepatinano nel Tempio,maggiormente Iafir.ettaita-

no • Ma acciò non dajfero materia diparlarey ni. occapone ai
Magi

-

II Visitato-

re confola

i nouri

.

Aiuto de
Miniftri

ai Padri.
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Magfirati di far banchetti,come foglìono negli altri Mona

-

fenderò nel fabricarla s aflennero dal fecondo folaro , o>

quafi fecero la Cafa al cofìume de ’ Chini . La Chifa però

eramaggiore
,
contigua alla Cafaye la ridufj'ero in migliorfor-

ma; perchefperauano quiui di hauer piu numero di Neofiti .

Non volfero tener in cafa più Interprete
;
perche poco fedel-

mente i Padri da loro erano ohediti , e recantaitano il tutto;

e per l'efperienza fi era veduto , che da loro erano tutti li ne-

gotii difordinati . Per quelle cofe , & altre affai meglio ordì-

nate,che l'efperienza infegnolli ,
in breue acquietarono tanto ,

che niente li parcua hauer perduto per l'vfcita di Scianqui-

no ;
anzi giudicavano d'hauer molto auanzato . Per la qual

cofa videro , che le pa/fate fatiche , e tramagli paffati erano

venuti a maggior gloria di Dio : e per il bene di quella fpe-

ditione . Fra quefio mezo il Vifitatore nojlro fi metteua al-

l'ordine per paffar al Ciàpone
,
con quei legati Ciaponefi , che

tornauano d'Furopa ;
perche là erano le cofe della nofira Fe-

de in gran trauaglio , per la perturbatione , che s baueucL-,

dall'Imperatore ; eperò là fi ricercaua la fua prefenza

Quell'Imperatore era chiamato Camhaco ,
il quale hauendo

conceputo grande fdegno contro la nofira Fede , e per di qua

contro i nofiri Padrifaceua vna proferittione per tutto il Già

pone } e con furiofa mano rouinaua le Cafe , & iTempii .

parten.iofi da Macao fece Rettore del Collegio ,il Padr<^
Odoardo ;

perche valeua affai nella pratica delle cofe della

China , e perche li parue che fojfe a propofito per muouer<L->

quella mifsioneyche all'bora foggiaceua al Rettor di Macao ,

e perche fra Valtre poteffegouernarlaye prouederle delle cofe

nccejfarie^j .

'j
»... •

; V vV' >
. . ; 1 i

;

. • .v ' f. • \\ > Ì, 1

Vn figlio nobile d’vn Magifìrato,nominato Giutaisò in-

Sauceo fi fa difcepolo del P. Matteo, e con lui

fe ne va nelle Citta vicino.

Gap. 3

G iutaisò y del quale fpeffo faremo mentione , era figliuo-

lo d'vn Magifìrato del fecondi ordine detto Sciati fciùy

nato in Sauceo y & egli anco letterato . Suo padre non fola-

mente fu celebre per la dignitàima anco perche fra 300.Dot-

^ 'w f toriy
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tori , che s*ejpiminano ogni terranno, hehhc ilprimo luogo
;

il che in quejlo Regno non meno è di molto honore , che

di gran dignità neìla Repuhlica . Egli per l eccellenza_»

dell'ingegno, e per l'integrità della vita
,
era apprejfo tutti in

grandifima (lima , & i fuoi libri erano letti da tutti i lette-

rati,nonfenza molt'ammiratione : Quejlo fuo figliuolo ( del

quale parlaremo) auanzaua gli altrifratelli fuoi d'ingegno

;

e fe hauejfe attefo a (ludiare continuamente, non è duhio , che

farebbe annu ito a i primi gradi : ma nel fior dellagiouentu

fua ,
toltoli il freno per la morte del padre , e fattofi dìjfolu

-

to
,
per la trifia compagnia , precipitò in vani vitii , e tra i

vitti delianima, era impazzito nell alchimia
;
il quale dietro

a qu efi'infanta haueua confumato tutti i beni bereditarii : in
maniera , che non potendo volerare la pouertà fua nella pa-
tria,con la moglie , e tutta la famiglia diuenne vagabondo
per tutto il Regno

,
per vifitare alcuni fuoi amici

, e parenti *

dalli quali ,
Per la grata memoria del padre , raccoglienti .

molti donatiui . Altri /'apprefentauano , acciò col fauor fuo
ottenejfero qualche grafia dagli amici Magifiratì

\ poiché
per la pouertà , che ordinatamene fa perder la vergognay
non fi vergognaua di riceuere per quella via prefenti . Que

-

fio modo di foBentar la vita è in vfo apprejfo alcuni del Re-
gno ,

la qual cofa non è fenza ingiuria , ò danno della ?iufti-

:tia . E/pndo andato Gìutaiso dal Viceré a Scianquino
, è da

Linjìtaìi , l'vno amico del padre , e l'altro fuo paefano , &
entrambi Magijlrati

,fu da loro moltofreddamente rieeuuto.

Da principio diede alle mani de Nofìri
; ma perche in quel

tempo fi trattaua di mandar via i Padri
, di rado viPrati-

caua : ma vdito ,
che s'erano fermati in Sauceo,andolli a tro-

ttar in quei pempio, e col fauore del Vicegouernatore,otten-
ne anco egu vnafianza in quel JMonafiero, per maggior com-
modita di praticar co' Nofìri . In vn certo giorno con appa-
rato foleyine

,
fecondo il coBume delpaefe , e con molti pre-

tiofidoni andò dalP.Matteo,accioche ilNofiro , fecondo il ri-

to della patria, lo riceuejfe per fuo fcholare . Quejlo è coBu-
me alla China , come dtjfsi nel primo libro di queB'opera^y
e nel giornofeguente inuitollo a banchetto . Non potè il Pa-
dre rifiutar cofa alcuna , nè meno il dono ; che erano panni dì

feta: ma molto largamentefh ricompenfiato dal Nofiro con

alcune

Vn gìolia-

ne Nobile

di doluto

muta vita?



Giutaifo

impara le

diicipline

noltre.
i> *

^04. Entrata alla China de* Padri del Gesù.

alcune cofe d'Europa. Quefiofece acciòfapejfe Gintaisò , chc~*
il P.non infegnaua per mercede. I penfieri di Giutaisò, ancor-
chégli occultaffédendeuano alfarte dell'alchimia . Quefia
opinione

, che i Padrifojfero Alchimifii ,anco nonera potuta
vfeir di capo a i Chini : ma egli , con la continua pratica de

‘

nojlrìy a poc&a poco fi libero da quefia malatia , fe applicò
l animo afetenze migliori , e più fublimi . Si diede a fiudiar
la noftra Aritmetica , la quale auanza la Chinefe e per Iol-,

facilità , e per le regole,perche la loro conffie in vrìijìromen-
to di legno

, dal quale pendono per ordine alcune palottz^
attaccate ad vnfi di rameiche dall'vn , e l'altra parteficam-
biano per numerare ; la qual cofa fe bene certa , nondimeno
facilmenteJì può errare , fe e ajfai rifretta per i pochi nume-
ri afar acquifio d'vna fetenza si vafta . Intefe di poi la^»

Sfera del P.Clauio,fegìElementi d’Euclidefiqualifolamen

-

te
fi contengono nel primo libro dell'opera . Finalmente im-

paro difare tuttigli horologii da Sole ; efecondo i precetti mi-

furar la terra, l'altezza de' Poli , e le Regioni . E perche era

d'vn'ingegno viuace, e pronto nellofcriuere , il tutto rtdujfe in

vn libretto affai bello; la qual cofa moBrando ad amiciMa-
gifrati,nonfipuò dire

,
quanto a sè y & a i Padri,dalli quali

fapeuafi, che egli haueua imparata talefcienza,acquiBaJfe di

riputatione ; imperoche tutto quello,che haueua imparato,per
la nouìtà della cofa;faceua di se marauigliar tutti i Chini

, in

maniera che non poteuafatiarfì nelìimparare ,
poiché di , <l~>

notte ripeteua le cofe imparate,e si vagamente le lineaua,e no-

taua ne'fuoi libretti , che non erano in parte alcuna inferiori

a quelli d'Europa . Egli ancofece vani 1fromenti , Sferza ,

ABrolabiì, fe il Quadrante, il Buffilo della calamita, fe al-

cun altri lauori per horologii da Sole , fe altre cofegrandi
con molta venufld ; nè la materia cedeua all'opera , perche.

più cofe fece , non di legno folamente , ma d'auorio , e d ar-

gento.

Tutta quefia opera in proceffo di tempo s auuidde il nofiro

di non batter gettata. Si fapeua da tutti , che quejlo era per-

fona nobile , il quale voleua faper i minifierii dell'altre na-

tioni , efferfcholare à'vn Sacerdote forafiero , il qualefoleua
celebrar tutte le cofe d'Europa, òfojfero le leggi , ò lefaenze :

e non filo in Sauceo > che è nelFangolo della China : mau*
douun-
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dovunque lo portava il cafo ,
[non ceffaua mai dì commendar,

e di lodare le cofe nofìre .

Ma per ridir quello?chefi afpetta alle cofa dellafede , alla

quale inofìri premevano , non eramaigiorno, che nonfe

ragionale . Et acciochefifaceJfe più profittofurono per alcu-

ni giorni tralafciate le lettiom profane, dalle quali a propoff-

to anco per voloìità dell ifìeffo Giutaisò fi diftorfe . Et accio

j’intenda con quantofervore i Chini trattano quelle cofi

^

>

è bene di vdir quelloschefeguita . Haueua notato in vn libro

tutto quello, che ragionando li era caduto di dubitare della.

nofirafede ; dove haueua lafciato lojpatio per mettervi le ri-

JpoBe, e con tanta accuratezza , di che ragioneuolmente il P•

Matteo fe neftupì . In quelli fuoi librettifi rellringeuano le

particolari difficoltà , &i nodi della Theologia.Mafu lo lìu

porefcambieuole,perche egli vide rifoluti tutti quei dubiiydel-

li quali penfaua,che non vifoffe rifpofia. Dalla verità con-

vinto cede , ma come defideraua , nonfù battezzato ;
perche

effendo morta la moglie , teneua la concubina ;
la quale ricu-

faua di lafciare ,
perche non haueua figliuoli , e pigliarla per

moglie non voleuay perche non era fua pari . E però fu diffe-

rito il battefimo tantoy quanto hebbe tempo a difeerner la ve-

rità , eforza d'abbracciarla. Fu tolto l'impedimento ;
perche

hauendo dalla concubina hauuti duefigliuoli , volfe antepor-

re lafecodità alla nobiltà delfangueprendendola per moglie•

I Padri per opera di quefio nuovo Jcholare prefero Jlretta

amicitia col Capitanogenerale della foldatefca detto Pimpi-
iaù y e col Governatore della Regione di Sauceo y cittadino

fuo y che paca prima era venuto . Anco prefero amicitia.L-»

cogl AJfeffòri di quel Goueruatorey e cominciarono a /Iringerla

col Gouernatore ifìeffo della città . Ma vfeendoda i confiniy

fecero i nofiri amicitia col Gouernatore di Naiuma y il quale.

^

altre volte era fiato in cafa di Giutaisò per Maefiro y col fa-
vore del quale le cofe nofire andavano di bene inmeglio

y
e s al-

cuna cofa era a'noEtri cotrariay era da quelli difefa.Vna città

vicina era chiamata Inte , il cui Governatore^ altri volfera
/’ amicitia de Padri. Ogni volta che li conveniva d'andar alla

Metropoli di quella Regione y venìua all'vfo della China con
granpopa

ye con vna numcrofatroppa diSergeti a cafa nofiray

c molte volte li pregò con molto affetto , che arrìuaffero alla

Città

Giutaisò è

iftrutto da
noftrt ne/la

fede.

fi differifee

il battefimo

à Giutaisò

.

I Padri fàa

no amicitia

con ìPrin-

c pali della

città»
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Città,chegovernava non più lontana dì tre,ò quattrogiorna-

te da Sauceo. Ma i nojìriJìfcufauano per non hauer il Vice-

réfauoreuole ,
per ordine del qualeJì eranofermati ili quella

città ; e però a loro non parenti bene, gommando egli la Pro-

vincia, d'vfcir de'termini prefcritti. Ma l'importunità fupe-

ra ogni cofa ,
quando la necessità /’accompagna perche ejfen

-

do venuto a trovar i nojìri, con piu amorevolezza del folito

,

pregolli , che almeno douejfero andar injìno là per vifitar il

padre, che era di 7 oj anni ; & acciò piùfacilmente lo perfua-

dejfe a i nèfiri , dggionfe vna cofa affai marauigliofa,dall
qualeJìpuò veder laforza della mifericordia diurna,anzi che

può render ftupore. biffe, che mentre quefìo vecchio erafan-

vna^cof^
cm^°y tifi' detto da vno Chiurmaiore, chefaceva Pindovino,

mannello chequandofarebbegionto all'età difettanfanni hauer ia pre-

fa

r

fo vn altra moglie ; e che nell'età di fettantadue anni doveva

venirli manzi vna perfona franiera ,
dalla quale doueua.

venire tutta lafelicitàfua, Con vnafola moglie vijfe injìno

all'età dìfettanfanni . Ejfendoli morta quejìa moglie,preft^,

lafecondai poi che fu venuto inquefia Città colfigliuolo Go-

mmatore nell'etàfua dipz.anni, intendendo la fama d'vn

Sacerdote forajliero , Jì perfuafe fubito , chgfojfe quejìo , del

qualegli haueua annunciato l'indovino : però con tanta cal-

dezza raccomandò quejìo negotio alfigliuolo ; acciò potejfe ve-

dere queji huomo peregrino : non potendo egli nè per l'età , nè

per le leggi del Regno,fiandò ilfiglio ingouerno,vfcir di cafa .

Per quefìe ragioni Parendo al Padre di non più tardare, fì ral

legrò, che fegfapprèfentajfe queft'occafione difar Cbrifilano

quel vecchio . Come il Governatore hebbe la parola dal nofìro

d'andare ,
partì manti per non tener più fofpejb il padrefuo.

Di là poi fpedi vn naviglio tutto ornato , come fogliono quelli

de Magifirati con le cofe nec?(firie per il viaggio, che doueua

condurre il nojiro . Il P.prefe vno in fua compagnia,e corLs

lui anco andò Giutaisò,per non abbandonar lo (indio,ne l Mae
firo Giontì che furono alla Città d'Intè ,

alloggiarono in

quelle celle del Monafiero apparecchiate a quefi'effetto : con-

correndovi à vederli quafi tutta la città . Quivi per ejfr la

cìt:à,dotte egligouernaua,furono inofiri vifìtati con maggior

apparatole lautamente banchettati, Vidde poi quel venerabil

vecchio affai humano,dal quale ilPfu ricevuto come Angelo
venu
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venuto dal cielo per la felicitàfua , nè permife, che per frt_s

giorni il nofiro vfiiffe da palazzo ; nel qual tempo ejfendofive

nuto à difcorrere di quello,cbsgiibaueua predetto l indouino,

così li rifpofe il Padre . Se cojà alcuna bà voluto predire,non
credoyche altro vole(fe,che per infpiratione diurna,intenderà^

della nofìrafantifsima legge , la quale veniua a predicare da

vn'altro mondo',che volendola abbracciare,poteua credere non

vi ejferfelicitàJimile à quella . E perche il vecchio era mal

to curiofo d'vdir il nofir0, Sì mife a dichiararli i infierii della

nofìrafede, dalle cui ragionifu talmente il buon vecchio vin-

to,che all borafifaria potuto battezzare,quando ì nofirifi ha

uejfero potutofacilmente accomodare alfuo volare. Ma quello

cheper allbora dal vecchiofk perduto,inai più non Potè ricu-

perarfi, Perche morì fenza battefimo nella Prouincia di Nan-
chino nelletafua di Si.anni. Si dice nondimeno,che moribondo

muocajjefpejfoil nome diuino, e chefi ponejfe vna medaglia

al cuore,doue era Umagine del Saluatore . Faccia Iddio, che

quel poco,eh e per lajìrettezzadel tempo, potè vdire della di

-

uinagrafia,lifaflato difallite .

Già sfrafermato moltigiorni
,
quando il Gouernatoreper

2 feceilM*
darli qualche ricreazione, lo condujfe a veder vna cauerna._> fJ1^fat0

‘
.

amenifsima . E pofla ne i confini della Città , e chiamafi Pe-
lato, celebratagrandemente dallafama ^e nonfenza ragione

.

Quella è opera della natura
, flà in mezo ad vn monte pieno

d'acqua , che quiuifeaturifee . Sta lontana dalfiume,& ab-

bonda di pepee. Come làgionfero,vi venneanco ilfecondo Af
feffore della Città di Haiuna accrefciuto di nuoua dignità ;

perche a nome del Vifitatore della Prouincia vfitaua tutta.

la Prouincia. Per la qual cofa il Gouernatore lo regalò d'vn

lautifsimo banchetto,che durò dallafera infin all'aurora,non
fenza cantilene, balli,e comedie

; le quali terminarono con »

/ iflejfo banchetto.Nelgiorno feguente quell'ìjlejfo Vicegouer-

natore ìmbarcandofifopra l iflejfo fuo nauiglio fé ne tornò a
Sauceo.

Con queflo fauore de’ Magiflrati le cofe noflre ogni dì piu
s'auanzauano : nè offitiale alcuno veniua alla Città di Sau-
ceo, che nonfi reputajfe a debito di vifltar i Padri. Tra quel-
li , che vi vennero ,fu il quintofigliuolo del Viceré, ir vn—>
nipote, che pajfauano di là co vna numerofafoldatefca,iquah

appor-
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apportarono molt'ammiratione . QueBi cjjendo vìfitatì offe-
ciofifsimamente da'Magìfrati della Ctttà ynonvolfero difcen-

der di barca , nè renderli le vifite ; nondimeno con tutta la

pompa , e con gran donatiui [montarono a falutar i Padri .

Onde comprefero i cittadini di Sauceo , che i nojìri làfurono
mandati , e non difcacciati, già che vedeuano yche erano hono

-

rati f e da' Magijlrati, e da quelli della cafa del Viceré con
tanto apparato.

Il primo trauaglìo , che hebbero i noflri

nella Citta di Sauceo, la venuta

del Padre Odoardo»
Cap. 4.

T
Nfiria quelgiorno le cofe noflre erano fiate quieteyper vna,

fingolar beneuolenza del Governatore verfo le cofe nojlre;

il quale con l'aiuto del noBro Giutaisò publicò vn Editto af-

fai duro ,
nel quale dijfe} che egli voleua ejfer il Protettore, e_-r

difenfor nojìro . Volfe , che queB'Editto fi leggejfe fopra la

porta de'Padri. Ma Iddio non volfey che la quietefojfe conti

-

Il P.Almei- noua$ acciache la nafcente Chiefafdallefatiche agitatayponef-
da s’atpina

fi le radice piuprofonde . Si amalo in queigiornigrauemente
ia

’ il P.Almeida ; lafua indifpofitione era pericolofa : in manie-

ra , che parue al P.Matteo , eoi raccomandarlo ad vno de'no-

firifrateilischefi ne tornajfe a Macao
>
per ricuperar rfi po-

tejfejafinità con le medicine, e cibi d'Europa
y
i quali manca-

vano in Sauceo
y
e con Heenfiarlo yanco tentareycon ilfauor del

Gouernatore yfe Potejfe prouedere allafolitudinefua co chia-

mar vn altro compagno : sì perche l'Almedia hauejfe tempo di

rifinare : si per introdurvi vn terzo \ Difegnaua difar al-

trove vn altra refidenza per non fondar tutta queBa fpedi-

tione nellafortuna d vnafolafianzui . A quefiopera, fi valfe
dell'aiuto dello fcholare y accioche opportunamente ottencjfe

queflagrafia dal Gouernatore.

A pena era partito il P. àndifpofioy quando ecco vna tempe-

fia yche comincio incrudelire dalla parte dì Sauceoyperche vo-
lendo il P.Matteo accender /’animi de'Chini , col fuoco dello

Spirito Santo , determinò ilgiorno primo dell'anno yfecondo 1

giorni fiBiui de Chinefi dar qualche cofa di nuovo a veder a

quei
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quei popoli.Haueua feco vna bell'Anconagrande, che diSpa-
gna lifu mandata a donare: Non effendo mai Piata veduta^,
per la Pìrettezza del luogo , lapofe in profpettiua in Chiefa,

fopra l'Altare con lampade, e candele acce[e; per lo che òfojfe
la pietà , ouero il diletto , vi concorfe numerofo popolo per ve-
derla.Ma quell'allegrezzafu ingratamente rimunerata dal-
la vicinanza; perche ejfendo venuta lanottefù la Porta della Tnoflrimal

nofira cafa,& il tetto rouinato dallefajfàte.lfajfaioli di qua

-

frettati eoa

do in quandofi nafeondeuano , infilia tanto
, che da i rtofiri di

1 lalsu

cafa eranofeguitati
; poitornauano piùforiofamente a tirare.

Per la qual cpfa i nofiriferuitori,hauendofeoperto faguato,lì

diedero la caccia, ma vinti dalla calca,effendo Piati tolti in .

mezo,furono maltrattati.Tolferoanco ad alcuni le vefli ; & i

Padri mofsi dalgrido,vi corfero per aiutarli: ma a pena pote-
ronofuggendofaluarfi.Ejfendo ciò venuto aliorecchie del no

-

ftro Giutaisà
",
à tutti i modi lo voleuafar intendere al Gouer-

naiore . Ma perche il P.Matteo haueua penfìero di chiamare
il compagno , non volfe

,
per non affaticare in vnijìeffo tempo9

còn dimandar due coffe al Gouernatore , acciò vna non foffì~*
impedimento all'altra . Nondimeno l'amico Giutaisò non
volfe tacerlo

,
perchegiudicò neceffariofcoprirlo

,
per ouiare.

^

conquePi’effempio ad altri caffi, che poteffero auuenire,per non
Jlar foggetti tutto il giorno afilmile ingiurie . Nelfeguentz*
giorno adunque andò dal Gouernatore ,e li diffe , che per al-
l'hora eglifi tratteneua appreffo i Padri . Li diffe quefio, ac-
ciò che il Gouernatore venijfe a vifitarlo alle nofirefianze^;
doue poteffepiù agiatamente parlarli dell'vn

' , e dell'altro ne-
gotio, comefuccejfe . Perchefra Pochi giorni venne à vifitar
l'amico noflro . Dimandandoli il Gouernatore de ' nofiri,
comejlejfero.Lamico li riferiti tutto , esagerando l'ingiuria ,

che li era Piatafatta ; efoggionfe , che il P. Matteo era affai
di mala voglia

,
più di quello, chefipuò credere : ma che pe-

rò haueua deliberato di tacerla . A quefle parole fi Gouer-
natore alquanto tacque : ma come vide i noPìri feruitori tut-
tiferiti , raddoppiò l ira , e fubito commandò , che i Capi del- n Gouerna
lefirade douejfero comparir ingiuditio . Dimandò , chi era

-

core fa in-

no quell' infoienti , che haueuano hauuto tant adire di quifkione

far' ingiuria d quelliforaPìieri , che erano fotto la fua prò-
contro ìfaf

tetttonici i Hauendo i Capi di Pìrada negato di faperlo^
ai° u

P mancò
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mancÀpQco che ali'bora all'bora non lifacejfe battere: tutta-

via dtjfe loro molte villanie , efatteli ligar di catene
, fecondo

fivfo di quei.popolifi ordinò,chefacejfero diligenza di trottar

coloro, che haueuano commeffo quejlo delitto , efarli venir in

giudiiio.Accomodato in quejlo modo ilfatto,dimandòfe il com-

pagno del P,Matteo era anco rifanato ì Di qua Giutaisò pre-

fi occajìone di chiamar il compagno. Rifpofe Giutaisò,che era

partito per veder,fe altroue trouajfe miglior rimedio e che il

P. Matteo per la folitudine era piu delfolito malcontento,^
che dejìderaua d'hauer vn copagno in luogo di quello , cbe era

partitola cbe per la riuerenza,che a lui portaua,non Fhaue-

ua chiamato,fenzafio ordine.Alla qual dimanda ilGouerna-
tore nonfola non repugnò,ma mofrò, cbe lifarebbe caro,che^

vn'altro ne veniffie.

Ma ritorniamo a'Capi difroda, li quali perii comandarne~

to del Gouernatoreflauano di mala vogia. Sapeuano benif.'fi-

mo,che quell'infoUyitifajfaioli,eranofiglino li d'alcuni princi-

pali,cbefonano oltre la ripa delfiumefi quali minacciauano

a cqforo,cbefe manifefafferò i figliuoli, hauerebbono in altro

tepo vendicata quefia ingiuria.Dall altra parte li premeua la

paura -del Gouernatore{perche era cofa certa, cbe eglino l bo-

ilerebbero pagata,fe no facefftro comparire gli autori del ma-

le. Fra queFio mezo due de nofiriferuitori,fenza faputa del

P.,eJfendo vfciti di cafa,jlaitano alla ripa delfiume vicino al

ponte ad afpettar vna perfona,quando eccoti due di queIli,ehe

Si Pino pri
fa nottefecero'lafajfaiolap qua li riconofiutifurono prefi da'

gioni due
nofr{,e menati dCapi diJìrada,accioche li conducejfero ingiù

disilo i.

ftlofier quefiofattofi rallegrarono i Capi.; perche per colpa

loro non auuemua male a queigiouani,ma non i padri di quei

giouanetti,perehefapeuano,che non tollerando i tormenti , ba-

gnerebbero paiefialigli altri.

Non Jdpendo alì improuifo i padri di quei fàjfaioli trouar

miglior configlio,per lo delitto de'figlino li,trottarono conmolta

humiltà à cafa il P.Matteo, e lo pregarono, cbe volejfefeufar

l'età de'giouanetti,c li chiedeuanoper quelli perdono.] I P.do-

po di ejfirfi modefiamente doluto dell'ingiuria dijfe, che vera-

mente non era fiatafua intentìone di manifefar alcuno, ne di

farli punire , ma che per altra via era venuto il fatto ad o~

vecchie del Gouernatore ; nè meno (figgiunfe) per ordina
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fuo erano vfitti ìfer ultori di cafa , nè rattenuti
ìfigli loro al

fonte , e dati in mano deCapi ; e cbe procurafferò loro , che il

tuttofifopiffe > che egli nonfariaJlato attore , mafe bifognafi-

fe , intereejfor

e

. Hauendolo ringratiato con molta creanza,

oprarono , che quelli Capi tornajfero ingiuditio , e dicejfero
,

che i delinquenti haueuano ordito la trama talmente di notte

,

che nonfi era potuto intender cofa alcuna . Ter quejìe parole

piu che mai il Gouernatore s infiammò di colera , efeceJeue-

ramente battere vno di quelli , e l’altroporre in prigione,fen-

z alcunafperanza d'vfcirefe non manifefiafferò gli autori .

Finalmente crefcendo il male palefarono due , li (piali erano

fiati autori del delitto, per lo che tutti reBarono fìnarriti ; e

di qua, e di làfi pofero infuga— In queBo tempo i padri de

malfattorifrequentauano la cafa nofira ,fcongiurando il P.,

che doueffe alle cofe difperate dar qualche aiuto , il che fece

egli volontien , si perche lo richiedeua la profefsione della—*

Religione , sì perche i Chini intendeffero, che la legge de'Chri-

Bìani , la qualefe li predicaua,non afpiraua alla vendetta—*:

ma chegiouaua anco a quelli , dalli quali fi era riceuuto ma-
le . Operò sì il P. apprejfo lofcholarefuo amico , chefcriuejfe

vn memoriale per mourr il Gouernatore à perdonarli ; egli

poi due, ò tre volte andò ingiuditio
,
perche non fojfero puni-

ti ; il chefinalmente conmoltafatica ottenne.Ma il Gouerna-

tore publtcò vn hanno piu rigorofo delprimo, nel quale , dopò

hauer raccontato ilfatto,come era feguito, probibtfeueramen-
te,che auuertijfero di non imitar leffempio dicofioro,chefeper
/’auuenire alcuno hauejfe ardire di commetter fimil delitto,

fenza remifsione, ne a preghiere d'alcuno , hauerebbe lafciato

dìpìglìarne il'douuto cafiigo.

EJfendofi intefo a Macao, che al P.Matteofidoueuamadar
vn nuouo compagno, il Rettore del Collegio volfe ejfer quello

,

non perfiantiare là,mapervifitare quefiafpeditione,il che ot-

tenne
, fenza che niunoglielo vietaffe , chefu non molta con-

folattone di tutti, e con moltofrutto della Religione . EJfendo
ritornato, ancorché il P. Almeida non fojfe del tutto rifanato
dallafebre , nondimeno era tantogrande la voglia di riuedere

lefianze di Sauceo, che importunamente ottenne il ritorno co

fperanza,che per l'allegrezza dellandata doueffe ricuperar
la perdutafuafanità.

P 2 Ma

I padri de*
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no per ili-

gH.



Il Rettore

del Colle-

gio di Ma-
cao è fatto

prigione

.

Morte del

P. Almeida

112» Entrata alla China de* Padri del Gestì .

Ma nonfi deue tacere quello , che occorfe al P. Rettore ‘nel
ritorno filo a Macao . E(fendo gionto alla Città dAnfano
(qutfia Città non è lontana piu dvna giornata 'da Macao )
fudetroal Gouernatore , che era entrato alla China vrìhuo-

mofGrafiurofinza alcuna licenza de'Magi(irati , ondefubi-

to fu prefio , e ritenuto alcunigiorni , infin à tanto che i Padri
di Macao fe quelli di Sauceo li diederofioccorfio ;

perche il P .

Matteo bebbe vnafede publica da Magiflrati di Sauceoy co-

me era là penetrato per autorità del Magisìrato, e che poteua
lìbero ritornar a'fatai à Macao . Ma auanti i Magiflrati di

Macao ì chefono me[colati con quelli de portughejì , fecero
l ìjiejfafede , efu liberato . Il Gouernatore

, fi come era d’v-

na natura fiera ,& inimico a quelli d'Europa , la[ciò cb<L~>

parii[fe rlP.Vtfilatore con vnfruitore, c due altrifece batte-

re in Tribunaie, e li rimando in Sauceo, nèfipotè mai attene-

re, cheli lafciujje ritornar a Macao .

Muore il P. Almeida* &: in luogo fuo entra

il P.F raneeico Pietra.

Cap. 5.

T
L P. Antonio Almeida , oltre che non era di vna natura

fana , mai non potè ricuperagli intieramente dal male , e

però del mefi d' Ottobre ricade infermo si grauemente , che

non fi hebbe tempo di rimandarlo a Macao . Egli nello Jpa-»

tio dotto giorno alli 18. d Ottobre morì ; per la cui perdi-

ta mi farà di [allenamento al dolore quello , che hreneamen-

te dirò dellafintatafina . Era Portughefe , della Villa det-

ta Erancofio , dell età di trentacinque anni , i quali la mag-
gior parte battete# confumati nella nojlra Compagnia . Dal
JMonitiato fuo moftrò fempre grandardore , & effempio di

virtù, tra apprejfo à tutti in opinione di molta,fantità,

& obedientealta volontà de Superiori . DaPortogallo otten-

ne , confiuagrandifiima voglia , di venir alla China. Effendi

poigionto à Coa mofirò a Superiori quanto fojfe infiammato

dapprender qualche imprefa difficile in feruitio di Dio

,

perche egli dieeua , che in Collegio viueua troppo deli-

catamente y e quella vita religiofa cbiamaua delitti •

Non
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Non s'ingannò punto, perche itVifitatore vediti* Tardorfuo,
fc infieme le doti delianimo , lo defiinò ad vna imprefa di

grandefperanza, (eofì chiamo io la fpeditione della China

)

e lo diede per copagno ul P.Odoardo,che in quel tempo regola

-

ua il Collegio di Macao.Fuori d'ognifuafperanza quefìafua
elettione alla China recreolio grandemente, come megliofipuò
vedere da vnafua lettera , che egli firiffe ad alcuni fratelli

della Compagnia . Nonfideueperò tacere vnfuo detto molto

celebre. Mentre che egli fìaua nel Collegio di Macao, douz.

^

congli altri compagni fi trattaua del modo d'introdurlo alla

China(perche in quel tempo era molto più malageuole ientra-
la, per non bauerfidi quel Regno molta notitia)cofilifuggerì

lafirada. Ricercò , chefojfe vendutoper ifchiauo a qualche.

Magijìrato ; il che bauerebbe volontìeri eglifatto
, fe lifojfe

fiato concejfo da'Superiori . Nel viaggio, chefece col P.Rug-
giero nella Prouincìa Cechiana , non vedendo d'hauer confi-

guro l'intentofuo,a penafe lì potè perfuadere il ritorno a die-

tro,e però con molte preghiere lo pregò, che lo lafciaffefilo in

“Quella Prouincia , dicendo , che bauerebbe ben trouata via di

nafconderfi; nè affatto volfe vfcire infin a tantoché lifù com-

mandato da' Superiori . All’orationi, e nel far difcipline vsò

grand'afprezza. Lifu ordinato , che attendeffe filo al dir la

JùaMeffa,e l Vffitio,e che confumaffe l'altro tempo allofiudio

;

nondimeno vinfe vnafanta pertinacia,che ottenne, il dir l'Vf-

fitio della Madonna , come ijlituto fuo da pueritia , conforme

al rito della Chiefa .

Fu offeruantifsimo delfantifsimo Sacramento della cammu
nìone,Jy auanti a gl'ordinifacri,con licenza,ogni volta,chepo
teua pigliatici il Sacramento, non mai contento dì quello%cb<e±j

la Regola della Religione richiede da ciafcheduno.Erafuo co-

fiume,comefentìua alterazione del male, nelfacrificio pigliar

co tenerezza l'vltimo vale,comefemaipiùfojfeper celebrare .

In quefiofuo male sì repentino non lo potèfare
,
perche in.qu.el

tempo i nofiri non ferbauano in Chiefa il SacraY/iento.,, ckt->

perciò molto s'attrifìaua ; ma Iddio voleua più lofioRaffili
a vedere come è , che in vnofpecchio , ouero con figura^dipA-
ne ( per dir cofi) perche prima morì , che potèjse ricrearfi

per effer di notte , tempo importuno a confacrare ; fi che hfl-

uendo egli veduto f volfe effer pofio in terra , oueparlari-

Fi do
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da Jbauifstrumente col Crocififio , vfci di vita,

I no/tri \rattlltpanfero largamente la perdita d'vn tanto

compagno,ma con certafperanzafi confolarono,che egli in Va
radifo trattajfe inegotii della China per benefitio dellafpcdi-

tione. Concorrenano gl'amici vicendeuolmente a condolerfi

fecondo icojiumidì quellegenti , non peròpiaceua loro,ehe con

lugubri vefiiti non àimofirafsimo ildolor della morte : ma co -

me vdirono inojìri Religiofi ,
quando entrano nella Religio-

ne ejfer connumeratifra'morti, e che non fifirna la morte da

chipajfaa miglior vita, per ejfer i Chini d incegno docile fa-
cilmente s acquietarono. Nondimeno ifruitori nojlri di cafa

fi veJìirGno a duolo con l'habito bianco infin'a tanto,chefojfero

cefiaie le condoglienze degli amici . E perche apprejfo i Chi-

ni è cofiume ìconorar i morti con vna cajfa pretiofa ,fu tal-

mente accomodato , che la viltà non ojfendeua , nè ventila.

offefa la parfimonia della Religione,Maperche non fonofiliti

fipelir i morti in Chiefa; perche altrimente s afierrebbero dal-

fentranti,nè meno piaceua a'Chini', che. noi ci eleggefsimo la.

fepoltura in qualche colle vicino ,fù tenuto il cadatterò den-

tro della cajfa con quel rito del paefe ricoperto , infin a tanto

,

che HRettor di Macao ordinajfe quello,che di lui douejfefarfi;

In luogo M qualefubito,che intc/i ilfelice pafiaggio delfratello , mado

dell’Almel in lugo del morto il P. Francefco Pietra,in ogni cofafimiUfsi-
da luccedc mo all'Almeida ; eccetto che quefio era valido diforze . Nt
il P. France furichiefla licenza,ne afpettata,perche la mortefuccejfe in.
co Pietra. ^ t?po,che e(fendo tutti da'negotii opprefsi,nonfu,chi li oflaf

fi.Il Vicere,che difcacciò i Padri,era pafiato in Sauceo, chia-

mato a maggior dignità alla Corte. Il P.Matteo lo vifitò,e vi

condiiffe il P. pietra in cofpeito di tutta la Città , efu creduto

dal popolo, che l'vn, e /’altrofofièrofuoi amici,

II Viceré benignamente rieeuè il P,Matteo, Jy amicòcuoi-

mente li domandò comejìaua in Sauceo,eperche quel Tempio

stfamofo di Han-boa non lifofi'e piaciuto ) Ditlli il P. Mat-
teo alcuni l'ibrida lui fiampati alla prefenza di tutta la Cit-

tà , la qual cofa non poco giouò a promoucre la fede nofira.

Là vanno aferire tutte l amicitie,chefanno ; Padri coni Ma.
gffirati. Quejio Viceré erafiato inalzato dagli amici per via

di doni , ma effendomanifejle al Vifitatore dellaProuincia-*

tante ingiuBitie , bebbe auuifi a mezo viaggio y che erafiato

*
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priuato di tuttigli offitii,e condannatosipagare alfifeo jc.mi-

/iafeudi d'oro, con i quali veniua acompenfzr i latrocinii pu

blici; e lifu confidato tutto quello,chefeco portaua. Ondi egli,

& ?fuoifigliuoli caderoinvna calamità eBrema. Ma qui no

fifermò la vendetta d’iddio ,
perche tiell'tBeffo tempo li vfcì

fuora vnapofiemafchifa, che per ritrouarfi decrepito , li tolfe

la vita.Et ejfendo moribondo,e chiedendo vn bicchier d'acqua,

non vifuferuo,òfigliolo,cheglie la porgeffe,fiandò tutti mie-

ti in rapir le cofe di cafa.

Finalmente cofifinì col dire . 0fatiche, ofatiche. Per la._/

cui morte nonfolo Iddio hà voluto vendicar in queBa vita—,

l'ingiuriefatte ad altri, ma afuoiferui, nelle cui Danze volfe

metter mòlf1do li, efcriueruivn epitaffio , nel qualefi leggejfc

ilprincipio di quell'habitatione,e quello,ehe ne determinale di

fare. Non lontano da quella vifahricò afe Beffo vn Tempio,

douefecondo il cojlume loro,faceua metter lafuafatua,

E perche di nuouo
fi èfatta mentione di Scianquino , dirò*

che copi racconta lafama della nofira vfeita , che non credo,

chefia già mai dr perderfene la memoria. Si recitaua vna (in-

goiar nouella , efi tiene per vera . Dicono , che i nofirifurono

chiamati dal Viceré per imparar !Alchimia , ma che non li

volfero già mai infegnar le regole, dicendo , che tantogratin

fecreto nonfipoteua hauer perforza , che peròfdegnandofene

il Viceré, haueuaf$acciaili Padri , il che reputano ingiuria

del Viceré, e non nofira. Quefie , efimili nouelle s erano di-

uulgate per tutto il Regno de'Sacerdoti d'Europa, non cornea

di cofe dubie,ma ancofi videuanoferini libri,acciocbe ne refi

la memoria in tutti ifeco li.Et apprefio al Volgo hà prefa fan

ta autorità quefiafauola, che è impofsibile , che per veruna
tempo d'auuenire fi habbia a tener per faifa ; il che fe bene è

alienifsimo dalla noBra profefilone , non però è aferitto da'

Chini ad infamia nofira : ma più toBo per vguagliar noi a i

lor antichi,chefono tenuti nel numero de'Dei.

Vvj- *-•;
v

*\ t ? V
1
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Il P. Matteo và alla Città di Hanhuna , e tiiojti
t (i

v riceuono . il hattelimo

.

v

NEIla Città diHanhìuna vi era vn Mercante della Pro-

uincia Chianfìnefe , nato in Talco. Si chiamaua coBuf

Confun-haa , e tenuta nel negotio vna numerofa famiglia di

quaranta perfine . Era tu to dato al culto deIli Delinei qua-

le fi maceraita all'vfi de Chini.con vna penitenza perpe-

tua, cioè s'afieneua da. carne, pefce , oua, latte
v , efilo v.iueua

d'herbe, di legumi, di rifi , ouerod'vn poco difarina . A que

-

fi'afprezza di digiuno aggiunfe vnagran diligenza in procu-

rar la fuafalute nell altra vita ,* nè la trouaua in tutte /e_>

Sette de Chini. Egli adunque , non so per qual negotio venne
adinconttarfi nell amico nojlro Giutaiso, che appunto in quel
tempo dimorauainquella Città, & ìui teneua la fua concubi-

na. Ejfendo venuti vngiorno a parlar della nofra Religione,

da luiintefi,che in Sauceo dimorauano alcuni Sacerdoti fora-

Jlieri i quali erano del grand'Occidente (cpfi hoggi i Chini
chiamano Europa ) che infegnauano la via della vera felici-

tà . E di più lo configliò,, chedouejfi ir a trovarli, perche,
ejfendo di età di fiUant'anni , doueua petifar fornai all'aL
tra vita . Egli dunque ifirutto diligentemente della noflra
profefsione , venne inSauceo atrouarci

, e da' nofirifu rice

-

unto in cafa con molta carità
; si per la caufa , che egli veni-

va, sì per laperfina , che lo mandaua . Hauendo adunquema-
nifefiato al P.Matteo,perche era venuto,trouò affai piu diquel

, lo,chefperaua
,
poiché efjèndo ifpirato dalle. Divina luce, con

granfintìmentp di pietà più profondamente collocaua nell'a

-

'Wmo , che nell] vditof oofi , che afcoltaua . E quando vdiua
qualche cofa,chegli aggradiuafi leuauaìn piedi ,ficome anco
poneuafìinginocchioni, toccando) la terra con la fronte ringra -

tiaua ilPadre . E perche era di vnafacile natura , e molto af-
fabile grettamentefi acquifiò l'amore di tutti quelli di ca-

fa . Ejfendo à bafianza ifirutto ne mifierii della nofira leg-

ge, fibattezzò, efichiamòGiofeffo. E perche nellaSetta degli
Idoli haueua lette alcune dichiarationi profane, delle qua

-

li quei popoli fi ne vagliono > dimandò anco fe la leggt—p

nofira
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nojira battevaJlm'tlìlibri . Per queBo il P.Matteo l'effercitò

nella meditatione della prima fettfimana opera di S.Igna-

tioycon tantafacilità , che non pareva nouitio,wafoldaÌQ ve-

terano . Si trattenne con noìvn mefe,epiìl voleva dimorarvi,

quando non foffc flato richiamato da i negotii neceffarii d cti-

fa . Partì finalmente ,e confermava alla memoria quelle co-

fesche haveva intefeye con nvoue regole ogni di piu fi rifor-

mava^ .

Nell’anno 1592. i Padri mandarono conforme al folito,vn

donativo allamico Giutaisò,per i folenni giorni
.

del digiuno,

che venivano à cadere nel principio delianno de' Gìfpf >fi
er

il quale fu così vintOy che volfe con. vrìaltro donativo venire

-dSavoco i li padre fi fervi di qvj fìa occafione di paffar d

quella voltafone haveva tanto dejìderato ,,
pereh e da equeila

firminola alla Chiahfinefe vi era diPìanza,e làfi rifaioteua»

m i dafià Mila-Camera , il che era opportuno al viaggio)’per-

che ivi refedeua quel Vicegovernatore , dal quale fu aiutato,

fa anco defideraua affai di ridurre al^grembo della Chifa
.Gkritiiana tutta la famiglia .di. Qiofeppe f Vplfe preve-

nireCìutaìiòyacciocbe della venutafm ne,auuifaffienii Vice

-

governatoresfa, anco ..quelUà quali defideravano vederlo, Gio-

feppeyfa altri come linfefero , lo vennero ad, incontrare affai

lontano dMfa Città n ,Già Giofeppe bavetta apparecchiata la

fianzaper ilMadre, ma vinfe Giutaisò,perche in cafafua piu
volontteri andavano i MagiPirati della Citta, fa i Letterati,

che in cafa di vn Mercante , PJfendo arrivato il Padre alla

Città,andò a far riverenza al Vicegovernatore, dal quale—*
inHanhiu-

benignamente fu vifto, e nelle fiìanze piu fecrete del Palaz- na Pacj r€

zo ricevuto, col quale il Padrehebbe molto lungo ragìonamen Matteo è

to di varie cofe . NeÌPifieffo giorno fìi refaja vfitat

dal Ma- riceuuto
^

gipirato con quellapompaye cerimonia, che fvol vifiiar i Let

-

cortefeme

teraii della fua giuriditUone . per riceverlo Gjutdisò fece
te *

vn fontuofo banchetto. Dopo il Vicegovernatore feguitò tut-

ta la nobiltà ; talmente eoefi può dire , che non vifoffe alcuno

in quella Città de' primati , che non veniffe à visitarlo ;
allì

quali il Padre. Matteo reflituì la ^utfita conforme al cePìume

del Paefe . fie-r vederlo non fpfio la famiglia di caffi vi coffe,

ma tutta la vicinanza , c tantafu la calea, che li convenne—f,
mentre che Bette in quella CittàjUndar in fedia coperto per

v • . V *.
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le Brade;perche altrimente non poteteapaffare.Ma quefio non

bafiò; perche vi erano di quelli , che alzauano le cortine della

ìettUa,iy altri feguitauano tanto , che vfeiffe fuora di let-

lical-» .

Trattennero alcunigiorni quelle lor cerimonie,chefifanno
Agli amici,& i conuiti centra fua voglia il Padre; ma quie-

tato alquanto il tumulto , dalle Banze di Giutaisò fe riandò

in cafa di Giofeppe , doue piu agiatamente , e con più frutto

fermofsi . Jn queBa cafa ,fe beriera l'iBeffo concorfo ; ma__
però inferiore per la dignità degli huomint , che vi venivano

,

nondiméno era maggiore
,
per il defiderio della fa Iute , e per

vdire le cofe d'Iddio. Perche in quefì'vfficio confummia in-

tieramente i giórni, talménte che li mancaua il tempo per ri-

fiorarfi nelle cofe neceffarie,& à dir l'Officio . Ne mancauano
auditori infilia meza notte,fi che li conutniùa poi dormire^
nella cafa di Giofeppe . In quellappartamento, doueJlantia-

nano i NoBri, oltre la Ranza, vi era vnafala , & vrialtare

,

otte egli all'aurora diceuà Mejfa . luifinita la Meffa facetta

vn ragionamento'deIle cofe d'iddio , hauendo però fatte
lor cerimonie veffóìl Padre , che i Chini tengonoper vna delL

leJor frifrie virtù . Già Giofeppe di Neofito era fatto predi-

catore della parola d'iddìo
;
perche haueua fparfe molte lodi

della noBra Religione . Di tutti quelli
, che erano auditori,

furono eletti fei , alli quali, effendi) à bajìanza iBrutti nella

Fede , diede il nome di ChriBiano
; e quelli , li quali baue

-

uano animo di voler abbracciar la Fede
, furono poBi tra'

Cathecumini. A quellifi aggionfero quattrofigliuoli di Gio-

feppe . QueBo campoferace promettera più ricca raccolta

,

fe haueffe potuto più dimorami
; tuttauia a molte cofe, chz~>

feguirono fu affli opportuno ; perche penetrando altre volte
nelle vifeere del Regno,fempre i Nofiri trovarono aiuto ap-

preffo queRi Neofiti,per pajfar quel monte,che giace tra i due
fiumi . Ma tornamo alle cofe di Sauceo .

La Vigna di Sauceo ancor effa diedefrutti. Alcuni Neofiti
furono battezzati , e moBrarono molta pietà CbrìBiana

,

particolarmente quelli , che poterono dimorare appreffo noi.

QueBo è vero , che vi fu vno di quelli , il quale ~effendo

battuto malamente dalPadre, nondimeno mai non potè effer

indotto a venerar , còme altre voltefaceuagPIdoli.Altri en-

trando
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trancio di nafcofìo dentro i loro Tempii con le mani , e con li

piedi glifpezzauano. Il cbe battendo ìntefo il P.Matteo,pro-

bibifeueramenie, che nonfaceffero tumulto,acciò non ne venif

fe notitia ingiuditio. Ma anco qucfto nonfu[ufficiente afer-

marli. Era vnfanciulloferuitor di cafa, cbe poco prima s era

battezzato ; di nafcofio roba vn Idolonel Tempio, efe lo portò

a cafafienzafaputa di ninno: ma perche dubitaua efifer di ciò

punito , logettofuifuoco . Era fabricato d'vn legno odorife-

ro , efpargeua molto odore.Vno de nojlrifrateIli,il quale ha-

ueua cura dì cafa,ir in quel tempo era leuato,feguitando l'o-

dore, trono quell’IdoloJoprailfuoco. Il fattofu palefe alE«

Malleo anco il ladro: ma però andòfenza cafiigo, per com-

patire all età,& all'ardore,fingendo di non ejferfi di cofa alcu vn

na auueduto . Erialtroferuitor noflro di cafa , il quale non de

era anco Neofita : ma però Catbecumeno , ejfendo andato a lo.

fpajfo con alcun'altri ad vn vicino monte,trouarono vn Tem-

pio in vn deferto . Vno di quelli,che era Chriftiano prefe fI-

dolo , e lo portòfuori delTempio, e riuolto ad vn Catecume-

no, dijfe,rnira qua , e vieni afar riuerenza a quejlo tuo Idolo •

Colui arrofsitofi per vergogna, in vece di riuerenza lofepellì

in vnafoj/a». Altrifimili atti dipietàfuronofatti , ma perche

fon quafi lifiefsifi traiafaano. QjpeJto bajii per moTirar l ar-

dire de Neofiti, e per mofirar l'odio,che portauano a quei Dei,

cbepoco manti sì venerauano .

Alcuni ladri di notte alTaltano la cafa >e ferifeono

1W, e l'altro Padre . Ellendo condannati

da Giudici
,
per opera de*

noli ri fi ialuano.

Cap. 7 .

N EL mefe di Luglio di notte , alcuni ladri affollarono con

armata mano la nofira cafa . Al rumore effendofi rifug-

gitati 1 Padri , ir $feruitori crederono , che foffero ladron

'

Ocelli,fenz'arme dentro al cortile ;eperò incautamente rtchiu-

fero le porte della cafa di dentro : credendo , che alla vijìa de
9

nojiri douefferofuggire . Et ecco, che ingannati dalla notte^j,

credendo d'effer tra'feruitorifi ritrouarono in mezo de' ladri,

e perche erano d'arme, e di numerofuperiort ,ferironograue-

mentc
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mente due, ò treferuitorì , & ancofriferito d'vn'afctonè in te-

fa,ma poco il P Fràcefco.Ma dopò,che acceji i lumi il F.Mat
teo,vide che no potènano pochi difarmatifar refiiteza a molti

armati, fece sforzo con i compagni di ritrarjì piu nell’intimo

della cafa : ma la cofiafùfcoperta da'ladri,e trauerfurono vn'

hafla in mezo la porta,accioche non fi potejfeferrare. La cafa

poi era cofifprouiBa d'ogni cofa, che non poterono in quel tu*

multo pu * trouar vn hafone . Il P , hauendo più,che potè di-

fifa Tentrata,piti toHo con le minaccie, che con laforza ; e te-

t Padri>& i nuli lotani,venneferito in vna mano,per la qual cofa ciafiche-

feru icori io dunofi ritirò' alla cella. Horaejftndo entrati neIIintimi della

no feriri da cafa,fecero impeto nelle ce'le : ma gli era probibita l'entrata,
ladri.

percfo fa porte eranoferrate a catenacci . Fra quejlo mezo vn
giouanetto,chefiudiaua apprejfo noi,montòJopra ilfoffitto ; da

doueferiuai ladri con legni, e con tauole. In oltre il P.Matteo

faltando dallafinelìra nelPhorto di cafa fi torfe vn piede si

grauemente,che non potè entrar nella /brada,e chiamar quelli

che faceuano laguardia . Di là nondimeno cominciò agrida-

re altamente ,
e.chieder aiuto da' vicini. Ma quelli anco con

-

fapeuoli del tutto , confpìrauano infierite ; nondimeno quello

fpauentò i ladri non meno di quello, chefaceuano i legni , che

li pioUemno iriteBa ;
e cofi partirono fenza hauer tolto cofa

alcuna ;
e dentro al Monafero delTempio vicino, donde era-

no vfitti,f ritirarono .

Quello fatto non parue a i noflri, che s'hauejfe a tolerari_j,

però ne diedero conto al quarto AJfefiore del Gouernatore^

della Città . Egli ejfendofi malamentefdegnato , che hauejfe

-

ro voluto i ladri rubarefiotto le muraglie della Città neltem-

po , che egli gouernaua ; andaua penfando , come potejfe

far Prigioni i rei . E perchefeppe , che i vicini non erano corfi
a dar aiuto , non malamente fece giuditio , chefoffero ladri

fidella vicinanza - Egli adunque fece chiamar alcuni ;efece

UeUnquen tormentar vno , che haueua la cafa più d'apprejfo : promet-

tendoli di perdonare , fi palejfiajfie i delinquenti . Quello ac-

cusò fe , & i compagni , de' quali erano la maggior part<L->

giuocatori, e parte di quei[affatoli dellaltra volta . Per

confeffione di co/lui i padri de rei fi vergognauano delfat-

to
;
perche vi;erano nominati alcuni di non ignobilfami
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IlVicegouernatore,hauendo ritrouato il delitto,commandò
a i Padri, che querelafferò i rei',con la forma /olita , li quali

di mala voglia fecero,ma però sì leggiermente,che differo an-

co,che nongli era fiata tolta cofa alcuna ; & in oltre a piedi

della ‘querela Pregauano il Gouernatore , eh e li voleffe perdo-

nare,ò almeno leggermente punirli , la qual cofa è molto diffe-

rente da! cofiume de Chini
;
perche gli accufatori non fola-

mente fògliono accrefcer la querela,ma in vn fatto fimih—> >

bugiardamente dire di più di quello,chegli e fiato toltorponen

do la querela in mercantìa . Il Vicegouernatore a queffac-

cufa refìò marauigliato, ir approuò molto la virtù loro, ma~»
per quello non refio meno adirato contro a i ladri

;
perche non

voleua permetterebbe huomini modelli veniffero maltrattati

da trilli . Li fece adunque legati venir tutti in Tribunale ; I rei fono

perche fondando/ nella leggierezza della querela , e nella—*

promeffa,che fecero i Padri d'intercedere per loro apprejfb al

Gouernatore,non fi mifero infuga . Due,ò tre tormentati ma-

nifeftarono ogni cofa . Cadi per terra a cafo ad vno di quei vn capello

ladr'r.quando affaltarono la cafa,il capello , il quale fu prtfo fcuoprevn

da i Padri, e portato al Vicegouernatore . In giuditiofufatta ^ro.

diligente inquifitione, col metterlo in capo a i rei',
efu trouato

,

che appunto nana bene ad vno di quelli,poiché i capelli della

China effendo più Rretti d'imboccaturafogliono metterfeli in

teRa per forzaffe facilmente fi confanno allaltre tefìe-j .

Dal capellofi maniftRò il delitto,fiche per mille inditii,eper

la propria confefsione il tutto fimanifeRò . Sententiò final-

mente così
.
Quello chefu autore, e capo del male condannò a

mortegli altri complici ingalera , ò perpetuifchiaui del Rèy

cost dalla colpa regolano il caRigo .

T utto queRo à i Padri fù mo/eRifsimo ,
perche fapeuano. Sentenza

che quelli del paefe mal volontieri vedeuano puniti i proprii moietta a.

Cittadiniper caufa loro; & effer perivolofi) tirar/, addojjò Li- Padri. *

nimichia de * Padri,e de' parenti de rei; perche effendogara-*

tra quelli di là dalfiume, e
queRi di quà , l' efferfenùti chia-

maifi ladri dagli auucrfarii era ignominiofo. Ma più di tutti

gli era di trauaglio landar /correndo per tuffi Trihunali

infieme con lì rei,perche la caufa non folamente doueua ven-
tilar/ dal Vicegouernatore : ma anco da varii magifirati , e

da quelli doueua confermar/ lafentenza.Accrefceua il male>
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che leferite de ’ noBri non ancora eranofanate . Vna fol cofa

nonfùfuor di tempo ; che a i Padri li conuenne per queBa.

caufa navigar a Scianquino',acciò in quel Parlamento venifie

confirmata la fentenza , il che s'ottenne facilmente , acciò il

tutto fojfe chiaro
,
per confefsione della propria lor bocca—,,

Nonfuidicofuor di tempo quel viaggio per vifitar quei Neo-

fiti priuati del Maefiro, e non fenza frutto , ancorché molti

fofiero venuti a Saucto , ir andati a Macao per vifitar i no -

firì fratelli, e per Babilirfi nella Fede . Gli altri per ilpiù 4

per efier incoltiuato il terreno, erano infaluatichiti Battez-

zarono alcunifigliuoli de' Neofiti , efurono inanimiti allal.»

cofianza , e riprefiro nuoue forze infieme con diletto fpirì-

tual<Ls .

Efiendo in Scianquino , li fu fcritto , che era tornato a die-

tro il noBro Vifitatore del Gìapone ;
perche l'Imperatore di

quei popoligli haueua banditi ; e però panie ,che metteJJ<L^

conto allo fiato delle cofe , chefi partifiero ,
per non prono

-

carfi nuoti'odio di quel Tiranno . E però il Padre Vifitatore

col confìglio di tutti ritornò in Macao . lui hauendo haulito

auuifo del cafo occorfi in Sauceo
,firifie al P.Matteo, che vo-

lentieri fi faria abboccato con lui
,fi fofie il viaggio ficuro

,

per trattar di negotii molto efpedienti alla fpeditione della

China . E parimente giudicaua efier bene di vedere
,fi per

mezo de i Chirurghi di Macao hauefie potuto rimediar alfuo
piede ritorto,accioche per tutto il tempodella vita fua non.

hauefie d'andar zoppo . Hora hauendo rimandata compagni
a Sauceo

,
per efier la via più breue da Scianquino

, pafio a
Macao,done con molto frutto molte cofe furono negotiat<L~>

,

Piacque di non irritar di pili il mal del piede
; perche non. »

appariua deformità nel caminare
,
folamente in viaggi lunghi

il male fi rifrefiaua .

Tornò poi in Sauceo,doue ritrouò i rei prigioni , i Padri de

'

quali defendendo la caufa,non mai andauano ingiudicio- fen-

za il Padre Matteo , afiicuratifi , che non haueuano m ggior

Auuocatodi lui
; fe ben'era l'attore . TraiMagiBrati della

China vno ve n'è , che dall'hauer compafsione a i delitti , hà

prefi il nome. Quefio vien mandato a tutti i Tribunali, oue fi
punifiono i rei,& va a nome della Regina Madre , e ciafche

-

duna Prouincia hà il fuo . Lofficio di coBoro è di vifitar le
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prigioni,dalle qualifogliono liberar alcuni di poco conto ,

moderar le pene . Di qui è, che doue hannogiuridittionefono
ingrandifsima veneratione . Efendo venuti in Sauceo

; in—,

quello i reifondarono le loro fveranze ., ma in vano , Perche

niente ottennero,amora con l aiuto de' Padri . Solo vi rejìaua

a fermar la fentenza per la m ino del Viftutore della Pro

-

uincia . EJfendo adunque egli venuto nella Città di Sauceo,

da douero all'bora i rei erano impauriti,perche non fperaua-

nogiamai,che douejfero reuocar fette,ò otto fentenze .

Dalla difperatione mutando parere , afpirauano alla ven-

detta ;
e cinquanta parenti, in vece de' rei,radunandoJì den-

tro ad Tempio,fecero vn facrificio all'Idolo, egiurarono tut-

ti di far ogni opera, che i Noflri veniffero difcac ciati da—,

Sauceo , & à quelleffetto fabricarono vna querela di qucjìa

fortt—,

.

Narrauano, che i Nofiri erano fuggiti da Macao in—,

S cianquino,e ebe palefauano a'foraftieri i fatti delRegno, la

qual cofa era contro ìe leggi ; e che quiui haueuano fatto più

tojlo vna fortezza , che vna cafa , doue da Macao condotti

teneuano come in vn prejìdio da cinquant'huomini ;
e che da-

nano occafone , che per lorofojfero mal trattati quelli della--,

Città, e che perciò veniuano ad effer perniciofi alla Città
, &

al Regno ; e che mofsi da vnpublico bene, veniuano a darne—,

conto', accioche fojfero difcacciati . Et per acquifiarfi i Ma-
gijirati della Città, a loro la diedero, pregandoli , che nonfi
fdegnaffero difauorirli apprejfo il Vifitatore . Il Vifitatore è

fillio fimili querele raccomandar a i Magifirati della Città:

ma ninno ritrouarono, che lì volejfe dar orecchie , & altri gli

fpauentorno, con dire , che lafciafero queffimprefa , perche—

,

haurebbe hauuto vn mal fine . Il fecondo compagno nell'ofi

fido al Gouernatore, faccettò, e promife fauorirli, approuan-

do il loro defiderio ,
per far difpiacere al Vicegouernatore—t

,

che fapeua ejfier noftro amico . Il Padre Matteo rijeppe /»z_

cofa dell'accufa ; il quale hor fvno , hor faltro de gli amici

degli accufatori ammoni,che penfajfero ben quello , che face-

uano,che anco i rei non eranofuori di pericolo , che non era.—,

quejlo il tempo d'irritareglinterceffori ,• acciò non diuentajfe-

ro in tutto infiigatori alTribunale del Vifitatore ,* e chefi do
-

ueuano dare a crederebbe flandò le fiamme accefe,non era.

Congiuri
centra i

noftri.
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egli cieco , che non vedejfe lo flato della caufa . BJfiendogli ciò

riferito , abbandonarono l'imprefa , & humilmente chiedeuano

per i delinquenti Perdono, e pregauano i Padri , che li fojfiero

Attuocati appreffo al Vifìta tore . EJfendo adunque chiamati

i Padri ingiudicio , che raccontassero intieramente ilfatto ,

fauorirono talmente, che sottenne Più di quello , che defidera-

uano i Parenti. Dimandaua il noBroal Vifitatore,chevoleJfe

piegar in vnfatto dubbio nella parte più benigna . Il Vifita-

tore , che vide la caufa non hauer chi l'accufa profeguiffie , don-

de poteua venir il pericolo, volfe ohligarfì per la gratta molti

principali Cittadini, li quali ad iBanza de' Parenti fuppli-

cauanoper i rei,in temprarii rigore della ginftitia.

Pronuntiò adunque,che quejli eranogiocato} i, e non ladro-

ni , e li condannò in pena di venticinque Haffilate ; e nel rejlo

li fece liberi. Edita la fentenza da i parenti
,fecero grande

allegrezza . De' reifù minore l'allegrezza : ma però ancora

toro lieti, perche veninano puniti dipiù lieue pena , e liberati

da vnagrandifsima infamia , che era di ejfer condennati per

ladri; la cui infamia era eterna, non filo à i rei,ma à tutto il

parentado . Alli Noflri non meno piacque ,
perche haueuano

mira , che apprejfo popoli Idolatri s'intendejfe la modeBia—,,

e piaceuolezza della Religione Cbrifìiana ; la quale nono
afpira alla vendetta del nemico, ma la danna . Ma ingratifi

fimi tra tuttigli buomini compenfarono quella dimoBratio-

ne Cbrifìiana,con vn impietà da Idolatri .

In quelgiorno,ehe i rei furono Uherati,i Congiurati ritor-

narono alla prima querela ;perche fi folleuarono tumultuo

-

famente infin'

à

200 . popolarigli quali con voci dipananti s'ap-

prefintarono auanti al Vifìtatore della prouincia, il quale fe

riandana dall'altra parte del fiume, dicendo , che voleuano

parlarli del ben publico • Con quelli andaua ilfecondo AJfiefi-

fiore del Gouernatore,non meno inimico nofìro:che al Vicego

-

uernatore, il quale Jìvoleua far capo della moltitudine , &
inBigare

.

il Prouincìal Vifìtatore,ò chefapejfe quello, che dimanda-

uano,ò non attendendola comecofa indegna,ò pure, che in vna

caufa stgraue non li pareffie tempo opportuno à farne giudi-

ti0, rimito al popolaccio,che tumultuaua,così rifipofe . La do-

manda, che battetefatta,fe al beneficio publico affettarono
fido•
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f doueua differire alla mia partita , ma proporla allhora^
ehe venni . Co/i ti lafcìò ; nè poteronógramaifar u^he vo ef-

fe pigliar la querela . Quanta era la vergogna , che hebhero
quejt ingrati per la repulfa , altretantafu l allegrezza*, ch<i_*

s uebbe m cafa per la vittoria. In queiio rnedefmo lembo arri
uò a Saucco , che venterà dalla Corte di Pachino , vn OffHate
delfecondiordine de'MagiPirati (i Chini Scian-ciu chiamano)
che era il Prefidente de riti del 1 ribunate . Egli era paffato. n^d 'ntf
con licenza del Reper alcunifuoi affari importanti nellpfola vi fica i no-

Amanofua patria
, pofa a mezogiorno , nella prouincia del

Cantone . Congrandifsima pompa menauafeco la mo^ùe,
ifigliuoli. Non so come per la relattone d alcuni vdiffe cofi^
grandi de'Sacerdotiforafieri \ Efe bene nonfcefe di barcete,

per andar perJdlutare il Viftatore ,* nondimeno volfe venir
a cafa noftra : nel che mofirò moltifgni di beneuolenza

;

portò pretiof doni . Confumò con i Padri tutto ilgiorno in »

vaili ragionamenti :ma niuna cofa li piacque più , che vdir
ragionare di Mathematica

; di che la fama molte cofe haueua
fparfe alla Corte . Promifeli , che ritornando dalla patria a
Pachino ,hauerebbe condotto feco il P.Matteo alla Regia, ac--

cloche egli regolaffé il Calendario de Chini , nel che confeffa-
uano Jfer molti errori , dicendo, s hauerebbe acquifato gran
creano

, fe egli foffe fiato autore d'vna sigrand imprefa . Il
P.andò à renderli la vifta alla naue , la quale era grande^,
e vagamente lauorata , e fu riceuuto con maggior amareno-

lezza ;
e ragionarono infime infnà meza notte . Diffe, ch%^

haueua intefo dal Vicegouernalore , che erano fati affaItati

di notte da ladri , e che erano fiati tuttiferiti ; che però loro

non voìfero afptrare alla vendetta , e che all importune.

lor preghiere haueuano ottenuto i rei effer liberati dal

-

la morte , ò dalla galea in vita . Per la qual

cofa marauigliofornente commendano,
la legge de Chriftiani , e la te-

neua , che foffe per

-

r

fettijli-

ma.

\r. vi-

: 0j ùirl

nom

4L il
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A Pena la caufa del latrocinio era nel mezo del fuo corfo,

fi\ quando ecco , che il P.Francefco Pietra allt cinque di

Nouembre deiranno 1594. muore , il quale come crediamo
, fe

n'epàfsò al Paradifo . In breue tempofini molte cofe ;
perche

vna malignafebre in pochigiorni li tolfe la vita
. Quefi' tra

natonelterritorio di Roma dallAbbatia di Farfa. Da fanóni
10fu mandato a Roma nelnoPìro Collegio ajìudiare;& entra-

to ne/la Congregatone della B .Vergine,dagli annifuoi pueri-
li ymoliròfempre ejfempiodi virtù. Dopò il corfo della floffia
entròneIla nojira Compagnia . Égli comegià difsiyvemte d'I-

talia con quelli Padri delGiapone ,& dalCiaponeoffendo ve-

nuto alla China,fù eletto a fermarfi in quefio Regno . Pochi
giorni prima che egli morijfe efortò vn defratelli^ che ci aiu-

tauano a ftar còflante nella Religione ; dicendo , che haueua
vdita la voce della Madre d'iddio , le cui parole erano quefìe .

Filtrafiglionella Compagnia, efilà.fermo,in quefia vocazione.

Riuolt&per veder chi parlaua-, altro non hauer veduto* che

TIndagine della R.Vergine .cofiparlo ilmoribondo Padre. In
quejìafua mortai infermità , voifé, che Ihinno della B.Vergi-

neftejje appefo ad vna parte deflette
, per hauerioa dire a vo-

glia fua : anzi cheprima di morire preuide lafua morte . poi-

ché mori,in occafione che vide comprar in cafa non sòche car-

nefalata difsepo moriròprima,chefiafinita quefia carne,e cofi

auhenne. Nelprincipio delfino malefedendo in lettoficonfefi-
so de'fuoi peccati al P. Matteo, affai più diligentemente de

l
/oli-

to : poi alzandofi in piedi abb racciò grettamente il P.,filando

11 nojlro in dubio fe delirajfe. Il P.Matteo li diffe,chefiponefi-

fe afedere, e chefieffe di buon'animo . Ma egli, dando per vn
poco difpatio campo alle lagrime, interrompendo ilparlare
confinghiozzi,

parlò cofi . lobo conofciuto il mio male ; e so

thè di quello ho da morire. Il P.fegli oppofe, e dijfe. Vedete

,

che nonfia vero, perche mifi raddoppia la fatica di portar il

vofiro cadauero, e di richiamar il compagno . Diceua quefio

pèrche anco non erafiatofepellito il P.Almeida , imperoche.

i nofìri in vnfatto nuouo ,e difficile per vna vana paura-,
non
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nonfapeuanoa qualpartito appigliarfi . A quello cofirifpofe

l'ammalato . Ninna molcjlia bauerai in fepellire il inio cor-

po,& in chiamar il compagno ;
e cojì auuenne

,
perche a pena

Jì hebbe auuifo dellafua morte in Macao , chefubito li venuta,

fopra d'vn battello il compagno ; nel quale l'vn, e l’altro ca~

,

datterofu portato afepellìre nel Collegio di Macao. Come ar-

riuarono al hto di Macao vi corfe tutta la ciità,egl'accompa Funerale^

gnarono con inolìri allafepoltura . Fecevnoratione in lode
de ’

Patl ri.

loro il P.Odoardo Rettore, conia quale la maggior parte incitò

a quellafpeditione,l'vn, e l'altro mori nellofpatio di due an-

ni, e l'vn, e raltro già haueuano fatto progreffo ne * libri della

Jìlofofia de Chini effondali Wiaejlro il P.Matteo,il quale vole-

zia,che il tempo,che s audzajfesìmetteJfe allojìudio delloferi-

uer Chinefe . Mancarono due Agricoltori in quel tempo, che

doueuano ejfer digiouamento alla vigna del Signore .Forfeit

Iddio li volfe ,per i peccati di quei popoli
,
per intereejfori in

Paradifo

.

Ma lafiiamo quelli , chefono fepelliti,eparlamo di quello
, ^ p Laz?a

chtfu mandato perfuccejfore . (luefio fu ilP. Lazzaro Cai- ro caftan!

toni di Sarzana Città pofìa ne i confini di Tofeanà , nato di è forti mito

famiglia nobile , di cofiumi , e di vita fantifsimo . Egli anco ,n luogo

d'Italia venne in compagnia con queII'Imbafdatori Giapo- p*Altne

ponefi all'India ; e qtiiui fermofsi . Fu fatto ,
per autorità

1

del Rettore , Prepofito alla Refidenza ne liti delle Pefchiere :

ma dopò al cafo improuifo del P. Francefco fu mandato a ì

Chini . Che fe bene due altri compagni erano difegnati a tal

carico , nondimeno-anco fìudiau.mo Theologia . Quefio
era tile,che mojlrò bene di non hauer poco aggiunto

all'humanità,<ly all'amore degli altri . I no-

Jlri alla China jlauano nella loro cafa

in pace , benché la quiete non

fujfe fenza paura , non-
dimeno non fù

altro , thè

paura .

\ .

s

v
; :

r
ì si

CL.t II
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Gap. 9.

, t.V ...
.

•

•< * \ : <j. . ^ ^ /v -, „

DAL ritornò chefece il P.Vifitatore al Giapone,ilP.Mat-
teo prefe occafione di Jiabiìir quefia fpeditione per ejfer

piuJicuro,e per hauer più libero campo a predicarlEuangelo.

Chefe bene kaueuano bandito quelnome vile ,& abietto,eh cl-»

hanno i Mini/iri deglIdoli ; nondimeno ,
perche fi radeuauo

la barba atfvfanza de Sacerdoti di Portogallo,fi tagliauano
i capelli-, viueuanofenza moglie ,

haueuano Chiefe , e recita-

uanogiornalmente l’officio,no fipoteuano liberar da quelfin-
famenome : poiché lafomigiianza dellefontioni, ancorché tra

fe diuerfiffime ,facèua si , chefo/fero chiamati d'vnijìejjò no-
me . Perciòfcrijfe al Vifitatore , che li pareua bene

, che per
feruitio della Religion Chrifiiana , fi lafciajfero crejcer La .

barba, & i Capelli
,
perche ejfendo il raderfi , & il tagliarfi le

chiome,proprio di quei Mini(Iridegl'idoli, veniuano ad ejfer

1 tenuti ancor efsi per tali . Soggionfedi piu,cheper l'efperien-

za fapeua , che era necejfario , che imitaffero nelfhabito

nelle cerimonie i letterati della China , e che douejfe ciafcuno

di loro hauer vna vefie di biffo per vifitar i Magi!irati
, fen-

za la qual non fi può del pari hauer commercio con i Magi-
jlrati, e Letterati del paefie . Finalmente li dffe, che erabene
di mutar refidenza, & a primo tempo paffar altroue

; perche
l'aere di Sauceo era malfano , poiché due in brtue tempo ini

erano morti ; onero fepur li piacejfe, ritener due refidenze ,

acciòchc Piando in due luoghi
, foffe lo Har loro piu fiabi-

le
, per non auuenturar il tutto in vn luogofalò . Tutti que

~

Ri ricordi piacquero al Vifitatore , eglielo conceffe : riffon-

dendoli , che hauerebbe egli col Prepofito Generale ,

col Papa , accommodato il tutto . Per la qual cofa i Pa-
dri di Sauceo prudentemente fi vefiirono alfvfo de Lette-

rati : cofi efbrtandoli anco gli amici , alli quali piaceua^,

andar del pari con i nofìri
,
poiché il far altrimente non^>

era di cofiume in puhlico trattandofi con i Minifiri de gli

Idoli . Che fe bene i Magifirati , & i Letterati trattaua-

no con i nofìri con le cerimonie , dette di fopra , e con.

J: quei

UP.Vifita-

ror cócede

a’ nofìri di

ppter por-

tare i’h.bi

to la Leti?

rato Chine
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quei riti , lofaceuano per Vopinione della virtù , e delle lette*

re,che s'baucua de'nojiri ; il che manca in quei Monajleri Ido-
latri

; nondimeno il popolaccio ignorante teneua , che non vi
foffe alcima differenza ; fa i Grandi del Regno per colpa no-

[irà, non ammetteuanfi con noi a pari congreffo ,* parendo lo-

ro, che vefìendo noi con habito profanofi trafgredieffero i lì-

miti del buon cofiume Chinefe . Quando adunque , in quejlo

nuouo habito , andauano a palazzo per vifitar i Magifirati

,

per compir con quelle cerimonie,chefi vfano,chefono differen-

ti da quelle del volgo,inuit'auano anco i Magifiratia render-

le come a letterati.Ma a me pare, chefia bene, che leui vn er-

rore, chefi hà in Europa de'noflri , credendo,che cofi afpiraffe

-

I Padri fi

ro al titolo di letterato nella China.Sappino dunque,che i Pa fanno lette

dri nonfanno profefftone di letterato dellajChina,ma d'Euro- rati L’Euro

pa , fa oltre di quejlofi hà dafapere,chc piace molto a i Chini
veder vno, che (la letterato

, e chefaccia talprofefsione ,
porti

l habito conforme all'vfo del paefe. Efe bene nella Prouincia
del Cantone non potejferogiàmai leuarfi quel nome infame di

Minifiri;nondimeno nell'altre Prouincie da principio prefero
il nome ài letterato,

e

/’opinione, il chefùfatto vtilmente, e con
moltofrutta

Per fondar nuoua Refidenza nell'anno 1 55? 5. delmefedi
Maggiofegl'apprefentò vna bell'occafione , della quale il P r

Matteo valendofi opportunamente *fe ne pafsò a veloci pafii n
in Nanchino.Vn'officiale del Confeglio diguerra,che Sceilan,

dicono i Chinifiopò hauer hauute molte dignità in quejlo Re-
gno,fi ritirò afiar priuatamente a cafafua,e nella Prouincia .

di Quanfi,era celebrato da tutti. In quello tempo , nel quale
commandaua a tutto il GiaponeQuabacondono ,fi diceua, che

IlUen2a '

hauejfe asfaltato armato il Regno di Corta vicino,e tributario
della China. In foccorfo li mandauail Re della China più di
Qo.miliafioldati' fa a quell'effetto fifaceua leuata per il Re-
gno di quelli,che erano reputati i migliori per commandar al-
l efferato . Fra qualifù chiamato alla Corte quello Sceilan

,

del quale parlammo
; che digran lunga auanza di dignità il

Vicere.Haueua vnfigliuolo d'anni o. il quale per vergogna
e per dolore era diuentato.pazzo ; effendo flato dal grado de'
letterati efclufo.Perfar rifanar queftofuofigliuolo , ilpadre
non lafciò cofa alcuna intentata ; ma con niun frutto ;

e per-

ii 3 che
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rhe l'almaua unitamente,lo conduceua dalla patria,che è vici-

Ttà a Nanchino alla Corte, dottefperaua,che laforfè per le pre
ghiere, e per la virtù de Padri, li quali intefe, che adorauai'io

Vnfilo Iddio,vederlofano. Perofattili chiamare da vn Capi-
tanò difaldati, li riceuette con tante accoglienze, chefece flu-
pire tutti li Magijlrati . Hauendo finiti i complimenti molte
tofe domandò d Europa ,& affai più della nofra Religio ;

Cofi ragionando venne pianpiano a parlar del cafo miferabi-
le delfuófigliuolo ^/congiurandoli,chefe poteuano giouarlc in
qualche cofa, lofacejfero. Rifpofe ilP.Matteo,che quefi'opera
non richiedeua si breue tempo : ma che defideraua andar con
lui nella Prolància di Chianfinefe;cbe làfperaua,che hauereb
be ricuperata lafanità. Piacque al Chino , e commandò quan-
to prima al Gouernatore di Sauceo , che dejfe al P. à nomefuo
vna patente colfuofiglilo ; nella quale fe lì daua facoltà di
pajfare nella Prouincia Chianfinefe . Egli poi andò inanti, &
il P.Matteo il dìfeguente partì ìnfieme con due giouanetti di
Macao Nouitii nella noftra Compagnia, e con altri dueferni-
tori. Et ejfendó arriuato nella prima Città della prouincia^
di Chianfi detta Nangan,fu aiutato molto da' Neofiti di Na~
hiuna per pajfar il monte con le bagaglie.Quefio Monte c chia-
mato Mui- Un. Giace trà duefiumi, e diuide due prouincie; py
è di viaggiò di vna commodagiornata. Quello e il piùfamojò

£>ue fiumi paffo di tutto il Regno . Alle radici da vna parte delmontfj
,

famofi. <verfo mezogiorno,vien ad ejfer ilfiume Nahiuna , nauigabile

Due c'
' 6 fi a^a M etropoli del Cantone , e poife neJcorre

faufofé per
ln mare mezogiorno. Dalle radici dell'altra parte nella

il trafico .
Città diNangan,nafce vn altrogranfiume, chefcorre per la
prouincia di Chìdnfinó, e diNanchine, eper altre Città,infin

1

a tanto che sbocca in mare ad Oriente, e però auuiene
, che da

lontanifsimeprouincie auàfi conduchino molte mercantie

,

fcambieuolmente da altre prouincie, varcàdo il monte, in que-

fie.Tutto quello
, che dal paefi ejìerni è portato al Cantone,per

lo medefirno viaggio è portato nelle vifeere delRegno: 1 vian-
danti pajfano a cauallo il monte

, ouero in fedia ;
ma le robbe

,

e l'altre cofefono portate sù lefebiene dellegiumente,che ogni

giorno vanno , e vengono di 7mmero infinito . E perciò que/le

due Città vengono ad ejfer digrandifsimo negotio: ma il tutto

fifà con tant'ordine , che in breuifsimo tempo di quà , e di là
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paffornogran numero di perfine, di mercantie
, e robbe . //

Monte è commune alfvn'e l'altra Prouincia,e lo diuide m -

gran portone fabricato di fafii tra le montagne * In altri

tempi non vi era Brada ,ma l'arte, e la calea,che và y e viene

>

ve l'hanno fatta . LaJlrada è felicata tutta , e di qua, e di là

è veBita d'alberi,e sì fpejfa d'habitatori , che tu puoi di gior-

no,e di notte far viaggio comodamente , eficuro ; ìmperotbe

vifono leguardie contro ladroni, e la moltitudine de' vianda-
ti toglie l occafone. a' ladri di robbare ; ne per pioggia,ò p,er tor

renti fi Inficia di far viaggio . Nella cima del Monte faaiu-

rifce vn fonte di buon'acqua da btuere . lui è vn Tempio
affai benfatto,& in quel Tempio Bà vn prefdio di foldat•/.

Dalla cima del Monte l'occhio liberamente vede l'vto'r e i\al-

tra Pr ouinci

a

. *

Ma pajfato il Monte alquantofi ripofarono in vn Borgo,
chefi chiama Nangan,volto à Mezzogiorno . Qui il Padre.

Matteo hebbe vn concorfo di gente , che li vennero incontro ,

che la famafparfa del fuo viaggio da Sa uveo gli haueua là

tratti . Sì diceua , che veniua in compagnia di vn principOil

MagiBrato del Regno,per il cui ordine à lui era fata affé
-

gnata vna delle fue naui, infin'à tanto, che arrmajfe in Can-
ceo. In tutto quèfio viaggio erafrequentata la nane del Pa-
dre, oue [i difcorreua delle cofe d'Europa , dellefcientie , de i

coBurnì, e molti ragionamenti feguirono della nofra fantifil-
ma legge

, delle quali Scilan moBrauafentir diletto , e ralle

-

grauafi d'hauer il Padre per hofpite ; e fpejfofìi inuitato do-

rnefiieamente a mangiare . Ma tanto fu il numero de' Magi-

frati, che li vennero incontro , e dalle vifite opprejfo , che non
hebbe mai tempo di ragionar col figliuolo . Nauigando il

Nofìro con l'autorità d'vn sì grand'buomo , non filament
prefe Bretta feruitù con lui,ma con quelli piu principali del-

la finafamigliaci che non poco felice progrejfigli apportaua
a queBo fuo viaggio.

In queBa Citta di Carneo rifede il Viceré , maggiore d,el

Viceré della Prouincia . Quello chiamano il Viceré di quat-
tro Prouincie,di Chianfifi Tuchien,del Cantone,& Oquanf

,

non perche le nominate Prouincie a lui foggiacciano,ma per-

che ciafcheduna Prouincia hà fitto di fi regioni , cioè Pro -

uincie minori confinanti . La ragione di metter quayn Vice-
'
' Q~ 4 ri
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rè fu quetta . Già quejìo luògo era infettato da latrocinti ,
e

perche di quàfuggivano in varie Provincie,facilmente non fi

potevano hauere,e punire, perchefra le moltitudini di rado. vi

è concordia; però quelle due Prouincie minori, dove Jì ricove-

ravano tutti i ladri,che a due Vicere erano fottopotte , ad vn
filofurono ajfegnate; il quale con lafildatefca facilmente ,

e felicemente in poco tempo nettò il paefe . E perche il Magi

-

Jìrato,fitto al qualeJlanno ifildati, tutto dipende dal Confi-

glio di guerra di Pachino
,
perciò quetto come Configliero di

quel 7 ributtale con maggior pompa fu riceuuto . Vi manda-
rono da tre mila faldati incontro . Et ejfendo lontano anco

vna lega , ì fildati Jì mojfero in fcbiera con gli habiti filiti

militari, egli alabardieri marchiavano manti ; Fra quifti vi

erano mescolati alcuni Archibugieri , li quali fefleggiando

con le fiarate facevano dall'vn !

e laltra fionda del jìum<L~>

vna bellifsima vitta . Ejfendo arrivato il Viceré, tutti li Ma
gittrati della Città , & i Cittadini lo vifitarono con prefenti,

e vettovaglie, lafciando inguardia de navigli molte tormz^j

di fildati,ehe facefiero di notte le fintinelie . Ma fappi, che

quello , chefecero quelli faldati in quetta Città con maggior

diligenza fufatto per ogni luogo,dovepajforono , tant’èla ri-

verenza per tutto il Regno, chefiporta a fimili Magittrati.

In quetta Città vi è Vn ponte fatto di barche legate ìnfime,

nè s'apre,fi non vna volia ilgiorno, per dar ilpafio alle bar-

che,che navigano per il fiume,dopo che hauerà pagaia la ga-

bella . Quivi ilP.Matteo,per poter pafiar piu liberamenti,

Jìprefi vna barca , e feguitò gli altri navigli . Paffata la^>

Città entra in quetto vn'altrofiume, e lacqua groffa, e di qua

Jì pafia in vn luogo trenta miglia lontano , dove per tutto il

fiume fino fiarfi molti fcogli infami, per i moki naufragai,

perche i riuolgimenti dellacque fino sì rapidi , chefi il noc-

chiero non e molto perito,vengono i navigli dalla corrente del

fiume tirati, e sbattuti tra gli fcogli con la perdita delle rob-

be, c morte de naviganti . Quetto luogo da diciotto torrenti

vien chiamato Sciepatan. Cola certo marauigliofa à dire,che

fi trovi in mezo di terra ferma vnfiume cosi pieno dì guadi,

e che habbia sì fparfìgli fcogli,che paiono fifsi con le punte

dentro alfiume .

Nelprincipio di quettofiume è vn Tempio d'idoli , doue~>

votano
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votano i nauiganti,& i paffiggieri per hauer buona ventura
in quelli pafsi

.
Quffto fece quell Offìtiale Sceilan ,* ma—>

con mun frutto
;
perab e fe bene il fuo nauiglio

, per la molti-

tudine de' remiganti, e barcaioli sfuggiffe lo fcoglio^nondime-

no quello y nel quale veniuano i figlinoliye la mogheyancorche
ninno vi perijfe , tuttauiafl ruppe negli fcogli , efu la falu-
te loro ejfer il nauiglio altOycbe fuperaua l acque yfaluandofi

nel folaro di fopra del nauiglio . E perche era vna moltitu-

dine di fanciulli f t di femine timide , ancorché non foffe .il

pericolo eftremo , nondimeno rifuonauano le flrida per tutto .

Ad vdirli il primo fu il Padre Matteo ,* e correndo là con Naufra-

la fua barchetta i li faluò tutti
; & egli defcendendo Jì gio.

ritirò /òpra d'vn battei 0 , che faceeia la guida a gli altri

nauigli . Spauentatofl il Magifìrato di quello infortunio,

fubito mandò a Carneo , che fe li mandaffé per la moglie ,

per i figli vn altro nauiglio y alquanto piu grande . Non *

mancò il Magifìrato di render moltegrafie al P.Matteo , e lo

fece poffare nel nauiglioydoue haueua lefue bagaglie , infin à
tantoyche ne veniffe vn altro da Canceo^il che tardò poco.Non
ejfendo venuto nell bore dèigiorno , li conuenne fermarfì laL-,

nottèyper afpettàreyche le donne vi entrafferò . Ma nonfifer-
mò qui l'infortunio , che anco vna gran parte n auuenne al

P.Matteo . Andana il fuo nauiglio per il letto profondoyfuo- Nuouo in-

ridegli fcogliy ma ecco fubito vna procella di vento , che lo fortunio al

feoffe dalla banda,al quale non potendof à tempo voltar p - Matteo.

velay cedèy e dando alla voltaygetto tutti quanti erano dentro

nel fiume . Il P.Matteo nonfapendo notare , vi andò infin al
fondoyraccomandandofi à Dio; affai contento dì morireinfimil
occafone . lui non so come à caffo diede di mano ad vna corda
del fuo nauiglio , & in quello cominciò a fiolleuarfi ; efinal-
mente vficifuori dell'acqua col capo? e di là canaleandò fopra
d'vn legno y che nuòtauay anco riprefie il fuo ficrignoyche fk^>
riandanagiù per l’acqua . E perche il nauiglio era alto y vna
parte fìaua fuori dell'acqua

, nella quale egli con molt'altri

fi ripararono . HaUeua vn compagno detto Giouanni Barra-
day vngiouanetto di quelli , che di fopra parlai , il quale
hebbe sì trijlaforteychefifommerfe , conuien direycbe nelpro-
fondo qualche cofa lo trattenere

,
poiché anco i fanciulli ,

quelli) che (attentano tutti fi fiatarono . Per la perdita di

quello
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quello compagno il P.Matteo refiò così fiordito,chepiù volte

Jiette in forfè,fe doueua paffar manti',ma pzire raccogliendo lo

fpirito,e fperando cofe migliori dalla diuina bontà ffegmtò il

fuo viaggi

o

.

QuefMagifirato, che feco conduceua il Padre,nel naufra-

gio di due vafcelli , venne quafi a perder tutte le fue robbe^j,

e quelle, cheJi ripesarono ejfendoguajle dall'acqua,refero la

fatica vana . In quejìo fuo trauaglio non mancò FOffitialz^,

di mandar a confaior il Padre della perdita del compagno , e

dì piu li mandò denari , acciò potejfefar l'effequie.Seguitaro-

no il lor viaggio nella Città,ipe fi dice Chiegana, Città vera-

mente nobile, e popolata : doue fu tanta la violenza del ven-

to,che difperjè tutte le barche , ne fu minore quello pericolo

dell'altro . Spauentnto adunque di quello finifìro augurio,

non volfe piu nauigare,mettendofì al viaggio di terra per an-

dar à Pachino . Non faceua il viaggio à fue fpefe , ma del

Rè ,
perche cosi è il cofiume ; e fapeua, che ne luoghi deter

-

minati, doueua ritrouar lettica , caualcature , e vettouaglie .

Stando in quefla deLiberationc
x
pensò di rimandar il Padrz^»

à Sauceo,accioche non dejfe materia di parlare , che in tempo

diguerra baucjfe condotto alla fitta dì Pachino vnhuomo
Rranierq . Il che hauendo intefo il Padre,parlò con due della

famiglia dì quel Magifirato, e li moflrò quel crifiallofatto in

trìaiigolo , nel quale f vedeuano nell'vn , e l'altra ripa del

fiume, e nel cofpetto della Citta : con molto lor piacere sì varii

,

e si mentiti colori. Li dijfe,che defideraua difarne dono alfuo
padrone , ma che era necejfario d'intendere , s'egli doueua col

padron loro feguitar il viaggio , infin alla Corte ; altrimen

-

te,che fenza il criflallo , non intendeua di tornar a Sauceo .

Pece quello per acquiflarfi, per mezo loro , la volontà delpa-
drone ; i quali fapeuano la fua determinatione , nondimeno

fecerogtudicio, che quella fife vna gemma di valore inefii-

mabile ;
e però, che era bene dirli qualche cofa . Il Magifira

-

to,auanti che partijfe,fece fapere al padre, per quelli , che~>

videro il crijìallo, che voleua mandarparte delle fue robbe

,

con alcuni feruitori alla Corte per acqua , e che volendo;po-

teua con quelli andar a Nanchino . Il padre accettò , mas
però, difi'e,che voleua hauer licenza da lui; e patente . Il Pa-
dre adunque efiendo ito à vifitar quel Magifirato li donò
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quel crifiallo ,
e non lo volendo ,quafi perforzaglie lo

figliare
;
per la qual cofa follia dire effer molto obligato

a noBri , e li refe ifinife grafie . Dofot ragionando doue

i Paddi penfauano di firmarfi ,
gli configliò , che fe rìan-

dajfero nella Metropoli della prouincia Gheanjìnfe , per-

che diceua , che là haueriano molti amici fuoi ,
poiché iui

hebbe la fua prima dignità . Ma il Padre modefiamen-

tefece iBanza di pajfar à Nanchino , e l'ottenne . Però quel-

l'Offri <le diede ordine al Gouernaiore di Chiegana , ch<L~>

facejfe vna pubPica patente al Padre , il che fece con._*

molta liberalità . Contenerla quanto tempo egli foJpL~>

Rato nel Regno della China , e douefojfe dimoratole li dautL-,

licenza,che poteffe andar vedendo la prouincia di Nanchino

,

e di Cechiara , [y auuertiua tutti i MagiBrati , che ninno li

facejfe ingiuria.Partifinalmentefcuro verfo Nanchino,?[fen-

dofpeffo a c compagnato dalle fquadre defoldati , con l ijiejfo

nauiglio, e da dueferuitori di Sceilan;e per ogni luogo li verri-

nano incentro molti armati,[y i lor Capitani: tenendofatra-

mente,che fe non veniua egli,doueJfe almeno ejferuivno defuot

figliuoli . In tutto quefo viaggio di rado il P.Matteo difcefe

per non hauer qualche incontro . Ma come arriuò alla Città

Metropoli di Nanchino,la qualegiace nell'vltima parte ver-

fo Settentrione, all tieuatione delpolo fopra l'Orizonte a 29.

gradi,f dichiarò per vno della famigliaci Sceilan,e dubiofo,tn

che luogo alloggiar doueffe,nefapendo,in che parte della città

habitafero alcuniamici,alli quali erano dirette alcune lettere,

f ritirò in vn Tempio affai famofo , il quale prende il nome
da vna colonna diferro. Fauoleggiano alcuni,che vno di loro

chiamato Duiufin , auanti molte centinaia diannidatieffeda-

te a queBo popolo, congran prodigalità , molte cofe;
e dicono

,

che eglifacejfegran copia d’argento buono con argento viuo; e

che con altre opere,come diuine , haueffe liberata la città d#L~>

vn Dragone,che coperto di terrafojfefato legato a quella co-

lonna diferro, che iuifi vede ,* e che poi fe nefoffe volato inL—

»

cielo , con tutta lafua cafa , e con i topi ancora . Veramente.

quefla e vna mole degna d'ejfer veduta,& in quella parte vi è

fempre il mercato , ouepuoi ben dire , che non vi manchi cofa

alcuna.I Minifìri di qtiefio T’epiofonogl'ijlefsi,che dal princi

pio difsi cbiamarJìTbaufcìyche nutrono U barba,& i capelli.

Il P.otténe

di pafDre d

N aaddino

.

Tempio fa-

molo»
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Concorfo

di popolo,

EJfendo entrato il P.Matteo in quelTempio , vi concorfi

gran numero di popolo per vederlo , i quali cominciando dal
difcendere di barca , lofeguitarono injirialTempio , efempre
vi s accrebbe la calca.

—

. Qiiejìi faceuano tai gejli , vedendo
vnoJlraniero in quella Città,comefifojfe qualche cofafacra.

CredeuanOj che egli tratto dallafama di quefiogrand Idolo

,

fojfe venuto da lontani pacjl. Ma come videro,che ninnaforte
di riuerenza mofiraua all'Idoloyfù auuertito da quelliy che-»

erano fpettatori , che non negajfe difar quelloy chefaceuano i

primi Magifiratidei Regno. Ma non mou&ìidofipunto perfi-
mili parole lo cominciarono afpauentare} affermando yche ba-
llerebbe perciò qualche grand'infortunio : ma pur facendo il

fordo s appareechiauano a violentarloy quando non sò chi, che

fico era difeefo di barca
, dijfe a quelliy chefaceuano tumulto

,

che egli non adorauagl’Idoli. Il che hauendo vdito tuttififer-
maronoy perche apprejfo i Chini,in materia di religioney non .

fifa violenza ad alcuno ; tantopiafe èJlraniero , mafi lafcia

ciafcheduno viuere afuo modo , ó per dir meglio riè cagione la

confufione delle Sette ; il chefauorifee molto la Religione no -

fira . Il P.Matteo confiderando , che non era d'alcun fruttOy
con crefcervia più la calca delle perfine , ritornò in barca—,.

Fece peròfapere a quelliy che più cofiumatamente fdecompa-
gnauanoyèjjer venuto con vn Confìgliero diguerra , il quale—»
era conofciuto da tutti . /fruitori del Configliero vigliarono

gli amici del Padrone , ma niuno li fece maggior corfefia—,,

che l Medico del Viceré > dal quale con molti doni fi parti-
rono.

A pena sefeefuori della Metropoliychefi vede vn Lago
,
per

Lago cele- lagrandezza fua degno d'ejfir veduto . In tutto il circuitoy
kfe

* quanto con gli occhifipuò vederervifino infinite habitationi,

Borghiy CittdyVille, e Caftelli . Di quafi vd nella prouincia
diFuchien , e di là nel mare verfi Oriente . Delle Città , che

vifonoyvnatrd /’altre fi vede chiamata Naneanpofia alle ra-
dici del monte Liù . In quel monte vi fino vani Romiti , i

quali difiinti inciafcheduna celldyymacerano il loro corpo.Di-

cefiyche quefie celle altrettantefono , quantifino igiorni del-

l anno ; e tra le cofi prodigiofe riferifconoyche di tutti i tempi,

ancorché ilgiornofia chiaroy e Jèreno , nondimeno fempre fi
vede il monte adombrato di nuuoli , e di nebbia ; in maniera

che
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che dal lago non fi può vedere, ancorché vicinofia il Monte».

Il corfo del fiume và alla feconda a quelli j^he navigano an-

cora a Manchino ; ma in quejio lago va si pòfato > e tardo y che.

non par, chefimuoua , in maniera, che facilmente con le. vele

gonfie dàper tutto puoi nauigare . Quando efci fuori del la-,

go tu vedi dalla Prouincia Qnquania vfcire vn fiume gran-

difsimo, doue entrano alcune acque di poco conto , che col no-

me ancora quifi perdono,fi che per la Juja latitudine vien.—

»

chiamato Giansu , che fuonafiglio del mare ; talmente cb<L^> Giansùfiu-

in alcuni luoghi vien àd ejfer largo due,ò tré miglia . QueficL-,
™

® M â .°
nauigatione non è fenza pericolo

j
perche , con le fue procel-

le, imita il Mare ; e dicono , che quelli li quali vi cadono,fo-

no da gl inuogli dellacqua cosi rapiti , che pochi fi faluanoy

ancorché fiano periti bene di nuotare . Di qui aulitene , che. i

Chini trepidando vi navigano , e fpefio vi patifcono naufra-

gio- lu quello navigano vafee Iligrandi , e facilmente le nani

nofire , non però delle maggiori , e le no[Ire galee dal mare>

qua penetravano . Vien anco accrefciuto per altrifiumicelli,.

nè vi fipuò navigar di notte , ma tuttifi ritirano in porto, il

che anco facilmente fafsi ,
quando accade qualche tempefia v

Infino a qua nella piena luna, e nella nuova arrivami flut-

ti del mare , in altrigiorni non fi può hauer tal confideratio

ne', ma in Manchino ognigiorno fi vede, benché la moltitudi-

ne dell'acqua toglie via la falfedine maritima .EJfendogion- H P. Mat-

ta in Manchino fi riparòper albergo ne
7

fuburhii , e qui l'ab-

bandonarono i fruitori di quel Configliero .

Il Padre Matteo vergognofamènte è difcacciato da-j

Nanchino, e fi ritira nella Metropoli della

Prouincia Chiaafinei'o.

Cap. io.

QVefia Metropolivien detta Nanchino , henche i Porto~

ghtfi , i quali intefero da quelli della Prouincia Fa

-

^ quiand,la nobiltà di quella Città
,fogliono chiamar-

la Lanchino, perche in quella Prouincia la lettera M. in L .

fuol cambiar
fi. Con altro nome ( come Regione ) vien detta—

.

communemente Intienfu ,
perehe ìui il Gommatore di quel

patfe rifiede, Queflaè quella Città> chepergiudicio de ’ Chini.

avanza
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aìianza Vittie Pàltrè Ùittàdel Mondo, non foto ter lagran-
dézga, ma aneti per la bellezzafua . E fe fi bà da dire il

vero, à poche è inferiore . particolarmente è ripiena di Fa-*
lazzi, di Tèmpii , di Torri, e di Ponti ; li quali però in gè*
nere loro fono fuperati da i noflri ; maneIPaltre co[e auanza
noi . E miglior anco dell'altre

,
per la temperie dell'aria , per

la fertilità del terreno
,
per Peccellenza de gl ingegni , de co-

fiumi', dèi fauci/are, per la moltitudine del popolo, de lette-

rati, e de' MagiPirati , che da ogni ordine di quàfi leuano i

quali e per il numero , e per i titoli Pagguagliano a anelli
di Pachino', ancorché per ejferui la Corte , PiPlejfa ugualità
vien ad ejfere difeguale . In conclufione in tutto ilPegno del-
la China,& anco ira i Regni confinanti da per tutto e tenuta
la prima .

QuePìaCittà è cinta con tre ordini di muri : il primo cinto

è quello del palazzo reale . Certamente è cofa Superba ; il

quale arteo vien cinto informa di fortezza con tré muraglie,

& ha le fue fojfe canate attorno inondate dall'acque . lì fuo
circuito farà da quattro in cinque miglia italiane . Et ardi[co
di dire, che non fi troua Re alcuno al Mondo, che "babbisu*
vnPalazzò fmile a quefo 3 Non faccio comparatione da
Palazzo à Palazzo , ma [è tutti svnifièro in vn corpo di
qualunque Rè non hanno da.far con quePìo . Ala piu diffufa*
mente fi dira in un altro libro . Il fecondò muro di nuouo
cinge PiPìeJfo Pa azzo , & anco gran parte, e la migliore
della Città . Quefo muro hà dodici Porte , le quali fono tutte

foderate di ferro , e lo difendono alcune artigliarle
, e machine

da gueìra
,
fecondo l'ufo dei paefe ; le quali sìanno dentro la

Porta . Quvfio fecondo muro colfuo circuito ira diciotto mi-
glia Italiane . La terza muraglia , che è ultima

, non è da
tutte le parti continuata gma folo in quel luogo , doue à
loro parue , ebe ui fojfe pericolo . Per fortificarla l'arte hà
noluto fupplire alla natura . Il fuo circuito a penafi può
flipere . I paefiani dicono una uolta , ebe due buomini a cd-

uallo ufeirono dalle porte della Città, e uo/tondo uno da una
parte, e l’altro dall'altra, efierfipoi al tramontar del Sole in-

contrati intorno aHe muraglie : da che fi può congetturare

,

quanto fia prodigiosa la grandezza di quePia Città
, poiché

efendo difigura circolare , capacijsima iràfaltre figure

,
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bfogna che contenga ungrande/patio . Efé hene dentro un .

tanto circuito vi fiano giardini,monti,e hofehi , nondimeno /

4

maggior parte e frequentifisima d'hakitationi . / foldati , che

/anno di continuo inprefidio della Città arriuano a quaran-
ta mila, il che difficilmente fi può credere à chi non li vede^
congli occhi. Uà il Polo eleuaio /oprarti Finitore, a trenta

duegradi, e cosi viene ad cj/cr inw&zo al Regno ,fi,
però tit

riguardi la larghezza matematica . Hà ver/o Occidente i/
fiume,che difisi di fopra,ehe nonfaififia piùgioueuole per ab-
bondanza della Città, ò di più ornamento per l'amenità,che^
rende aipaefi . E non- filo/correfuori della Città , ma anco
è condotto per diuerfi canali dentro , con molta fatica cattati

dagli antichi, per doue vanno moltigro/si nauigli . Di qui è

,

chegià fu chiamata aceommodatamente capo del Regno , e la

Règia de' Rè antichi . E fe bene la Corte,per le ragioni, cb<u^>

difisi nel primo libro ,fù trafportata- verfi Settentrione a Pa-
chino, tu'ttauia nulla hà perfo del fuo anticofplendore, e del-

lafrequentia delpopolo ;efi pur vi manca cofa alcuna,/ de-

tte perciògiudicare, che anticamente /offe piu marauigliofa .

Efendo il Padre andato ne borghi, chefinofuori del terzo,

cinto di muro, il quale è sipopòlato , che pare vn altra Città

affaigrande ,fù veduto da vn certo Medico, che era amico di

vno de'figli di quel Viceré, che difiacciò i Padri di Scianqui

-

no ; il quale,come lo vide, diffe certamente , che quello è amico
di Quinto Leu (perche era il quintofigliuolo, e dellafamiglia
LeuJ Come adunque il Padre hebbe prefa a pigione là vna^.
piccola cafa,mandò a dimandar il Medico, e li dimandò fi il

figliuolo del Viceréfi ntrouaua a Nanchino; perchepoteua—,
da lui fperar qualche fauoreper ottener quello , che defideK
raua . Intefi , che v era,e lo vifitò con molto piacere dell'vn,
e dell'altro; e con Tautorità fua fece amicitia cun molti de

*

principali della Città
; dalli quali fpejfo era inuitato, e riue-

rito con ogni forte di dimoLìratione . Spejfo anco entratici^»
nella Città in fidia, però fimpre coperto, siper non partorir
qualche tumulto, si per mantener quella maefìà , la quale tra
que/i Gentili era neceffaria : & anco per effer tanto lontane,
le cafi de gli amici , che per andarui fi richiedeua la robu

-

ftezza, e le gambe d'vnhuomo ajfai robufio . Confidato/ nefi
(aiuto di quegli amici, cominciò a trattare dipiantar. in quefi
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la Città vna refd'enza . Ter ottenerla , narrana , che Bando
nella Prouincia del Cantone , haueua intefa la fama di quefta

nobilifsima Città ; e che perciò haueua defiderapo d'hau'-rui

vna cafa , & iui fermarsi , e viucrci qrietamente tutto il rè

-

fio della vita fua . Soleua fempre ne principi) occultare il

defiàtrio,ehe haueua di Predicar l'Euangedio . Ritrouò ne gli

amici l'iBtffa voglia ; nè vi era a quejl effetto ofaccio alcuno .

Trometteuano'àipiù il lor fauore , e de fuoi . Fra queBo
mezo , mentre Jì trattalia di trouar modo di fondar vna—»
cafa ferma ,'fu detto al Padre , che in Nanchino fiaua vria-
mico fuo conofciuto nella Trouincia del Cantone y chiamato
Scìutagino , il quale haueua vnhonorato Magifìraio in quel-

la Città . Altre volte a qùcBo, Bando in vngrado più baffo,

donò il Padre vna sfera,<& vnhorologio da poluerc;che i Chi-

ni infin al giorno d'hoggi tengono ingran fiima , & haueua._

,

per prima conofciuto in lui vari/ fegni d'amicitia
;già du

anni prima
,
quando andana a qusB'ifieflb officio in Sauceoy

voleua cordur fecó il Padre a Nanchino , ma non andò
;
per-

che le cofe di Sauceo l'impedirono . Hauendo di qucBo amico

hauuto si buono auuifoy neferitigrand'allegrezza , e ne diede

conto alfigliuolo del Viceré , tenendo fìcuramente , che Iddio

gli hauejfefatta quella gratia, che continuamey te ne - faci fa-

crificy haueua dimandato . Andò adunque a trouarlo , co

fbahito folito de' letterati , ne fenza donatiui , doue molti

hanno l'occhio . Co/lui , del quale parlammo,è talmente ava-

ro, che non Jòlamente in cafa non fa vna vita da par fuo,ma
viue da mendico ; e non penfa altro

, fe non d'efler portato da

vna dignità all'altra-, onde dopò a Nanchino hehbe la dignità

d$t Setitani cioè fu Affaflore al fupremo Trefi'dente di quel

foto Trihanale . Al primo apparir del Padre reFio attonito

,

per l'imt'rouifa fua venuta, ma la cupidigia del dono , che li

railegraua la viBa ,Ii portò via quel BuPor? : lo riceuè con

bocca ridente , e l'introfufle anco a ragionar infi. me: li doma-

dò la caufa della fua venuta , e che cofa defidèraua . Rifpofe

il p aqreper lufìngarlo » che egli era venuto tratto dal d efi4e
-

rite di ve^er lui,e per Poterlo veder#, Qiffe d'hauer hauutavna

patente dall'Afféflore del Conpglio ai guerra di pafflar a

Nanchino . E che farebbe conforme alla fua vocatione ,fL->

fot effe fiotto la prote.ttione>.& ombra fua }hauerfianza iru*
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quella Città. Come vài quelle parole , affali qucfTinfelice
tanta paura , chefmaniaua ,e fofpiraua , e con alta voct~*
prorompendo difie , che malamente fiera configliato di venir
a Nanchino

,
perche quejla non era vna Città , che i forafiiert

vi potefiero hahitare ;eche guardafie bene quellosche facena,

che di qua ne poteua nafeere tumulto . Soggionfe poi
,fe fiete

venuto a vifitar me ,
hauete fatto male

;
perche non vorrei,

che di quagli altri Magifirati pigliafiero occafione di quere

-

tarmiche fotte venuto in quella Città per ordine mio . Il P.

Matteo cauò fuori la patente dell'Ajjejfore di Pachino , dal

quale era cofluì fuperato in dignità per molti gradi ;

non potè mai placarfi ; nè mai trouar cofa alcuna , che li dejfe

fodisfattione ;
fiche rimandò indietro il Padre, dicendo molte

cofé, per le quali s efeufaua di non poterlo aiutare . Di più,

fammoni, che quanto prima fi partijfe da Nanchino , e che

andajfe altroue . Dipoi mandò a chiamar in gìudicio il Pa-
drone^'haueua alloggiato il Padre,che ancora non era torna

-

to il Nottro a cafa : ma già li sbirri dell'infedele amico era-

no paffiati inanti.Quado tornò trouò tutta la cafafcompigliata

,

e piena di paura pergli sbirri; li quali per cauar dal padro-

ne della cafa qualche cofa , l'haueuano fpauentato , dicendo,

che il fuo Signore era molto fdegnato con lui
,
perche fofie

venuto vn /tramerò in Nanchino . E veramente anco teme

-

ua il Padre, che quell'innocente non patifee per fuacolpcL^j.
Egli adunque rincorato dal Padre ,finfe niente temere . Se
n andò in giudiiio

,
fluttuando trà la speranza, e la paura—,*

Hauendolo veduto Sciutagin, arfe di rabbia, e di furore , in-

colpandolo,che tenejfe commercio con foraltieri, ilche apprefi-,
fo ì Chini è delitto d'offèfa maettà . Rifpofe l'hofpite , che rie-

rano flati caufa alcuni amici dell'Afféfiore di Pachino , che
l'haueffe alloggiato

; che condujfero quel forajiiero a cafa—,
fua y e li voleua matirar la patente : ma egli per non òfiender

Afféfiore , non vol/e vederla
;
e finfe di ciò molto maraui-

gliarfi ,
e mofirò volerlofar battere,accioche diceffe, che nego

-

tio hauefie da trattare con foraftieri dell'altrui Regni . Ma
auanti chiamò vn Notavo publico del Tribunale, col quale
prima sera accordato , al quale dimandò ,fe egli conofceua
quel forajliero , che poco fà gli era comparfo inani

i

, rifpo-

fe il Notaro ( che era da Scianquino ) che sì , che ne gli anni
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adietro era fiato difeacciato dal Viceré da Sciacquino per
huomo feditiofo , che tramaua qualche rouina al Regno deU
la China . CoRui come afiuto difsimulatore , di nuouo co-

minciò agridare , dicendo , meriti la morte tu , che hai ba-

ttuto ardire di alloggiar vn forafiiero si perniciofo , e fegui-
tò a dire, che voleua con maggior diligenza farne inquifi-

tione , A quelle parole il pouerello fifmarm tutto , e co-

minciò a tremare come vn paralitico : Ma placandoci al-

quanto (perchetutta la fua collera ferina là , acciò niuno

credejfe mai,ehe fojfe Rato da lui chiamato quel forafiiero )
commandolli , che quel forafiiero , che haueua alloggiato y là

oonducejfe al Cantone , e che ne portajfe fede puhfica da i

Magilìrati diChianfi y per la quale apparijfe , che fojfe fiato
ricondotto nella Prouincia del Cantone : ma perche egli di-

ceua,ehe per la pcuerta fua non lo potèuà fare , nel par-
tirfilda cafa y il Giudice quietofsi : ma pero volfe in scritto y

che di manfua lobligajj'e di cacciar di cafa quel j'orafiieroy

e d'batterlo fatto imbarcare > il che fece y perfedisfar all'ob-

ligo dello fcritto , e ne prefe teRimonio da quelli , i quali ten-

gono nota di quanti s imbarcano , e disbarcano . Ver quefio
infortunio non poco il noRro fh afflitto y Per ejfer fucceduto
il contrario di quello, che penfaua. E fe bene alcuni degli

amici lefortarono a non far conto del dire di Sciutagin » y

e che firitiraffé in vn altra parte della Città y ouero in qual-

che luogo vicino y non Paccettò y perche dubitaua di far peggio

fe nauigafifie contr acqua . Determinò adunque partirfi di

qua , credendo, chetale fojfe la volontà d'Iddio,fenza il cui

volere ,fapeua yche quefio nuouo accidente non li era venuto.

Si mife a nauigare alla volta di Cbianfi , e non folo nauigaua

contro ilfiume , ma contro l'animofua. -C osi Rahili di pajfir

nella Metropoli di quella Prouincia
,
perche uon effendo

troppo lontana da Nanchino , hauerebbe hauuta commodità

di poter negotiare , e di Rare attendendo qualche buon oc

-

cafione d'operar bene , valendofidegli amici, particolarmen-

te di quelli , che di nuouo qui s'era acquiRati , dalli quali

a miglior tempo ne venijfe poi chiamato * Fece il Padre que-,

fto viaggio di mala voglia , ruminando tante fatiche fatte,

e tanti pericoli pajfiati , efenza alcun frutto , poiché tutto

gli era uenuto ai rouerfeio di quello,che penfaua . Poco era

lontano



Libro Terzo. 243

lontano dalla Città di Chianfi , che confumò tutto ilgiorno

penfofo a quello, che doueua fare ,
per la qual cofa già fianco

dipenfare addormentofsi . Dormendoci parue di veder vna

perfona da lui non conofciuta , dalla quale paruele vdire

quefìe parole . Tu adtmque vai vagando per quello Re-

gno con animo di tor via l'antica Religione , & introdurne^*

vna nuoua ìli Padre Matteo , che da principio foleua oc-

cultar l'animo fuo , rtfpofe , 0 tu fei ilDemonio , ò Iddio,

perche tufai quello , che a tutti tacqui . Soggionfe quello ;

Nonfon il Demonio,ma Iddio. IlPadre) che mtefe ejfer quel

-

lo, che cercaua , fe li gettò inginocchioni , e piangendo li dijfe

quelle parole . Se tu Signor mio conofci il mio defderio, per-

che non potgi la tua fanta mano fa aiuto a tanta imprefa—s ì

Hauendo finito di dire quefìe parole,fìaua profirato a piedi

di quello,parlando più con fabbondanza delle lagrime , che

con parole . All'bora \l Signore conciandolo dijjè . lo ti fa-

rò fauoreuole nell'vn, e l'altra Regia ? quafi con aitretant<L~>

parole, con quante il Signore parlò a Sant'lgnatio, che lipro-

mife di porgerli aiuto a Roma . Dopo li parue liberamente

d'entrar nella Città reale ,fenza che alcunoglie lo prohibijfe .

Spento li fonno , non effendo anco afciutt e le lagrime , rac-

contò al compagno per confolarlo la vifione , che haneuu—»

hauuta ; imperoche a lui parue , che quelfogno hauejje non—*

sò che del diurno . E veramente alle cofe predette corrifpofi—*

feffetto . Perche ne gli anni feguenti,ejfendoJipartito da Pa-
chino ,Jenza oprar alcuna cofa di buono , andò in Nanchino

,

in quella parte , che li mofirò il fogno ,& iui fondò fiera-
mente la refidenza fiche quefìo fatto fi può mettere per vn
miracolo chiarifsimo..AdeJfo nùparlo della refidenza,che ma-
rauigliofameniefondò in Fachino,pernon leuarpunto di quel

diletto , chefi haueràdell'hifiona , chefegue . Inquefio viag-

gio trono vn amico Cittadino di quella Metropoli Chiafinefe,

il quale li diede apigione alcune cafe douehabitajfe ,che erano

d'vn amico fino . Disbarcò l'amico prima,& hauendo man-
dato i portatori

,
fece portar le robbe del Padre Matteo in—

»

quella cafa . In olire limando vna fédia per condurlo fino
alla fìanza , nel dì ifiejfo , che gionfe , che era il giorno

de' Santi Pietro , e Paolo, dijfe la Mejj'a , con pregarli , cb<L*»
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foffero favorevoli a quell'impreft , alla quale tanto afpi-
rauaL*

.

Nella Metropoli della Prouincia di Chianfi
li fonda vna nuoua^»

Refidenza-..

Cap.n.

L A Metropoli di quella Prouincia } detta Nandana .

QueFla non e vna di quelle sì grandi, e prodigiofi Cit-
tà , maperò è celebrata m tutto il Regno

,
per la moltitudine

de' letterati , che da quellafogliono afeendere alle dignità dei
Regno , Nel fuo circuito nonè punto minore della Metro-
poli del Cantone , ma nel traffico affai inferiore . Quefio è
vn popolo parco , che è [olito di viuere con molta parfimo-
nia . E fi bene e dato alla fai[a religione

, fono però mol-
ti,che ofjeruano il digiuno Chimfe . Per i letterati della.

Città vi è vn Accademia , nella quale le perfinepiù dotte

,

in certi giorni decorrono della virtù , e del modo di con-
figurici . E fi tu liguardi in volto, tu dirai , che niente.

fi può aggiùngere alla lor modefia compofitiene ; ma perche
mancano del lume della Fede,errano nella via della virtù

,

come gregge finza pafiore.

Come il Padre arrivò in quella Città ,fi fermò in cafa__,
qualche giorno , raccomandando a Dio con tutto ilcuore l* .

fua fpedttione ;
e non trottando alcuno , che li poteffe dar aiu-

to in quefio fuo affare : giudicò effer bene di vifitar quel
Medico fuo amico . Quefio era vn Medico infigne per
l'arte dèi medicare

, & amico al Magifirati della Città ,

ma particolarmente del' Viceré
; perche, oltre alla necefsi-

ta , che porta fico rarte , diceuaf, che nel conuerfàre haue

-

ita vn trattare molto gentile, e dilettevole . Effendo adun-
que il Medico auuifito effer venuto vnhuomo forafiiero

,

il quale era venuto con l'amico fuo ConfuItore di Pachino

,

fi rallegrò grandemente
; ma come lo vide,f maravigliò -di

vederlo di volto differente da' Chini : ma però s avvide , che
era infirutio de' riti , e che haueua cognitione de' libri della

China.
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China . Già per efperienza haueua conofciuto il padre , che

poco faceua a propofito ne congressi , comparir con quel

-

l'hahito difprezzabile de' foraftien , accioche nell'entrar

della Città apparijfe in lui non so che di modella maefìà
,fi

vefìì dell'habiio di bambace,proprioper le vifite, e portaua in

capoti cappello) che portano i letterati . Quefio è poco diffe-

rente da quello , che portano i Sacerdoti in Spagnafe non che

è piu alto . Con lui anco conduJJ'e due feruitori di cafa vefiiti

infitta piedi d'vna velie di cotone , e fi fece portar infedia,

il che anco e cojlume apprejfo de * letterati di poco conto . E fé
tu non hai quellhabito,difficilmente fei tenuto per letterato

.

Cosi lhabitO)Che porti
,
quando è pofto in vfo , viena rappre-

fentar quello , che fei. In oltrefappi , che quando io tratto de

letterati,non intendo,come alcuni credono,de Alagifirati,per-
cbe quelli vanno in publico con maggior pompa . Et i Magi

-

Jlrati tutti fono letterati ,* ma non i letterati tuttifono Ma-
gifirati .

Con queft'habito volfe comparir dauanti al Medico fuo
amico , per isfuggir queIIinfame nome di Mini/Ir0 de gl'ìdo-

li . Egli li donò alcuni regali delle cofe d'Europa ,* le quali

moflrate poi dal Medico a quelli della Città
j
per la nouità

dell'opera refauano tutti attoniti . Da quefii fi fparfe Io—j

fama per la Città ; ch'era venuto vn forafìtero d'Europa per

lafpetto fuo degno d'effer veduto . Il Medico per mojlrar

gratitudine con le cerimonie folite,delle qualiparlai nelpri-

mo libro,conuitò il Padre Matteo ad vn fontuofo banchetto

;

& anco alcune perfine letterate, & altri del fangue reale—

,

ì

perche in quejla Città ve nè gran moltitudine, de quali par-
eremo per fauuenire più dìffùfamente. Al comparir del Pa-
dre tutti reftarono di lui molto appagati, & hauendofi acqui

-

fiatoglianimi de Ili compitati, li diedero occafone di poter ra-
gionare della fua refidenza^alli quali mofìrò , che li faria—

>

fiata cofagrata poterfitrattener in quefta Città . Piacquea
tutti il penfiero del Padre,ma al Medico ne venne tal defide

-

rio,che a penafipoteua dar ad intendere,fe dicejfe da douero .

Et accioche il Padre più c'inclinaffe , trouò vna menzogna

—

particolar de' Chini, li quali prudentemente con alcune no-
uelle

,fogliono colorir la bugia . Finfe , che dall'amicofuo
Confuttor di Pachino li fojfe fiata fcritta vna lettera , il
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quale liraccomandaua con molte parole il Padre Matteo

,

10 pregaua , che Jì ajfaticaffe di trattenerlo in quella Me-
tropoli y poiché fapeua, che la Prouincia del Cantone non
11 era fana. Non con quella fola arte tentò ilNoUro per ha

-

uer fianzayma cercò con molti modi difarfi beneuoli i Citta-

dini . A moltiyche veniuano a vederlo con molto piacere dz~>

gli Auditori,li dichiaraua quei dubbij , che defiderauano dì

fiapere . Accommodauagli borologli da Sole per diRinguer
l'bore , ma niuna cofapiiigli apportaua marauiglia

, che la—*

memoria artificiale . Quefia coja al letterati della China era

affai opportuna,perchepiu d'ogn altra natione
, con vna fati-

ca indefeffa foglion imparar a mente i libri intieri
, e per dir

il vero,ne' loro primi anni ad altro non attendono . Faceua
fcriuerealcuni caratteri de' Chiniy fenza ordine, e fubito che

vna fol volta leggeua,li repeteua a mente,con quell'òrdiw>—>y

che erano fcritti ;
e quello , che piu li faceua marauigliare ,

che li recitaua tutti al rouerfcio . Molti defiderauano diim-
parar quefl’arte, ad alcuni con qualche difficoltà gradiuay

così adopraua ogni arte
,
per acquiBarli tutti a Còrifio .

Mentre che feguiuano queRe cofe,s incontrò con vnhuomo
principalefl quale nella Prouincia di Sauceo haueua ottenu-

to vn MagiRrato ?iobile , <& al Nojtro era Rato molto fretto

amico. Il Padrefi valfe della perfonadi quel Magiftrato,per

hauer cofii vna refidenza , il quale accettò l'imprefa, e promi-

fe difare con alcuni Magiflratiprincipali della Città , ch?—>

pigliaffero queflo carico di trattarne col Viceré . Ma ninno

fi trono che volejfe abbracciar queRo negotio. Fra queflo me-

zofu chiamato queflo Magifirato agouernare nella Prouin-

cia di Pachino, e nel partire raccomandò il Padre ad vna.—*

perforia letterata di quella Città, amico fuo - Con queRo
volfe il Padre piu tofio communicare il fuo defiderio , che col

Medico ( anco perche i Medici fono di poca autorità ) e col

configlio di quellofi ripofaua. Li diede per configlio , che fen-

za far conto dell'autorità de
yMagiRrati fi fermaffe nella—*

Città ,
perilche fi partì dal centro, doue alloggiaua,&

andò fuori ad habitar vicino a quel letterato amico . Già la—*

fama del Padre Matteo eracelebreper tutta la Città. Hauen-

do adunque mutata habitatione,non era trouato da quelli , che

veniuano a vfitarlo . jDi qui fifiparfero tra il volgo alcuni

fofpetti
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fifpetti , e vane paure , che la Republica favn filo ne venijfe

ad batter danno . Dalla piazza , e dal volgo la cofa pafsò

nel Tribunale de' Magifirati del Viceré ;
però Jì cominciò a

far diligente inquifitione;doue egli dimoraffé,chefacefse,& on

de venijfe

.

Il Viceré delcognome Lò, non so per cui relationehebh e no-

titia delP.,e gli haueua prefo ajfettione . Però fojpettandofi

d'vnforafiiero, dubitòfifojfie egli, ò altro , chiamò il Capitan—,

de follatici quale erafopraintedente allefintineIle di quella

parte della città,douefidiceua,che dimoraua il P.,egli ordinò

,

chefdeeffe diligenza diintedere chifojfie quelforajliero , e da che

parte egli venijfe IIauuertiperò,che trattajfe con luiciuilmen

te,e che non lifacejfeforte alcuna d'aggrauio, e che il dìfieguen

-

te il tutto li riferijfe . IlCapitano
,ficondo ilcofiume dellapa-

tria,mandò al no/Irò ilmemoriale della vifita,e lifece intende-

reper vnferuitore l'ordine, che haueua dal Viceré , e che lo vo-

leua venir a vifitare ;ma che ejfiendo impedito da alcuni nego-

tii non poteua andare , cheperò non lifojfiegraue il venir a lui .

IIP. andò con quell'apparato fiolito , e li diede inficritto quel-

lo,che defiderauafapere ilVicere . Narraua,che per molt'an-

ni eraflato al Cantone,a Sauceo, e che da due mefi in qua era

venuto con vn Configliero del configlio diguerra,che nominò,

e confiue patenti era nauigato a Nanchino , e che nel ritorno

per riflorarfl dal viaggio s'era fermato in quefia Città infin

a tanto che potejfie ritornar al Cantone . Comefù intefo da—»

quel Letterato fuo vicino,e patron della cafa,eh e il Viceréfa-
ceua del nojtro inquifitione,grandemente cominciò a temere—*;

e nonfilo poco ciuilmente, ma anco malamente premeua,cht—>
quella notte il noBro douejfie partire : anzi loviolentaua con

farli portar le robbe in rnezo della Brada, né daua tempo,che

fiparlajfie al Capitano delleJéntinelle . Finalmente era la co-

fa talmente ridotta , chefe i noftri non hauejfiero mojiratafac
cia,fariano Bati difi;acciati.

IlViceré letto che hebbe ilmemoriale del P. Matteo intefie

ejfer quello,del qualeprefie congettura; e perciò lieto ordinò al
Capitano,che lo conducejfie alfino Tribunale. Il P.andana af-

fai dubiofi , e nell'animofuo andaua rauolgendo, che caufapo-

teffie ejfer e,perche con tanta diligenza di luifiricercajfé in—»

queBa città
; e nondimeno anco penfaua a quanto poi ottenne.

R 4 BJfien-

IJ Viceré fà
diligéza di

Ih pere chi è
il P.IVhtteo

ilP.Marteo

va dal Vice
tè.
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EJJendo il PgÌGnto alT'ributtalefi viene incontro a mezafiala
il Vicerè(che a ricemrlo era difcefo dallafedia).Già il P.s'ap
partechiatta dJinginocchìarfi

,
per vfar quella cerimonia , che è

fohta di farfi a'Magi[ira ii}eh efeggono prò tribunali,ma glielo

vietò il Viceré) e lofece auuicinare. Il Vicere cominciò a par-
lar cof . E vn pezzOyche ho defiderato vederuìyperche hò vdi-
to predicar la vojìra virtù , e dottrina . Io già dellafama fon

fodisfattoypoiche dal volto vofirO) e dalla compofitione di tut-

to il corpo y molto bene intendo non ejfere flato ingannato^poi-
ché rijplende dafejlejfa nel voflro volto. Il P.Matteoper in-

tender ciòfuor fognifila opinione , appena capiua inféfiejfo;
efe bene vedeua d'ejfer indegno di tanta lode , nondimeno irà

fegodeuayche in quefio tempo trouajfe perfona t:ile,che hauef-

fe di lui tanta opinione. E però ringratiaua lddio,la cuifoa-
ue y eforte Prouidenza alcune volte s'abbaffaua , & alcuno.

^

volte s'inalzaua
; accioche da vn'ejlremo alfaltro compren-

di effe il tutto
yfi come l'infinitafuafapienza haueua difpofio.

Il P. non rifpofe al Viceré altrofe non quelleformule di par-

larfollie tra’’Chini.Chi è coluifignor mio,che pub riceuere vn
tanto honore ? le quali parole battendo più volte replicate , e

col rojfor dellafaccia mo/lrando hauer non sò che di modejlia,

confermofsi il Viceré della virtù del noflro. Dipoi molte co

-

fe li domandò del viaggio , chefece il P. con quel Confgliero

di Nanchino ; & il tutto intefe ejfer conforme a quello , chts
della difgratia fua occorfali haueua intefo . Domandò anco

con qual Magijtratodi Nanchino hautjfe trattato ì nominò il

P. quelloydaìquale erafiato malamente cacciatola però que

fio tacque . Il Vicere li era amico y efi rallegrò) che bauejfi__j

burnito da fare con perfona come quella , che era reputata di

molta integrità . E cofi puffandò da vn ragionamento all'àl-

trojfcorfe quaft vnhora. Nelfine il Viceré li domandò , doue

voleua nauigare . Rifpofe il Pinella prouincia del Cantone.

Ripigliò il Viceréyperche non vi trattenete apprejfo noi in que

fìa città nobilifsimaì Dijfe il P^fe per voi mifarà lecitofer-

marmi) voloniieri vi dimorarei . A que/tofoggionfe il Viceré.

Fermateui pure } in quanto a me vi dò licenza . Cofi partito il

P. nhebbe vn allegrezzagrande

.

A pena era partito il noflro , che andò dal Viceré il Medico

amico , eprefe a ragionar del P.Matteo , e molto piùaccefe il

defi
-
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defiderio del Viceré . RaccontoHi , che egli defignaua Phore_->

delgiorno,con horologii da Solere che moftrauajfenz alcuno er-

rore, tutti i fegni del Zodiaco; e dijfe di piu,che egli infegnaua

vn'arte di far tener a memoria vn capitolo intiero d'vn libro

,

con darli fubiiovna vifia. Biffe cofe Bupende di quel criftal-

lo triangolar e,de' libri d'Europa cofe marauigliofe; efinalme-

te li diede vna relatione di cofe non più vedute . Volfe ilVice-

rè,che li faceffe vnhorelogioda Sole , e cheglifcriuejfe in lin-

gua Chinefe la regola del mandar amemoria,perche l'imparaf
fe ilfiglio . Valfe ancorché mofiraffe quel crijìallo, e l'altra

cofe nuoue a tutta lafamiglia , e non potèfar si il P. , ancor-

ché lo violenta]]e,che il Viceré pigliaffé in dono quel vetro; an

zi il Wedicol'eforiaua a pigliaria
; affermando, che il P.Mat-

teodi buona vogliaglielo d’ahaua . A quefio propofito raccon-

tò vn hiBoria tolta dagli annali de Chini : cofi dijfi-j. Eros
già vn Religiofo, che haueua vnagemma di

t

gran prezzo, <?/fen-

do vn'huomo principale, e di lettere ito a vederla,quell'huumo

religiofo, lifece offerta di quellagemma . Il virtuofo laprefe

in mano , e poi glie la refe dicendo
,
queBagemma femprefa-

rà tua , nè gìamai la darai ad alcuno, fe non a quello , chefa
profefsione di feguir la virtù . Quello che fà tal profefsione,

fappi certo , chegiamai non è per torla , e cofife^iprefarà tua.

L'iftejfo dico io a voi,ò Matteo, e dimefi effo anco parlo , chefà
profefsione di quefio;perche l'vn , e l altrofeguitiamo la virtù.

Hauendofinito il Vicere cofi di pariare,il P.Matteofi lice

tiò, efece penfiero d'andar à vifitare gli altri Magifirati del-

la città, e tra queBi vi trouò alcuni da lui conofciuti a Scian

quino , li quali raccomandarono il P. a gli altr i offitiali della

Città,efi refirinfe più col Medico con nuoui doni, perche vide

che molto poteua col Vicere; efece sì, che per tutto, e diogni te-

po, & apprejfo a' MagiBrati celebrauail P. , intanto che ef-

fendofi diuolgato , che ilViceré li moBraua amore, in poco te-

po non vifù alcuno nella città de' principali,che non li parefi

fe mancar all'offitio di cortefia,fe non lo falutano, con ogni

humanità .

Il
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Il P. Matteo fi fa amici alcuni del fangue Regio,

6C altri , li quali fi faceuano

chiamar Predicatori.

Gap. 12.

I
N quefia Metropoli di Nanciano vi fono ajfaifsimi delfan
gue reale, per memoria di tutti ifecoli . Fra quefii , due

vi erano , che per fama , e per la pompa teneuano il primo
luogo ,* / cofiumi de

'

quali già difsi nel primo libro . Quelli

( tacerò di quelli , chefono inferiori ) volfero l'amicitia del
iJP.Matreo p f p fJen forafiiero. Vno di quelli Signorotti fi cbiamaua

d’aicun^Si*
^hiegan , e l'altro Lengan ; & ancorché non ammettano al’-

gnoria pa- cuna fe ben ‘Sàagiflrato alla lor vifta ;
nondimeno l'vn ,

lazzo. l'altro mandò alcuni de'feruttori principali della fua Cor-
te , con molti donatiui pretiofi a' noBri ; li quali l'inuitaf-

fero di venir al loro palazzo , d'vna maeBà reale ; si per la

grandezza , sì per la magnificenza dell'edificio , come anco

per l'amenità de'giardini , della ricca fupellettile , eperii
numero de' Sergenti . Il primo, che inuitajfe il P. fìiChie^
gan , che lo riceue con maggior humanità nella fala Regia ,

ornato del Diadema , e del Manto . Fu detto al P. , che^j

fedeffe ; e fu regalato con quellaflita beuanda , che fi dà
perfegno d'vrbanità , come altre volte ho detto . Ricompen-
sò il P. con alcuni donatiui d'Europa la cortefia di quel Si-

gnore , che da loro fono tenuti in maggior conto , & ifcol-

pi in vn marmo negro , chefi troua apprejfo i Chini , vn ho-

rologio Orizontale con i fegni del Zodiaco , nel quale fi ve-

detta la grandezza de'giorni, e delle notti ; e l'hora quan-
do il Sole nafce , e tramonta , e quefio nel principio , e nel

I Chini té-
rnez0 era Jegnato . Io hò detto nelprincipio , &

«ori0 , eh. net ntezo del mef'e , poiché i Chini mettono nel Zodiaco 24.

i legni del fegni, la qual cofa,come non pià veduta alla China ,
era ri

-

zodiaco fa guardata da tutti co molto lor diletto. Non conofceuano altro
110 24 ‘ korologio da Sole,eccetto quello,che vien nominato dall'Equa-

tore. ma quefio anco bene non intefero,doue mette, fe non in .

36.gradi dell' eleuatione del polo . Aggionfe anco vna pal-

la , doue con i caratteri Chinefi defcrijfe tutto il mondo ,

con i
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con i puoi circoli celeRi , vna sfera , alcune imagini ye criBal-

li , fa altre cofe filmili . Ma quello non volfi ejfer vinto di

cortejla y perche compensò abbondantemente 1 noBri donaliui

con panni di bambace y con argento , e con varie forti di rob-

be mangiatine , e tutte con quella lor fohta pompa , e ceri-

monia Ma ninna cofa piu approuò, che i libri legati all’v-

fo d'Europa y ma però con carta Giaponefe , la 'qual
1

è molto

fottile , e poco dura ; fiche non faprai qual di queBe due cofe

piùfiadegna dimarauiglia . Invno di quei libri erano alcu-

ne tauole di Geografìa , fa i nouegiri del cielo , e l'vnione de
’

quattro elementi , fa alcun altre cofe matematiche . Vi era-

no le dichiarationi in lingua Chinefe di tutte le cofe dette difo-

pra

.

L'altro libro eravnbreue trattato dell'amicitia
,
fcntto

con carattere Chinefe, in quella guifa y chefece Cicerone con

Lelio. In quello fìngeua HE. Matteo ejfer interrogato dal

Rè j checofa teneffero quelli d'Europa circa l'amicitia , e così

egli in dialogo breuemente mejfe infieme tutto quello yche potè

per lapenuria de libri cattar da'fiacri fcrittoriye da altri li-

bri approuati
.
Quefìo libro hoggi anco con molto Bupore fi

legge per tutto il Regno j fa è vniuerfalmente da tutti com-

mendato . Era fritto in.fanéIla noBra , fain Chinefiy ch<L-j

perciò era di maggior diletto . Ma non paffarono molti gior-

ni che fu dato allafampa in Chinefey chefu opera d'vn certo

Gouernatore della Regione Conciana , e dipoi fu piu volte ri-

Bampàto nellaEruuincia di Eachino y Cechiana y fa in altre

;

efmpre conapplaufo vniuerfale de' letterati . Anzi veniua

citato da graui autori ne' loro libri , in maniera che ogni dì

via più s'acquiBaua credito , fa autorità. QueBoèvnodi
quei volumi , che da principio fcriffe il P.Matteo in lingua.

Chinefe y per mezo del quale ilPpdre fece molte amicitie , e di

quef'opera fparlaua per tutto ilRegno. QtteBe cofefurono

quaf fatte con l'vn'y e l'altro Barone. Ma Chiengan perfeue

-

rupiù nell'amicitia , e per dir meglio infin alla morte ;
anzi

che pafsò nelfiglio come portione b ereditaria . Sempre ch<L~>

viffeffpejfo inuitaua fico il P.Matteoy e quando andauaa vi-

fitarlofmprefaceua egli la fpefa de
1

portatori della fedia »

e diBribuiua denari a i fruitori del Padre Matteo . Con
queBi pegni [oqliono manifeflare l'allegrezzay che hanno del-

la venutad'alcuno .

Vrt libro

fcritto de
armati*—,

del P, Mat-
teo.

Non
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Non minor autoritàgli apportò , anzi più l'amicitia, chz^

fece con vna certa fpecie d'huomini . Quelli fono i letterati

quafi i Satrapi di quella Città , i quali nella loro Academia

fanno profe[sione d'efplicar la vera legge . Il capo di quella

Congregatone era vno d'età d'anni 70.del cognome Cia . Egli

molte cofe haueua intefo del P.Matteo dallamico noBro Giu-

taisò,che altre volte era fato in queJìaCittà , dopo che hebbe

cognitione de' Nofìri . Da lui con tanta ambitonefù lodato

,

che il Padre Matteograndemente dubitò di non poter corri

-

fpondere all'àfpeitaiione , che s haueua della perfora fuaL^ .

*Quefli adunque , li quali col fopracigliograne tuttigli altri

poco fimano , con ?nolta humiltà andarono a trouar il Padre
Matteo , a Ili quali fu cofa affaigrata vdirlo ragionare ac

-

commodatamente de' libri Chinefi , e che eg. i confutaffe anco
quello , che diceua , con l'arme de' libri proprij de' Chini .

Occorfe vn cafo di poco momento ,
ma però non poca reputa

-

tione diede a i Padri . Dall'importune , e fpejfe vifite , e dal

renderle, talmente ilPadre era affaticato, che poco mancò,che

li P.Mat- non cadejfe indifpoBo , del che fi dolfe con vn amico , che era
reo tenace cag0 di quei Satrapi . L'amico dijfeli, chefaceffe dire al Por

-

nel vero, tinaro , che non era in cafa . Rifpofe il Padre Matteo , che^p

ninno , che fà profefsione di virtù , deue dir bugia .

Il Filofofo gentile fenerife . Il Padre Matteo li mofirò , che

per legge ChriBiana era vietato di mentire , nonfilo in quel-

lo, che è pregiuditio ad altri, ma anco in quello, che fifà per
compiacere, e per folazzo . Alla qual legge difife , che erano

obligati tutti quelli d'Europa , ma molto più i Religiofi , <Ls

quelli , cbe vogliono effer maefiri d'altri
; Anzi che alcune

perfine principali filettano abborrirle come cofe indegne .

Stupì della fantità della nofra legge , e lodolla , che per efifer

egli d ingegno acuto , & affai perito
,
facilmente da quefio fi-

lo potè concipere in fi Beffo la purità della nofirafinta legge

.

Di quà prefi occafione ,
ancorché di cofi leggiera di recitar

molto quefio ragionamento , e lo raccontaua per vn miracolo.

E dicenafi,che il P.Matteo conforme a i coBurni de fioi paefì

non voleua mentire,anzi effendofene parlato ne Ila lor Congre-

gatone,quel Satrapo,che da lui vdillo dir e,difife . Noi Chini

faremo affai fi ci vergognarono di dir bugie , ma d'affienerei

non credogiamai.

E man •
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E mandato vn compagno alP. Matteo à Kantiano*

& i noftri Padri comprano cafa per

habitarci. Cap.13.

GOàeua il P. Matteo del profperofucceffo della nuoua re-

pdenza,e nefece parte afratelli, e particolarmente al

P.Odoardo Rettore del Collegio diMacao, dal qua le,come da

fuo Superiore ricercaua aiuto di compagnia di denari. Il P.

Rettore mandò a Naneiano il P.Giouanni Soerio Portughefe,

e con lui a Sauceo vn altro de nojirifratelti,chiamato Fra-

cefco Martinez. Per lefpefe, ejfendogrande la/inettezza del-

le cofe di cafa , non li potè mandar altro
,fe non tanti denari

,

che bafiaffero per la cafa ,eper il mantenimentofuo di quel-

l'anno . Haucua ottenuto vnfaluo condotto il nofiro dal Ma-
gifìrato, perfar che venijfe il compagno a Naneiano,colquale

\a faluamento vi arriuarono.Nel poffare, ehefecero quelmon-

te,àtei quale difoprafacemmo mentione , li vennero ad incon- arriua-

trare,& in aiuto i Neofiti di Naiuma, li quali conqueFPocca- no a Nan.

fione,furono da noBrivifitati . La venuta de compagni rad- ciano.

doppiò !allegrezza del Natale di N.S. chefu nell'anno 1 59

efifece qualche motiuo nella città . A tutti era permejfo fo-

fpettare della venuta deforafiieri,che non machinajfero qual-

che nouità nel Regno, e diceuano, che ilMedico , del quale io

parlai difopra,cbefiuoriua i Padri, lofaceua ,
perche da'no*

flri imparaua difar /’alchimia . ?na quello fu vn cicalammo
del volgo,perche nonfeguì altro tumulto.

Inquefio tempo,che' l P.Matteo haueua fauoreuole il Vice

-

-jp Marteo
rè, giudicò effer bene con l'autoritàfua di Babilirfi in quella tenra Cgn j

Città la Banza
;
però hauendo radunato alcuni donatiui per via difon-

acquiBarfelo maggiormente,!andò a trouare , e lifece di quei dar ca

regali, che haueuafatto a quelli Signori delfangue reale, e li
ne^ a cu*

diede vn memoria le,nel quale dimandaua licenza diferma?fi
in quella città, e comprarui vnhabitatione.Riceuuti dal Vi-
ceré i doni , ancor egli volfe render a'noBri la pariglia.Della

licenza difermarfi in quella città , refcrijfe, che neparlajfe al
Gouematore, e che poi glie ne deffe conto. Il Gouernatore era

chiamato Quama} huomo da bene sì , ma però timido ; che non
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lifuccedejje,t>er tal conto qualchefinifiro . Però tentòfe egli

potejfe ajfignarli flanzene'borghi, in vn appartarneto di quel

Monafiero . Ma i nofiri per non pigliar di nuouo quel nome
infame di Mìniftri d'Idoliy e non volendo impedir il corfo del-

l'Euangelo,non accettarono l offerta.Per la qual cofa il Gouer
fiatone moltofreddamente parlò delle cofe noflre. Efe benpiu

volte lifujfcfatta ifianzt della patente yfempre recusò difar"
la, onde in vn momento s'interruppe ilfauore acquifìatojì di

tutta la città; e mancò poco,che nongettaffeil tutto a terrei-»,

tcinfefficacia ha l'cjfempio de'maggiori appreffo agli altri.Fi-

nalmente con l'aiuto d'alcuni,chefurono intercejf'oriy ottenne-

ro i nofiri di poter a voglia loro fare nella città : ma cheperò

nonfperafferò la patente in alcun modo . Ma qui non fifermò
l'indufiria del P.l\\atteo,perchecompofe vn libretto co'precet-

ti della memoria artificiale , e lo dedicò a ifigli del Vicere.

P,

ona
r

vn
7Ì Qufio libretto poififparfe per tutta la China y efu pofio in—>

l i memo
^ pratica da molti . Aggionfe anco al dono vnhorologio per la

rii arrifì, notteyche haueua la mojlra verfo Tramontana. Quando il no-

cìaìe al Vi- firo li porto quefio donofù riceuuto affai più di buona voglia
cere. delfolito, e rifpofe al particolare dalla patente , nella quafu

voìeua il P . facoltà di comprar cafa, che non haueua hauuta

anco rifpofìa dal Gouernatore, ma che nelgiornofeguente ha-

uerebhefatto sì d'hauerne rifpofia . E veramente trattò da.

douero col Gouernatore di quello negotio, ma li dijfe , che non
li pareuay chefacejfe melìiero di patentey ma che baflaua la—,

vìua voce del Viceré . Fece adunquefaper al nofiroyche a po~

fiafua comprafe e cafa , e terreno
,
poiché non vi occorreua

altraffrittura.Lìifieffo li dijfe il Gouernatore,anzi lifoggiun

fiychefarebbe lor proiettore. Dimandolli due borologli da So-

le, vno per mandarlo allafua patria nella prouincia Cechia-

na, e l altro per tenerfelo appreffo . Il P.lofodi sfece, e riportò

in dono più denari, che non valcua l'opera.

Ottenuta il nojlro quefla licenza,<& afsicuratofi,parendo an
co ad alcuni,che quejlofojfe vn modo più ficuro;poiche per efpe

rienza fapeuano, che quello,che altre volte l'haueua conctjfa

,

fùbiioal nafcere di qualche tumulto ,glie la reuocaua,con vn
modo più rìgorofo, difcacdandoli per la, paura di qualchefini-

firo,non volendo efferefiati autori

i

nofiri anco quantopiù

premeuano in quefio, tanto più dauano vecafone difofpettare,
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y

e dì temere, e però giudicarono,chefojfe meglio dopò tanti an-
ni,che praticavano in quel Regno non retutarfipiù d'ejjer

Sìranieri,ma per huomini del paefe.

Havendofinito queSìo negotio , vn altro maggiore Fafflig-
geva , che era la Strettezza del denaro,perche, per comprar la

cafa non erano a baflanza i denari havuti dal Rettore , e per

pigliarla a pigione,non trovavano cafa aprQp#fiio!AlFbor<%^

fi Fapprejéntaua, & ilfavore de Magijlrati,& vna commo-
da habitatione, vicina al Governatore , luogo affai opportuno,

& tl prezzo era moderato ,
perche non valeva piu- dififfanta

feudi dloro , ma non n haneuano.piu di cinq vanta,ehe lifuro-
no affigliati per la pigione, Giudicarono nondimeno, che fojfe
meglio di comprar vna cafa , ancorchéfojfe piedola, che tener

a pigione vnagrande, & babitamipm agiatamente, poiché
non era loro per mancare col tempo occajìone dlhauerne vna
più commoda , Cofifecero, e landarono ad habitare . Fu poi

raffettaia a proporzione delfto ; & accioche non nafcejfe qual-

che tumulto
,fu fatta la compra con molta fecretezza ; e di

qua
fi tolfe occajìone di fabricar qualche calunnia, I Capipe-

v icinan
rò di Siradadiedero auifoal Governatore, che alcuniforafiie- 23 querela
ri habitavano nella lor contrada , Li rifpofe il Governatore^» i noltri.

che haueuano battuta licenza,e che egli d'ordine del Viceré ha
ueuafatta inquifitione di loro, trovato, che il P.Matteo era—*

piu di io.anni,che Bava nella China,(accrebbe il Governato-
re il tempo) che era vijfuto fenza molefiia dalcuno-, efapeua,

che erano huomini da bene,e che'l mandarli viafarebbe ingiù

Sìitia.Quefla rifpoflafece quietar il vicinato .

Comprate,che hebbe il PMatteo le cafe , vifitò tutti i prin-

cipali Magijlrati della città
, & a ciafcheduno diede qualche ^a^Jcu-

donatiuo di quelli,che erano Siati portati da Macao , Final- m- prefetti
mente i Padri in quefia città ordinarono la ragione delvivere, d’Europa à

e della refidenza,meglio amaeSìrati dall'
e
fperienza ,fperandò » Magiara-

difar quiui piujrutto,che no haueuano fatto nella provincia ll*

del Cantone , Si diede ilP, a rivedere il librettofuo deIla vita
chrijiiana, Faccrebbe, e Faccomodò talmente,chegià appariua
vfeir dalle mani diperfona lettarata , onde nefeguiua , che fi
leggeva piu attetamente,quafi che nonveniffepiù da mano de'

Vìinifiri àiIdoli, mafibene da letterati. E cofi tolto via ilpri-

mofinir9dujfe ilfecondo

II
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.

IIP. Lazzaro Cattani è trauagliatodagrandiflime fa-

tiche nella Citta di Sauceo, e là con lui fono

chiamati due altri compagni.

Gap. 14.
*v: ' v> '

i'.”
\ v.

‘
: .

'

' ePie cofefi trattauano in Nanciano con varii 'eumeni-

menti . Fra queflo mezo il P. Cattani attendeua in

Sauceo alle lettere della China ; e conforme al P.

Matteo con Ihabito nuouo promoueua la Religione chrijliana.

Con quell'ifieffo habito vifitaua i MagiPirati , e fuccedeua.

ilfatto, come defideraua ; caminando la Religione con vnfeli-

il corto od
ce corf°* QHand° alcuni Letterati d'vna città vicina , ma pe-

li conu-r- della Regione di Sauceo agente poco coPiumata , efra tut-

fione. ti quelli del Cantonegente barbara (cofi i popoli della prouin

eia del Cantone da tutto ilRegnofono chiamatifmtorbidarono

quelfuo corfo
,
poiché venuta la notte, ejfendo mezi imbriachi

voleuano entrar in cafa noPtra ; il chefu loro vietato . Per la

qual cofa con vnapioggia difajfate ferirono la noPira porta

.

Due de'noPiri feruitori vfeiti di cafafecero tefia,e mifero quel

lì infuga , ricouerandofi i Chini ne battelli , che Jlauano alla

ripa delfiume vicino alla noPira cafa. Di là chiamando gli

amici loro in aiuto,vennero con maggior impeto ad ajfalire la

cafa nojira. 1 nofriferuitori non voleuano cedere,nè anco po-

tèuano refifiere ;
perciò alcuniferiti , e dalP. richiamati; per-

che ceffajfe il tumulto,a penafifaluarono incafamègli auuer

farii andarono liberi.

Nel giorno feguente i Chini òmofsi dall'ira , òfpauentati

dalla pena per il delitto
, furono i primi a querelare i nofiri

atlanti al Gouernatore
;

li quali correndo intropagridauano

d'ejftre fiati ingiuriati , eferiti da’ noPìrifjy* andauano per le

Jìrade piùfrequentate della città,comeforpennati ,
per incon-

trar i Magipirati. Due,chefurono i primi Magifirati , ch$fe

gl'intopparono ne i piedi
, fattifedere in Tribunale li porfero

la querela,

I Padri io J Magifirati non ammefsero la querela,dicendo , che era a
r.o dih U ioro ajfa ì noi&,che iforafiieri non erano molefii ad alcuno, e_>

^Va
°iU '~

C 'J€ fi pur baueffero riceuuto veramente qualche ingiuria
,fi

perfuadejfiro non ejferli fiatafatta con animo diingiuriarli.

Non

-
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Nondimeno vn terzo Giudice afféfiore del Gouernatore li die

de orecchie
;
perche portando priuato odio a'nofiri, voleua ven-

dicarfi con autorità pubHea. Si doleua cofirn,eh e i \ adri non
gli hauejfero per lùgo tempo concejp) vnhorologio in cafafua+
Cojlui adunque hautndo letta la querela,fece chiamar ingiù

-

ditto due de'nofiri [eruitori;li qualifenza vdire alcuna ragio-

nefece battere crudelmente in prefenza degli accufatori.Poco

dopo vi corfe Sebajìiano Ferdinando per aiutarli con le difefe

ò con le preghiere'/nagli auuerfarii intefa la mete del Giudi-
ce afauor loro,mijfero le mani adojfo anco al nojìro fratello ,

e maltrattandolo loBvaffinarono ingiuditio , aringando, &
e[clamando,ehe daquejìo haueuano riceuute /’ingiurie,e lefe-
rite . LAffefiore non meno più difficile dellaprima volta,fece
anco battere ilfratei SebaFìiano con molta ignominia

; il che fi
fa in quefìo modo . figliano vna tauolagrande vn braccio e__*

mezo. Hà quejìa tauola vn buco in mezo alla rotondità del
collo accomodato , & è tale, eh e dentro al buco vi riferrano il

collo del reo: in maniera che il capofilofuora appare
, nè può

nè le manimetierfi alla bocca,nè mangiar,rie beuere,fe non per
opera d'altri . Fu ilfratei noFìro condannato in quefiignomi-
nia, e polio in publicofpettacolo del popolo,con vn epitaffio, che
diceua ejfere Flato cofi condannato ,

per hauer battutii Baci

-

glieri.Quefiaforte di cafiigofi
vedefpejfo apprejfo quefìi popo-

li. Fatta quejt'ingiùFittia,il Giudice mando a cafa quelli,che
tumultuauano.

Il V.Cattani per medicar a queFio male prefe tal configlio.
Conobbe,ehe erafiata la caufa di quefio turbine,vna Chiefiuo-
la,che Flaua feparata,e però accomodò l Altare detro in cafa, e
ciò nonfolametefece per la caufa del tumulto,maper liberarfi
da quell'infame nome di Mimfiro d’idoli,il che opportunanid-
te lifuccejfe

,
poiché tolfe via tutto queIlo,ehe dagli amici era

con piacer loro veduto in cafa nofiraplche fece si per liberarfi
dalfaFìidio della turba otiofa , si anco perfar palefe a tutti il
dolore,chefentiua per l'ingiuria riceuuta.Per quefiofu lano-
fira cafa alquanto più quieta : ma però nonfi viueua in pace.
Folfe anco via dalla città ilfratei noFtro,che era Flato si vitu
perofamente trattato,

efece intendere al P.Matteo,ehe li cam-
biaffé compagnoni che ottene.Difsi,che lleuarvia le cofe d’Eu-
ropa era Fiato molto opportuno

; perche pochigiorni dopò, ef-

fendo venuti alcuni Magifirati in Sauceo,defiderauano veder

S le

Il noftro

fratello è
battuto»

fi prouede
al male.



a5$ Entrata alla China de’Padri delGesd .*

le cofe d'Europa,& iforattieri.Efsedo perciò venuti a cafa no
Jira,<videro rouinato /’altare, e le pariete nudi,per la qual cofa
alterandofi incolpauano il terzo Affejfore, che era prefinte,eh e

fojje Baia coji precipitofo in quelfatto. Non negò rAJfeJfore,e
dife,che erafiato tirato afare quefiingiùfiitia da quei lette-

Inoflrifo-
ra^>eprefenti tutti,chiede humilmente perdono al F.,anzi che

no có mag Per radolcirlo l'inuitò ad vnfotuofo bachetto in vn T Zpio vi-

gior hono- cinojà doucper hofpitio alloggiauano i M agiPirati forafiieri,
re liberati fallii volfe l'ignominia compenfare con maggior honore.

minia'

00* Nell ifiejfo tepa certi Mìagifirati,che erano communi a tutto

il paefe di Sauceo,chiamano Fimpitaù,vennero alla città,e vi-
Jìiarono congran pompala cafa nofìra. Voifero,che il F.Cat-
taglifedefie apprejfi lorofiche di radofi era veduto in queipri
mi tepi, e peròfi vene a cancellare di quell'ignominia.Farlia-
mo di quelterzo AJfeJfore.Egli hauendo con più maturità ven
filata l'ingiujìitia anojirìfatta , temeuagrandemente di non
ejfer incorfo nel delitto difeuitia;e che perciò non venijfe a per
der l'offitio : onde per rifarcire il tutto, mifefuori vn editto di

fio capriccio in quejìaforma. Raccontaua il cafo tutto,com'e-
ra auuenuto,e poi verfando la colpa adojfo a quei letterati,af-
filili i Fadri da ogni colpa (quanto hà forza la verità) e poi
con parole rigidifstme ammoniua, che niun ardififefottofeuerif
Jime pene di moìelìar i noftri.

Il P.Cattaui vijfe cofifenz'altro compagno facerdote infin

All'anno del 1597.fa era affai pericolofo di mandar la perfona
non benfana in quell'aria infetta di Sauceo.Tiùnon era Vo-
tatore ilP.Valignani dell Indie Orietali,mafitto titolo di Vi
fitator Generalefopraintendeua al Giapone,fa alla China : in

maniera,che nonpoteua chiamari Padri dall India. In quejìa

filitudine,efatiche il f .Cattauigrauemente, e quafi oifperaQO
li P.Catra- ogni faiute,trauagliaua si,ehe la necefsitàfu tale, cheforzollo
ni va a Ma- paffar a Macao;fa inj'uo luogopi mancato ilP.Gio.Aroccia

Portogliefi,ilqualefu oràinato,ehe non vfcifi'e di cafa: ma che

filo attendeffe alle cure domefiiche.Fra quefto mezovene d’In

dia il P .Vifitatore , e diede in feruitio di Sauceo al P. Cattaui
per compagno il P.Nicolao Lombardo, chefico lo conciiiffe, ri-

tornando allafua refidenza.Ma;percheil p.Gio.era malfino,
voieuano,chetornaffe a Macao per applicarlo ad altri affario

ma egli cojtantem ente ritenne lafua refidenza > e congli altri

due compagnififermò in Sauceo,

eao.



ENTRATA ALLACHINA
DE’ PADRI DEL GESV.

LIBRO QJV ARTO*
Il P. Matteo la feconda volta torna à Nanchino.

Cap. i.

Attendo il P.Vifttatore datofejlo alle coffe del-

l'India ,
applicò tutto l'animo allafpeditione [^1^***

della China
,
prima di nauigare al Giapone . nuou j fUpC

Sopra al tutto perproua haueua veduto, che riori per re

la legatione de gl'annipaffati,eh e'l Re difpa fpeditione

gna , ouero il Papa mandaua al Rè della—, della

China,era imprefa difperata , e poco a propo-
na *

Jito per quelfine,che depderaua la Religion chrifiiana. Vede-

ua egli,che con l'aiuto Diuino,e de Padri della Compagnia—,,

che s affaticauano nellafpeditione , oltre allafperanza , chefi
faceua maggiore , tuttauia piufiBabiliua,però volje con quel

poco d'appareccbioy chefeco haueua portato , dar qualche poca

piu di riputatione all'imprefa . Vedeuà, cheper molte caufi—,

quellafpeditione non veniua aiutata dal Rettore di Macao

,

perche non effóndo prefente , nonfipoteua a bafianza veder il

bifogno ; e Bando lontano , malamentefipoteua intendere , ond'

auueniua,che effóndoper tanta diftanza remotiveceffariamen-
te molt'occafioni d'operar benefi perdeuano.Ordinò dunque?
che vn filo foffe capo di queBafpeditione, il qualefieffe detro

dP. Matteo

al Regno.per effer vecchio il P.Odoardofù laffiato, eletto
gL^perio^

il P.Matteo per Superiore , come per l'età , e per la pratica r£ a iia chi
del paefe piu meriteuole ; alquale diede campo libero , cho—> na.

faceffe tutto quello , che foffe opportuno per la fpeditio-

ne , e che fondaffe , doue a lui piaceffe nuoua refidenza . Nel
refio li communicò tutte lefittefacoltà. Tra l'altre cofe,che li

commandòfu vna,che tentaffe ogni via difondar vna refiden

za in Pachino',poiché conofceuano i nofiri, che alla China non
poteuano haueregiamai Banza ficura, quando non hauefiero
l'aurafauoreuole del Rè. A queB'effetto tutto quello,chepotè

S 2 met-
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mettere ìnjleme mandò aNanelano. Mandò vnAnccona della

B.Vergine,venuta di Spagna,&vrialtra del Saluatore,con vn
horologio no moltogrande] il quale con i raggiri dentro delle

ruote fonaua l'bore,le meze,e li quarti,lauoro molto bello.Que

Jìo,il P.Claudio Acquauiua Generale della Compagnia}deBi-
nò per tal'effetto] il quale voleua,come promotore di quefa,

Donatiui fpeditione aiutarla con tuffigli aiuti pofibili. Aggionfe a que
quello che potè leuar di Macao, e chegiudicaua effer

ciano.
* a proposto di quejl'imprefa,& iltutto mandò a Nanelano.

bAa perche non era libera la nauigatione,HP.Vifitatore or~

dinò al Rettore di Macao,che a i compagni occupati nella col-

tura,prouedeffe di tutto quello,chefoffe neceffario,come prima,
e lofece Procuratore della China,e del Giapone,accioche rifeo

teffe quello,che per elemojìna li veniuafomminifrato per ciò

dal Rè Catholico,e daPortugheJi, li qualifempre mojlrarono

^

molta pietà,

miele^Diaz
^ P-Emanuele Diaz vn pezzofa era venuto di Portogai-

è dichiara* ?°> e non vna voltafolafù dichiarato Superiore dell'India, fe*

ro Reuor all'hora era in Macao, e perche era affai inclinato allafpedi-
di Macao, tìone della China,&era anco ifrutto di quelle parti,chefi ri-

chiedeuano a promouere quejt'imprefa,fu dichiarato Rettore
del Collegio di Macao, Seminario di due nobilifsime nationi,

Il P.Odoar ct°è della China, e del Giapone.In queBo tempo il P.Odoardo

do muore, dopo effer viffuto fintamente nella Religione molfanni,morì.
Egli dafanciullo , mojlrò fempre ingegno , e nobilifsime doti

dell'animofuo . FU Lettore, e Predicatore, e Superiore,nel che

femprefi effercitò con moltafua lode, efodisfattione di tutti

,

Il P. Matteo, per l'ordine, che haueua dal Viptatorefaceua

ogn opera infpecular ogni cofa,per entrare, per qualche Bra-
da,neIla Regia diPachino.Primieramente volfe tentare quel-

l'amicofuo Chìengana,che era delfangue Reale.Mojirolli l'ho

rologio,& altre cofe,le quali diffe d'hauer hauute perfarne do

no al Rè,ma s'auuide, che queB'era vn modo vanifimo a que

-

B'effetto]perche ilRè,nonfolamente non chiama ifuoi parenti

in alcuna parte delGouerno del Regno] ma di quelli teme, che

non machinino
,
potendo, al Regno . E peròfacilmente era per

rouinar tutto queIlo,che strafatto per queBafpeditione

.

Ma

nè anco quel Signore,confapeuole delfofpetto del Rè, volfs
mettertu mano .

In
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In quefio tempo intefe, che quel Guama del quale di fopra
parlai,cheritornandodallaQorte nell'Ifola Hainan

, pofia a
mezogiornofua patria,haueua vifitati i nofiri in Sauceo

, fa
haueuafatta con loro diretta amicitia;era richiamato alla Cor
te diNanchino,acciòfojfe Prendente alprimo Tribunale

, che

dal creare gli altri Magifirati è chiamato Lipù; che in lingua

Chinefe vuoldire Tribunale de Magifirati.IlP . Matteo dun-
que auisò il P.Cattani,cheJleJfe auuertito quando pajfajfe,per
che haueua intefo, che nel ritornare alla Corte voleua condur
feco vn P.per corregere il Calendario de'giornifefiiui de Chi-
ni,conforme al Sole, fa alla Luna ; e che publicafe laltre cofe
delle difcipline matematiche. Arriuò Guama in Sauceo, efu
vijìtato dal P.Cattani. Dimandò dou'era ilP.Matteo, rifpofe
il noJlro,che era nella Metropoli di Nantiano . Si rallegrò af-

fai per poterlo iui trouare . Il P.Cattanife gl'ojferfe per com-
pagno infria Nantiano ,per poter più commodamente trattar

infieme
quello.negotio . Si contentò il Prefidente. Hauendo

adunque raccomandata la cafa al P.Nicolao,prefe per compa-
gno il P.Giouannifaccioehe poififermajfe inNanelanoJlPre
fidente andò inanti,fa il P.Cattani pergiongerlo nauigò fior
no, e notte

,fi che arriuò prima di due giorni . Il tempofu a
propofito per accomodare il tutto,poichefù confultata da i Pa-
dri la cofa, e determinaia,efatte lefome per il viaggio . Giudi-
carono , che il P.Cattani andajfe per compagno del P. Matteo.
Arriuò poi il Prefidente, il quale con alcuni regali d'Europa
fu da nofiri vijìtato ,* e nonfu cofa , che più gli aggradijfe di
quel vetro triangolare,perche nelprimo congrejfo,che hebb<Ls
co' nofiri, mirandolofi perfuafe, chefojfe vna pietra pretiofa .

Il Prefidente per la nuoua dignità andaua allegro
,
fperan-

dòficuramente,ehe all'ijtejfa dignità verria chiamato a Pachi-
no,che poi co vnfaltoJolofaria fatto vno de gli Officiali prìn
cipali delColai . EJfendo venuti i nofiri a dolcifsime parole^
col Prefidente , prefero occafone di ragionare delle lor enfii >,

e che defiderauano d andare alla Corte di Pachino per donar
alcuni doni al Re. Volfe vedere quejli donatiui, li qualigran
demente commendo, e per renderlo piùfacile afauorirli, dijfe-
ro,che da lui non voleuano altrochéfauore,che nel refio alo-
rofpefe, e con la lorofatica hauerebbono proueduto quantofof
fe neceJfario.Li rifpofe il Prefidente,che molto di buona voglia

S 3 vo-

il P. Matteo
feognisfor
20 di pene-
trar alia r

Regia.



zéz Entrata alla China de’Padride! Gesà.

iioleua,che non [àio andaffero con lui a Nanchino,ma a Vachi-
no,doue dopo vn mefa delfuo ritorno , doueua andareperfare
le congratulattoni col Rè per ilgiorno delfuo natale, che veni
zia aili 17.di Settembre, e che all'bora lipareua opportuno di

apprefentar il donatiuo

.

il P. Matteo Giudicò il P.Matteo di no perder quePìo tempofauoreuole,
col P. Cac- & haucndo prefo per compagno il F.Cattani,dal qualefpera-
tani naui- ua hauer piu aiuto,lafciò in Nanchino due altri compagni,

chino"

311
' f°Pra duna barcafipofe in viaggio . Co'Padri anco andarono

duefratelli nofiri,cioè Sebajìiano Ferdinando, & Emanuele
Pereria ; l'vno, e l'altro era Chinefe, ma con lafede haueuano
prefo il cognome de i Padrini Portughefi'.

Nella partenza,per la breuità deltempo,nonfalutaronogli
amici,nè i Magifirati,per non hauer da loro impedimento al

-

cuno,nè menofi cercò,com altre volte,patente, perche la compa
gnia d'vn tatoMagifirato gli afsicuraua affai piu di qualfuo
gliapatente : anzi che da quefio viaggio la rejidcnza diNan-
elanofìi refa piuficura;& arrecò allafpeditione piùJlahilime
to. Chi è colui de MagiPirati,eh e non tema d'offendere il Pre
fidente delTrihunale di tutti ibbagifirati ìE cofi amiennc~*y

perche in tutto quel tempo & in Sauceo , e Nanciano non fu
fatta nouità alcuna contra nofiri

.

Fecero vela il di dopò laNatiuitàdi S.Gio.Battifia nell'an

no 159%.In quel viaggio verfo Nanchinofifecero più che mai
beneuolo il Prefidente,come anco s'acquifiarono l'amore de'fi-
gliuoli,e d'altri di cafa del Prefidente , confarli alcuni dona-

tiui',ma particolarmente di quello,ilquale non folo era parte-

cipe delle pafsioni, e configli del Prefidente,ma quafifuo arbi-

tro. Ognigiorno trattaua di quefio negotio col fratello della

moglie del Prefidente, il qualeper vna bontà naturale faucri

fempre che vìjfe, Pi adn. Difcorreuano del modo difar sì,che

fortunatamente venijfero ammefsi a far il donatiuo al Rè, <l~>

l'ifieffo Prefidente configliaua,che vno di quefii horologii Pap

prefentaffe al Rè,e l'altro ad vn Eunuco delpalazzo’,il quale

voleffe pigliar afauorir quefi'imprefi.Ma il P.Matteo no ac-

cettòil configlio: anzi diffe,che egli non voleua altroprotettore

che lifieffo Prefidente,& a luifolo donarel'horologio,&all'ho

vaglielo donò,ér infegnolli a regolarlo.

Comegiofero in Nanchino,franarono ogni cofapiena dipau*

ra
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ray
perche iGiaponefi effendo vfciti fuori doloro confini, infe

-

Attuano il Regno di Coria, e perche era tributario al Rè della

China congrandefpefa lo difendeuanoy ma con poca fperanza
in quel tempo di rintuzzar leforze delGiapone.Lacofafu ri-

dotta talmente , che a niuno baflaua Panimo di riceuere in ho

-

fpitio i nojìriy poiché per vn editto rigorofoy era vietato il rice-

uereforajìieroycheperhabito>e per volto potejfe dare qualche

fofpetto: anziché pochi dì prima haueuano prefo alcunefpit—>
del Giapone , / qualifparjì per il Regno andauano fpiando il

tutto.Fu dunque necejfario tolerar quella torbulenza dentro
del nauiglio,nè qui valfe punto Pautorità del Prefidente , ma
egli anco cominciò a vacillare di non effer prefo in doloyperha

uer condotta in quelli tempificogenteforafliera.Non ofìante

quefìo ilP.Matteo andauafpeffo avifitarlo detro la città: ma
però coperto infedia , ma la cofa non potè andare sìcoperta yche

non veniffe a notitia del Prefetto defoidati.In queltempo i no
Ari non lofeppero,ma dopo alcun anni egliflefjò lo diffe aiPa
dri. Diceuayche mandò alcuni foldati perfarli prigioni , dalli

quali hauendo intefeyche andauanofpeffo apalazzo del Prefi-

denteyfì aflenne dìfarli quell'affronto per timore del Prefide-

te; e perche credeuayche non vifoffe occafione di temereyejfindo
amico d'vnhuomodi tantaftima .

Fra quello mezo confutaronofoprail negotio y e determina-
rono di mandar vn memoriale al Rèy per vno, il quale direm-
moCancellierOy& a quefPeffetto li diedero la fupplica.Quefla

fupplicafcriffe vnhuomo molto letterato affai pratico de'nego
tii della Corte; efe bene era affai breueyfi hebbe a pena y con »

ottofeudi d'oro . Tantofogiion i Letterati della China vender
i lorofcritti; ma non hebbe alcun'effetto .

li P. Matteo vien chiamato dal Viceré di Nanchino,
e lene vaco’ Padrià Pachino.

Cap. z.

I
L Prefidente dlfperandò di effettuar il negotio in NanchF
noy e non hauendo ardire di romper lafede per tanti dona

-

tini a i noffri obligata , fi rifolfe a tutti i modi di condurre i

Padri alla Corte di Pachino , & iui coni'aiuto degl'Eunuchi
Regii amici fuoi tentare , che i doni s àpprefintafferò al Rè.

S 4 Ma

I G/apone-

Ci i niellano

Corta.

Cófulrano
dimandare
vna fupplì •

ca al Rè.
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Fiaperche li conuerliua andar perterra,per hauer a nome dì
Il Prefiden feiTribunalinel di del natale delRè,a render obedienza,& a

I IC* /• 7 /r
,

, » , Ì \ / r 7 r : 1 x’ „ **te tratta

riamente_ lefolite congratulationi,mandò lefue robbe per ilfiume co

negotio de due feruìtori. Fecefaper a nofiri,ch'eglino anco rimbarca]]ero
Padri. nell'ifiejfò nauiglio, e l'auuisò,che douunque andafferofipale-

fajfieroperhuomini dellafua famiglia. Quefiaforte di nauiglio

non è molto differente dallanofiragalea,ilquale per lafina ve-
locità i Chini chiamano cauallo d acqua. I nojlri per poter na
uigare più liberamente,volfero più tofiopigliar vna Manza—,
dentro al nauiglio d pigione,che habitare co'feruitori del l re-

fidente, la qual'era capace per i Padri, eper iferuiUri

.

Tra le lor bagaglie,e tra i donatiui delRè ,
portauano vna

tamia di Geografia,la quale conteneua la defcrittione del mo-
do,dichiarata dal PMatteo con caratteri Chinefi. 1/F refiden
tefoleuafi dilettare in veder il mondo rijìretto iti quella car-

ta,douefi vedeuano tutti i Regni, i lor nomi, e la diuerfità de *

cofiumi degli huomini . jEt accioche impreffe nella mente li

rfiaffe lofiato della terra , era folito in contemplarla confu-
marui intieramente igiorni. In quel tempo in vna città vici-

na vnagiornata , rifiedeua il Viceré di Fianchino, che era—»

fretto amico del prefidente (non ifìantiaua il Viceré in Nan-
chino,ma in vn altra città) il qualefe bene era Viceré^nondi-
meno era inferiore al Prefidente,& ad alcuni altri Magifira-

ti , chefanno la loro refidenzain Nanchino . Di quà auuiene

,

che li Viceré mai non Mantianoin Nanchino . Egli vn pezzo

fà hebbe per le mani d'vn Gouernatore divn altra Città del-

la prouincia,vna tamia di Cofmografia,chefu la prima,che il

P.Matteo mandafféfuora, e perchefe ne dilettaua affai, lafe-
cefcolpire in vn marmogrande nella città diLuceu, efopra—.

Il Viceré fi
ce un'elegante ifcrittione , ma tacque l'autore . Tra i do

-

manda vna natiui,che egli mandò al Prefidente fu vna di quefìe tarnie—j,

tauola di come operafua, e da luìfiampata. Il Prefidente,hauendo con-
cofmogra

- fiderata quefia defcrittion vniuerfale della terra tfférfimile a

dente
^ c^ e H P-Matteo, lafeconda volta , haueua mandata—,

fuora, chiamatolo afe, li dffe. Noi ancora Chini non erauamo
fenza quefìe tauole

; eccone vna,che a me ha mandata ilV ice-

ré, affaifimile a quella,che hauete fiampata. Il P.in vn tratto

riconobbe il fuo parto, e raccontolli , come quefia fu la pri-

ma tauola , che Jìampò in Scianquino } iella quale fece.

^

dono
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dono ad alcuni amici, e fin là era pajfiata . Il Viceré a quelle

parole grandemente rallegrofsi , e la tenne in maggiore ili

-

ma,perche l'haueuafilmata vn'buomo celebratissimo per tutto

il Regno. Quello Viceré del cognome Sciali in quefio tempo per

fama haueua fochi pari
,
perche vniuerfialmente era tenuto di

a ^
.

J
viuace ingegno, e sera acquifiata gran lode ne ifieruityfatti y- c™l
alla Republica , e particolarmente all'bora,che chiamato dal

-

l'iflejfo Rèfumandolo a quietar alcuni popoli, eh'erano fiolle-

uati contro all'ingiuria dell'Eunuco , la qual cofa li fiuccejfie

felicemente,fi ben poi dicefi,ehe infilierbitofiper i fatti
, fojfie

ammazzato crudelmenteda alcuni delfianguereale .

Mora torno all'hìfioria . Il Prefidente ringratiandò l'ami-

co Viceré del donatiuo , reficrijfieli , che apprejfio .la perfionas

fua fi trouaua l'autore di quella tauola,che gli haueua dona-

to, ber condurlo allaCorte di Pachino . Subito che il Viceré

hebbe quefi'auuifo,madò il Capitano delle militie al Prefiden-

te,pregandolo caldamente, che non li fojfie grane di mandarli

/’Autore di quell'opera',perche vn pezzo fa haueua defiderio

à'abboccarfi con lui, e neU'ifìejfio tempo li mandò portatori,ca-

ualli
,
fedie,<& altri fiergentiperportar le fine robbe. In quel^

tempo,che vennero i mandati dalVictrè per il P. Matteo
,
già

era imbarcato con le fine robbe, <& il dì fieguentevoleuanofar

vela, nondimeno, sì per l'autorità delPrefidente,che lo chiede

-

ua • sì per non perder vnoccafione sì bella di acquifilarfi vna

perfina sì illuflre, accetto l multo » Diede aduque il P.^lat-

teo ordine al Padre Cattaui,che andajfie manti,à
perche egli per

lapofia l'haueria raggionto. -

Il Padre Matteo come gionfie dal Viceré con le cerimonie^ Il P. Mat-

folite de' Chini, e co alcuni donaiiui d'Europafialutollo; le quali teo per o-
J
cofie (come efiolito di cofie nuoue) riceuè volontari , ma imito

^jTdenre
pm hebbegufioin vederlo,e no poteafatiarfidi parlare.Dana- diutnta do

no materia di ragionare alcune quellioni d'Europa , e diMa- medico del

tematica,le quali egli approuaua con ammiratane , in manie- Viceré.

ra,che per dieci giorni continui lo tenne per forza apprejfio

di fie ,
per cauarfi la fete di ragionare . Il Padre Matteo

haueua portate fieco alcune cofie di quelle , che voleua do-

nar al Rè , per pigliar occafione di qua di trattare di

quello negotio , e tra l'altre vi era vna bella Imagirne
del Saluatore } ornata d'vn vetro trafilarente , e coru^

alcuni



Il Viceré

riueri fc^ >

rimaglile

del Salila-

toic.

II Vicere

ammette i

Magiflrati

a federe
l’imàgin-

del Salu a-

tore

.
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alcnm bellifsimì fregi incauata . Come portolla nella.

A

Camera del Viceré , che la vedeffe , alprimo apparire refìò

attonito,dipoi con l'vna,e l'altra mano riferrandola dentro la

fua caffa,voltofsi in dietro per non vederla. Non intefe il Pa-
dre a che effetto haueffe ciò fatto , e dubitò , che mirandola.

nhaueffe hauuto horrore , e però li dijje . Signor mio
,
quefia

imagine non rapprefenta altro,fe non il Signor del Cielo , e_-*

della terra . A quelle parole il Viceré rifpofe . Non occorre

Padre , che me lo dite
,
perche Pifeffa parla , che non è effi-

gie dì perfona mortale , ma non è luogo quefio , che fi mani-

felli l'imagine d'iddio . Haueua egli in cima alla cafiz vna__
velia Cappel/etta , che Jlaua /coperta al Cielo , doue confor-

me all'infìituto de letterati
,
foleua adorare il Cielo. A quella

cappella s'andaua per tre porte
, vna volta ad Ofiro , la fe-

conda all’Occafo, e la terza miraua ad Oriente. Nel fio cir-

cuito vi era vn portico difinto co' fuoi cancelli , e fuori de'

cancelli haueua va'horticello intorno , che per la varietà de
*

frutti , e de'fiori , che vi erano , appagaua molto la villa—,

.

Qui dunque volfe , che da vno di cortefifabricaffè vn altare,

e /opra quello , hauendouiprima pollo l'ima ine,ehefi accen

-

deffero candele di cera, e profumi . Egli poi vefiitofifontuo

-

famente,con Iornamento de' Magifirati /egli auuicinò, efat-

teli quattro volte le debite riuerenze , e cerimonie , agiata-

mentefi mife a contemplar quell'imagine , ma non però fìaua
da vn de' lati dell'altare, e così confumandofi molto tempo in-

torno,non fapeuaindi partirfi . L'iBeffo fecero gli altrifuoi
Cortigiani,e così ognigiorno,con pari veneratione, e con repe-

titi riti andauano a riceuerla.Et vno de' fruitori,per ordine

del Signore,metteua fuoco perpetuamente nell'incenfieri , e

v accendeua de' profumi .

Il Vicere per quei giorni ammetteua i Magifirati, e prin-
cipali Cittadini a vedere quella mìracolofa imagine • Fra
quefii fù il Erefidente delle Scuole di Nanchino,il quale alla

Corte di Pachino fu fretto amico del Padre Matteo , e poi
dichiarato Viceré della Prouincia Fachiana . Il Padre anco
egli tutto il giorno

,
per quanto gli era permeffo, flaua dentro

a quella Chiefola a dir l'Officio,& altre orationi , e piamente
ringratiaua Iddio, ebe da perfinegentili foffe riuerito . Defi-
deraua il Viceré trattenerpiù giorni il Padre, accioche lifa~
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brieaffé qualche ittromento matematico , ma perche fapeua t

che li Compagni andauano alla volta 'di Pachino , li diede li-

cenza , che partiffe,e nella partita li diede gran copia d’ar-
gento

, per le fpefe del viaggio , il che fu , per la fìrettezza il Viceré
de nolìri molto a tempo : Ala anco diedeli alcuni ricordi

,

cortefemé-

per vna tanta imprefa, nella quale diceua da douero efferui
tec

.

on

non poca difficoltà , e per quello , che diceua , era d’opinione

,

che l'andata nofira non hauerebbe hauuto alcun’effetto . Di fao*
poi fatto il nottro entrare in fedia , lofece portare infin alla
ripa del fiume . lui montò/opra d’vn battello , e mandò con
lui vno de’ fuoi di cafa , acciò accompagnaffe il Padre infin’

a

tanto , che arriuafft;

i Compagni , il che fece infino ad vna.
Città nominata Chiegan

a

, {fuetto Viceré ejjendo in Pachi-
no foleuafigloriare appreffo gli altri Magifirati ; perche
più giorni haueua hauuta in cafa quell'ancona , che poi fu
donata al Re . Il fiume di

Quelfiume di Nanchino, che difsi chiamarfifiglio delMa- Nanchino

re in lingu^China detto Giansù, và infino à Nanchino,fior*
d

^.

tro d &
rendo fempre a Tramontana , dopoi riuoltandofi alquanto

^

'°^
verfo Ottro,forre con grand’impeto nel Mare . Paffa lon

-

1 '

tano dalla Città quaranta miglia ,ma accioche fi poteffe an-
dare per il fiume a Pachino , i Rè della China da quejlo fiu-
me tirarono vn ramo in vn altrofiume , che fi chiama ilfiu-
me d'oro , detto co si dal colore d. Il'acque

; perche è fempre^»
torbido . E quejlo è il fecondo fiume in tutto il Regno della
China

,
per grandezza , e per fama celebrato

, il quale nafee
fuori del Regno verfoOccidente da vn Monte , che chiamano
Cun lan,il quale per verifìmili congetture fi crede , chefio—»
quell ifteffo , onero vn altro poco remoto , da doue dicefi , che
nafea ilfiume Gange

.
Quejlo fiume nelfuo principio forma

vn lago
j
il quale chiamano delle cofifllattoni . Di qua fe ne

paffa a i confini della China , nella Prouincia particolarmen-
te- verfo Occafo , che hà nome Sciansù y e poi vfeendo per
muraglie fahricaie a Settentrione forre nella Tartaria , di
poi ritorna a Mezogiorno , e bagna quella Prouincia fupe

-

riore d’onde era venuto , & vn altro y chefi chiama Scianjì, e
di piùforre per laProuincia detta Honana . Dopofi piega
in Oriente , e non lungi dalfigliuolo del Mare, che corre ver-

fo Settentrione detto Uianszt và a terminare nell'Oceano Orbi-

tale. .
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tale . Quefio fiume , deprezzando le leggi de * Cbinefi nafce

da barbare contrade,& entrando uella China vendica l'in-

giurie,che fifanno a
'
forafìieri perfeguitati tanto da Chini,

perche con fpejfe inondationi guafia ilpaefe, e muta a fua.

pofta il letto
,
perche loriempie d'arene, che feco porta . A

queftofiume forni fuoi Magifirati defignati,ouero alDemo-
nio fuo (perche a molte cofe i Chinifanno Prefidente vn De-
monio ) e li fanno facrificij con molti riti, e fingono, che vna
volta fola fra mill'anni fogliono le fue acque vederfi chiare.

Ondiè nato apprejfo loro ilprouerbio , volendo dirvnacofa—>,
che dirado auuiene,che farà all'hora,quandofi chiarirà ilfiu-
me torbido, Ond'è,che chi nauiga per quefiofiume li bifognru*

hauer conferua d'acque per molti giorni , accioche il loto , e

l'arena pojfa ftillar al fondo , la cuifeccia vien'ad ejfere il

terzo , Auanti che s entri in quefiofiume , e sefea fi trouano

molti riuoli d'acque
, i quali firuono a i nauigli, che portano

levettouaglie a Pachino , Dicefi , che i VafféIli,eh e fono per

feruitio del Rè paffano dieci mila, che filamente vengouo da
cinque Prouincie , da Chianfi, Cechiana , Nanchino , Qnqua-
na,eda Sciantuma. Quelle cinque prouincie ogni anno man-
dano le vettouaglieper il Rè , che fono rifo , e grano , l'altra

dieci Prouinciepoi mandano argento . Oltre quefiinauigli ve

?ie fono altri infiniti de Magifirati , che vanno , e vengono del

continuo,& ve ne fono anco de priuati per loro negotvfencke

le barche de
'

priua ti negotianti non entranoper quefii canali

,

fi non quelle fole de mercanti, che habitano verfo Tramon-
tana . Quefio fifà, acciò per la moltitudine de' nauigli nonfi
chiuda tipafifo a nauiganti,ò non fi machini qualche rouina

alla regia di Pachino . Nondimeno è tanto il numero delle

barche , ebe bifogna fpejfo per molti giorni afpettare , che fi
pojfa paffare ,

perche vna impedifie l'altra , <& all'bora più-

che l'acque fono baffe , onde per prouifione hanno in molti

luoghi fatto delle chiufe,& argini , come anco fi fà doppia-

mente apprejfo i ponti , Quefii porti poi , come fono i ca-

nali pieni
,Ji aprono , e l'acque con l'impeto della correnti

portano viai nauigli, e cosi divna in vn altra cataratta fi
varca con gran trauaglio de barcaioli, e con gran tedio,per

la lunga dimora * Di qua anco più s'accrefee la fatica ,
poi-

ché per lafiretlezza de
1

canalini rado il ventofpira, in ma-
niera.
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niera , che bifogna tirarle a braccia . Occorre , che nel-

l'vfeir dalle cataratteyper il riuolgimento che iui fanno /’ac-
que

,
fogliono inghiottire le naui . Ma i nauigli de' Magilìrar

ti , e principali con alcune machine dalle vicine ripe fono ti-

rati contr acqua,e quellofifa afpefe delRé per tutto il viag-
gio . In quello canale,per feruitio de' nauiganti ogn anno fi
fpende vn million d'oro . Ciò fard difupore a quelli d'Euro-
pa, li quali dalle tauoleye deferittioni de' paefi hanno intefo ,

che facilmente, e fenza fpefa (ìvà per mare alla Corte di

Pachino . Mafi ha da fapere , che per l'incurfoni de' Corfalì

,

tanto fono fpauriti i Chini ; che hannoper meglio, e di manco
incommodo portare per quei riui i bifigni della Città, che per
Mare .

Per tutto quefo viaggio ppaffa per varie , e fimofe Città, Molte Cit-

che fono di tri Prouincie ; cioè di Nanchino , di Scientuma

,

tà tra la_»

e di Pachino . Et oltre alle Città fi veggono sii le ripe de' Citta di

fiumi tante terre , borghi ,cafieIli , cafe, chepuoi dire , che^j ^fpach?*
tutto quel viaggiofia habitato , ond'auuiene, che a' nauiganti no#
non mancano mai per viuere grano,rifa, carne, e pepifrefebi,
porni,hortagile,vini, ir altre cofe fimili ,le quali s'hanuo per

buonifimo prezzo . Per quefio riuo filo vanno alla Coriza
legne, traui,tauole, colonne , (perche i Chini filo prezzano i

legnami) per feruitio delRè , mafsime all'bora,chefi abbru-

feciò ilpalazzo reale , diceuauo , che delle tré parti due erano

Hate confumate dal fuoco , in maniera , cheper tutto ilviag-

gio i noftri trouarono vn infinità di quefti legnami , e di tra

-

uate legate infiemc >
Ò* altri legnici quali con moltofudorts

fino condotti da molte migliaia di perfine alla Corte , che a
pena faceuano per ogni giornata cinque , òfei miglia. Eper-
che quelli legnami venluano dalla Prouincia di Sufcuena-j,
che è lontanifsima dafa Corte, a pena quefie trauate vigion-
gono nello fpatio di due anni , alcune volte tre

;
Vi erano

i lagnami
colonne delle piugrandi, che per la fmifuratezza fono mira- fono in_*

colofi, che valeuano ciafehedunatrè milafeudi d'oro . Incon

-

prezzo alla

trarono vna di quelle trauate, cheteneua due miglia di paefe. China.

Ancoi mattoni , che feruiuano per la fabrica del palazzo la fabn'ca

reale ( perche i Chini tengono piu in /lima la fabrica di mat- di mattoni

toni, che di pietra) erano condotti di lontano più di 1500.mi-

glia. Vifono altri nauigliy che ad altro non feruono ,ch<L~>
pj etl

-

e .

giorno>
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giorno,e notte anauigare.Et è tanta la moltitudine,che noi» .

folo potriano ballare alla fabrica d'vnpalazzo.ma d’ima .

Città , ancorchégrande .

IlPaefe di DallaProuincia pofia a mezo giorno ogn'anno fi porta al
Pachino è quello , ehefi crede mancare nella Prouincia di Pa-
Itmie.

chino,come pomi,pefci, rifo, vePii di bambace
,
panni, & altre

cofe infinite , & d tutti e pr
e
fcritto ilfuogiorno diarriuare,

che fe fi traficorre, vi fono officialifopra ciò
,

feuera-
mente Iteafiigano . queHi nauigli, che caualli di acque fo-
no chiamati ,fempre vi Hanno fopraintendenti gli Eunuchi
del Rè, li quali confomma celerità nauigano infieme a otto,

a

otto,onero a dieci a dieci,ma più nell'eHate, nel qual tempo i

fiumi della China per il più inondano ; il che forfè auuiene ,

perche in quei tempi le neui de ’ monti , onde nafeono quei fiu-
mi,fi dileguano . Nell'eHàte adunque in vn viaggio d'vm .

mefe , & alpiù delle volte di duefono portate le vettouaglie

da mangiare,ondiè, che auanti, che arriuino a Pacbmo fi cor-

rompono : però per conferuarle le tengono tra il ghiaccio ; e

perche il ghiaccio anco per ilcaldo fi dilegua ;però in tutti i

luoghi,doue pajfano queHi nauigli,vi fono conferue di ghiac-
cio,eh e ne pigliano i nauiganti quanto a lorpiace:in maniera—*
che le vettouaglie tuttefi conduconofrefche alla Corte .

Gli Eunu
J porti dafiantiar le nani, che fono vacantivi vendonogli

chi vendo- Eunuchi a i nauiganti,& è loro ilprezzo . I Chini repzitano

no i porti ejfer cofa indegna di condur in vn nauigliofolo tutti i dona

-

ài nauigà- tiui , chefi portano al Rè; ma ehe allaMaeHà Regiafi richie-
11 • de , eh efi mandino con moltitudine di nauigli, la qual cnja .

anco per vn altra ragione piace al Rè,poiché nauigando gran
moltitudine di nauigli,fenza il debito carico per il Rè, dà oc-

cafionc ai negotianti,con poca fpefa,di condurre le loro mer-
cante in quelle naui,la qual cofa fà la Città abondante ,<&
rileggerifce la carefiia, in maniera,che fi può dire,che in Pa-
chino niente nafca,e che di niente habbia bifogno .

I nofiri Padri , benché fojfero nellàfiejfa naue co feruitori

del Prefidente,nondimeno pagarono lalloggio . InqueHa na-
uigatmie, per il caldogrande di molti giorni,vno dopo l'altro

,

quafi tutti s ammalarono grauemente
;
ma come piacque a

Dio , infine deIviaggio tutti recuperarono la folita falute .

Nauigando adunque, nell'vfcire di quel canale , nella Pro-

uincia
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1

uìncia dìSciantuma
, shoccarono in vnfiume,non fatto a ma

-

v

no , ma naturale . Quefìo fiume corre vicino a Pachino , là

appreffo alla fortezza, chefi chiama Tiensù . Entra in que-
fìo fiume vn altro,che viene da Pachino , ò per dir meglio da
Tartaria,li quali con vgual corfo infieme entrano in mare , ò
più tofìoin quelgolfo,che giace tra Coria,& i Chini, dopo che

vngiorno fono corfivniti infieme .

In quefia fortezza vi era vn efiraordinari0 Viceré, perche
comegià difsi,i Giaponeficon arme mimiche haueuano affali-

to Coria . lui da quel Viceré fi apparecchiaua vnagrand'ar-
mata per foccorrerla , e per tutto s'vdina Jìrepito d'arma.
I nofìri

,
fenza impedimento alcuno pajfarono per mezo /c>

fquadre d'huomini armati , e finalmente nel porto , ò più to

-

fio alla ripa dì Pachino arriuarono , la quale è lontana
dalle muraglie deII'a Città vnagiornata . E fe beninfin alle

muraglie vi hanno tirata vn canale , nondimeno acciò non. »

fi riempia dalla moltitudine de * nauigli, non lafciano varcare

fe non quelli , che portano le robbe delRè . Valtre cofefi con-

ducono alla Città , ò sù le fpalle• de gl'huomini , ò sù lai_.

fchiena de ' caualli , ò fopra i carri . Il giorno , nel quali—

>

Arriuano r

finalmente arriuarono alla Regìa ,fù molto lieto , ancora per nottri à Pa

l'aufpicio dell'iflejfa fefliuità . Occorfe nel giorno della vi- chino.

gìha della Natiuità della Madonna - Ma quiui nonfi deuz—>
tacere da noi l'allegrezza nofira , effendo che quefiafù la_
prima volta,che entrajfero ì Predicatori dell'Euangelio di

Chriflo in quefia Città Reale,dopo tanti fecoli , cbe erafiata,
racchìufa.

La prima Città di traffico,ehe in quefìo viaggio videro i Scale de_>

nojìri quefìe fono. Nella Prouincia JSLanchinefe, Gianchea—

>

Mercantia*

fopra ilfinitore , nell'eleuctione del polo a gradi 32. e mezo;
poi videro Hoaingama a gradi 34. non per tutto - Della—*
Prouincia Sciantuma Zinim in 3 5 .

gradi con due terzi d'vn._>
grado

, Lincina a 37. e due terzi . E finalmente della Pro

-

uincìa di Pachino Tiencino in 39. e mezo , Pachino in qua-
ranta . Di quà fi conninee l'error di quelli , i qualifola- Errnr de
mente tratti dalfimaginatione pofero la Cettà di jPachina in Marmaci:-.

cinquantagradi . AdeJJo mifurar0 il camino datla Metro-
C[ '

poli del Cantone
, che per due giornatefià lontano dal Porto

di Mvcao mfino a Pachino con le ?niglia de' Chini- Cinque
miglia
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miglia delle lo^ofanno vn miglio nofro, e 15. vna lega , la.Li

M[fura di qual legaJìa di tre miglia . Quelli , che nauigano per ifiumi,
viaggio per come per Hpiù i nofrifanno, dalla Metropoli del Cantone a
la China.

jqaiuma x 170.miglia Chinefe. Di qua a Nanelano 1 120. Da
lanciano a Nanchino 1440. Da Nanchino a Pachino 333 5*

che in tuttofanno la fomma di miglia Chinefì 7065. Che fe tu

vi agqiongi quelle fmifurate muraglie delRegno della China

,

che diuidono il Regno da' Tartari , che come hò detto fono di

longhezza loo.miglia Italiane,

e

500. Chinefi,le duegiornate

da Macao alla Metropoli del Cantone , che fono 500. miglia

della China,cioè loo.miglia Italiane,hai la larghezza di tut-

ta la China alla mifura de Matematici,da OJìro à Settentrio-

ne,fono 791’)*fadii Chinefi , che ridotti alla mifura Italiana

fanno il numero di 1 58 5. miglia Italiane , efe le vuoi leghe ,
a

tre miglia Italiane /’vna, faranno 5 ^ 5 - ir vn terzo di lega .

Quello/patio di paefe sì vallo tutto ilgiornoffà nonfilo da'

nofri Padri,ma io ancora l'hò trafeorfo ;feperò tu leui quella

parte,che è da Pachino in Tartaria, che è lofpatio di tregior-

nate. Ma da quefa disenfiane tu deui torre tutto quello, che

per ragione defiumi dal dritto camino ti leuano.Chefe tu vuoi

fapere quantifiano per retta linea,da igradìfacilmente tu lo

puoi raccorre.Imperoche per larghezza è circa gradi 24. e di

longhezza 22. come hò detto nel primo libro . Se a ciafchedun

grado dai 6o.miglia italiane,come vniuerfalmentefi dà, onero

20 leghe vienafare lofpatio tutto della larghezza della Chi-

na,cioè da Mezogiorno infina Settetrione 1 400. miglia italia-

nefe vuoi leghe,^So.In longhezza poi , cioè da Oriente ad Oc-
cidente,poiché è duegradi meno, vien ad ejfere 1320. miglia._»

italiane,ò 440.leghe.Al cuifpatio,mancando duegradi perfar
vna perfettafigura quadrata , è facil cofa a quelli che 'hanno

i principe della matematica mifurare lafua marauigliofa

grandezza*,poichéfi sa,che lefigure quadrate per la larghez-

za dellofpatio auanzano tutte l'altrefigure di quattr angoli,

maforfè circa quella dirnenfione hauerò parlato troppo . Hò
voluto dirloper vna voltafola,per correggere !errore d'alcu

ni Scrittori antichi di Geografia ;già che hoggìyper le cofe ve-

dute/errore è manifefio.Tra quelli Scrittori vifonofati al-

cuni, li quali, non contenti di quella vafità,hanno voluto ag-

giùngere verfi Settentrione diecigradi più del vero .

IIP.
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I Padri fenza operar cofa alcuna di buono In

Pachino , tornano a Nanchino.

Cap.

NEIPentrata chefifece in quefia Real citta farei ingiuria

alla magnificenzafua , e dar occafìone di dolerfi al Let-

tore^io non par/afi di lei qualche cofa . Quefia città è pefia

nell'vltima parte del Regno,verfo Settentrione,e non è lonta-

na da quelle vaBfisime muraglie Pofie per frontiera contro i

Tartarife non cento miglia.Pergrandezza difito,per abbel-

limento di Brade,per l'eccellezadegli edfidi, efortificatone

vienauanzata dallacittà di Nanchino , ma per il contrario

vienfuperato Nanchino per lamoltitudine del popolo,dal nu-
mero defoldati, e dalla quantità de

1

Magifirati. Verfo mezo -

giorno è cinta da due muraglie alte, eforti, la larghezza del-

le quali è si larga,che ponnoagiatamete correruifopra delpa-
ro l'L.caualli . Efabricata di mattoni,fe bene nelfondamento
vi panofafsigrandifsimi,fopra qualififonda la M.achina . In
mezo alla muraglia in vece di mattoni , vi hanno poBo della

terra ; e la loro altezza è molto maggiore delle muraglie no

-

fire d'Europa. Verfo Settetrione non hafe non vna muraglia,

che la cinge.Sopra quefie muragliefifa laguardia difquadro
ni de'foldati la notte non meno chefe fojfe ilcampo inimico d'in

torno alla città. Algiornofanno afar lafentinella alla por-

tagli Eunuchi, ma piu tofio Bannoa rifcuotere legabelle
; il

che nell'altre città non s'ojferua .

Ilpalazzo reale appare più alto degl1

altrifra le parti in-

teriori del muro verfo Oftro , che quafiferue per le porte della
città,& ardua infino alle muraglie verfo Tramontana',in ma
niera chepare,eh e occupi tuttala città. E alquanto più angu-

fio delpalazzo di Nanchino',ma compenfa l'anguBia coril'a-
menità, e con lofplendore',poiché quello di Nanchino e cornea
cadauerofenz anima per l'affenfa del Rè, ir ogni dipiù và a
male,ma quel di Pachino,per la refidenza del Rè,tuttauia più
crefce di magnificenza.
In Va ehino,pochefono lefirade,che reBinofelicate,ò matto-

nate: in maniera che non so di che tempo fia a chi caminaper
quellefirade più moleBo, ò l'inuerno,ò l'eBate',poiché l'inuer-
no per ilfango, e l'eBateperUpoineregrandemente a chi va,

T per

Il (irò della

città Regia
di Pachino

La grande*
di Pachino

Larghezza.

Il palazzo
Reale.

firade della

cica.
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per la città è difafìidio.E perche nella prouincia di radopio-

tieytutta la terra diuien poluere,chefe il vento , ancorché poco

lafpargejfe , non e luogo alcuno in cafa, che non penetri,e non

imbratti.Cereandò rimedio a quefiincommodo,figliono(il che

nonfivfa altroue)coprirfi tutto ilcorpo d'vn velo, ejia di che

conditìone,ò diche ordineJìvoglia , evaaa a piedi,ò caual/o ;
il

che è ffotofattOypercheJÌpuò vedere per la raritàfua,e la poi

'• uere non può penetrarlo. Quefio veloportafeco inquella città^

Vn altro buon effetto,chefe tu hai coperto il volto con quello,no

pertfVvi fi* cónofciutoyfenon da quelli, da chi vuoi ejfer vijloyin tanto

,

velo quelli che puoi andar libero,fenzà alcuna pompa,doue a te pare,puoi

che cam sfugir ifaiuti, e lefpefe;poiche ejfendo tenuto il canaleareperla
nano per la città, apprejfo Chini

,
per poca magnificenza, e'lfarfi

portar in
Clt,a

* fediafia di moltafpefa,viene perciò ad ejjer lecitofpender man
cofenza biafimo . Quefio costume a i nofirifù anco opportuno

poiché nel tempo diguerrafariafiato malageuole, comefora

-

fiieri pajfar per la città pièna difofpetto. Cofi adunque con—

»

quefio habito liberamente andauano doue voleuanoper la cit-

tà.Altroue non eredo,ehefiapiu frequentiateil che credo,ch<L~>

auuenga per la necefsitàdella poluere,e delfango) di caualli,
abbondar)

e^fedie,che in quefìa città trottandocene di pajfo in pajfo per
2a u vani

iejjrade,per lepiazze,alle porte de. la città,ai ponti, efiotto le

volte,chefiando attendendo,chi vuolfalire ;e con pochi baioc-

chi notte, e dì ti conducono.Eperchegrande è la calca delpopo-

lo,i Vetturinifogliono perifirada condurreper ilfreno legiu-

mente,
efar la fìrada.Quelli ancofono peritifsimi di tutte

vie, efanno doue habitano tutti i principali huomini della cit-

tà, efi vendono anco libretti,che infegnano le flradcyle piazze

,

i nomi,<& i cognomifedelmente delleperfine.Eper tutto non fio

lamente,troui a vettura befiie ,mafacchini , e carrette, coniti

quali dicono dipolare perfine illuflri ,
e quelli , che vanno a

vifitare M agifirati,ancorchefipaghino afidipiu care, che in.

Nanchino,& altroue.

La città abbonda di tutte le cofi,comegià difii : ma la ™agm

gior parte viendifiori&in quella citta nonfiviue cofi com-

modalmentefe nonfono ricchi, e che pofianofpendere.Hanno ca-

. refiia di legna periifuoco,ma in vece fi quella, hanno copia fi

leene .

3 1

quelbitume,cheficauafotto terra', come apprejfo quei fi Liegei

in Fiandraialtroue,il quale accefifirue per la cucina.An

-
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y

zi nelfreddo dellìnuerno,che e affai più afpro,che non richie-

de la vicinità del Polo
,
ferue affai per la penuria, cheJì ha in

quella città di legna : in maniera che fono filitifar i letti da

dormire di mattoni,onde fotto per certefijlole ne viene il cal-

do ,che nafce delfuoco,eh efi fa in vna nuouaforte di Jlufe . E
non è neceffario tutta la nottefarfuoco, Percheficonferua lun

gamente.ViJleffofivfam tutti quei paefi Settentrionali.

I Chini verfo Tramontanafino d'ingegno alquanto rozo , e

meno acuti de popoli polii a mezogiorno:ma non pocwli auan

zana nell'arme.Cofifono lecofe del mondo ordinatecene vicen-

deuolmente auanzino,eJìano auanzate.A noflri padri all'bo-

ra cominciò effer chiaro , il che anco altre volte haueuano giu-
dicato,eh e quejlofoffe quel Regno,ehe apvreffo alcuni Autori è

chiamato ilgran Cataio,e che quejla cittàfife la Regia diquel

lo,che chiamauano ilgran Cane,che hoggi è il Rè della China

;

la qual città da quelli Scrittori Cambalu è detta. Et accioche

non paiafuor di credenza,cojì l'approuo. Ilprimo indiciò,col

qualefacemmo altre volte coniettura,che quejlo foffe il Cataio

era,che quell' ifie(si Scrittori,chefanno mentione di quejlo va-

Jtifsimo Regno del Cataio, e dalcune prouincie della China,af-

férifcono,ehe giace in quella parte,che è volta in Oriente verfo

ilRegno di Perfìa.Per adeffo io dilato il paefi della Verfiapiù

di quello,che hoggivàfitto nome di Verfia, imperoche abbrac-

ccio tutti quei paeji, chefinovajlifsimi per lafierezza , e bar-

barie de'luoghi,li quali fono in Afia, arriuo infin a i confini

de Chini, i quali parlano in lingua Perfiana , ma verfo mezo-
giorno poifono i Tartari. E perche nelRegno della China, di-

mandando noi con vna curiofa inquiftione di ciò,niete poteua-

mo intendere di quejlo vaPìifiimo Regno,e paretia a noi impofi

fibile,che vna cofadi tanto momentofoffe ignota a i Regni con-

uicini,e che nonfi nhaueffe alcunamemoria per tantifecoli, ò

foffe per occafone di trajìco , ò diguerra ; e purefi haueua no-

titia del Regno del Cataio, che dalfiume Chiam,fi eBende da
Oriente,in Occidente.

In oltre,quejla parola Chiam,in lingua Chinefe fuona fiu-
megrande. Gli altrifiumi chiamanfiHo . Crediamo poi,che.

Chiamfia quelfiumegrande,ch efi dicefiglio del mare, c'hoggi

fi chiama CiaJ'uchiam.ln oltreJì leggeua,che verfiGfiro,erano

houe Regni,ma verfo Tramontana, in quell'iftejfi Regno,fii;

Letti doue
dormono •

IjChinì à
Settentrio-

ne.

Il gran Cu
taio.

yGuindeci
K gì i nel-

la China.
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li quali molto bene s accordano , non Colo colnumero delle xy.

prouincie deila China,ma anco infojlanza
,
perche quefìe pro-

mneiefono j 5.Regnigrandij,'simi, & vifono prouincie
, che di

gran lunga auanzano Italia . Anco è vero,che verfo Oliròfo-
no noue prouincie [otto quell'ijle])

ufiume,che difopra nominai

& verfo Tramontanafono [et,fopra quell'ifiejjòfiume.Ancofi
prefe inditio,che quejiofojfe il Cataioda quello,chefidirà.So-
no,òpiu,ò meno di 40. anni da quejio tempo del 1608. che noi

fc» iuimoquefi'hifioria , che vennero due Turchi,ò Mabome-
tani , a Pachino , i quali per terra conduceuano vn Leone per

donare al Rè della China,animale nominato tra'Chini , ma di

rado da loro veduto . Quejiifurono riceuuii cortefemente dal

Rè, e datoli vn Magifìraco, oltre al falario regio a loro, a

defeendenti in infinito', ciò fecero acciò hauejfero cura del Leo-
ne,infin che viueffe, e che non tornajfero alla patria

,
per non

'machinar cofe nuoue nella China .

In quel tepo,che i nofiri arriuarono aVachino,quefiiTurchi
erano viui. Il P.Matteo li mandò vnode' nojlri Fratelli per
intender qualche cofa da loro:anzi quando lafeconda volta il

P. atteo vene alla Corte,parlò molte volte co loro,da i quali

intefe chiaramente,qfio Regno,nel quale all'bora dimorauano,

ejfere il Cavalo,e la città chiamarfiCabulà: nè di ciò dubivaua-

no punto ; e diceuano,cheper tutto il viaggio non haueuano in-

tefo,che vifojfè altro Cataio,che quejio.L ifieJfopiu,e piu volte

hanno intejoi nofiri da huomini oerfiant; nèJì è intejdgiamai
varietà alcuna. Anzi,chefuggeredone t nofiri ilnome,da'Chi-
ni fiefisifu detto,ehe haueuano vdito cofi chiamarlo . Efe bene
da perfine efierne vien cefi chiamato Cambulanodim eno l'ori

gine del nome dei iua parte dal nome chinefi,e parte daITurta
ro.I chini ne librifcritti nominano iTartari con laparola Là,
e quella parte volta a Settftrione Pà , iT artari Cam,che noi

grande diremme,la cui voce anco intedono iChini.E perche in

quel tempo, che i Tartari occuparono ilRegno della China, il

Rè pofilafuafede in Pachino,però la città chiamoIla Cdpalu;e
perche apprejjò varii popoli lalett.P.fimutain B.perofàchia
mata Combulà . E perche i chini per ordinariomaneano della

lett.B.hoggi anco pronuntiano Compalù.JDi quafipuò raccor

re,ehe Marco PoloVenetiano in quel tepo,che i 2 artari regna-

vano, penetrajfe in quefio Regno , eforfè anco pafit con Rro»

L a*
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E da i libri Cuoi è venuto a notitia a quei d'Europa,che quello

fieqno della China fi chiamaffe
Cataio , come lo chiamaitano i

Tartari , e cojì la città Cambalù. E fe vifofife alcuno , che più

hrgamete voieffe di ciò notitia,vegga i confini,che pone di que

fio Regno Marco Polo, che trouera effergl'fiefisi della China.

E perche forfè dirà alcuno , che no fifonofarere per no efserji

anco infin ad tfio
rieonofeiuti, tuttauiancn olia perquefio che

hoggi nonfidica,che le prouincie volte a Tramontana nofilano

paefi de'Tartari.QueHo è certo, che in queflo tepo non è paefe

alcunofuori delle muraglie della China,chefi chiami il Cata-

io. 1 Portughefipoi dopo lafama di quello Regno y lo nomina-

rono colnome di China , chiamandolo così
, forfè da quelli del

paefe , che Sciam lo chiamano. La città poi Reale infieme con

i Chini nominano Pachino . E però non è marauigliafe i no-

BnCcfmografiper la diuerfità de nomi, habbino creduto, che

filano due Regni differenti , e cofi tra loro vniti,che vnofenza
l'altro non pojfa difiìinguerfi. Quefiìe congetture , comeJì vede

chiarifsimojiì P.Matteo lefcrijfe in Europa,& in Idia,nè pe-

ròfe li daua a baBanzafede,infìrìa tantoché par altre ragio-

ni lacofafi è chiarita talmente , che non vi è occaficne alcuna

di dubitare,come afuo luogo dijfufamente parlaremo .

I noftri poco dopòychegionfero a Pachino,andarono a palaz
In Pac j

^

zo del prefidente,con la cui autorità erano venuti.Egligià era fonoriceuu

venuto alla Corte molto agiatamete,e con ifparmio. / iccucite ti d l preii*

i Padri inpalazzodn vrìappartammo affai commodo,nè volfe^ dente.

che altroue alloggiafferò,perche moltopiacere haueua dalla lo-

ro conuerfatione. Prefe adunque a trattare del negotio nofilro

con vrìEunuco amicofuo.L'Eunucofi rifitrinfe,e difife,che ha-

uerebbe vn tanto negotio prouato con tutte le fitteforze,e volfe

vedere i Padri,ir i donatiui,che andauano al Rè.Algiorno dii

-

que defiìinato il Sirefidente , e l'Eunuco vennero nell'apparta-

mento de'nqfiri.U P. Matteo humanametefu raccolto dall'Eu-
nuco,cioè con quelle cerimonie,che è folitofarfinelle prime vi

fife con queIli,che vn pezzo prima (sano defiderato di vederfi.

di poi banchettarono infieme ad vnatauola. Vide l'Eunuco vn
grandhorologio,vrìimagine del Saluatore,& vrìaltra della^j

B.Vergine,vn clauicembalo,non vifiìo più da'Chini , nè vdito
, Qfpe2tì la

due vedri triangolari.L'effigie della Madonna ponendofi In » ioiagine_*

terra per ingiuria de'fachiniyfi ruppe in tre parti, ma quello
}

de]]* li. V*

T 3 che
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che in Europa gli batterebbe detratto alla valuta , ab-
prejfo i Chini l'accrebbe

,
poiché effondofi di nuouo ritmiti ì

pezziyveniua ad effer tenuta per vrìantichità venerandatiti >

maniera che era tenuta piu in prezzo rotta % che fefojfe fiata
integra.Warauigliofamete appagarono la vifia de'rìguardan
ti, e dell'Eunuco

; ma egli hauendo vdito 6he i noflri faceuano
l'argento vero,col viuojn quello premetta. Sapeua egli,che al

Rè quejlafarebbe fiata coffa molto cara, perche niunaforte di

ricchezzefatia l'ingordigia de l'huomo , comefi può. dire dei
Rè della China,che hanno vna ricchezza immenfa . Com'egli
mtefe,che 'nulla di quefiofifaceua metione,diffe,che non li pa-
reua di poter parlare di quejliforajlieri,mafsime in tempo,che

quafi alle porte della cittàfivedeua la guerra , e digiorno in
giorno erefieuano i rumori del Regno dì Coria , che moriuano
molte perfine in quellaguerra, e chefi diceua,che i Giaponefi
voieuano penetrare nella China.E perche eglino con vn nome
filo a pena difiinguono iforafiiem

, penfiauano , chefojfero di

qlli',ond'è che i noflri erano tenuti per Giaponefi,òfintili.IlPre

fidete anco per ciò,&configliato dagli amici, giudicò effer cofa
pericolofi l'intricarfi in quefictepo conforafiieri.Efsedo le co

fi difperate,andaua pefandodi ricondurre inojlri a Nanchino,
Ma ai Padri,ai quali nopareua anco la cofadifperatapernon
hauerefpefia tantafatica,e tanti denari in darno%fi trattenero
nelle cafe da loro prefe a pigione,anco vn mefe,tfopo la partita

\del Prefidente. Era obligato il Vrefidente ad vngiorno termi-
natoper legge vfcire dalla città,perche iMagifirati, che ven-
gono alla Corte

,
perfare congratulattone

,
fono obligati nello

fpatio d'vn mefe ad vfcire dalla citta di Pachino , e tornar al
loro officio .

Il P. Emanuele Diaz eletto nuouo Rettore del Collegio di
Macao,haueua mudati i denari necejfarii per le fpefe delviag
gio,

e
però congetturando , che in Pachino hauejferofcarfità di

denari,li mandò vna lettera di cambio , nella qualeferiueua,

chefificeffer0 pagar altrettanti denari a Pachino quanti ha-
ueuano sborfaii ad vn Mercante in Macao , mafalfificarono il

nome del Mercante,
e però niuno di tal nome fu ritrouatochia

marfi in Vachino,& vn'altra volta occorfiiì medefimo.Efe he

neinofiri recuperarono il denaro in Macao,però ho voluto dir

quejlo,acciochefifappia, che quejlaforte di negotiotrafiede la
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fede de'Mercdti Chinef,e no è intefo in nium parte della China*

Partito il Prendenteprotettore de'Padri,i nofiri molte cofe

wuolgeuano per quelfine,che defderauano,ma tuttofu nulla;

perchegli amici del P.Matteo,ò del Prefidente,no voiferopur

ammetterli a ragionamento alctmo; ancorché haueffero lettere

del Prendente a promouere quefio negotio,tanfè la paura,che

hanno deforafiieri i chini.Però paruè a ì nofiri,che l’opera, e la

faticafojfe vana, e noejfer anco venuta l’bora, che haueffe Idio

prefcritta di predicare l'Euangelo a quei popoli, ond? rifolfero

di ritornar a Nanchino,e differir il negotio in altro tempo,par

ticolarmente,che non appariua ejfer coffaJìcurafra tumulti di

guerra andar tentando qualche infortunio, e metter a periglio

le reffdenzefondate, eferrare perffempre la porta a quejla,che

dì nuouofperauanofondare.

Per ritornar adunque prefero a nolo vn picciol legno , dy a

buon prezzo ;
perche sui nauiglidi ritorno, effendo voti, per

ognipoco prezzo l'huomo imbarca. La pouertà del Nocchiero

rendeua incommodo il nauiglio,perche erafenz armamenti , e

marinariùn maniera che da 'Pachino a Linfino eonfumarono lo

fpatio d'vn meffe . h)\a quel tempo non fu gettato
,
perche da i

nofirifhfatto vn vocabulario in lingua Ghinefe , con l'aiuto

del Fratello Badiiano molto perito della lingua China, e rego

larono altre coffe; acciò per l'auuenire con più facilità i nojtri

imparafferò la lingua delpa effe . Perche confiderando,che tut-

te le parolT Chinefì erano d'vn'a folafilaba ,
e che eranofiati

trouati da loro alcuni accenti,<& affpirationi
,
per moltiplicar

ilfuono di quelle voci, il che per nonffaperf,arrecarea^ loro tal

confiafone, che non poteuano efferintef,ò intender altri . Vero

ordinarono per regole cinque note, ò virgolette , con le quali i

nofirifapeJfero,che con quanti accenti ogni lor vocefojfe aIte-

rata,altrentantafoffe la varietà delle parole . A quefio giouò

affai ìl P.Càttani,perche era intendente di mufea ,
perche ha-

uenfo appreffocon l'vdito leffolite vociper i tuoni,piufacilmen

te dfiingueua la varietà degli accenti. E per dir il vero,non

pocogioua ad imparar quejla lingua l'hauer lorecchie ajfue-

fatte ai tuono della mufea. Hoggi anco Jìojfemano le regole,

chefcriffero quefti due compag?ii. Gioua anco al nofiri per in-

tendere i libri della China >
quello , che hafirittO'il i*.Mat-

teo inlingua latinafopra al Tetrabilion Ohwefe, che hàillu-

; T 4

Rirornanb
a INàchinor

I Padri at-

tendono al

«a lmgua_«
Chinefc.

La Muffea
2< ou.t per

intenderei

Chini.'
'
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[irato co'fuoi commentarli . Chi vuolfalere , che fia il Te-
trabilio , legga quello , chefi dijje nel[rimo libro traitandofi

de' Letterati ,

Effendofopragiunto rinuerno,inuernano (opra ilfiume.

Et il P. Matteo ritornando a Nanchino per terra,

fonda la teiza Reiìdenza. Cap. 4*

I Padri fo- f
mmr^Etthifiumi della China verfo Settentrione, nel principio

no forzati
JL dell'inuerno aggiacciano sicché nonfipuò nauigare ; e pon-

re f’“l not carr*fieramente pajfiarui fopra. E perche i noBri s era-

fiume. no imbarcati alquanto tardi,e la barca andana adagio , diero

nelfiume congelato,del che conuenne loro afpettar di nauiga-

ta Cirrà di re tnfin alla nuoua primauera. La città di Licinio è delle piu
Lincino, grandideiRegno,e per il trafico ha poche pari,poiché nonfola-

mente vifannofiala tutte le mercantie della prouincia, ma—,
anco di tutto il Regno, & è moltofrequentata pergl huomini,

che vanno, e vengono.

In quefia Grettezza di tepi trauagliaua grandemente i Fa
dri la perdita del tepo per l\inuerno,che bifognauafarefinza
far nulla ; e fi veniua ad interrompere vn negotio di tantafa

-

fica. Però confutato ilfatto,parue bene,che il P.Alatteo con—

.

due fruitori andajfe per terra a quei paefi volti verfo rnezo-

giorno,per tentarefi egli potejfe ò in Fianchino, din altre città

fondar noua fede,e che il copagno con le bagaglie,&TFrateIli

infino,che l'inverno intepidire,ini afpettajJero,che poi dileguato

ilghiaccio,per acqua paffaffero a Fianchino.E perche Giutaisà

noUro amico,chefù in Sauceoficolare del F.Alatteo,più volte

per lettere,& a bocca haueua chiamati i Padri , che aouejjti o

1 Padri fon fondare nella fua patria le jìanze ,* però il k .Alatteo deliberò

u Rrn
anc^ar tà,per vedere ,fi in vna città nobilifiima per mercan-

ti- in So- ^iayp°^effefiondo ìlfinefuo,fondar nuoua refdenza. Sapeva

il F.yt'he Giutaisò era potente per quejTaffare , si per l amici

-

tia , si per Pautorità fua , hauendolo fra tuttigli altrifem-
pre trouatofedele, e buon amico . Paffando adunque perme-

sso della prouincia di Sciartuma vide Siuceu , ér Gianoeù,

nobiiifsimi luoghi di trafico . E fe bene l inverno era—»

d'impedimento à far viaggio , & accrefieua lafatica, nondu

meno confolauafi , che douunque andana, era con molta—,

facili-

CCU.
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facilità liberamente lafciato poffare . Hattendo dunque var-

cato il jiume Qiunceo,entrò in vn canale fatto a mano , che è

della Metropoli del paefe di Cin chiàfu, col quale fi và alla

nobìlifsima Città di Sucea ,anzi che di qua fi và infino ad

Anceo Metropoli deIla Prouincia Cechiana. Quefio riuo per

effer voltoad OJiromai nonfi congela , main certi luoghi è si

angutto, che per lamoltitudine de' nauigli,che vanno,e vengo-

no, nonfipuò poffare,come occorfe al P.Matteo . Però ritrouà

vn altro modo per far viaggio ,
il che èfrequente , e di com-

rnodita a quei popoli. E vnaforte di carrette di vnaroìafola,

la quale èfatta talmente, che in mezo vi può Star vno a fe-

dere come canaleante, e due dai lati . Il Carrettiero fpingz-*

con vn palo dalla parte di dietro il carretto ron meno fi-

curamente, che velocemente , e cosi in breue tempo giunfe a

Suceo .

e

vna
Quello

, . _

detto la terra de beati , imperoebe quefio è vno defili prin-

cipati , epiu celebrati luoghi di tutto il Regno , òvuoi per lo

fplendore ,
per le ricchezze

,
per l abbondanza ,

per il nu-

mero di popolo , ò per quello , che fai defiderare . Ouefissl-»

Città è tutta edificata in vnfiume quieto d'acqua dolce,ii qua-

le folamente foggiace al vento di terra, che muoue tonde .

QueSìo fiume tu puoi chiamar lago . Per tutta la Pitta come

in Venetia,fi vàper acqua , e per terra , ma in queSio auan-

za Venetia , che qui l'acqua è buona da benere , e là falfa^
Tutti i Borghi , e gli edifici; , come anco appreffo noi , fono

fondati fupra traiti piantati mu fiume . Le mercantie, che da
Portogallo vengono a Macao , ò da altro paefe cSierno , la~»

maggior partefi difiraein questa Citta , imperoebe quiui di

tutti i tempi dell'anno è frequeniifsimo il commercio ,
piu che

in altra ittàdel Regno ; in mamera,che qui non hai oecafio-

ne di defiderare cofa alcuna . Vna fola porta hà verfio terra

.

Nell'altre parti della Città non vi è entrata alcuna ,fe non
per i nauigli. Innumerabili qui fono i ponti, e veramente

magnifici,
1
quali refiSìono lungamente,ma in quelle Strettez-

ze fono divn arco . Del butiro , e latticini* malamente tro-

verai altrove, chefia tanto in vfo ; ma altrove troverai vino

mi-

Suc^o no-
biliffilDSU*

C r ià di

rutto '! Re
gno per il

traffico

.
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'migliore di rifo , in maniera che di qua ne portano per tutto
tl Regno, <& anco in Pachino . A pena è difiante due giornate
dal mare.E Città molto ben fortificata , è capo di tutta la

Regione,che contiene otto Città .

Quefia Città fu tenuia,e difefa pertinacemente da vno di

quelli Principi, che giàfignoreggìauano,quando colui,che fù
il capo di quefia cafatareale difeacetati i Tartari,simpaironi
del Regno, e però come Città rebella ìnfino al giorno d'hoggi

paga vn tributo crudelifshno, che è la meta di quello che pro-
duce la terra, ond'è, che vifono in quefio Regno due Prouincie

inficine, che non pagano tanto,quanto quefiafola Città.Tutta
quefia Prouincia feguitando la Metropoli pertinacemente

fece Ìefìa al Rè , & hoggi anco è guardata da più numerofo
prefidio,e quiui fempreè maggiore la paura , che altroue di

ribellione .

In quel tempo Giutaisò non era alla Città , ma nella—*

Città vicina di Taniana. Fu riceuuto il Padre dall
1

amico
con vna marauigliofa cortefia ,

quanta maggiore hauejfe po-

tuto riceuere , appettare in Europa da qualfiuoglia amico
Jìrettifsimo,& obligatifsimo . Alloggiaua in vn monafiero
d'idoli affai angufiamente , volfe dare il fuo letto al Padre,

ancorché facefi'e molta refifienza,e volfe,cheglie nefofie pofio

vn altro in quell'ifìeffo luogo. Per le fatiche, e per il viaggio

il Padre Matteo fi ammalò in maniera, chefi credeua di mo-
rire,ma peri tanti ofiequij, che li fece l'amico in vn mefe,che

iui fi trattenne , ricuperò le forze , anzi che refiò più robu

-

fio . 11Padre Matteo rimunerò tanta cortefia con alcuni do-

natiui , e con vno di quei vetri, il quale nella Prouincia del

Cantone, altre voltegrandemente defiderò d'hauere. Per que-

fio grandemente refiò contento : anzi per darli maefìà,lo pofie

in vna taffettà, d'argento', e legoIlo neglivItimi nodi con ca-

tenelle d'oro,& anco vi pofe vn elegante encomio , col quale—»

approttaiia, che quefiagemma era vn pezzo di quella mate-

rialeIla quale è fabricato il Cielo . Con quefi'ornamento

incitò moltià defiderarlo , in tanto che non paffarono molti

giorni , che vno gli offerì job.feudi d'oro j ma egli ricusò di

venderlo
, fe ben contra fua voglia ; Ma perche fapeu.<L->,

che quefio era vno di Squilli donatiui , che fifaceuano al Rè,

dubitò, che il eompratore nOn pr&uenifi'e II Padre Matteo , col

do-
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fonarlo al Re , e che efendo ceffata la nouità,non foffefiatai

poi tenuta dal Rè in quel prezzo ; nondimeno dopo che inte-

feche il Rè fu apOrefentato , con maggior prezzo lo vendè, e

co,n quelli denari pagò molti debiti, & a noi refio fimprepiu

obligato .

Trattandofi poi il negotio con detto Giutaisò , offerì tutto Si tratta il

quell'aiuto , eh e poteua ;
e diffe che non l'haueria giamai ab

-

l

|

l

bandonato infin a tanto , che fecondo l'intento fuo il Padra^j
r^dt

3

n

r

za
**

non trouaffe in quelli paefi luogo da Bantiarui . Confiderai in sauceo.

do poi, che alPadre Matteo non difpiaceua d'elegger le Ban~

ze nella Città diSuceo ; anzi che lo defideraua molto , non__>

folamente per la commodità del (ito , e per la frequenza del

popolo , ma ancora per efferpatria dell'amico , dalli cui amici

,

e parenti
,
per effer Giutaisò nobile ,

poteua fperarfi tutto

quello ,chefi può da vn amico : però communicòil negotio con

perfine nobili , e faggie , con l'interuento anco delPadre Mat-
teo ,

e fu conclufo, che fperar ben fi poteua di fondar vna—,

refldenza in Nanchino , ma che per all'bora non era tempo di

tentarla ,efi adduceuano varie ragioni , ma tra l'altre, che

in tanta moltitudine de ’ MagiBrati
,
quali fono in Nanchi-

no eraimpofsibile diacquijtarfiil fauore di tutti; e che per

rinimicitia d'vn filo fi poteua rouinar iltutto , e correre

rifico di effere fiacetati dalle Banze con vituperio . Tutti

queffincommodi ceffauanoin Sauceo ; e però parue bene, che

fi doueffe ricorrere
a quel Prefidente del primo Tribunale, col

quale andò già il Padre Matteo, e che da lui shaueffero let-

tere di fauore , dirette a i MagiBrati di Sauceo , e da altri

Magijirati amici di Giutaisò , con le quali il negotio fi ren-

deffe più facile .

In queltempo s'auuicinaua il principio deI(anno de\ Chini

importuno per negotiare, effendo tutti intenti a feBeggiare
, dtJJ*aa

e farfi vicendeuolmente donatiui, e conuiti . Parue adunque
f, 0 per lau*

che non foffe bene in quefii tempi d'allegrezza fafidirii, c foknnirà

però nauigarono per celebrar queBa folennità nella Città non fi può

Cechiana , doue era da tutti conofiiuto il noBro Giutaisò ,

n280tiare*

com'anco il Padre Matteo . Douunque Giutaisò fi trouaua^,

publicaua la fama del Padre , e però vi concorfiro la mag-
gior parte de ’ Magifirati della Città per vederlo , & anco

de' principali Cittadini . Effendo alquanto ceffata il tumulto

,

&
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& intepidita la fefiiuità dell'anno ,l'vn, e l altro confilitaro-

no d'andar a Nanchino. Il Governatore della Città offirfie

ai Padre vn nanifilo grande a fpefa publica
, carnè polito

farfi a ' Magifirati per nauigare a Nanchino ,* il che accettò

;

poiché li parue , che per maggior ficurezza
, fojfie ajjai op

-

Tornano ì portano . Arriuarono finalmente a Nanchino a di 6 . di Fe-
Nanchino. bravo dell'anno 1599.ncquifu necejfario,comegià altre volte,

andar circofpetto,poichéfenz'ofìacolo a piedi andarono all'al-

bergo . Era l'albergo vngran Monafiero detto Cinghensìi

In quefio monafiero vi è gran numero di forafìieri , i quali

Jianno in quelle fianze a pigione , perche è pofio in tnezo del

-

Trouano il
l&Città • Quiui trottarono ogni cofia cambiata in meglio

,
per-

izio difTw che la fama per auuifi certi haueua fiparfio , che i Giaponefi
reme dalla erano fiati fcacciati da Coria , efi erano ritirati con molto
prima voi- danno alla lor Patria , e che era morto Cambaco loro Impera-

tore,il quale voleua occupar il Regno di Coria, e della China

,

e perciò haueua fpauentati i Chini
,
gente di niun valore.

nell'arme . Nè per ejfer Jolamente liberi da quefia paura-*
faceuano allegrezza , ma perche ejfendo leuata l'occafione^j

dellaguerra , cejfauano anco i datii , e le fpefie , che faceuano
per quella ; dicendofi , che i Chini haueuanopojio infieme vrì

ejfercito di cento mila follati. Si di eua , che il Padre haue-

ua nauigato a Pachino per autorità del Prefidente , e per do-

nar alRè alcuni doni pretiofi,ma che no haueuahauuto effetto

per la guerra di Coria,che fi per altro tipo l'hauejfi tentato,

facilmente hauerebbe ottenuto il fino intento. Tutti defidera-

uano veder quell'korologio fiupendo , per hauer intefio,che da

fi fiejfo fonaua . Del clauicembalo, del 'imagini, e dell'altre

cofeera parfa cofa,non dico fuori d’ogni credenza , ma fuori

d ogni modo

.

In quel Monajìero fu vìfitato dagli amici vecchi, e di là a

pochi giorni l'vn'e l'altro andarono a fialutare il Frefidente

amico commune . Com'egli intefie , che ilPadre Matteo era.

IlP.Mat- andatoper tanti paefi , finza trovar alcun'intoppo , e ch*^>

teo fv ac- venivafpejfo vifitato dagli amici , e che habitaua hberamen-
<3u irta auto te la cafa prefa da loro a pigione

, fi rallegrò grandemente di
ma

* quefia fua buona fortuna , fauorendolo mafisimamente Giu-

taisò , il quale nonfiftancauamai di lodar il Padre .Raccon-

tava egli falò hauer' apertigli occhi a' Chinefi , che infina
quel
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quel giorno l'ignoranzagli baueua tenuti chiufi. Ver quefia
ragioni effendo dejìderato da tutti, e per tutte trattenuto , non

volfe però gìamai far cofa alcuna
,
fenza il voto del Prenden-

te,fatto la cui protettone confejfaua ejfer le cofefue.

In quefìo mentre il Prefidente l'efortaua,cb'egli compraffe

vna cafa in Nanchino ,
dicendo, che quell'era vna Città per la

benignità dell'aria nobile, e per molti rifpetti commoda , e ebe

non voleua,che Beffe altroue,fe non dotterà lui,accio fempre

poteffe con fauori da vicino fomentarlo. Efenza afpettiar ri-

fboBa dal Padre , chiamò due fuoi Cortegiam penti delle co

-

fe della Città, ir ordinò loro , che trouafferò vna cafa da com-

prare per i Padri . Volfe il Padre più toffo tacendo differir

quefia volontà del Prendente , che non accettarla,ancorché

veniffe ad ejfer conira alla deliberationegià fatta. A pena

erano tornati a cafa, che eccoti il Prendente per render l.t

vifta all'va e l'altro EJj'tndcfi pofio a federe nella fiala-,

l'Archimandrita del Monaftero , ir inginocchiatofi tré volte

al folito , diede da beuere al prefidente . ( osi era tenuto di

far' a quel MagiBrato , come fupremo regolatore del loro

MonaBtro . 1 1 Frefider.te inulto il Padre , che voltjfe andar

a Palazzo a Bar con lui per due, ò trégiorni, perche defide-

raua , che nella piena luna , la quale ventua ad ejfer la prima

di quell'anno , vedejfe di notte alcunifuochi di voluere diar-

chibugio, i quali fono fatti con maranigliofo artifìcio , ir al-

cune lucerne accefe,fatte congrand'ingegno
,
perche s'accen-

deuano quell'ifìejfa , e la feguente notte . Quefia publica alle-

grezza fifaceua ogn anno in Nanchino il primo plenilunio

dell'anno,fenza però alcuna fuperBitione,con ridicolofiofpet-
tacolo. Accettò il P.Matteo l'inulto , ir andò alPalazzo del

Prefi'dente, doue da quelli di cafa fu riceuuto cortefemente , e

vide tutte quelle cofe,le quali veramente nonfi poffono mira-
re fenzafiupore.Perche i Nanchinefi in queBtfeBcuoligiuo-
chi^ fpettacoli più d'ogn altro del Regno, ir anco ( come cre-

do) del Mondo fono intendenti.

Comeper le Città fifeppe , che il Padre Mattoo era Bato
vifìtato dal Prefidente , all'bora con il folito loro apparato
tutti i Magififùti della Città vi vennero

, fe bene i Padri
molti ne preuennero . Di tré Coli Magifìrati fà mention
il Padre Matteo, cioè, delPrefidente,del Tribunale de' delitti,

e del

Fauore del

Prefìdéte,

Fuochi ar-

tificiali.
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r delfuo AJfeJfore, e del Prefidente della Camera fifiale del

Rè . Quefii col primo Prefidente, oltre alle vifite fatte con

folenni cerimonie,fecero molti doni a t Padri,degni veramente
di tanti perfonaggi . Oltre quefii vifitolli vno,ehe pochi anni

Offerita)- dopo efjèrcitò in Pachino il Sommo Magifirato del Colai .

firadica fa

eran0 quelli,che premettano,acciò il P.Matteo fi fer-

zi P. Mat- maffé in Nanchino , e gli offèriuano capa per comprare : <&
teoinNan egli per tutte lefirade,e peri palazzi di tutt'i Magifìrati
chino. paffeggiaua pubicamente, fenza che pur niuno li pariaffie.

Quiui anco al P. Matteo venne in mente la vifione, chi^>

il
'p°

n

jvpu
bebbe. alfhora quando fu vergogno/amente difiacciato da .

teo ia^vi*
Nanchino

,
poiché ejfendo dinuouo entrato in quefia Città,ri-

fione dfcr conobbe,eh'era quella , che ilSignore gli haueua fatta vedere
dolina. in fogno, ejfendo che liberamente, come pur all'bora li pare-

va di fare,pajfeggiaffe per quella . E non fenza fuagran.—

r

marauiglia riconofceua i palazzi , e lefirade , le quali non
vide mai

, fe non infogno , & all'hora credè fìcuramenti,
che quella foffe. fiata vifione , e non fogno , e fi perfuaf_j,
che quefia miracolofa mutatione, che vide in Nanchino

, foffe
per volontà di Dio , accioche flaniiajfe in Nanchino , e nnn .

altroue , al quale deuono cedere tutte le ragioni de eli huo-
mini , perche non vi è configlio , che vaglia centra il Signore .

Giutaijò come ciò intefe dal Padre Matteo, concorfe anch'egli

nella Jua opinione, lafciando i primi configli da parte di fer-
mar la fede altroue .

E raccoma ^ n (lue^ temP^ viueua in Nanchino vn letterato della Pro

-

da». !a_> uìnciaChianfinefe . Egli haueua hauuto il padre, che era .

perfonadd fiato
1 Viceré , e due volte fu ammejfo all'ordine de' licentiati

,

P. Marreo perche laprima volta , chefu nominato, per alcuni difpareri
sd vn iecce hauuti colfi* :> collega, fu pronuntiato feffame nullo . Egli

era onnipotente m Nanchino appreffo i capi del Magifirato,
perche fcriueua loro varie fiuppliche , e formule di parole, il

che è fioUtofarfi ò ne funerali degli amici , nell'allegrezze , ò

nelle lor partenze , come apprejfo noi Orationi, ò poetni , con li

quali fritti acquifiaua gran rieehezze , e molte cofe perdo-
nati ni oHennne da' Magifirati , oltre che leggeua a i figli lo-

ro i libri de Chini . Egli difeorreua di tutte tré le fette de
Chini, delle quali parlammo nel primo libro,e come diceuafi,

affai acconciamente . Haueua vn figlio > il qualenon riufei-

m
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tiamlle lettere ,ma per renderlo huomo di qualche fama-*,
muentò quello modo . Fece , che vn certo componejfe vn »

volumegrande delle difcipline Matematiche , delle quali di

-

ceua,che nera peritifsimo . Quest'opera fece vfiir fuori fit-

to ilnome delfigliuolo. Ma Giutaisó, accioche non fi togliejfi

punto della fama di quefio fuo figliuolo , e volendo prote

-

gere il Padre Matteo , lo volfe raccomandare a quefio Mate-
matico inuidiofi . Però vngiorno auuifato che l'hebbe , con-

duce il Nojlroa cafa di cojlui . Nell'andare hauendo incon-

trati alcuni amici confapeuoli d'ogni cofa,ridendo diJfi.Haue-

uo alleuatovna pecorella vecchia , ecco che adejfi la dò ago-

der ad altri . EJfindofi poi abboccati col letterato,venne a di-

re Giutaisó,eh'egli non era venuto in Nanchino per dimorar

-

ui, ma per accompagnar vn vecchio fuo amico , e per trouarli

qualche fianzain quelle vicine Città, e che poivoleua tor-

nar a cafa . E perche fapeua,che in Nanchino non era per-

fina a chi piu ficuramente potcjfe raccomandare quefio ne-

gotio,lo pregaua con la maggior caldezza, eh e fife pofsibile

,

che volefse pigliar la protettane del Padre Matteo. Da que

-

fiaimprouifa lor venuta, e da quefio ragionamento prefe quel

letterato tanto piacere , che non poteua capir in fi fiejfi ,

Optando poi ritornò in fi , dijfi , che hauerebbe fatto ogni

opera per fruirlo , e veramente adempì largamente quanto
haueua promejfi . Di qua prefi egli a dire , che non vi era

luogo piu opportuno per fìantiare di Nanchino. E perche
l'vn, e l'altro diceua,che la Città di Nanchino andana molto

timida in ammetter forafìieri , e non così Sauceo , rifpofi il

letterato, v'ingannate
,
perche Sauceo è vna fiala vicina al

Mare,oppreJfa da tributi, eper la natura delpopolofacilmente
tumultua, e cosifi tiene . Adejfi che fino efiinti i fifpetti di

guerra , altro non fi finte, nefi ode in Nanchino, che rifuo-

nar la pace, & vna quiete nella Republica . Dijfe ancora-*,
che in Nanchino per la moltitudine de' Magifirati, lifana~>
piu tofìo gioueuole, che altrimenti

,
perche fi auuerrà , che

habbino vn Magistrato , che li fia contrario,non mancheran-
no diec altri,che pigliaranno la lor protettione. Fuori detta

Regia nell'altre Città i Magifirati quafi fino efsi i Rè , e

però è più facilcofa , che pochi confpirinoalla rouina di vno

,

che molti »

Ma
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Ma ninno promojfe più quePio negotio , che vno di quelli
Sindici del Rè , che Coli chiamano , il quale era detto Ciofo

-

lino . Quefio per ritrouarf falò in quel temilo di quei Ma-
gijlrati , li quali fono dieci almeno , amminiPìraua folo ,

era apprejfo tutti in moAa veneratione , e nelle morali tenu-

to vn Filofofo tnfgne . Vcramente in formar i caratteri

Chineji ( cofa che apprejfo loro Jì Piima molto più di quello ,

che apprejfo noi fpofa credere) cosi auanzaua gli altri , che

ogni regoletta fcritta per mano fua per ejfempio , valcucL
in Nanchino vn giulìo. Scriffe anco libri , nelli quali ejfor-

tana gli buomini alla virtù , efaceua ragionamenti nell'Aca-
demie de letterati . Quefto finalmente per opera dell'amico

Prefdente , e per le raccommandationi d'altri cominciò ad
hauer in ammiratone il Padre Matteo , e dall'ammiratione
li venne defiderio di vederlo , e moriua di voglia d'abboccarf
feco,mapìu lo firinfe nell'amicitia fua il Padre con quel li-

brocche fcrijfe dell'amicitia . Trattando vn giorno vna per

-

fonagraue della refdenza del Padre Matteo, dicef, che parlò
cosi . E noto a tutti , che quePì buomo lungamente è fìantiato

nel Cantone, e nella Prouincia ChianfneJ'e , chi li opta , che

non pojfa anco Piantiare in Nanchino ì addueeua in cjfmpio
de' Saraceni ,ch'erano penetrati nel Regno come Tartari

,

C-»

che hoggi erano tenuti paefani.

Per quefl'huomini adunque d'autorità Pìabilì il Padre di

fermarf in Nanchino , e cercar cafa in luogo commodo

,

fondare per l auucnire vnhabitatione grande . Perche fpe-
rana da quejla Città,come da vn largo campo ferace,cbe l'al-

tre refdenze douejfero riccueregran riputatone . Non volfe
comprarfio per habitami , infin a tanto, che non vemjfeil P.

Cattani,che afpettaua da Licmo .

l'altro, tutti uttendeuano a fauorirlo.

I Magijtrati faceuanogiudiìio,che piacejfe al Prefdentea
affai,che i Padriffermaffero in Nanchino. Di qua nafceua

,

che ingrattafua tuttipromoueuano quePìo negotio . L'iPieJfo

giuditiofece il Prefdente degli altri MagiPìrati, il quale of-

ferì il Palazzo delfuo AJfefare, che all'bora era vuoto d'ha-

bitatori;
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bitatori; ilche rifiutò il Padre , come cofa non troppo a prò -

pofito per lui , e per non dar’occafione ad alcuno di eiealare, e

d'apportar rouina a tutta l’opera . Prefe adunque egli a pi-

gione vna cafa per fe a baBanza , e fi valfe de gli vtenfily

necejfarij del palazzo dell'Affejfore , di volontà del Prefiden-

te,infin'à tanto , ebe trouajfe cafa accommodata per comprare.

Qui nonmancò il concorfo , anzi che di giorno in giornofifa-
cena maggiore . Auuisò di tutto queBo negotiato i compagni

di Nanelano,cheJìauano molto fofpefi della perfona fua,poi-

ché dalla lorpartita non haueuanogiamai hauuto alcun auui-

fo . Da Nanciano li mandarono tutto l’apparecchio per cele-

brar Mejfa,e quello , che poterono per la frettezza, nella—*

quale fi trouauano .

(

Dalle difcipline Mathematiche i Padri acquiftano

credito in Nanchino.

Cap. 5.

N On vna fola fu la ragione della diuina bontà per tirar

à fe per tutti i fecoli le perfone . E però non deue ejfer

di marauiglia ad alcuno,fe i no/tri Padri per tirar nella rete

queBa forte di pefei, porgejfero anco queìia forte d’efca,poi-

che fe alcuno penfajfe tor via da queBa noneIla Chiefa le—>

feienze naturali , le Matematiche , e le morali , moBrarebhe
d'hauSr poca cogniiione della delicatezza,e nanfea de gl'inge-

gni loro',perche non fogliono pigliar la medicina falutare , fe
non afperfa di queBi condimenti . Per niun altra ragione il

P.Matteofece piu Bupire i Filofofi Qhinefi,che colmezo delle

feienze d'Europa,apparente con faldifsimi argomenti. All'bo-

ra fu la prima volta che s intefe,che la Terra era rotonda
perche haueuano per principio vniuerfale , che ti Cielo fojpLs
rotondo sì , ma che la Terra fojfe quadrata . Ninno fapezia,

che il centropofio nel mezo tirajfe afe tutte le cofe grani,e che

naturalmente là tendefiero , e che la Terra, nella fuperficiz-j

fuafojje habitata. Et infin ad eJfo non hà potuto l'imaginatiua

d alcuno capir nell'intelletto,che poffano Bargli Antipodi fo-

pra la Terra fenza fdrucciolare. Infirìall'bora non intefero

mai,ehe l'eccìijfe della Luna procedefie dall interpofitione, che

fà la terra tra la Luna, e l Sole, e per ciò volendo dichiarar la

V caufia,

I Chini fo-

no prefi co
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caufa,hanno inuentate cofe sì ajfurde , che cadcuano in mag-
gior deliquio dell'ifiejfa Luna . Diceuano alcuni,che la Luna
Bando oppofia al Sole,per Bupore venìua a perder la fua.

luce . Altri facenano vn buco in mezo al Sole ,e diceuano y

che la Luna oppoBa a queBo buco per ciò venìua à perder la

fua luce . Fu nuouo anco l'vdire,che il Sole fojfe piùgrande
di tutta la terra, ancorché alcuni piu facilmente fijjero per-

fuajìper il tejìimonio de loro antichi Scrittori Matematici , li

quali teneuano , che hauendo con ìjtrumeuti Matematici mi-

furato il Sole y rhaueuano trouato di mille miglia piu grande—

»

della terra . Parcuali contro ogni verità , che le felle , che

a noi appaiono in formasi piccola y fojfero piugrandi deIlei—»

terra . Non fu maìintefi y nè anco mai fìi detto y che il Cielo

fojfe vna materia fida ; e che delleJìelle alcune feffero fijfe ,

& alcune andajfero vagandole che dieci fojfero igiri del Cie-

lo,e che vnof volgejjè nell'altro , e chef mouejfero con di

-

uerfo moto . In quefi principij non anco erano Bati mefsi

auanti a Chini iparalelli
, egli epicicli . Non anco haueua

-

no intefo il Polo in varij luoghi
,
per la varietà del clima al-

zarfy& abbajfarfìfopra l'Orizonte ; e non conofceuano l'ine-

gualità delgiorno , e della notte fuori deIla linea equinottìa-

le . All'bora anco fu dichiarata lageografia di tutta la ter-

ra , 0 che fojfe dipinta in vna palla, onero in piano . Non—»
haueuano mai veduta la terradiuifain paraleIli , non l'E-

quatore, i Tropici , l' vn e l'altro polo > le cinque zone . E fi
bene videro la maggior parte di queBi circoli nel Cielo youero

nella sfera , e nelle machine Matematiche, nondimeno non—

»

1haueuano mai vedute applicate alla diuifione della terra—

Non hebbero mai l'Afrolabio di varie forti fatto in lamine >

& accommodato a ciafiheduna regione . Mai non videro la—»

sfera , che contenejfe nel centro vna picciola palla denotante

la terra
, quafi che flejfein aria fiofpefa . Mai non fognarono

,

che fi dejfero due Poli , l'vno mobile , l'altro immobile ,
da—»

che hauendo prefio gran lume , attefero poi al corfo de pia-

neti . L'horologio da Sole con l'Orizonte in luogo piano , oue~

ro che tende al baffo in pariete , & altre cofe infinite di quefi

0

genere , ne pur credeuano , che fipotejfero fare . Ma di cofa^

alcuna piu nonfiupiuano , che de i Segni del Zodiaco, i quali

appo loro erano vintiquattro y ponendoli accommadatamente
ne
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ne gli horologìjfilari , in maniera , che lo Hilo
, che è indi-

ce dellombra , non era purvn punto differente dalla lineai
di quel giorno , che leggeuano notato con i caratteri loro .

Stupiuano anco delnoBra quadrante , e d'altri modi di mi-

furare la profondità de pozzi , e delle Valli , e faltezza^
delle torri . Parena loro anco marauigliofa cofa , che l'arte
del numerare fi poteffe efprimere , imperoche efsi 7nalamente

fi feruiuano d'vn certo ifiromento , del quale parlai di

fopra.

Quefie eofe da loro tenute per marauigliofi,quando s'inten-

deuano
,
quelle ancora , che erano pertinaci , vinti dalla .

ragione , erano forzati a crederle , e pigliando argomento da
quefio, facilmentefi perfuadeuano il reBo . Que/le cofe a po-
chi da principio communicate, in breue penetrarono nelle li-

brarie de' letterati
, da chefi può raccogliere quanto credito

babbia di qua acquiflato nofìra Europa , la quale feparando
i Chini da altri Regni

,fi doleuano d'hauerla tenuta tra /e__>

nationi barbare , ma non piu la terranno per l'auuenir^,.
Appreffo i Chini gli elementi fino cinque , ne appreffo loro
è lecito di dubitarne, ouero difputarne . Così li numerano ,

il metallo, il legno
, il fuoco , l'acqua, e la terra, e quel

eh'è più intolerabile
, dicono , che vno nafee dall'altro . Ma

ne anco conofcono >, che vifia l'aria
,
perche non la veggono , e

doue noi dicemo
, che vi fia l'aria , dicono efsi , che vi fia il

uuoto, la qual cofafi di loro capo diceffero,non farìano ofii-
nati in negarla , ma parlano con l'autorità de loro antichi
Scrittori . Ma però il Padre Matteo non fpauentandofi di
quefia loro antichità

, diffe , che quattro erano gli elementi,
nati da altretante qualità contrarie , e che non poteuano ef-

fir piu
, ne meno

, <fcy era neceffario , che fofi'ero tanti. Quan-
do poi tratto de i luoghi di ciafih duno , ancorché de' tre vi-
rimi non haueffero che ripugnare , tuttauia pareua a foro
impofiibile , cheli fuocofoffe fitto fiBeffo Cielo, e che oecu~

P*ff quella parte altifiima del mondo elementare
, nè crede-

uano ,che da quefio fuoco ardeffero le Comete , ne meno quelle
effalationi , che dice il volgo effere Belle cadenti , e metteua-
no le Comete nel numero delle Jlelle . Di queBe queBioniil
Padre Matteo in lingua Chinefi ne firtffe vn librò,col quale
annullò l'opinione,che haueuano di cinque elementi , e Babilì

V 2 la
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.

la noBra opinione di quattro,& a tutti ajfegnò il luogofuo,&
illufirolli con le fue figure .

QueBo libro fu prejo con molta auidità
, e fu più volte

Bampato , e co l medemo applaufo de II'altre cofe fù rice-

uuto. Da queBe cofe alcuni inuitati fe li fecero J'colari,mafi

fime ejfendone promotore Giutaisò , che di fcolare faceua-,
il MaeBro . Quel letterato , del quale di fopra parlai, dubi-
tando,che dal Padre Matteo non venijfe ofcurato lo fplendore
della fua fama,diedeli due fcolari de i fuoi,non imperiti del-

PAfironomia de Chini, de' quali vno era l'autore di quel li-

bro , che fitto il nome del figliuolo eravfcito . A quefii s'ag-

gionfie il terzo , il quale auanzauagli altri d'ingegno . QueBo
era mandato da vn Filofofo celebratifsimo MaeBro fiuo nel
Collegio reale di Pachino ,che dicefiFlalin, e letterato . Quelli
fono reputati come la medolla di tutti i letterati del Regno , e

fono tenuti fra le dignitàprincipalifiime.Ma di queBi già ne
dicemmo a bafianza

.

A cafo in quel tempo quello dimoraua nella Prouincia di

Nanchino , lontano dalla Regia quattro giornate . Già haue

-

ua veduto,che per le difcipline matematiche de' Chini non vi
era niente di ficuro,e però vn pezzo fàfi era tutto dato afer-
mar quefia fcienza,e farne regola, ma in vano.Quefiofù rac-
comandato al Padre Matteo per lettere , e lo pregauano , che

volejfie ammaeBrarlogià huomo nelle Matematiche . Era
di vna natura feroce , ma in breuefù ridotto ad vno Bato
più quieto,e manfueto,e fioleua dire di lui quello,chefi diceua
di Pitagora . Egli l'ha detto. Da fe fiejfo, fenza aiuto d'al-

cun Maefiro imparò ilprimo libro d Euclide . Voleua anco

,

chegl'infegnajfe le dimofirationi matematiche , ma al Padre
partua vn perder troppo tempo,e di molta fatica , e lipareua
d'hauer fatto ajfaife conforme alvoto lorohauejfe dato fuori
quei libri in lingua Qhinefe .

Diceuano alcuni mimfiri di quelli , chefaceuano il Mate-
matico, & il Filofofo , che il Sole di notte s afeondeua tra /e-»

montagne
, e li diedero anco il nome di Siami , e che haueua

le fue radici entro al Mare nel profondo dell'acque per 24,

mila miglia, e volendo efporre gli ecclifsi del Sole, e della.

Luna, ajfegnarono , che vn certo Dio detto Holocan ciò fa-
cejfe } coprendo il Sole con la mano deBra 9 e l'ecclijfe della

Luna
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Luna con la manofiniRra . E queRo non auuenne ad vn fi-
lo^che per mezzo delle Matematiche s accorgeffe della vanità

della lor fetta , ma ad altri ancora , che cosi argomentauano.

Con 1aiuto di quelli fcolari fece molti horology filari , li

quali potè poi dijlribuire a moiti;anzi che ne Ramparono mol-

te forme',in tanto,che lecafi de*principali ne erano piene,Tra-

lafcio le sfere dipinte da celefii circoli , e la terra tutta ridot-

ta in vna palla,& altre cofe molte da lui fatte .

Non filo in Vachino, ma in quejìa Regia di Nanchino vi è

il Collegio de'Mathematici Chini
,famofi più per le machi-

ne degli artifici} , che per la peritia,efetenza dellaRrologia,

perche dou'è poco ingegnosi è manco fapere.Nient'altrofan

-

no,fe non che riducono igiornifefiiui,& igiorni di tutto l'an-

no al numero antico', efi per forte non auuiene ilfatto cofor

-

forme al calcolo loro, dicono veramente, che doueua fuccedere

così comeprediJftro,ma che in quefocafi le Bellefallmdo,ap-
portano frefiig io,mediante il Cielo,di qualche cofa in terrari

che poi ad arbitrio loro fingono ,
pattando così la menzogna .

Quefti non haueuano troppo fede al P.Matteo, dubitando ,

ch'egli non li togliejfeil loro officio . Finalmente furono libe-

rati da queRa paura.Vifitarono ri Padre amicheuolmente per
imparar qualche cofa da lui . Et effendo il Padre andato a

render la vifita , vide veramente cofa nuoua , & affaipiù di

quello , ch'egli penfafiz^

.

E vn Monte alto da vn lato della Città , ma però dentro

le mura . Sopra vi è vna gran piazza opportunifsima per
contemplar l'afpetto delle Belle . Nel giro della piazza.

vi è vna magnìfica habitatione del Collegio . In quella piaz-
za conuiene , che ogni notte vno Ria vigilante a guardar
tutti gli afpetti celeRi , ouero le Comete, & oJJ'eruar tutti i

fuochi , che fi veggono accefi nella fuprema regione dellària ,

del che ejfattifsimamente danno auuifo al Rè, e dicono quel-

lo , che ciafibeduna cofa arrechi diprodigio . Nella piazza
vi fino alcune machine di metallo d'injìromenti Matematici,
chefono eper la vafiezza loro,e per l'opera degne d'efftr vedu
te,delle qualifimiti non habbiamo vedute,nè letto in Europa,
Già fono z$o.anni,chefannofeoperte alla pioggia , al vento

,

& alle neui,e nonperò hanno perfo punto del loro splendore,

porrò quelle, s'iopojfo,co diletteuole digrefione auantigli oc-
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chi di chi legge,per non mofirar d'hauere voluto metter voglia

d'vdirle, epoi in vn tratto negarlo .

Quattro erano le maggiori di quefte machine matematiche

;

la prima era vnagran palla diflinta digrado ingrado , coni

funi meridiani, eparalellì . Il giro di quellapalla non bauc-

rcbbono abbracciato tre huomini . Si reggeua fopra ilfuo.

cardine pqflo in vnagran bafe quadrata pur di metalloJSl el-

la bafe vi era vna porticelia
,
per la quale Jipotrebbe entra-

re neIliBeffa palla , e bifognando rotondarla • Nella fuper-

ficie di fuori non vi era fcolpita cofa alcuna,non le fielle , non
le regioni , dal chefi vede , che l'opera è imperfetta , e così la

-

fidata Bare , accioche apprefentajfe e la forma del Cielo, e

della terra . LIaltra machina era vna sfera grmde non piu

Bretta nel mezo d'vn paffogeometrico. Haueua l'Orizonte

,

& i Foli. In vece de
y

circoli vi erano due recinti,tra li quali

quello, §Vera vuoto , rapprefentaua i circoli della noBra.—»

sfera . QueBo era diuifo in 3 65.gradi , epochi minuti. In—*
mezo nonJt vedeua alcunaforte di palletta,che rapprefentajfe

la terra,ma vna canna cauaia in dentro , come d'archibugio,

che Jt poteua riuoltareper ogni verfo , e fermarla in qualjì

-

uogliagrado , <& eleuatione,perinuefiìgare per entro quella—»

canna, come no iJìamo foliti difare con la pennuta ogni Bel-

la, e veramente era vn artificio affai buono . Il terzo era il

Gnomone , ò pertica piu alta il doppio, per diametro di quella

prima machina , che Bauafijfa in vnagrandifsima pietra.—*

affai larga uoltata a Settentrione . Quella tamia di pietra

,

attorno attorno haueua certi canali per confiderar l'acqua—>,

<che saggiraua per quelli canali . Se queBo foffe un /affo in

piano , ò Bilo , come fi fà negli horologi ,pofio a perpendi-

colo , non sintendeua . E cola da credere , che queflo fiilo qui

foffe pofio , accioche fi potejfe ueder l'ombra a punto ni gior-

ni delSolfiitio , e dellEquinottio , e però la pietra , e lo fiilo

era diuifo ne' fimigradi . Si uedeuala quarta machina , la—*

qual'era la piugrande di tutte faltre,con trè,ò quattro afiro-

labij: che fiauano ìnfiems , e ciafcheduno era largo un pajfo

geometrico per diametro , & haueua quella linea,che la chia-

mano Fiducia , & anco la Dioptra . Da quelli fi uedeua.

che un Equatorepiegando uerfoil meridiano, rapprefentaua—*

faltro, il che giorno con quel di fopra,ueniua a far una ero•
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?g , Al Vadre parue , che il Meridiano fìeffe uolto uerfo

QftrOy e uerfo Settentrione , benché fi tiolgejfe in giro . L'al-

tro fiaua diritto a Mezogiorno , col quale forfè s'intendeua

quel circolo uolubile , ma qui ancora s auuolgcua per dimo

-

Jìrare qualfiuogliagirandola . E tutte quefie cofe haueuam
così bene i fuoi gradi diftinti , che fi uedeuano ufcir fuori

in ciafihedunodi loro alcuni girelli di ferro , che anco di noU
te col teftimonio della manofipoteuano palpare . Tutta que-

fta machina d'aftrolabij anco era fltuata in un aia piana di

marmo co' fuoi canali in giro . In ciafcheduno di quefiiBra-
menti erano caratteri Chinefi , li quali infegnauano , che de-

notale ciafcheduna di queste cofe . Vi erano anco formata»
ventiquattro coBellationi delZodiaco , le quali raddoppian-

do il numero y corrifpondeuano a i nofiri dodici fegni celefii

,

ma in quefie vi era vn errore , che tutte erano collocate nel

feBo grado /opra feleuatione del Eolo . Chiara cofa e, di che

nonfi può punto dubitare , che la Città di Nanchino giace

agradi trentadue,e nella quarta parte d'vngrado. Forfi que-

Be machine farannofiate fatte per metter/ in altrofitoy ma
qualche matematico poco perito fenza diBintione di luogo,

l'hauerà mejfe in Nachino. Il E. Matteo anco in Pachino vide

fimili iBromenti di Matematica,anzi li medefimi inmaniera,

che niente erano diuerfefi vedeua,ctierano Bati lauorati da

vnijiejfo maeBro , e fenz altro fu all bora quando i Tartari

erano padroni della China . Per la qual cofa fi può credere,

che fojfero fiati fabricati da qualche Matematicoyperito del-

le noBre difciphne.

Ma vien tempo di partirfi dalle Machine . In quel tempo
il prmcipal Magiflrato della Città pregò il Padre Matteo
chedouejfe riuedere quel Mappamondo y che altre volte man-
dò fuori nella Prouincia del Cantone , e che lo volejfe arric-

chire con le fue dichiarationi più dijfufamente
,
perche lo vo-

leua far fcolpire nelle tauole publiche del fuo palazzo ,

porre in pubhcoy acciò fojfe veduto . Jl Padre fece quello di

che era pregato

,

eir accrebbe la profpetpua in tauole j+ugra-
di y

per effer più commode a i riguardanti y correffe gli errori y

molte cofe vi aggiunfe , che non fu male d'hauerla rinouata .

Grandemente piacque l'opera al MagiBrato amico y e poco
dopo a fpefe publiche vi rmjt 1 colori,e convn bellij'simoproe-
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mio lodaua Vautore dell'opera . Quefia nuoua tauola e pe*

fama,e per numero fuperò quella del Cantone, e da quella^.
Città, che è nel centro del Regno,fe ne mandò copie per tutta

la China :anzi che ne pafsò a Macao,e di là al Giapone , afi
**

militudine deIla quale dieefi, che altroue ne foffero fiohit
dell'altre . Di quelle vna n'andò nella Prouincia di Cucco>
alle mani del Viceré . Egli di nuouofecerifiampar l'iiìejfaL-,

in vn altra forma . Fece piu piccole tauole , e lemejfi in.

vn libro , e tutti i Regni, de quali haueua notitia
, pofa^

fitto cinque fafiie , ouer zone , fa a ciafihedun Regno fece
il proprio commento

, il che fi leggeua tuttopur qui in vna
deferittione più ampia . il medefimo anco , hauendo detti

molti encomij m lode dell'opera , e deliautore , volpe dar au-
torità all opera con quell'opinione , che tra i letterati s'haue-
ua acquifiata ne' libri da lui firitti ; le quali cofe veniuano
ad eferiifime, &il fondamento di quella nafiente Chiefa

,

come vediamo .

I principali Signori di Nanchino defiderano cofL*

molta irtanza Tamici'tia del

Padre Matteo.
Gap. <5.

V Oleua in quefia Regia iddio benedetto, che lafperanza
hauejfifondamenti profondi,e per dir più chiaramente

,

farei tenuto ingrato verfo la Maefiàfua ,
quando tralafciafsi

di narrar i modi difufati , che tenne Iddio apromouere quella

imPrefa.Dirò in quefio capitolo di quei Signori principali, che

ambirono l'amicitia delP.Ma'teo y non però fin per dire ogni

cofa . Taceto primieramente 1 fei primi Prefidenti, i
qualinon

menogouernano la lor ^rouincia,chefanno quelli di Pachinoy

non vi efendo altra differenza,che per la prefinza delRè, per

la quale quei di Pachino auanzano i Nanchinefi . Di tre altri

filo ragionerò , i quali infina qui non hò nominati . E tra i

Cbintovna forte di dignità,la qual'è propria de' primogeniti

di quelli Capitanici quali laudabilmentefi portarono con-

tro i Tartari. Quefii fi chiamano Quocuin, i quali congl iftefsi

bonori de' Padri da i Rè di tempo in tempofonohonorati ,
pur

chefiano defieudenti da quelli ,e di quelli filo iprimogeniti

;
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i quali hoggìfono erefciuti a tanti,ehe fono quaf infiniti Efi
bene non ponno hauer officio pub/icoyf no prefetture militari,

tuttauiaper le ricchezze, e per la nobiltà lorofono nel Regno
ingrandifsimaflima.E veramente quefiifoli rapprefentano la

nobiltà d'Europa.Ma di ciò parlai difopra affai. Di quefafa
miglia vno in Nanchino è Capo, le cui ricchezze,& adobbi me
ritano effer veduti. Quando efee di cafa,fifa portar infidia.

da otto portatori. Vofsiedegiardini,Palaggifupellettili, e tutte

Ìaltre cofe reali. Egli inulto il P .Alatteo nelfuo palazzo',ma
auanti mandò il ‘l*io a vietarlo II nofiro l'andò ad incontrare

in vnhorto amenifimo.In quello, iralafciando l'altre cofe,che

vi erano,che altroueforfè nonfiponno vedere,nè leggerfi, vi-

de vn montefatto artificiofaméte di varii marmi rozi,ilquale

era canato in forma di grotta,che haueuafianze,fiale,fiale, Pi-
fine,arbon^fyaltre cofe,doue l artegareggiaua con il diletto.

Que/li luoghifono per intepidir il caldo dell'citate, ò quando
Jludiano , onero quando banchettano . Accrefceua lornamento
del luogo la forma,che era ingufa di lab evinto, chefi bene no
baueua gran c mPo,nondimeno a quelli,ehe voleuano vederlo

bene,rie iedeua lofatto di tre bore.E di quafi vedeua vn al-

tra vfcita.Quiui era vngiouanetto nobile,il qualefu affaifio-
disfatto in hauer vdite alcune cofe d'Europa.

Valtra amicitia prefi co'lCenerate dellafoNatefia diNan
chino,il quale haueua vn altra dignità, che tentua nel a città

ilfecondogrado ;
là è chiamato Heìt

.
Qyelìo fece piu fretta

amicitia co l P. \ latteo, e più volte l'inuitò a b nche^io, con le

fiolitecerimonie; per la cui amicitia non Pocaficurczza prede-
nano le cofe no[ire per il te^o d'auuenirefiofficiofuo è. Copra le

fintinelE de la città.Queiioè quello,che altre volte ejfendo il

p.in Nanchino lo voleuafar prigione
,fi nonfojfèfiato amico

delVrefidentu*.

Ilterzo era vn Eunuco Principale,ehe inNanchino ha vna
grand'autoritàfopragli Eunuchi, i quali arriuano a moltu*
migliaia.Eglifià fopraintendente alpalazzo reali , a tutte le

porte della città,& a tutte le raffegne de'faldati , infeme co l

Generale,del quale difopra parlai.Et oltre a quefii hanegotii
pub ilei affai,e con la pompa tiene vnagrand'autta, ità.Frtu*
d'età decrepita , mafecondo il cofumé de gli Eunuchi Cbinejì
poco ciuile , e come tale viceuè il i\Mattea} imperoebe i corti-

giani

borto sme
ni Almo.
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gianifuoi auuifaronoil P ., che vfajfe nelvietarlo vn tìtolo, il

quale corrifponde allaltezza,in Italia.E perche è cofanuoua,
dirolla

.
Quando parlano al loro Rè, li pregano con treJlllahe

diecemila anni di falute con quelle parole.Van vanhuficome
Acclama* diremmo la Maefa voftra.A ifigliuolipoi,& alla moglie,mil
tjone,cbefi pannifi pregano di vita . Gli Eunuchi per ejfer fuperbi vo-
3 a

glion ancor efsi il [aiuto di milTanni,& ejferfaiutati inginoc
chioni.Ma il P.no lo volfefare,perche non poteuafenza ingiù

ria de*primi MagiPirati farli quell'atto d'offequio , ma però

l'honorò quanto baliaua.Haueua l'efperienza infegnato, cb<Ls

AppreJJò i Gentili,& i Chini era bene tener vna ragioneuole^j

grauità. Entrò adunque il P.Matteo dallEunuco, efalutol-

lo,come èjolitofarfi.Ncl ragionare,per ejfer lEunuco fiordo^

Jlro,vi lìauavno,il qualeglintonaua le parole del P. nelPa-
recchie,e quello ad arbitriofuo li daua milIanni di vita . Per
la qual cofa,quanto ne refiajfe pago,ne può ejfer tefiimonio vn
donatiuo affaigrande , che volfefar al nolìro,mafìi rifiutato

dal P. ,fi come egli anco ricusò di dar all Eunuco vno di quei
vetri , che lo chiedeua , e per lauuenire non trattò piu con. »

quello.

Nell'ifejfo tempo habitauain Nanchinofuapatria, vn cer

to huomo, \l qualefu il primo nell ejfame de Dottori. Perfi^»

JieJfa quefta eragran dignità,ma tolto via dalli negotii delia

Republica,viueua priuatamente allapatria; ma Però con quel
lafilita pompa,& vniuerfaioffequio . Egli nonfeguitaua alcu

Vn Ic-re-a
nA trefate della China , e mojlraua d'hauerne gran co-

lo fi fà m'ì
gnitioM.Haueuaun Monaco in càfa huomo infigne, il qualz^,

ritiro d’V fpontaneamentefiera leuato da i negotiipubhei, efi era rafo i

doli. capelli, e di letterato,che era (il che diradofi vede nella Chi

-

na) fifece Mintfiro degl’idoli. E percheda douero eraperito
nelle feienze del Regno , e d'età di 70. anni

,fiera acquifiato
granfama , e gran numero difcholarifeguaci della nuoua.

fetta, che egli diceua d'ejferne autore. Livn, e l'altro honoru il

J .Matteo', ma piu d'ogn altro quellApofiata Letterato fec^
lìupir tutti,perche lini

efi,che egli era flato il primo a vifitar
il P.,* eglifilotacque allbora,chefòrtementefidifputò nelcon

-

Vn Letttr^ grejfi de' Letterati della nofra legge , e confermò , che la no -

r° fra era la vera, e diede vn ventaglio in dono al P. con due^»

ir ' u'^ìgcP
^grammi ajfai belliche poi anco volfefcriuere nel libroycbe

\ man

-
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mandò fuori de'fuoì epigrammi,Di quefìi epigrammi
,& altri

infiniti,chefurono fcritti in lode del P .Matteo , e de compagni

fe ne faria fatto vngran volume,fe non shauejfe riguardo al-

la modeilia chrifliana.

Altri due di molta dignità,ma di fama a niun'inferiore,v&- rmp32? }

nero a vifitar il P. ; Vno de'qualififaceua d'anni 3oo.chepri fco ,]0

1

mo vifitò il P. ; Vantauafi coBusche prediceuale cofe d'auue- ni in allun-

nire ,
non però dal cielo , ma dalla Terra Chinefe,del che puoi Sar la vita.

vedere nel primo libro. Ilfecondo non meno temerario,che bu
giardo,fifaceua d'anni yo.vantauafi anco egli,che curaua tut

te leforti di mali,ma non sò co qual'arte:di lui fi raccontaua-

no cofe marauigliofe
.
Quefìo era compagno delprimo , & vno

inalzaua l'altro nella profefsione,chefeguitauano
.
Quefìifoli

cedeuano infalere al P.; ond auuenne,che alcunifofpettafferò
che i noflrifujfero viffuti alcunifecoli prima;ma che per qual

chefecreta ragione lo celafferò. Quelle bagatelle diceuano per

la diuerfità del volto

.

In quefl'ifleffo tempo nonfi deue tacere vna cofa , che fuole

ricercarfi da quelli d'Europa, cioè dell'artnonia de Chini. In .

vngiorno folenne s apparecchiana qifar vn facrificio a Cori-

futio "Principe de'Letterati ;fe però è lecito chiamar facrificio

quello,chefifa non a Dminità , ma aj vnhuomo lor maefìro.

Chiamofacrificio ,
perche appreffo i Chini quefìa parola sin- Sacrificio a

tenie più largamente . In quellafefìa fi faceua gran muficcL^,
Coofimo •

alla quale auanti vngiorno delfacrificio fu chiamato l'amico

Prefidente, perche egli vedejfe sera tale,che potejfe farfi ìvl
quellafolennità.Fù inuitato il P.Matteo, accettò l'inuito.

Haueuano cura di quefìa mufica i Sacerdoti de Letterati

,

Tansie detti . Quefìa prouafi faceua in vna fiala , ò vogliam
dire più tofìo nel Tempio Reale, il quale erafahrìcatoa Dio
Signore del eielo.Fu fato al P. Matteo vn luogo a federe enfi-
gli del prefidente. Veniuanoquei MonafìtcCcon vefie pretio-

fa,comefe fojfero per farfacrifitto; i quali dottò hauer fatti ifo
liti inchini al Prefidente, s accinfero per venerar Confutio, & Mufica de
afuonar ogniforte d ijìromenti, che erano campanelle , catini Chini.

dì metallo,altrifiromentifatti di vietra,<& altri di pelie, come
fono i tamburri,& alcuni eranofatti di corde di liuto, zampo-

gne,py organi; alli quali nonfi daua ilfiato con mantici,ma^,
con la bocca . Altri, che rapprefentauanofigura di befìie, &

acco-
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accomodxtiui alcuni bafoncelli agufa di denti, per effer d'v

n

corpo vuoto,rifinauano. Tutti quefiiifiromentififuonauano
vniti con vnaforte di concerto,come tu Lettorepuoi crederti»;
perche non s'vdiua confinanza , ma vna dijfonante difcordia

.

Nè ciò negano i Chini, Poiché quellische tragli altri erano Più
dottiyconfejfauano la Sinfonia da

1

lor Antichi conofciuta,eJferc

fuanita nefecali nofiri, efo!amente rejlar gliflromentifenzx
l'arte .

Anco e riguardeuole il Tempio reale
,
perche veramente è

reale,ò vuoi per la magnificenza,ò vuoi per la machina gran-
de.Efabricato ne'fuburlìi della città in vnafelua , ò per dir

I! Tempio meglio in vn Pineto cinto di muraglieli cui circuito è 1

2

.miglia
dedicato a italìane.Tutto il Tempio,eccetto le muraglie,chefono di rnat

-

Confano, toni,è di legname
, è diuifo in cinque naui, con due ordini di

colonne,le qualifono di legno, e rotonde,digrojfezza, che a pe-
na due huomini patriano injteme abbraccia rie,l'altezza delle

colonne, e lagrojfezza è come vuole l'ordine , e la mifura. Il
tetto è tutto d'intaglio bellifsimo,& indorato. Et ancorchéfa .

piu di 2oo.anni,cbeil Rè nonfacrifishi più in Nanchino, e non
vi rifeda , nondimeno poco hà perduto del primofuofplendo-
rè . In mezo al Tempio vi è vn luogo / iù eminente ,J'atto dì

marmipretiof.luifono due Troni,l'vn e laltro di marmo. In
vnofede il Rè,quandofacrifca , faltj 0fa vacante per colui

,

chefacrifica,acciò nonJifdtgnino difatui apòiPienti 11porti'
co difuori è colonnato, e per molti raggiri nobìlmtnte adorna

-

to.Et acciò nel Tempio gli vccelli nonfaccino il nido,e non .

Pimbrattino,fono lefuefnefre tutteferrate , con vna rete di

fio dt rame tanto diretta
,
quanto che 1 raggi del Solepcjfono

penetrami L'1fiejfofafsi a tutte le fnejìrt delpalazzo reale

.

Tutte le porte del 2 empioJ'cno coperte di lame diferro indora
te,con alcuni vaghi mafearoni dell'ifitjfa materia lauorati.

Fuori cH
Fuor * “et Tempio vi erano molti Altarifatti di marmo refb.

Tempio. quali rapprefntauano il Sole,la Luna, le Stelle,ir i Monti

,

dellàChina; e vi erano Laghetti, che rapprefentauano ilMa-
re.Ter la qualcofa vanno dicendo, che Dio,il quale s'adora in

quelTempio,habbiafatto tutto il refio-<& ordinato, chefuori
delTempio niente f riuerifea come coja Diuina . A ninno è

permejjo,fittograuifsime pene , tagliargli alberi di queflaL

felua> nè anco vn ramo, che però veggonfper tefìimonio del/a
anti-
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antichità moltograndi , ir antichi . Nel circuito del Tempio

vi fono varie ceHe,che altre voltefurono Terme
, doue il Re,

ejfendo perfarfacrfido, e gli altri ìAiniflri, Jì lauauano.

Il P. Matteo difputa della noftra legge valida-

mente con vn Minierò de glldoli.

Gap. 7.

C Ome pia di/si, il P. Matteo andana con l'habito da Lette-

rato^ma particolarmente con quello,co'l quale vanno co-

loro,che fono tenuti Predicatori della legge . L'habito veramen-

te è modefio,& ti cappeIlo,non difforme molto al nofìro
,
fatto

informa di croce . E nonfolamente con l'habito, ma anco tra

i ragionamentififaceua predicatore della Diuina legge . Sta-

na fempre tutto in confutar l'vn ,e l altra fetta degl'Idoli. La
fetta de Lettera ti non folo riprouaua, ma lo>da uala, e commen-

dauagrandemente Confutio, il quale haueua voluto tacer piu

tofìo nelle cofe,che nonhaueua intefo dell'altra vita , chefin-

gerle, ò indouinare. Egli haueua voluto co precetti vniuerfali

dirizzar l'huomo agouernar lafina famiglia,e Repub lica, co'l

giufio, e con l bonefio. Quefio fuo modo d'andar velìito , e di

proceder, eraappreffo i Chini tenuto nuouo , ma però piacerla

a' Letterati, poiché iforafiieri infin algiorno d'hoggi , i quali

d'Occidentefono penetrati alla China , leuandofi dall'opinione

de Letterati , e dalla dottrina di Confutio , tutti erano dediti

all'Idolatria . Di quefio tra'grandifi ragionaua , & in ogni

congreffo lo chiamauano come Letterato, il quale adorando vn
folo Dio,non voleua con la venerazione de fallì Dei, profanar

il vero culto Diuino, come hoggifanno alla China la maggior

parte de'Letterati,

In quel tempo fioriua in Nanchino vn'huomo di 70. anni

tra'Magifirati della Città ingrand'opinione di Letterato,e fi

virtuofo, Concorreuano da varie parti del Regno a lui, come

ad vn'Oracolo ; efifaceuanofuoifcholari ; de'quali n haueua

le migliaia . Egli hauendo repudiato gl'ifiituti de'Letterati,

veneraua ifalfi Iddìi, e predicarla,che cofi.fi doueffe fare . E
perche non poteua tolerare il concorfo dellegenti,che da tutte

le parti a lui fi faceua , definì) alcunigiorni del mefe, nellì

Veementi
del P.Mat«
reo.

Vn vecchio

letteraro di

/pura della

legge col P.

Matteo.
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quali volata vdire,& ejfer vdito,ne gli altrigiorni poi norts

voleua,ancorchéfojfe chiamato,comparire . Quefi'huomo defi-

der.aua abboccarfi col P.Matteo ,e col mezo di Qiutaisò oprò

sì, chevolontieri vi venne . Speraua il noBrocon l'aiuto Di-

ttino acquiBarlo alla nofirafede. EJfendofi dunque incontra-

ti, i primi ragionamentifurono della religione ; e veramente
nelprimo argomento lifece dire, che la Setta de gl'idoli era

fimil'al pomo, partefracido, e parte fanone dicendo l'Idolatra

,

che pigliaua il buono, e lafciaua il trifogliJcolari,che Bauano
preferiti ,

per quefia concefsione sì liberale fi arrofsirono del

lor Maeftro, egli anco /lupi,ehefiritrouajfe huomo tale,che

cofi acerbamente confutajfe lafetta degl'idoli.

Era coBume in quel tempo,che i Letterati piufieramente,

delfolitojn certa lor congregatione,difputajfero delle difeiph-

ne morali, e deprecetti difeguitar la virtù. Quel vecchio,del

qualefopra parlammo,prefe egli a ragionarne dottifsimamen-

te, com'erafillio, ma per la fetta de gl'idoli confutò Confutio

principe de’ Letterati . A cafio vi era prefiente vn grauifiimo

huomo Letterato delTribunalefopra le cofipubliche, pofio in

vna dignità grauifsima, 'non potè tolare,chefifacejfe tal disho

nore a Confutio,per la fetta de gl'idoli ;
ma brauamente adi-

randofigridaua,che ciò in niun modofi doueua comportare,
che alla prefienza di tutta la China, e di tutte le perfine Lette-

rate,fojfe la pazzia fua tale,che repudiando Conflitto , volejfe

difender gl' Idoli,fapendo, che talculto era venuto da paefi re-

moti, ilche l altrhieri appunto lo diceua Matteo Rieciò,perfo*

na letterata,che celebrò la dottrina di Confutio, & impugnò i

i delirii degl'idoli , i quali anco iforaBieri iBefisi haueuano
tolti via,& efierminati da' paefi loro. Quefio MagiBrato,che
all'bora ragionalia,non haueua mai viBo il P. Matteo, nevài-

tolo',e peròfu marauiglia,che cofipublicamente di lui parlaf-

fe. Hauendo ciò vdito il Difenfire degl'idoli s'arrofisi,ma di-

fcacciando la vergogna ,foggionfe che era vero,che haueuapar
lato con quel forafiiero , e che a luiparue,che non ancofoJJì-j
ben perito delle cofe de Chini,ma a poco a poco lifaremo tener

miglior opinione. Cofifufinita la congregatione, e ciafiheduno

tornò allefiuefianze. Non andò molto tempo,che il P.Matteo,
nonfapendo anco quanto era occorfio in quella congregatione

,

fu multato a cena da quel Magìfir ato,che dijfe coir0gl'idoli,

perche
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perche corrihò detto ,
i Chinifogliono diffinir le lor controller

-

fie a tauola. Et acciò nonfifcufajfe con l'occupationi,per mezo

di Giutaisòfece sì , che non patena il P.Matteo,fenza nota di

mala creanza repugnare . Andò adunque apparecchiato alla

difputa,franco vi venne quello,che vna voltafu vinto.E per-

che diffidaua dife fìejfo,chiamò in aiuto vn Ministro d'idoli

,

perfona molto celebre,il qualefi diceua,che era Maefiro di mol

tifcholari daini eletti.Quefìo era chiamato Sanhoi,molto dif-

ferente dagli altri Monaci,liquali l'ignoranzafupina ha refi
*

infami.Quefio haueua attefo accuratamente aglifiudù,&era

infignefilofofo,oratore, e poeta ,& haueua imbeuuta profonda-

mente lafua, e l'altruifette.
fi accinse

Quando camparne il ?.Matteo,già eragionto quel Monaco no a]Ja

5
di

"

accompagnato da molti Letterati, e tratanto,chegli altri veni /pUta .

nano,da vinti, e più, con le cerimoniefolite s'erano mefsi afe-

dere.Quel Monacofi pofe vicino al Minifìro, e con granefu-

perciglio,coprendo con vna velie lacera ilfallo,fi lafciò inten

derefhe voleua difputare col P.Matteo di Religione.A quello
Pr|

.

ncJ
. •

parlò cofi il P. ;
Auanti,chefi cominci,vogliofaper da te,cho_j

ddJa d

°

fpu

opinione hai tu delprimo Creatore del cielo,deIla terra, e del-
ta>

faltre cofe,che noi con vnafola parola chiamamo Signore del

Cielo ì Rifpofe cofiprouocato:Non nego,chefia quefio Regola-

tore del cielo, e dellaterra,ma dico, che in lui non è nè Maefià ,

nè Diuinità, perche io (foggionfe ilMonaco) e qualfiuoglif-*

altro,fiamo a lui venali, nè li cedemo in cofa alcuna ;e ciò di-

cena cofi confronte sfracciafa,ehe qualche cofa dipiù anco vo-

leua ejfere d Iddio. Dìmandolli il P. ;
Potrai tu dunque far

quello,che è cofa chiara,che hà fatto Iddio / perche cofi è necefi

fario,chefiat Diffedi sì il Minifìro,che poteuafar il cielo ,e

la terra. Soggionfe allbora il P. ;fà digrafia tu vn braciaio

fimile a queftoì a cafo ini era vn caldaronepieno difuoco.Gn

dò con alta voce,che era cofa indegna di ciò ricercar e.Ripigliò

P. co maggior voce,che era cofi indegna voler prometter vna

cofa,che non poteuafare. A quelle grida tutti gli altri concor

-

fero, e dimandarono di che difputajferó' . Giutaisò riferì il tut-

tofili quali parue , che il P. Matteo non hauejfe dimandata.L-*

cofa ingiufìa. Rinouata la difputa, comincio quel Minifìro a

proporre con varii rannoIgimenti i principii dellafua Chime-

ra. Dimandò anco dal P.fe eglifapeua le difcipline Matema-
tiche
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fiche (haliena coElui intefo nominarlo per vnfamofo AEìrolo

-

goj rifpofe il nofiro,che di quella fcienza haueua apprefi qual
che cofa . Soggionfe all'bora colui

:
quando tu parli del Sole^j,

e della Luna,vai tu da loro in eielo,ò pur quelli vengono a tei

Nè l'vno, nè l'altro,diffe il P.,ma quando noi vedemo qualche

cofa,fiamofilitiformarfi l'idea nell'intelletto nojìro delle cofe

vedute . Che fe per cafb a noi auuiene di parlare,ò decorrere
della cofa veduta , refìettemo ifenfi dentro a noi flefsi , e di là

cauamo l'imagini, e leforme delle cofe riceuute. Il MiniUro
come vincitorefalteIIandò per allegrezza diffe,ecco che tu hai

creato vn nuouo Sole , jy vna nuoua Luna , e con la medefima
ragione ogn altro le può creare. Il che hauendofinito di dir

con granefopracigliofipofe afedere. Il Pfi diede a dichiarar

il concettofuo in queEìo modo
.
Quellafpecie, ò idea , dico eh

non è Sole , nè Luna , ma imagine di Sole , e di Lunare tra l'vn,

e l'altra quantafiala differenza, chi non vede ì Chefe con .

niuno defenfifi poteffe conofiere,ò vedere il Sole , ò Luna , ne
anco potrei ritrarne l'imagine, ò ideale però molto meno potrai,

fabricar il Sole , e la Lunal_». Prouaua Pargomentofuo dallo

fpecchìOydouefi vedeua l'imagine del Sole , e della Luna . E chi

è colui sì pazzo,ehe dieeffe , che lofpecchio pofii creare il Sole

,

e la Lunaì Per queEle dichiaraiioni
,
parue che gli Auditori

firicreafferoypiu che quel Monaco,il qualefondando lefue ra-

gioni nelgridare, cofifoleua occultare l'ignoranza ; ma il Pa-

drone in tanto temendo , che qualche inconueniente non auue-

niffe da quefla difiuta,con /’autoritàfica diuife la lite , e tra-

duffe altroue il Monaco,contai configlio , che per làuuenir^
pile nonfi difputaffe.

Fra quefìo mezo vennero gli altri chiamati all'inulto,

ciaficedunofiedeua alla fua tauola,le quali erano molte.Eh da
to al P.Matteo,comeforafìiero, ilprimo luogo. Nel mezo del
bachetto i Letterati cominciarono a di[correre tra loro di quel-

ij difputa p
lafamofa queElione appreffo i Chini,dell'humananatura,qual

della buina opinione s'habbia da tenere ? fe perfifieffafia buona, ò mala <?

na natura, oueronè mala
, ne buona. Perche argomentauano cofi.Se è buo-

na, perche di qua ne viene il male ì fe mala
, perche alcuna

volta ne viene il bene ì fenon è nè l'vne, nè l'altro
, perche hor

ne viene il bene,& hor il male ì e perchefinofenza precetti di
Logicafogliono confondere il bene morale , e naturale : pari-

mente
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mente mefcolano ìnjìeme quello, che è dato dalla Natura ,

quello , che s acquiila . Della nofìra natura corrotta per il

peccato originale, dell'aiuto Diuino, della gratta, anco per fo-

gno ciò s invaginarono,ond'è che infi'al giorno d'hoggi ifilofifi

contendono,& hoggi anco la lite èfitto il Giudice , della quale

vrìbora intieraproblematicamente deputarono. In tutto quel

tempo flette attento il P., nè parlò mai, e dalla maggior parte

fugiudicato,che egli non hauejfe intefi lafottigliezza della

materia, e nondimeno la maggior parte di loro dejìderaua di

tentare, com'eglifapeuafcioglierfi da quello nodo . Hauendo
egli modejìamente datofigno di parlare, tutti tacquero, &ad
vdire Banano intenti . All'bora il P.Matteo hauendo confeli-

cità di memoria repetitotutto quello,ehefi era detto,dall'vrì,

e

l'altra parte,fece Bupir tutti.Poi prefi a dir cofi . Non è dub-

bio alcuno,che il Signor del cielo, e della terra in tutte le cofi

è infinito.Efi la natura humana è talmente dubbia,che nonfi
puòfapere fefia buona,ò mala,come hà dettoilMaefiro Sanhoi,

cofi nonfi hàda dubitare d'iddioJìeffofefia buono, ò cattinole

perche prima dell'huomo hà ilfuo ejfere infieme con quelNu-
meri quale del cielo, e della terra èfacitore .

Sedeua vicino il P. Matteo vn Letterato dell'ordine de'Li-

cenziatici quale approuando quell'argomento , acciòfojfe da
tutti intefi, lo riferì con più parole,e con maggior eloquenza.

Poi voltandofiverfo il Monaco^(òrridendo li dimandò, che ri -

fpondi a quefi'argomento ì egli colfopraciglio, e colrifi lo bef-

faua.Ma il P. Matteo,egli altrifaceuano ifìanza,cbe eglifa-
tisfaceffe più con le rogioni,che co'cenni,All bora cofiui comin-
ciò afar vna eiealata,e dir vndiluuio di chiaccbiare tolte dai
fogni dellafua Setta.Ma il P.Matteo l'interruppe, e diffe.Tra
noifi deue contendere con le ragioni , non con l'autorità, per-
che effendo noi differenti di profefsione di legge , nè l'vno , nè
l'altro accettai libri per verf. Hauerei anco io potuto por-
tar autorità tolta da i nolìri libri,ma hoggifidoueua difputa

-

re, e difinire,con lafola ragionerie era commune ad entrambi

;

nè però'volfe rifpondere,ma con alcune acutefentenze fondate
nellafauella Chinefefi ritiraua in maniera tale, che non vo

-

leua parer di reBar vinto , & hauendo garrito di molte cofe

,

prefefi affunto diprouare,che equeIlo, che era buono , era anco
cattiuo,e concejfe che Iddio non era buono , nè cattìuo .

X Al-
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All'hora il p. con vn argomento molto a proposito de gl'in-

gegni Chinefi dijfe.il Sole è talmente chiaro,che non può ofcu-

rarfi,perche di naturafua è tale
.

Quello argomento hebbefor

za apprejfo tutti,poiché nonfeparano lafillanza da gli acci-

denti. All'vltimofurono moli'altre cofe dette,& approuate,e_>

nonvolfe parer vinto,ma apprejfogli altri nonfilo refio vin-

to,ma conuinto,alli quali piacquero sì le ragioni del P ch<L-j

per moltigiorni,ne'congrèfi de'Letterati diede materia di di

-

ficorfo.Quello errore tratto dalla Setta degl'Idoli,che Iddio, e

grà gli huomini erano d'vn'illeffafojlanza ,
il che nonJi può di-

re fenza ingiuria della Diuina Matfìà,a poco a poco era an-

co paffuto nellefcuole de' Letterati,tenendo quefla opinione,

che IddioJìa l'anima deH'vniuerfo,come vna mente fola d'vn

gran corpo. Dopò quejladifputa, glifcholari dellinuitante.l_>

fpeffe volte ricorreuano dal P. Matteo , alli quali fatisfece sì,

che diedero pegno d'hauer lafciato quejlerrore. Et afin chegli

altri ancofi ìcuaffcro da quejlopinione,fcriffe il P.Matteo.vn
capitolo,e lo pofe nelfuo Catechifmo. Il che hauendo letto vno

di quei fcholari deglinuitati,diffe quelle parole. Quello, che

negarà effer vero ciò che contiene quefio capitolo, negaria an-

co,che il Solefia chiaro . Lafama di quejìa difputa peruenhe

'

all'orecchie delPrefidente , col quale egli poi volfe rallegrary?

della vittoria, nèfufilo, mamolti altri . Ma il P. fi rallegrò

con Dio,ehe lafua legge a poco a pocofiradicaffè nella China .

I noftri d’inuerno fani 5 e falui arriuano aNanchino.

e comprano vna commoda habitatione.

Gap. 8.

ESfendo confumato l'Erario Regio per laguerra di Coria

,

il Rè cercaua modo, e via per riempirlo.Efama apprejfo
H

impo ; Chini, che nel Regnofianogran caueforo , e fargento : ma

dal Rè. dicevano, chefi a cafofiffe leuata dalla terra quellaforte di

metalli, chefono incentiui fella cupidigia humana ;
concorre-

rebbono alla preda infiniti ladri ,
però chegli antichi Rèfer-

rafferò quelle caue , e vietafferòper l'auuenire l'aprirle . Ma
che venendo il cafo fi mancamento fi denari nell'erario , vole

-

uanoyche iaprijfero , efi caneellaJfero l'antiche leggi . 0 tra

* quello
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quefiotmpofe vnnuouo tributo , che fi pagafiero due per cento

dì tutte le mercantici})efi difiraejfero per leprouincie del Re

-

gno. Ciòfariafiato tolerabile
,fe URèhaueJfe pofìo altri huo-

mini , che Eunuchi a rifcuoterlo ;ma volfe più toflo fidarfi dì

loro y eperò ne mandò due , ótreper prouincia a quefi' effetto ;

alli quali altri vi s'aggionfero , fe bene inferiori d'autorità

,

ma però di cupidigia maggiori . Leuata l'autorità a Magi-

firati,fùre laffata la briglia inmano di quefi'Eunuchi.A que-

fia razza d'huomini barbari,fenza lettere,fenza pudore ,

fenza mifericordìa,fe s'aggiùnge l'autorità; non è cofa cofifoz-

za , che non venghi d^lle mani loro . Quefti adunque mez'~

buomini fra pochi mefi mifero fottofopra tutto il Regno
,
per ^ ^

l'infatiabile auaritia loro , efpauentaronopiù il Regno, ch^j bano
non haueuafatto laguerra dì Coria ,

perche quello era vyl—> China.

male efìerno , ma quefi'erainterno . Era il tutto ripieno di

fpie, difalfarii , di (aironi; nè al. rofidie eua , chefòffe il ban-

co ouefipagana il tributo,che vn infamefelua d'ajfaffini. Gli

Eunuchi,deputati a quefie caue , non anfanano a cauar mon-
ticai! ventre delle Città più ricche, e doue intendeuano, che

qualche cittadino ricco babitafiè ; là, tratti dall'odore,diceua-

no,che làerano le caue, evoleuano rouinar le cafe,effcauarle ;

ma ipouerelliyper conferuar le caffè loro, per violenza dauano
granfomma di denari. Alcune città, e prouincie con vna certa

quantità di denari accordarono dipagare al Rè tanto
,
quanto

fifojje tratto dalle miniera . Con quefio modo fi liberarono

dall'infolenza di quefiaforte d'huomini. Con quefi'angaria
delpopolo crebbe ilprezzo a tutte le coffe, e dalprezzo ne ven-
ne la carefiia .

Non mancarono per ciò a loroJlefsi, al Rè alcuni Magi-
firati, i quali confpejfe querele deffero conto al Rè del traua-
glio ce popoli , e celpericolo de tumulti, e che perciò in alcune
prouinciegiàgià haueua il popolo prefo Parme in mano.E per-

che ilRè col tacere moftraua di niente apprezzare ; con la li-

bertàgrande deldire,e pungeti memoriali loripredeuano; anzi
vifurono alcuni, che hebbero ardire d'opporfi alla violenza de
gl Eunucbi.Ma URèpa queffta predavnto,che digiorno ingior
no era portata a palazzo;volfe,che conpiù rigidezza foffe que- Rèdifen

fio negotio effeguito. Reprimeua conpenefeuerfisime l'audacia
di quelliychehaueffèro voluto opporfi allì Sindici,& Eunuchi

X z del
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del Rè . Moltifurono priuati delle loro dignitdimoitifurono
tenuti carcerati permolfanni in Pachino , ond'era,che gli Eu-
nuchi diuentauano più infol?ti,evia più attedeuano a rubare.

Ejfendo quefie cofefparfe nella città di Nanebinograndempete
temeua il P. Matteo,e con lui il prefìd'ete delprimo T ribunale
amico nofro,che i Padri,ch'inuernauano a Licinio non dcjfero

nell'vgnc di quefi'arpie.& al prefidente pareua,che altrimete

non potejfe ejfere,che lerobbe de'padri, eh'erano tenute in pre-
gioyfcappajjero dalle mani di coBoro.Ma il }•

.

Matteo,con dif-

Jìmu ar la paurato confolaua,dicedoli,che Iddio haueria con

-

feruato l'Imaginefua;onde dopò molti mefite dopò l'inuerno,ef

fendo i copagni arriuati aNanchinafimarauigliaua il P"refi-

dente,mafsime quando intefe,che non haueuano riceuuto incon

I Padri gì© tro alcuno . I Padri noBri,effendo gionti in Nanchino,hauedo
gonoà Nà intefo,che vi poteuanofondar vn habitationefuori a'ogni loro
chino. fperazafentirono vn ejlraordinaria allegrezza,mafsime, che

altre volte il P.Matteo erafiato di là difcacciatoy eforzato a

fare occultore vedendo hoggi, eh'era da tutti riuerito; lo repu-

tauano per cofa miracoloja. Il V.Matteo li raccolfe con molta
allegrezza in quella cajà da luiprefa a pigione . Già haueua
veduto molte cafe per coprare,nè d alcuna à pieno erafodisfat

-

to',e più lo trauagliaua ilmodo,che doueua tenere per comprar
vn habitatione,co la patate de' Magifrati.Già vn pezzoprima
fapeua per efperienza la difficoltà,chefi haueua per ottenerla

perche niuno voleuametter mano nelle cofe deforaJìien,e per

quefia ragionefidaua occafione di difputare,fe era bene d'in-

trodurreforaltieri in Nanchino. Ma all'vne l'altro incomo-

dofoccorfe lafingolar prouidgza d'Idio,perche quello,che nell
’

Academtade Lettarati haueua detto molte lodi delP.Matte o,fe

bene a lui ignoto,vngiornofinalmHe lo volfevifitare,efù poco

prima,che i noftrigiognejfero a Nachinojil qualefatte prima le

folitefue cerimonie, co aimofiratione di molta humanità ; dopò

molte cofe domddò al P.Matteo,fe voleua coprar cafaperhabi-

tar in Nachino,perche cofi diceua d'bauer vdito.ll P.Matteo

rifpofe,che si.Soggionfe quellofilche non
è
fenz ammirazione a

Vna cafa_. chi teggejpocofd io haueua eretto vn palazzo amiefpefe,acciò
veflata da feruljjeper publico Tribunale , e fojfe habitatione a gli altri

officiali miei copagni;ma ecco,che l operafabricata per li colle

gbi miei,vienfatta habitatione di Dcmonii7e no so quali Lame
laten-
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tengono opprejfaùn maniera,ehe èfatta ìnhabitali le. Mifono

forzato di venderla anco a minor prezzo > ma nonfi troua
alcun compratore,per non bauer a combattere con ispiriti.Se
dunque non hauete,che temere di quefìe Larue,potete a voglia

vojlra comprarla , che il prezzofarà rimejfo all'arbitrio vo

-

ftro. IIP. Matteo conobbe la mente Diurnale cofì rifpofe. Io

adoro Iddio,chegouerna il cielo,e la terrari quale non meno i

Demoniiyche Poltre cofefoggiacciono;e cbefperauaperla bon
tà fua,chefenza permifsione Diuina non bauerebbe patito cofa

alcuna;e che haùeua con lui vn Imagine del Saluatore
, al co -

fpetto della quale eranofilitifuggir i Demonii;e peròfe ilpa-

lazzofojfe a fuo propofto;no temeua punto di finti. Hauuta
quefta rifpofia quel Viftatare detto Seuteù,dijfe,che l'andaf-

fe a vedere,e la trono ilP .all opinione fua più opportuna, che
'qualfiuoglia altra cafa;perche era poBain alto della città,che
}'inondazione delfiume nulla vipotena . Era nellaprincipale

Jìrada della città,la cui larghezza poteuaejfere vn tiro di ma
no.Vedeua a torno a torno il palazzo reale,& iTribunali del
la città,haucua camere, e fala,e dieciJlaze,che a i nofri bafa

-

nano. Eedificio era nuouo,che dauafegno di durare per molti

anni;andaua per largo da vna Brada all'altra,& baueua dal
l'vn',e l altra parte comoda vfeita . Horaperchefi vendeu<i_,
vna fabrica deflgnata per il publico , fi doueua comprare con

l'autorità del MagiUrato,delche i nofri non poco s'afflìggena-

no < E veramente i Padri teneuanoficuramente,che ciò lifojfe

Bato prouiBo dalla mano di Dio.ln queBo tempo arriuòilP.

Qottani,& i compagni,per il cui parerefù conclufo, che nonfi
douejfe perdere que(t'occafone. E perche i noflrihaueuano la-

fciato in arbitrio del veditore, ilprezzo;Prefe la metà di quel-

lo,che haueua fpefo nellafabrica. E perche i Padri non haue - r pacfrI
*

c5.
uano denari da pagar lo',volontarifi accordò il venditore d'a- prsno c.iU

fpettar vn anno intiero Per la metà del pagamento.Et il tutto in Nunchi-

fù terminatoin tre giorni',& invn tratto inoflri entrarono al no*

poJfejfo.Foi il venditore mandò l i
frumento della compra, e vi

pofe vn'editto fibra la porta
,
per il quale vietaua,che niuno

l'ìmpedijfe di pojfeder quella cafa,che era Batadalli Padri co-

prati; e l'vn',e Paltro volfe authenticar co lfuofigillo, per la

qual cofa i nofri con molto lor piacere vennero a Babilir la

compra. Anco di quàfifecero amici con quefio Tribunale , al

X 3 quale



Tutti i fpi

riti co rie

cntrorono
in quel, a—
cala fp ni—
(cono.

Conco* fo

di popolo.

$rz Entrata alla China de* Padri del Gestì •

quale nonju la compra difoiaceuole
,
perche veniua a ricupe-

rare la metà del prezzo,difperando del tutto

.

Finito il tuttofi P.Matteoportò all'amico Prejìdete l'ifiro-

mento, e l editto, il quale veramente fìupi,che quefìa compra

fiffe fiata cufifàcilmente,<&in sihrtue tempo conciufa,efi dol-

fe,che non hauefferohauuto bifogno delfauorfuo , ma come poi

intefe, che all'entrata loro , di quella cafa , eranoJpariti via i

Demoniiy molto piu predicaua , che il tuttofojfe auuenuìo per

aiuto Diuino. Quella notte che i l adri entrarono in quella ca-

fa,ad vn aitar e,che ereffero nellafala,dìJfero orattoni opfortu

ne :iebenediffero la cafa tutta,andando in procefsione con l'ima

gine del Saluatore,e con acqua benedettale volfe Idio yper au-

mento della fua fantafede , che tutti quellifantajìmifparif
fero Egli volfe introdurre in quella cafa queifpiriti per appa
recchiarla perhabitatione nofira. Que/iofattofu noto a tutta

la città, e di quà lafama lo fparfe per tutto il Regno, che diede

gran credito allafede nofìra.GiàJtfapeua da per tutto
, che i

Magifiratigrauifsimi delTribunale dell'opere publiche ha-

ueuano tentato d'habitarlayeche niuna cofa era fiata intenta

.

ta dai Wìinifìn degl'idoliper difcacciar queifviriti;fohoggi

ancof veggono nelle muraglie, e nelle colonne ifegni de'colpi,

che lefermano,il chefaceuano quei Miniflrifecondo il rito lo-

ro,per efforcifmo controfmili Larue,ma peròfù in vano . No
eragiorno,che non dejfero a qualcheduno molejiia, e di quefto

hoggi anco vifono tejìimonii degni difede ; li quali fono flati

ini molefati.E veramente parlando di ciò vngiorno il vendi-
tore in prefenza del P.Matteo,diJfe che nelfabricar quella

cafa,nonfi era pretermejfa alcunaforte di efpiatione , ò rito , a
quefi'effetto da Chini.

Finito iPadri quello negotio,come defderauano,vn altra—»

cofagli attrifìaua. Haueua promejfo il P.Matteo a perfine
grauifsime difarli vederi doni,che voleua apprefentar al Rè;
ma dubitaua per ilconcorfo del popolo, di dar occafone di tu-
multo,ouero difofpetto.Finalmente dopo hauer confderatobe-
neil tutto,non liparue cofa piuopportuna,che pigliarf quefla
fatica vicendeuolmente dimofìrarli per alcuni giorni , e poi
dall'effetto,ehefeguirebbe pigliar confgho. Auijàtifinalmen

-

te,eh' erano gionti i donatiui del Rè,in vn tratto vi concorfero;

ma la multa delle cofe
,
fuperò la longa afpettatione di quelli

,
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che defderauano di vederli : talmente, che alcuni, fattiflupi-

di,non baueuano paro le per lodarli, nè pareua, cheJipotejfero

fatiare in vederli . Quejli chiamarono altri , ? coft di mano in

mano infin!a tanto,eh e non potendo piìt,chiufero le porte. Ma—*
quelli , che voleuano vedere s apparecchiauano afar violen-

za, protefandofiprima,che nonfaceuano quejìo perfar ingiu-

ria,ma che ciò nafceua dalla marauiglia, & altri compatendo

alla fatica cbiedcuano perdono , celebrando fra quefio mezo

con marauigliofi encomii lagloria , òJìa dell'arte , òJia della

religione d'Europa^.

Il P. Lazzaro và a Macao, c fi battezzano in

Nanchino le primitie de’Neofiti.

Cap. 9.

f T Attendo i nofri ridotte le cofe loro in queilo flato,non^»

J[~~| poteuano quietarjì ,fe non mettenano ad effetto quello

,

che Iddio haueua determinato delle cofe di Pachinola qual^j

fpeditione defgnauano di prorogare all'annofequente; non—>

ifilmando punto le cofe auuenute nell*anno inanti; perche,per

fefperienza,già baueuano imparato di corregger gli errori : e

però erano inuitati all'operafpercbe allbora era diuerfo loJla
to delle cofe , siper la pace nel Regno , siper ilfauore de'Ma-
gifirati, che era maggiore : ma piu diogn altro li promoueua,
chegiudicateano,ehefe nonfpiraua laura fauorernie del Rè;
malamente vedettano Riabilita ogni loro Refìdenza. Già ltL~»

fama haueuafparfo per tutto de i donatiui defiinati al Rè,e~>
pareua impofsibile,che permezo di qualche Eunuco , de' quali

molti vanno, e vengono da Pachino , non fojfe arriuata la no

-

ueIla alla corte
; e però anco pareua ver[fimile , che il Rè con

poca riputatione de' ladri , tratto dal defiderio della nouità

de prefenti
,faceffe portarfèti. ConcInfero adunque di preue-

nire,fy obligarjipiufirettamente la Maejlàfua . Quelle fu-
rono le caufe, perche Ji rifoluefsero,che ii P. Cattauife ne tor

-

najfe a Macao , doue narrajje lo flato delle cofe prefenti , e da
loro chiedejfe coniglio , e lafpefa per il viaggio , & infieme il

denaro perfodisfar al creditore per la compra della caja
, &
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accrefcere qualche cofa perfar maggiore il donatilo,

E perche nonfi poteua ilpopoloJaitare di vedere quefie co-

fé
d'Europafù dettoyche era bene di portar a Nanciano l boro

logio,e lafciarin depofito in Nanchino in cafadi vno di quel-

Iiyche erano fopraintendenti all'vtile del > egnoydetto Sciofeli-

nOìQuel vetrone le pitture.Quefi'huomo repugnò alquanto ,
per

la veneratione dell'lmagine;tuttauiarremendo in ciò i padri

,

con dir che quelle erano cofe , chefi donauano al JR}. ,
a lui

fi
edar il tenerle

;
finalmente appagofsi. Et acciochìfojjv noto

a tutta la città , che quefie robbe erano fiate tolte zia da cafia

ncfìra y altruue Portate;furono con publica i omta y e covl^j

ogni decenza portate al palazzo di quello Sindico del Regno ,

per le piu honorate firade della città . Egli prefe l'imagine

con molta riuerenza , & hauendola ripofta in vn luogo molto

decente , con odori, e con le cerimonie vfate alla China , la ri-

ueriua . Quefio Protettore non ia lafciò vedere ,Jì non a per-

fine d'amiciy perche ilpopolo non s'accofla alle cafie cle'Magi-

fìrati. Fu in quefio modo acquietato il tumulto , <& il P.Cas-

tani parti con vno de' Fratelli per Nanciano
,
per afpettarloy

che iui tornajfe.

Già lafama della Refidenza fondata in Nanchino , era

gionta a Macao con vniuerfale allegrezza de' padri y e di

tutti i Portughefì ; e fii confermata con la venuta del P.

Cattani ; & accrebbe il gaudio
>
quando vdirono y chz~>

miracolofamente haueuano comprata la fianza in Nanchi-
no . Vna fola cofa turbaua l'allegrezza della Città di Ma-
cao y

la tripla nouella della Naue , che era fioUta venir dal
Giapone

y
perche fi era benintefoy che haueua ficiolte le ve-

le y ma però non eragionta . Sopra quella nauigaua il P .

Egidio di Alatta, dinuouo Viceprocuratore d* quella rouin-

cia. Do hò s era intefo y che la Naue haueuafatto naufragio , e

non s erafialuato alcuno . Dal commercio di quefta Nau<~j
de^endt tutta lafortuna di quefia Città , in maniera , chvs
difficilmentefi poteuano mantenere tre Refidenze , pagar il

prezzo della cafiày e dar denari per il viaggio di Pachino. M a

a tutto prouide il p .Emanuele Rettore , e racco Ife e%li tantoy

quanto parue che bafiajfe , e v aggionfe anco molt'altre cofey

per diuiderfi tra gli amici
; e tra l altre mandò vn horolo-

gio più grande per donar alRè . Chefe ben era alquanto di

minor
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minor valore del primo ;
nondimeno lagrandezza fuaporta-

rla feco Più di ma*Rà , e faceua più moRra . Mandarono an-

co vrìimafine della BVergine,in quella forma,che diceji ha

-

uerla S.Luca dipinta . Era grandicella, hauutafi da Roma,

e vi erano alcuni vetri di forma triangolare
,
fpecchi,veRi di

BumbeRotto a onde ,
panni di lana,horologij da poluere , molti

vafi di vetro, li quali erano molto neccjfarij in quei principe

per on?er le rote ,
accioche fcorrino. Si faceuano anco vyl.

paro d'organi , ma perche vennero tardi, (ì ferharono in Nan
chino. Diede per compagno al P. Cattani il Padre Didaco

Pantoia ;
il quale ejfendo mandato di Spagna al Giapont^,

afpettauail tempo di nauigar in Macao . Fà deUgnato , che

egli fifermaffe in Nanchino , onero , che doutjfie andar a l a-

chino col Padre Matteo . Il Padre Cattarti da per fie molte

cofe fi prouide ,cioè due calici, djj'aifisimi libri
, fa altre cofie .

Frà quefio mezo i Padri, eh'erano in Nandana, attende-

uano con ogni vigilanza a gli Rudy de' Chini . Inoltre il

'padre Soerio conjeruauafi l amieitìegià fatte , e ne facenti.

di mono . Col fauore di quel Signore Chiegana, del qualefa
parlato affai difopra ,fà introdotto da quel capo de gli Eu-

nuchi del Rè , il quale rifcuóteua lenuoue gabelle impoR*0.

Quefio s'ojferfe di condur il Padre Matteo ad apprefèntar al

Rèj e perche fojfero ficuri ,
Chiegana mandò la patente,doriti

quell Eunuco daua licenza a nofìri di poter venir a Nan

-

ciano . Scriffe anco , che portajfiro i donatiui , accioche ve-

dendoli potejfe fcriuere con piùficurezza al Rè . Iddio non

volfe, che shauejfie quefio auuifo, perche il Mejfaggiero noris

fi vide mai, e fe bene con altre lettere doPoi fà chiamato;non

-

dimeno vennero si tarde , chegià fi era dato principio per al-

tra Brada all'opera . Già fapeuano i noRri la natura de gli

Eunuchi , e non parena loro ficuro di fidar agente infedele

vn tanto negotio . Plauendo il Padre Matteo ringraziato quel

Signore , e per quello anco l'Eunuco , rifpofe , che il negotio

era in tale flato,che non era piu a tem ' 0 . Non Potendofi così

fubito il Padre attani fpedire dì Macao , dubitando di non

mancar di parole ,
al tempo deflirtato per pagar il prezzo

della cafa, mandò lettere di cambio col mezo d'vn mercante

Chmefe . Ma le lettere erano finte ; e finto anco il nome del

mercante di Nanchino, fa il luogo anco . 0 ià eranofiati la fe-

conda
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concia volta auuertiti i Vadri a cefiare da quefia forte df

contraffa . E fe bene anco bauejfero hauuti i denari da que*
mereante, fiondimene il P.Matteo non potè adempir in t empo
alla promeffa delprezzo,ehefi doueua dare al venditore del-
la cafa . Quello mancamentofaceua ilare affai di mala vo-
glia il Padre Riccio, perche trouaua bene per le fpefe di cafa
denari in preilito

,
per la poca fomma,ma non per si gran

fomma fenza vfura . Venne all orecchie del venditore , che
il Padref doleua di non pagar la cafa,fece però al No/lro
intendere , che nonfi trauagliaffe del prezzo

, che facilmen-
te egli, & i fuoi compagni haueriano appettato la venuta^,
del Padre Cattani. Effendo liberato da quefia cura , attefe a
cofe migliori .

Vn nobile Già fi fzpeua , che il Padre Matteo , ir i compagni erano
vecchio fi venuti alla China per predicar l'Euangelio

, perciò alcuni

,

bit tizzi, fatti piu audaci, moflrarono di non abhorrire d intendere la
verità di quefa peregrina Religione . Il primo fu vn certo
Neofiio di 7 o.anni del cognome Cm, nobile principale

,
e della

Città di Nanchino . Haueua egli vna certa Prefettura mi-
litare , delle quali alla China ve ne fono poche vguali , che
pafano da i padri a i defeendenii . Il medefmo haueua vn »

figliuolo ne,l grado ben erudito
,
perche nell'ejfame de licen-

tiatimilitari , che fifà ogni tré anni in ogni Prouincia del
Regno, la terza volta haueua ottenuto il primo luogo, che
tra faldati è dignità fuprema , & ejfercitaua il carico in._>

Nanchino . Fu infigne la conuerfione di quefio buon vecchio
alla Fede

;
poiché effondo primieramente beniflrutto ne gli

articoli necejfirij, con grandifsimo fegno di pietà ,fu battez-
zato , ir hebbe nome Paolo aìbattefimo . Il figlio poco dopo
feguiiò le vefiigie del padre , e fu chiamato^Martino

-,
<l^>

dopo loro tutta la cafa , ir i parenti . Quelle fono le primi-
tie di Nanchino , le quali infin al giorno d boggi mofirano
effetti di Chrifiiana pietà . Il padre li diede vrìimacine, la .

quale prima pofero in vna Capeiletta in cafa , e poi ^adornan-
dola di vaghe fìrifee , là andauanoi nofiri adir Mejfa, ir
ad ifiruir la fameglia . Le femine de Chini Banano molto
ritirate , e però li fu da vicino fabricata vna cella affai
commoda , oue poteffero a lor agio vdire le cofe fpirituali ; il

che faceuano anco con gioita accortezza, all'bora che ferui-

uano
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uano agfldoli- Permutarono adunque i loro Dei per l ima-

tine delSaluatore , e di quelli piena vna fporta mandarono a

cafa nojlra . Sappi , lettore , che in tutti i congrefsi fempre il

Padre ragionaua delle cofe d'Europa; egli molto ben fapeua

i cojtumide Cbrijìiant , l'opere di pietà,e ràccontaita,che ap-

preso noi erano Spedali ; cafe per orfaneIli,luoghi oue fi ricet-

tauano i bàbini efpofti ; il Monte delia pietà',le ( cngregationi

della carica ; la Compagnia della Mifericordia ; dalla quale

erano aiutate le vedoue, i pupilli ,-C
?r i poueri carcerati.

S'arr^iongeua anco la varietà delle Religioni infìitute per

folleuamento fpirituale dell'anime ,per venerar i di fefliui,

e per vdire la parola d'Iddio,accioche fotto la loro protezio-

ne i Chri/iiani non infaiuatichijfero. Con l'autorità di quejìi

fi difpenfauano
a i poueri l'elemofne ; che ciafcheduna Città,

à borgo , ò luogo haueua i fuoiVefcoui, e Parocchiani,i quali

Hanno vigilando, accioche la Fede Cattolicafimantengbi pu-

ra,& inuiolata : e che in quellaf confermino i figli,che ven-

gono dopo,. Diceua anco della refiitutione delle cofe ritroua

-

te , e delle cofe malamente tolte ; e quello, che per tutto il Re-

gno fi diuolgaua , dietua, che niuno, ancorché il Rè , non deue

tenere la concubina in cafa per effercitar lu lujfuria , ma che

ciafcheduno doueua effer contento d'vna fola moglie , nè già

-

mai doueuafi repudiare , ancorché fterile , e che i maritaggi

fi
doueuano fare non nell'infantia , ma quando erano d'età

capace . Yiaceua d'vdire anco , che vno doueua effere nell<L~>

cofe della Religione il capo, e d'autorità fopra del Rè, dal

quale tutte le cofe dipendeuano ,il quale non nafceua,ma ve -

niua eletto in vn Confifioro d'huomini vecchi, pij,prudenti, &
huomini dotti, i quali dalla lorofanciullezza dedicati al fer-

uitio di Dio

,

cìr obhgati al voto della caflità faceuano profef-

fione d'vna vita sdta.Da quelli poi era gouernata con integri-

tà^ prudenza la cogregatione de'fedeli . Alla China con ogni

ficurezza [ì mette m opinione l'autorità del Papa,e non vi fi
fofpetta , che olii all'autorità del Rè . Et a poco a poco fi
preparano gli animi vn giorno a qualche legatione , che

per forte il Rè fofse il primo , la Chiefa della Chinagrande-
mentefi aumentarebbe . Et in verità , che per i libri fcrit-

ti , e per il continuo congrejfo , che hanno fatto, si apprejfo i

Neofiti, si anco d i (dentili, humilifsimamente tengono in ve-

nera-

Modo, che

teneua il

P. Matteo
per ihruir

i Chini,
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neratione il PonteficeRomano Vicario di Chriflo,e Capo del-
la Qhiefa ;

e tengono, che fia pojio ingrande, e [uhlime flato,

il quale vniuerfalmente da tutti i Prelati e fiato eletto a
quella fublime dignità del Ponteficato . (Juefìe cofe parti-
colarmentefi leggono nelle tauole di Cofmografia . Accrebbe-
ro anco autorità a Chrifiiani le fentenze leuate di i Filoffi
gentili,fcritte col nofiro carattere, efauella , ma con l'efpofi-

tione in lingua Cbinefe . Queftepoi òponeuano dentro de' lo

r

ventagli, ù nelle mura delle loro cafe,accio cosifojfiero lette .

I Noftri di nuouo s’acc'ngono alla fpe-

ditione di Pachino.

Cap. \ o.

F inalmente gionfe a Nanchino il Padre Cattani con i com
pagni, e con l'illruttione, che difsi di /opra . Per lo che

non dubitò il Padre Matteo di nuouo metterfiad andare alla

Regia di Pachino,con l'apparecchio , ch'era venuto . Primie-
ramente cercò difarfi beneuoli alcuni Magifirati con nuoui
nuoui doni , accioche pigliajje da quelli e patente , e lett re di

raccomandatione. Si confultò anco con Giutaisò , il quale era
partito da Nanchino pochigiorni prima , ma per alcuni ne-

gati} era tornato , efi trattenerla incapa noPira . Anco
parlò, e lo raccomandò a quello

, che , come di fopra dipi

,

era fatto emulo del padre Matteo . All'vno, & all'altro

piacque il partito , maperò,che nonfi douejfie metter all'im-

prefa , fenza la\ patente d'alcuni de fupremi Alagiflrati %

Tre dei noftri dimandarono di ciò configlio a Sciorelino , eh'

è

vno di quelli, che danno auuertimenti al Rè . A quello par-
ve , che nonfi douejfie piu far dimora

,
perchegià per tutto il

Regno fi erafparja la fama ; e che non occorreua , che fi tra-

vagliafferò d'hauer patente pubhca per quello
j perche ,

per
l'autorità del fuo officio eg i l hauerebbe data , a II'bora che^»

fojfe dileguato ilghiaccio delfiume di Pachino . Cofa alcuna
non poteua ejferea i Padri di maggior contento di quejla, poi-

ché la licenza veniua da quel Tribunale , al quale Jpettaua
quejla cauja . Defideraua ilPadre Matteo, ma non ardiutL^
di chiederlo

,
per non hauerne repulfa, e non ejjer molefio ai-

famico . Lieti adunque per quella promejfa , cominciarono

i noftri
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i nojìriamettere in ordine ilpreferite,& honorarlo con appa-
g| orcj-nau

rato Regio . Particolarmente era necejjario di mettere Thoro- no j dona-

logio in vna cajfetta ,
parlo di quello, eh'era più grande , che tiui per il

di frefco era venuto ;
perche il minoregià Ftaua affettato in

vn vafo affai bene,lauoratoinNanelano d'intaglio , & indo-

rato . Ad vno fece l'indice con lettere lunghe vn cubito in

caratteri Chinef , che mofìrauana l'hore , & vn aquila^,

col becco fbnaua l'hore , e copriualacaffadell'horologio . Era
il coperchio lauorato con varie colonne incannellate , e con_^

le volte difuori con fogliami intagliati , anzi che era ador-

nata con alcuni Dragoni, eh'è l'arme del Rè , e niuno fuori

del Rè , e della famiglia reale lo mette , il cui palazzo , e

la fùa fupellettile tutta nè hifloriata . L'opera faria fiat

degna d'effer veduta in Europa, perche vi s'aggiunfe la San-

draca Chinefe , con alcunifregi d'oro polii acconciamente.

Non era all'hora in Nanchino l'amico Prefdente ,
perche

con licenza del Rè,haueua laffiato il MagiJirato,ef era riti-

rato alla Patria . Nella fua partita però lafciò lettere,con^»

le quali raccomandaua i Padri in Pachino a gli amici . Al-

l apparir della Primauera quel Sindico del R egnofece quan-

to promife ,
perche ffriffe la patente a fodisfattione de No-

fri , & egli anco di buona voglia v aggiunfe affai , si per
le fpefe del viaggio , si anco lettere ffritte in raccomman-
dàtione de' Nofiri a i primi Offitialk della Corte . Voffro,
che il Padre Cattauififermaffe in Nanchino

,
perche era^

noto a tuttigli amici,& era a propoftoper promouere quella

refidenza. Prefe in fua compagniail Padre Didaco , & altri

due fratelli , cioè Sebafilano,dy Emanuele . Chiamò anco da
Nanciano il Padre Giouanni compagno del Padre Soerio,

poiché il negotio di Nanchino nonpoteua andar manti ,fenza
l'aiuto de i compagni. Fra queffo mezo il Padre Soerìo in

Nanciano refò filo , mentre che di Macao figli deffe com-
pagno .

In quel tempo nauigaua in Pachino vn Eunuco , il quale
conduceua ffi Nauigli , che per la loro velocità fono detti

canalli d'acqua, carichi di panni , e di bambace . In vno di

quelli nauigarono i Noflri , che li furono affegnate du
flanze, le quali agiatamente li capiuano con le loro bagaglie,

e con tutta la lorofupellettile per fondare la nuoua refideza

;

& in



3 1 8 Entrata alla China de' Padri del Gestì

.

fa in oltre htfueuano tutto Voffarato per celebrar ta MejJa,

Quefli Nauigli erano mandati da quello, che haueua dato a i

Padri lapatente . Egli raccommandò all'Eunuco i Padri ,&
ordinolli , che in Vachino li raccommandaJJ'e a nome fuo agli

Eunuchi maggiori . Promife di far il tutto , e veramente fe-
cepiu della promejfa, poiché intutto quel viaggio trattò hu-

manifsimamente t Nojìri , ne poterono maifar sicché pigliafi

fe il nolo dellabarca ye fenza fpefa alcuna ingratia di quel

padrino condujfe i nojìri , e nonfenza frutto
,
perche , inter-

cedendo per lui il Padre Matteo , Sdorèlino li volfe rendere

la pariglia di tanta humanitàycon darli non sò che affai mag-
giore del nolo ,

e da lui grandemente ambito . I tadri per

tanti fauoriy che hebbero da Sdorèlino , volfero compenfarlo

con alcuni donatiui , ma cofa alcuna ncn iftimò piu , che quel

vetro triangolato , che i Vadri apprejfo lui lafciarono in.

ferbo y
perche pensò d'bauere vna pretiofa gemma . Egli

poi alla partita noBra mandò alcuni donatiui da non_>

Jprezzare ; ina fu l'allegrezza maggiore quella , che nheb

-

btro \'aoloye Martino Neofiti y & alcuni altri, che al primo

numero erano accrefciuti . I Nofìrifi partirono da Nanchi-

no l'anno del léoj.al primo di Giugno , eir in quefia nauiga-

tionefitrattarono alla grande , & in molti luoghi vifitaro-

no molti MagiBrati , i quaii tutti gli ammijèro alla loro

vifita. Tutto quefio fi faceua colconfiglio dell'Eunuco , il

quale allettaua ancor efisogli amici nocchieri a vedere i No-
Jiri y& i donatiui , accioche piu facilmente gli lafciajferopaf-

fare , il che in grafia de NoBrifaceuano . Alcuni ancora

da feJìefi tratti dalla famayvi veniuanoy anzi che non tace-

uano con qual fine apprefentafferò al Rè queBi donatiui; e

perche cereafferò di Bantiare in Vachino
,
poiché ogni giorno

difputauano con alcuni Filofofi de Capi della noBra legger.

EEunuco anco ogni di piu s'auanzaua nell'humanità y non—

»

folamente per i beneficy riceuuti in Nanchinoy ma anco per i

frefebi feruitij
,
poiché col fauore de' NoBri egli prima paf-

faua lecataratte , doue quefia forte di nauiglifi trattengono

al pafjar£ lungamente dalla moltitudine de nauigli
,
perche.

^

le nauiyche portano vettouagliey e quelle de Magifirati fo-

gliano efer le prime a paffareydelle quali alcuna voltai tanta

fa molttiudìneyche il conuiene afpettar quattro,e piùgiorni il
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puffo. Quello privilegio di pajfar manzi l'Eunuco ìBcJfofi

10 procurava
,
poiché invitava i nocchieri de navigli ave-

d?re i preferiti rtvjj ,
accioche e/si di buona voglia lo lafctaf

fero paffar prima ;
ilche quelli in gratin de' nojlrt facilmen-

te li permettevano .
QueHaforte di favore faceva Bare pe-

rò molto lieto l'Eunuco *
. ,

In vna Città della Prouincia di Sctantuma ftavn Viceré

,

11 quale e fopraintendente a tutti i nauigli , che portano vet-

tovaglie fé- altre cofe . Sotto aliti fono affai MagtBratifof-

fido'de quali è di prouedere dell'annona la Citta di Yacht-
Ci-Ha Circa

J
no 'in quel tempo vi eravnVicerè della Vrouincia Scianfi di Sciama

alfai inclinato all'Idolatria , & all'indovinare . Egli * là ha -

-

ueua vdito da vn fu o figliuolo
delle cofe della nofìraFede,

il quale domejlicamente in Nanchino haueua praticato col

Padre Matteo yper mezo di Liciti, che appunto all'bora era^,

in quella Città col Viceré : la Cittàfi chiama Zinin . Il Pa-

dre Matteo là mandò a far fapere , ch'era giunto , e ch^j

voleua trattar feco de negotij di Pachino . Era tenuto per

huomo prudente , ir affai intendente delle cofe della .Cortei.

Habitaua nelle cafe contigue al Palazzo del Viceré , & era

talmente domeftico amico del Viceré , che gli haueua fatta~*

aprire vna porta , che entraua in Palazzo per foggiornare

ognigiorno con lui . Eglifubito , che vdì , che il Padre era.—

»

giunto , ne diede conto al Vicere , il quale fubito con molta—

*

allegrezza mandò vna fedia , e portatori al Padre ,
accioche

venijfe aPalazzo . Il Padre accettò l'inuito , ir effendogiun-

to ytrouò il Viceré , che domefinamente ragionaua con Liciti,

dalli quali fu riceuuto molto cortefemente , e fi ragionò alla

lunga . Molte cofe dijfe il Padre della noLira Europa , e mol-

te dell'altra vita , le quali defideraua egli d'vdire . Poi ritor-

nando il Padre tn barca il Viceré li dijfe . Matteo ( chia- Detto dd

mandolo per honorarlo in fauella Chinefe Sicai Janco io defi- Viceré*

dero diffidare in Paradifo , accennando , che non poneua la.

fua felicità nelle ricchezze , e ne gli honori , ma nella falli-

te eterna . Appena era falito in barca ,
quando dentro la—.

Città fi vdì vngran tumulto ( quella era la troppa de fal-

dati del Viceré, il quale veniua congran pompa, impatiente

per l'indugio,a r'eder la vifitaa i NofirijStupì l'Eunuco capo

de i nauigli, egli altri , i quali videro queLìa cofa a lor nuo

-

ua .
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ua.ll Viceré non pretermejfe alcunaforte dicortefa;egli voi-

fe apprefentar'il Padre, e far tutte quelle cerimonie
, che fo-

glionfi tra loro fare , poi vide il tutto, come anco il refio del-

la ( orte con marauiglia , eJlupor grande, nè poteuano di-

JiaccarJì da guardarli . Dopò loro feguitarono altri de* pri-

mi della Città . Ma il P. Matteo nelgiornofeguente ritornò

aviftar ilViceré con maggiorfolennità , e volfe ricompenfa -

re il donatiuo del Viceré con alcuni regalid'Europa; la noui*
tà de quali le recò maggiorJtima , in tal maniera , che fece
apparire i donatiui non difuguali . Tutto quelgiorno fu rat-

tenuto in cafa,e con vn domestico conuito,egli,ifigliai p.Mat-
teo, e l'amico Liciù cenarono con tanta amoreuolezza

, che al
Padre non pareua di Bare con huomini gentili, e di dìuerfa .

Meraui-
Religione > ma Europa tra i piu cari amici della Compa

-

gl io fa cor- gnia. Volfe il Viceré vedere ilmemoriale fritto in Manchi

-

te/ìa vfara no,che douea dare al Rè , e difpiacendoii alcune cofe , volfe
da Gentil! egH dettarne vn altro , e lo fece fcriuere elegantemente da .

al P. Mac. gli Scrittori fuoi di cafa.Vi aggiunf anco molte lettere frit-
te a'fuo^amici, le quali alquanto piu giouarono ,che le Iette-

rò portate da Nanchino .

La moglie del Viceré vide in fogno per quei giorni <nna -

VifìoneL_>
certa diuinita con due fanciulli,vno alla dejlra , l'altro alla

della rio. fnifira . E perche il Viceré nel nauiglio noBro vide la B.
glie del Vi Vergine colfanciullo in braccio, e S.Giouanni,che l'adoraua,
cere. giudico , che la moglie ciò haueffe voluto intendere in queBo

fuo fogno , ottenne dal marito, che mandaffe in naue vn .

pittore per ritrar quell'imagine più che potejfe al viuo . Ma
perche nella pittura i Chini fono infelici , dubitando il pa-

Si manda dre, ch'egli non venijfe per deformarla , ballandone a cafa.

vn’imagi* copia non malamentefatta da vn Giouanetto in capanoBra ;

ne della B. quella mandò al Viceré , chefu riceuuta con molta riueren-
Vergine al Z(lj e promife egli, e tutta la fua fameglia , che hauerebb

adorato la Madre d'iddio , & il Figliuolo. Partendof i No-
Bri,ilVicerè diede loroper compagno vno de' MagiBrati, che
a lui obediua,il quale a nome del Viceré per molte leghe in .

certi luoghi angujti douefjè far pajfarinanti il nauiglio de'

padri , il che refe il viaggio affai più
,
breue . Quando tornò

il Padre Matteo , trouò il nauiglio lontano dal Porto > doue

f era ritirato , volendo costi Eunuco
, poiché non Jl poteua

più
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più tolerare la moltitudine del Popolo , e finfo/enza di mol-
ti,eh'erano concorji tratti dal defiderio di vedere le cofe no-

Pire. Defiderauano i Nolìri,e già haueuano Jìabilito d nuo-
uo tempo di rimunerar tanta cortefia, riceuuta dalViceré,

con ijìruir l'vn ', e l'altro nella nofìra Fede
, poiché per Icl^

breuità del tempo , e per la follecitudine , chefaceua l Eunu-
co dipajfar inanti, non lo poteuano fare , l'vn, e l'altro nello

fpatio di tre anni morirono . Il Viceré, non ejfendo ancofuo-
ri d'officio ,fi dice , che Jì pafsò col ferro da fe fìejfo la—>

gola in Pachino ; e la caufa dicefi ejfere Rata vn certo Ma-
gijlrato , il quale diede contro lui

, & i fuoi figliuoli vn me-
moriale al Rè affai crudele , che perciò ordinajfe il Rè , che

fojfe pollo in carcere , e che tutte le opere da lui fcritte Jì ab

-

brugiajjero . Egli dunque,fatta fauola de' fuoi nemicìffuggi,

per non ejfer battuto pubReamente , e volfe molirare à i fuoi
difcepoli vn raro ejfempio apprejfoi Chini di quello,chepubli-

camente haueua profejfato di nonfiturbar punto per alcuna

forte di fpauento di morte , e cosi venne a liberar fie , <& i

fuoi Auuerfarij , cheJlauano folleciti , che douejfefare vni

-

gnominiofa morte .

Quellojche auuenne à i Padri nella For-

tezza di Thienfino

.

Cap. li.

I
N Licinio , Città perii traffico nobilifsima , à nome del
Re lìaua vn Eunuco à rubbare piu toflo , che à rifeuotere

la gabella, chiamato Matana . Contro à cojlui ,per vendicar
/’ingiuriaci Popolo,fatto impeto,arfe il Palazzo , <& ammaz-
zò molti de' fuoi di cafa ; & egli anco non li faria vfeito dal-

le mani,quando tramutatofi d'habito, non foffe fuggito ',mtL~*

non potè tanto la paura,quanto la fete dell'duaritia, perche
non per quello divenne migliore .

Ejfendo adunque l'Eunuco Capitano di quei VafeeIli arri-

vato a Licinio , andò da Matana con alcuni donatiui ,
ma~»

nè la prima,nè la terza volta li diede audienza;perche i doni
non erano conformi alla cupidigia fua . Faceua ifianza
l'Eunuco per la fpeditione

,
perche il tempo era breue di

giongere , e vi era pericolo col tardare di perder larobba,e

T la

Morte del

Viceré.

Vn 'Eunu-

co rifeotr—

tore de i

dati].

Sono i No
Ari traditi

dall’Eunu-

co.
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la vitti . Però per vfiirne con quella, fede , che è propria._>

de gli Eunuchi
, fenza hauer punto riguardo all’amicifio—»

de' Padri, rifolfe l'huomo da bene metter nell'vgna di Ma-
tana i Nfijlri, & egli faluarfi ; il che fece per mezo àialcu*

ni Eunuchi Cortegiani di Matana , lenza faputa de' Nofri .

Raccontò , che conduceua alcuni ftranieri , che portauam
doni pretiofi al Rè , e che di qua poteua Matana hauern<L->

gratia apprejfi al Re.Et acciò li dejfero fedefimofìrò il pre-

dente . I Cortegiani fenza far dimora,credendo , che oltre a'

donatiui anco bauejjì cofe piu pretiofi, il tutto riferirono à

Matanapl quale nonhehbe bifogno difproni per correre.Man-
dò adunque in vn tratto ài NoBri,che voleua vedere il pre-

dente , che andana al Rè

.

S'auuide il Padre Matteo , che li fopraftaua pericolo} però

corfe à trouar vn certo , che haueua conofciuto in Scianqui-

no , e col quale poi haueua rinouata in Nanchino amicitia

,

egli in quel tempo haueua vn officio affai grande in quella

Città . Da quello chiefie configlio , & aiuto . Era vn pezzo

,

che quell'Officiale afpettaua il Padre , e per moltigiorni te-

neua vn fernitore alporto , che lauuifajfie della fina venuta .

EJfiendoil Nojlro gionlo al Palazzo deII'amico, il mandato
auuisò il Padrone , che era gionto quel peregrino , che afpet-

taua ; lo condujfe dunque dentro al Palazzo >e come intef^j,

che Matana haueua mejfo mano ne' donatiui yfe nattrifiò

,

dijfie . Sappiate pure , che non vfeirete in tutto dalle fu? ma-
ni, perche fiamo arriuati in vn tempo,che regnano gli Eunu-
chi ;

e quefii foli il Rè chiama à configlio , i quali non iftima-

no punto i primi Magiftrati del Regno ', hor vedete che fii-

ma farà di voi , che jet? poueri ftranieri . . Tuttauia vi dò

per configlio , che con buona faccia il tutto facciate vedere
a lui , e lo ringraziate anco del fauore $ forfè chefer ciò fine
potrà fperar manco male . Pojfò ben io ( foggionfie lamico )
procurar con qualche aiuto di liberarui dallefine mani , ma
fenza frutto . E veramente quefìo fu configlio di vero amico,

e d'huomo faggio .

Non era anco il Nofirovfcito di palazzo,che ecco venirla

vn mejjàggiero di Matana, che chiamaua il Padre , che an

-

dajfi à lui . L'amico dijfi , Torna al tuo Padrone , e dilli, che

è in cafa mia ilp.Matteo Ricci, e che non partiràfinzaordi-
ne



Libro Quarto; ftj

ne fiuo : E veramente non fumale , acciocie fiapejfie l'Eunu-

co,ch e il Padre fojfiefitto la protettone di vn tal Magìjlratoi

il qualefiolofiopponeua ài latrocini/ di Matana;e però era ri-

putato huomo digrande integrità , e per quejìo lifu eretto vìi

Tempio .

Quefio Matana oltre a Palazzi: & i Tempij da luì fa

-

bricati, haueua fatto vn nauiglio grandifsimo, doue haue-

rebbe potuto nauigare il Restante erano le Camere , 1<l~>

celle , e le fiale ,che haueua. Era interfiato tutto ,e con

vari/ meandri adornato , era lineato d'oro,e conia fandracOs
ripolito in maniera , che tutto rifiplendeua . In quefio naui-

glio fiolcua nauigare , e Jòpra quefio venne alla nojtra bar-

ca . Quitti tl Padre Matteo li venne incontro , e da lui fu
riceuuto con (ingoiar beneuolenza , e cofiume . Egli fu il

primo, che ojfierfie l'opera fua , in che i Nojìri apprefentajfe~

ro i doni ai Rè . Et accioche ciafeheduna cofia dijlintamen-
te , & agiatamente

fofifiè
veduta ; il tutto fece portare nel

fuo nauiglio , lodò grandemente il dono, e lo celebrò degno

d'vn tanto Rè . Venerò l'imagine , e gettatojì inginocchioni

(aiutò la B.Vèrgine , epromife di tenerla in vn luogo decen-

te, e mandare quanto prima la fupplica de Nofìri a Pachino.

Lo ringratiò il Nojlrograndemente,non volendo, ch'egli fen-

tififie queft'incommodo
,
poiché in Pachino haueua molti Ma-

giPiratigrauifsimi , i quali hauerebbono accettato quell'im-

prefia. Rifie l'Eunuco, vantandofi,che ninno piu di lui poteua

apprejfio al Rè, e che le Jue lettere,ò fuppliche,cbe mandano.
al Rè erano fipediteil dì fieguente . Il Padre di nuouo lo rin-

grazio^ promife con migliorforiuna,con l'aiuto della B.Ver-
gine,che haueua riceuuta,di rendergliene guiderdone,fie l'aiu

-

tana in quefi'opera . Parti il Nocchiero Eunuco , & andò li-

bevo,chefìiilpremio del tradimento. Dopo vn mefi voleua
Matana nauigare a Thienfì, per madar lagabella difei mefi
al Rè,e perche voleua con lui condurrei Nofìri,lifece tutte le

robbe mettere fipra d'vn nauigliofini quale li fece trattener
più d'vn mefie.L'Eunuco c haueua condotti i Nofìri, lieto fece
vela, e donò a i nofìri vn putto,che haueua comprato in Nanr-

chino;il che fece,perche parlana bene,& accioche infegnajfè la

fauella pura di Nanchino al P.Didaco.
Voleua Matana portar i donatiui del Rè nel fuo palazzo,

T z ma

Vn naui-
glio gràde
dell’Eunu-

co.

I-’^unuco
fa i/làzadi

introdurre

i prefeati

al Rè.

Fa mettere

l’Eunuco i

doni lopra

il fuo na-
uiglio.
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ma i Noflri modePiamente ripugnarono,con dire,chegli boro-

logij fifarianoguafìife non hauejfero vno,chefimpregli afsi

JìeJfe,e che voleuano anco apprejffo loro haucr l'imagine per ri-

uerirla ,& auanti a quellapregar Iddio per la loro caufa:e qui

fermofsi Matana.Anzi,che limando alcuni rinfrefcamentiper

il viaggio. L'amico Magijlrato fpejfo veniua a vifitare i No-
flri,

e fpejfo conMatana difcorreua dell'amicitia,che haueua-

no i Padri con 1 principali officiali della Cortesi chefu vn^>
freno alla crudeltà auaritia di Matana,che non togliejfe le

robbe,e forfi la vita ai Noflri .

L'Eunuco,per honorar i Padri,li chiamò dentro la Città nel

fuo palazzo ad vn banchetto,doue erano molti altri Eunuchi,
e veramente fetu guardi allo fplendore,non haueua,che inui-

diare ad alcun huomo grande.Mentre cenauano,fi recitauano

comedie, fi corfe sii la cordafifecero de'giuochi,de' falti , da
vna feccia digente, che per folazzo nutriua coflui in caftL-*.

Vaglia adire il vero, cheliPadre Matteo non haueua veduto

nè in Europa,nè in India,doue fono marauigliofli Ceretani, e

Chiurmatori,far cofe fomiglianti a quefli . Vi fù vno, ch<L->

gettaua in alto tré coIte Ili,due palmi larghi,vno dopo l'altro

,

e fempre tutti per grande fpatio li repigliaua col manico .

Vrialtro, Ilandò'a giacere interra , alzaua fopra le fpallei
piedi,e con quelli prefo vngran vafo di terra, lo gettaua in »

aria,e cosìpiù volte in alto lo raggiranapichefaria flato dif-

ficile afarfi con le mani . Ilmedefimo fece con vn Tamburo,
e con vna tamia alta quattro piedi, e grande . Fù recitata^»

ancovna Comedia,doue informa di Gigantifi apprefentauano
i moti del Sole . E niuno pariana,eccetto vno dentro la Sce-

na , chefaceua tutte le parti . Ma ninna cofafùpiù maraui-
gliofa , che d'vn Putto , il quale dopo hauer ballato, e fili

tato genìilifsimamente
, quafi cadendo mife per aiutarfi ìyl__*

terra la mano,& ecco, che trà le fuegambeguizzòfuor i vris
Putto fatto con molto artificio digejfo , il quale adoprando le

mani in vece de' piedi,imitaua con marauigliofa arte quello

,

che faceua l'altrofa egli anco cadendo in terra,fi mife a fare
alla lotta colvino con tanta arte,che hauerefìigiudicato l'vn,

e l'altro effer vino.

Venendo il tempo di partire Matana fcrijfe la fupplica

al Rè di quejìo tenore . Che fopra divna barca , che pajfaua

a Li-
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a Licinio vi era condotto Matteo Ricci , huomo franiero,che L’Eunuca
diceua di portar in dono al Rè alcune cofe , e perche mi parue fcnue a!

buomo da bene,hò voluto darli aiuto,accioche in tanta molti- Re

tudire di nauigli nongli auueniffe qualche dijgratia
; e chz^> fuPPjic*-»

Perogli baueuadato vno de fuoi nauigli , e mandatolo alla—, ^
fortezza di Tienfi , infin'a tantoché venijfe la rifpojla . Con <iri.

queBa fupplica mandò il feruitore , che accompagnajfe i

Nofìri injìna Tienfì . Coni Padri nauigarono fempre quat-

tro faldati , i quali facejfero dì, e notte la guardia a i No-
fìri .

Quello è folito di farjì ogni volta, che Jì manda al Rè
qualche fupplica , accioche colui , che la porta non fuggO—> >

ò quelli,per li qualifi'manda. IlMandato al Rè ftà incate-

nato , e dà ficurtà di non fuggire . In poco tempo Matanru^
venne a quella fortezza,e li Jì fiaua , attendendo la rifpoBa;

voleua egli, che la fpeditionefojfe a lui commeffa .

Subito che comparue il referitto , Matana chiamò tutti i Come £
Magijìrafidi quella fortezza , i quali vefìtti dima vefle di riceuono

damafeo rojfo , coni'altra infegna delMagifìrato , afcoltaro- flettere

no la rifpoita Regia . Matana folo fedeua in Tribunale , e
Ke®ie*

fece leggere la feconda rifpofìa , nella quale il Rè chiedeua,

che fi fcriuejfe , che doni portajfero quelli \huomini Brame-
rà . Fu adunque chiamato il Padre Matteo in giudicio , co-

me fe fojfe reo, con vna veBe di gofipio , e con vn cappello

plebeio diforma rotonda, e fattolo inginocchiare , li fece in-

tendere l'ordine Regio . Poi fece,che il NoBro di fuo pugno

fcriuejfe i doni,ehegli mandaua, e quelli prefe in fua balia.

e li fece portare in palazzo . Faceuano ijìanza ,che s altro

baueffe Io mettejfe fuora. Però oltre all'imagini, agli horolo

-

gij ,& a quel vetro di tre angoli , vi aggiunfe vn Breuiario

Romano ben legato , e dipiu il Clauicordo , & il Teatro del

Mondo dell'Ortelio . Mandò poi l'Eunuco vn'altra fupplica

,

manon hebbe la rifpofìa,che defderaua,e però temeua , chts
non li venijfe qualche rouinaaddoffo, per hauer voluto met-
ter ternani infimil negotio. Efe bene da principio il Padre
andana da lui, e l'Eunuco dal Padre; dopo queBa rifpofìa

s'afenne Matana di parlarli . Auuicinandofi l'inuerno , il

Nofiro voleua partire prima chef congelajf.ro l'acque ,ma
l'Eunuco lo fece andare nella fortezza, e li diede per ftanza
vn MonaBero d'idoli, e là dentro fece portare le loro robbe,

T 3 eli
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e li mife leferitineIle , non fot'amente dentro * il Monafiero , ma
attorno attorno . Quitti erano trattenuti i No/iri

,
quando al-

rimprouifo comparite accompagnato da i maggiori Officiali, e

dal Capitano diguerra, che Pimpitali dicono; quello, chegià

fece fìretta amicitia col Padre . L'Eunuco anco vi era, il qua-
le fi menaua dietro da zeo.ladroni

; e con volto adirato così

dijfe al P . Matteo . Ho auuifo da Pachino , che tu haigemme
pretiofe, le quali tu tieni occulte per non darle al Rè. Aggionfe
anco,eh'era flato auuertìto , che in cafa nafeondeua vna trop-

pa di compagni. Il Padre negò il tutto,e per tefiimonio vole

-

ua, che l'Eunuco con i proprij occhi il tutto vedejfe . Aquefie
parole Matana fece portar le bagaglie dentro ad vn cortile,

& il tuttofece verfare fui terreno , e volfe ogni cofa vedere
agiatamente in maniera , che i Magifirati , che vi erano pre-

denti mofirauano condoglienza
,
perche il tutto faceua con—

*

rabbia,efirapazzo,
E perche non vide ciò che credeua, con vn certo furore que-

relandofi di
fife , eh'erano fiate leuate via , & in tanto tutto

quello, che a lui piaceua poneua da parte , ma come non »

trouò quello , che fi haueua imaginato
,
per la vergogna

auampando d'ira, in luogo di temprarfi
,
più diuenne furio/o.

Ma di niuna cofapiùfi fcandalizò,che di vedere Chrifìo in

Croce.Biafimaua quello fpettacolo di vederlo in Croce,dicen-

do,quefio è qualche maleficio per torre con incanti la vita al

Rè . Et a che può feruir quefio, fe non per far ineantefimi i

Hauerebbe il Padre Matteo dichiarato il mifiero , ma con »

niun frutto : dijfe però , che quefia era lafigura d'vn'huomo
nella nofira legge fantifsimo ,* il quale, per la fallite di molti,

haueua voluto cosi morirete che perciòper memoria di vn tal

beneficio,lo foleuano così depingere.Anco Pimpitaù dijfe ,che

a lui anco non pareua decente,che fi conferuaffe la fua memo-
ria in quefio fiato sì miferabile . Non vdiua Matana cofa—>
alcuna , ma fgridaua , che bifognaua battere quefii Maliardi.
Mei come videro le altre imagini , all'bora fi refepiù facile
a lafciarfiperfuadere , che quefi'imagini foffero cufiodite più

tofio per caufa di Religione , eh e per maleficij . Veduto che beh

-

bero il tuttofivn e l'altro fipoferoa federe,& ancofecero fe-
dere i Padri. Prefero tra l'altre cofedue rehquiarjj,vno ihl_>

forma di Croce,l'altro informa di librofivne l'altro d'ebano.

Prc~
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prefero anco vn Calice d'argento per la Mejfa ; e dopo hauer

di nuouo data vna vifia alla robba , che haueua pofìa in di

-

fparte
,
pre/e la borfa de ' denari , che potevano eJJ'ere da zoo,

feudi per le fpefe del viaggio , e la reflituì a i Nofiri : ma—

a

però come fe li donajfe , {£ueJlo è proprio del ladro, che tie*

ne , che fìa donare tutto quello , che non ti toglie , e nondi-

meno i Noffri lo ringraziarono . Il P.Matteo domandò i Re-

liquiari/,ma in vano',per il Calice molto i Noflri fecero iflan-

za,dicendo,che con quello facrificauano a Iddio del Cielo

della terra, e che apprejfo noi niuno ardiva di toccarlo,fe non

era confecrato. Il che havendo vdito quelfacrilego ,prefe il

Calice in mano,e dijfe. Che dici tu, che non fi può toccare ,fe

tu vedi con gli occhi tuoi iliefsi,chefl toccoì Apprejfo a fede-
rati huomini l'ifiejfo è potere, e farfì lecito ,

Non potè il Padre tolerare la sfacciataggine di quefl'huo-

mo,ma tutto ardendo,come vna face,prefe la borfa de' dena-

ri, e verfandolt a i piedi dell'Eunuco
,
quaf lagrimante dijfe.

Prendi digratia tanto argento
,
quanto pefa quello Calice, ò

quanto piace a te , e rendimi il mio facrato Calice , A quejle

parole Pimpitaù mojfo, così dijfe: Vedi,che non chiede ilprez-

zola il vafo facrato, offerendo il doppio , e però credo io, che

fa bene il renderlo . A quefe parole fatto più temperato Ma-
tana, reflituì il Calice , & i denari , Finito quello aggiunfe

allinventario delle robbe piu di quarant'altre cofe diuerfe , le

quali dhaucua pofle da parte , eh'erano ciambellotti ad on-

da , horologij da Sole , da poluere, vetri, panni, bambacini , e

fim ili , Immagine della B.Vergine lafclolla, e fu polla nel-

l'altare , dove i Noflri ogni giorno diceuano Mejfa . Di poi

Matana fe ne torno a Licinio, e lafciò riflretti nella fortez-

za i Nofri fotto la guardia d'alcuni , li quali peròpermei

-

teuano a i Padri l'andar doue a lor piaceua

,

• Stando,per le cofe feguite i Padri d'animo travagliato , du-
bitavano non folamente di non ottener quello, che fperauano
in Pachino ; ma che quanto infin a quelgiorno era flatofatto,

andaffein rovina,e difperando - d’ogni falute bumana ,fi rac-

comandavano a Die, con afhnenze, orationi,e facrifici) . Già

fiavvicinava il fine deII'anno , ne appariua fperanza alcu-

na di bene . Scrijfe adunque a Licinio il Padre Matteo duz^
lettere , vna all'Eunuco, e l'altra a Pimpitaù per vn'huomo
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a pofta,nelle qualigli pregatici ,che doueffero refcriuere vna
nuoua fupplica al Renaccio fojfero tratti di la , doue erano

conjumati dal freddo , e da ogni incommodo . Il Mandato
noftro fu viceunto da Matana in Tribunale con molte ingiu-

rie, dette ancora contra noi , e con calci , e pugni fu cacciato

dal Tribunale . L'Amicopoi non hebbe ardire pubicamente
riceuere , nè rifpondere alle lettere , tuttauia di nafcofto dijfe

al nofiro Mandato , che le cofe nofìre mn poteuano ejfere^

in peggiore flato . Dijfe , che l'Eunuco preparaua di dare vn
memoriale Al Rè , e dire , che i Noftri machinauano cqyl^
venefici} di darli la morte , e chetale era la voce fparfa per

la Città, e che volejfe mandare il Padre Matteo con i com-

pagni incatenato
, fe* in ceppi a i fuoi . Quejie parole dijfe

al nofiro feruitore . Con le lettere poi aggiunfe , che vedef-

fero difaluarfi con la fuga nella Prouincia del Cantone , e

che fi riputajfero a ventura di perdere le tohbe • Dipiùfcrifi
fe, che tutte Pimagini di Chriflo in Croce difiruggeJfero,e le-

uajfero via,e fe queflo configlio a loro non piaceua , che feri-

uejfero a gli amici di Pachino, accioche ottenejj'ero licenza.—

.

dal Rè,che potejfero ritornare alla Patria.

Riceuuta quefia crudel nuoua , contra ogni lor opinione

Pauuidero d'ejfere in vn maggior pericolo di quello , che^j

penfauano ; e de ’ due configli , che li daua Pimpitau , elejfe-

ro il fecondo di mandare il fratello Sebaffano alla Corte,

con donatiui
,
per impetrar per mezo de gli amici licenza

di ritornacene ; e quefio fi fece fenza faputa delleguardie,

le quali non vfauano rigore con i Noftri . Ma il tutto riu-

fa in vano . liaueua Iddio determinato di far si, ehefi
auuedefsimo , chevoleua , che il tutto fojfe per opera fua.

Non volfero gli amici metter mano alla fupplica , ma
dijfero , ch'era bene di placare Matana ancora

con perdita delle robbe
.
Quefte cofe vdite

da i Noftri , fi raccomandarono a

Dio , fe* il tutto remifero

all'arbitrio

’ fito.

Ino-
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I noftri airimprouifo Tono chiamati

dal Rè a Nanchino

.

Cap. li.

A Tena t nofìri bauenano difperato tuttigli bumani aiuti

,

e s erano in tutto rimefsi alla volontà diuina; quando il
1 n<

*P
r

/
Signore, che era di quejìo negotio promotore,li foccorfe, & ef-

faudi le preghiere di tantiJeruifuoi, efece sicché il Rè, quan- Pachino

.

do menoJlpenfaua,referinejfe,che prejio douejfero andare co i

loro donatìui a Pachino , e che perficurezza douejfe ilMagi-
Jìrato de

1

Riti hauer di quejìo negotio cura, & intender benz*>

ogni cofa, epoi di nuouofar faperil tutto al Rè. Quejìo auuifo
dopò lofpatio dijèi mejì, che si repentino venne fenza memo-
riale, non poteronofaper i noftri onde procedejfe , ma fi deu

^

credere , che Iddio,che hà ilcuore de'Regi inmano, l'haueffe^
perfeJieJfo mojfo, per lafalute delianime. Si raccontaihe vn
giorno,ritrouandofifolo il Réfi ricordò di quel memorialegià
dato, egridando diJfe.Douè quella campana,che dicono,che da
fefuona,che mi è

Jìata portata da alcunijoraitieri, che non sò

comegià me nefu dato memorialeìAl Rè rifpofe l'Eunuco,che
fempre iaccompagna. Signore

,
fe anco nonJi è datafpeditione

a quella lettera,che vi hàfcritto Matana;come volete, che vn
foraftiero,fenza licenza vojìra entri nella città Regia ì Edi-
to quefìo il Rè,Jifece portare quella lettera,

efottofcrijfe quel
lo,ehe ordinana. Chefubito fi douejfe mandare vna /taffettà .

in Licinio a diafana,chefoffero condotti quei donatiui,& iVa-

dri.L'Eunuco, ancorché di mala voglia , tuttauia mandò a ri-

pigliar ogni cofa dentro lafortezza , efedelmente il tuttofece I nofìri ré-

rejlituire a' nofìri
; e perche eragelato ilfumé,e nonfìpoteua cuperano

nauigare,prouide di vetture, e di cariaggiper condurre le ha- ^ lutCo*

gaglie a Vachino.I nofìriper quefìanoue/la tutti allegri, co-

minciarono a refpirare, ir hauendo ringranato Iddio , col di-

menilearf di tuttigl'ineommodi,ehe qui il tutto non può dirfi,

con ripigliar animo s'accinfero all imprefa . Ma in quefo re -

fiituir di robbe,nonfi deue tacere vn argomento della Diuina
bontà . La calunnia trouata dall Eunuco, ver rouinare i no-
fìri , ridondò in bene loro. Tra le cofe,ch e l'Eunuco trottò nel-

lafeconda recognitione chefece delle robbe j erano tutti i libri

»
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matematica, appartati, li quali il P. da per tutto Jl haueua

procac ciati,perfruirfeneffe mai il Rè voleJfe,chefi corregge

f

ferogli errori de'giorni dell'anno Chinefe.

Per leggi antichifsime del Regno, le quali hoggi non fono in

vfo,èpena capitale a qualunqueperfona,^fuori che a Materna

-

tici del Rè,infegnar queBe difeipli ce,perchefdanno a credere

che colui, ehe hà cognitione del moto delle ftelle,poJfa,col cono

feere l’occafione della buonafortuna,occupare il Regno.Quefii

libri non volfe l'Eunuco , chefiferbajfero con i donatiui Re-

gii , ma li racchiufe entro d’vna cajfa con queB’ifcrittionz^.

Quefii libri Matana Eunuco hà ritrouatifra le robbe di Mat

teo RiccioforaBiero.Eperche queBaforte di librifono inter-

detti per le leggi del Regno; volfe,chefojfero coficuBoditi , in-

fin a tato,che il Rè ordinajfe quello,chefe nefacejfe. Ma caju

-

almente poi ritornarono in mano a
y

nofiri, perche tra l’altre.

robbe lifurono riBituitifenza faputa di Matana , del che ne

fece poigran rumore.

Il Magifirato dellafortezza diede a'Padri otto caualli,z^>

trenta pedoni,per le robbe, & ognigiorno douunque pajfaua-
no,H erano cambiate le vetture,&

i
portatori;erano alloggia-

ti nelpalazzo de'Magifirati,e banchettatifplendidamente,s?~

za alcnna lorofpefa : anzi,che da tutti erano rifpettati,perche

veniuano dal Re chiamati. Peruennerofinalmente a Pachino

nelfine dell'anno Chinefe a zq.di Gennaro del \6oi.Quelgior

no,che arriuaronofurono alloggiati vicino alla città in vn »

palazzo d’vn'Eunuco, doue accomodando le loro robbe , e po-

nendole all’ordine ,fi apparecchiauano per ilgiornofeguente

,

nel quale congrand'apparato,e tumulto, paffando per mezola
città il tuttofu portato a palazzo,infieme con quell’altre cofe

che Matana haueua mandate. Hauendo il Rè veduto le Ima -

gini,Bupefattogridò.Quefio è Iddio viuo;efehene quefio è vn
modo di parlare vfato afidi apprejfo i Chini:tuttama nofapen

do lodijfe ; e quefio nome infin algiorno d’hoggifopra liBaap

-

pefo. E perche non polena tolerar la vi/la,mandò l'effigie del-

la B.Vergine afua madre,la quale ejfendo molto dedita agl’i-
doli,ella anco non potè patire di veder l'afpetto d’iddio viuo,

perchefpauentata da quella viuacità,comandò che fojfe rifer-

bata nelfuo teforo,là doue per vederla alcuni Magifiratifono
ammejsi perjàuore degl'Eunuchi.Riferifono gli Eunuchi,il

Rè
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Rè hauere venerata l'vn,e l'altra Imagine, & hauerli abbru
ciato incenfo,<& altri odori . Iddio per quello merito li renda
lafuagratta, che venghi vngiorno abbellito con lofplendore
dellafua fede. Vn Imagine picciola del Saluatore , che haue-

ua mandato il Generaleda Roma,veramentefingolare,volfi gjned’Idii
tenerla il Rèappreffo difi, e la collocò nella fiala principale .

Tutto quejìo ci dijfero glEunuchi , nè di quello habbiamo
altro tefiimonio . Pofìoji il Rè a guardare l'horologio piu
grande, perche non era anco aggiuflato , e non batteua Ihorey

nè le molìraua ; ordinò,che quanto primaJì chiamajfero i Pa-
drini chefitfattoleanaleandò in pofta,& i nojìri anco corren- . «

do velocemente làfe ne andarono.Tutto ilpalazzo reale vien
cinto da quattro muri.Neprimiferragli,per due bore delgior dri.

* ^
no a tutti è aperta Ventrata,foto i Minifri deglIdoli vifono
efcluf,cheJì radono i capeIli, e le donne . All'altre due mura-

glie ninno penetra ,fe nongli Eunuchipalatini; e di nottefo-
lamentegli Eunuchi,& ifioldati vifanno . I nofri pajfaro-

no alfecondo cinto , e non piu oltra . lui in vn cortile da vna
gran moltitudine,che era concorfa allofpettacolo,f rimirarla

i'horologio . Làfu mandato a riceuere i Padri dalRè,vrìEu- yn * EunH-
nuco di quelli,chefempre afsilìono alla perfona del Rè, e che co à nome
è tra gli altri tenuto prudentifsimo , chiamato Licin , il quale del Rè rice

a nome del Rè humanifsimamente , e congrandifsima benigni- ue * *

tà raccolfe i Padri . Dimandò a ’ noTiri , a chefine donauano
quefli prefenti al Rè ì Rifpofero , che efsi erano buomini del
grand'occidente,(cofii Chini chiamano lanofira Europa)per*
fone religiofe,che adorauano Iddio,chegouerna il cielo , e la—,
terra , i quali ninna cofa voleuano di quefie cofe del mondo,
niun donatiuo,nè chiedere alcuna ricompenfa,nèfperarla. Del
che Vilipendo l'Eunuco mofirò digradire quefiarifpofla. Dif
fero poi,che quellhorologio era inuentione di grand'artefici,
ritrouataper conofcereffenza miniferio d'alcun huomolbore
delgiorno, e della notte,perche colfuono della campana dafi^
fiejfo le mofraua ; anco dall'indice , ma che era necejfario
dar ad vno quefiofficio; acciò lo potèJfe aggiufiare ; il che era

cofa sìfacile,che hauerebbe imparato il modo in due, ótregior-
ni. L'Eunuco poco dopò il tutto riferì alRè, il qualefubito die

-

M dà o*

de il carico a quattro Eunuchi del Collegio de Matematici di
d,nea 9 ua é

palazzo; (perche cofi dentro al palazzo vifono di[tinti gli [j2Jfe
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parino di Eunuchi,comefuori iMagitirati , ma però in minor numero

)

aggiurtare <*/// quali comandò,chefra tre giorni portafferò quell'ilìrome-
J’horolo—

tQ a e cheefsi nhaueffero cura . 1 nofiri tutti quei fregiar-
^l°*

rifurono tenuti nelle lìanze de’ Matematici per imparare a

quei ceruellacci d’Eunuchi, efurono trattati humanamenU^,,

efiplendidamente;e liberalifsimamente li prouedeuanoper le~*

Jpefie ,
gliamici diMatana ,

afin che da'Padri nonfifacefifi-*
querelacoyitro lui

;
perche fi erajparfa voce per cofa certa,che

i nofirifofiferofiati maltrattati da lui, con ifiorfiorii, il che ve-

ramente erafalfo ;
in maniera, che al mefchino poco vaifero i

fuoi artificii : ma più tofìo fpefe granfomma d'argento per

fopire quello nuouo romore . 1 quattro, polli all'officio del-

l'horologio con ejfercitio continuofinalmente impararolio quit-

to ballaua , & accioche non gli occorreffe qualche errore ; il

tuttofcriffero in vn libretto', perchefe auanti alRè
, perforte

foffero liuti vacillanti,andauano apericolo di perdere la vita;

il Rè foie» perchefi dice,che il Rè fuole sì incrudelire contro quelli Eu-
ro contro nuchi, che beneJpeJfo per lieui caufe li fa fpirare l'anima tra
gU Eunu-

battiture. Primieramente volfero il nome in lettere Chinefi

di tutti chiodi, eferramenti,alli quali ilP.Matteo diede nuoui

nomi infimeIla Chinefe,chefi come mancano le coJe,cofifoglio

no mancare le parole.

In quelli tre fi, e dopò anco per molti giorni mandaua ilRè

Il Rè fa di. A parlare co' nolìri molti Eunuchi, li quali molte cofe doman-
mandare à davano della nolìra Europa,de codiurni,deIlafertilità,dell’ar
noftri delle chitettura,del vefiir e,dellegemme,de'matrimonii, defunerali

,

cofe d’Eu—
e Yiollri Regi , & anco molte cofe da loro ricercarono a'no-

ropa.
riferiuano al Rè alcune cofeminute, e ridicole

,

le qualigli Eunuchi haueuano notate,mentre iui lìantiauano;

Quante volte noi beuefiimo, quante magnafsimo,della qualità

delle viuande,le quali cofefi ridiceuano da quelli,che haueua-

no poco dafare, attennero anco i nolìri dagli Eunuchi , che

dicejfero alRè,ehe d{fiderauano di viuere,e morire in Pachino,

nè altro defiderare della benignità del Rè ; il chefù opportu-

nifsimo per ilfine nofiro,mafsime all’bora,che i MagiPirati vo-
tenano,che altroue andafifero allefianze, come dirafsi .

Anco non erapaffato il terzogiorno,che il Rè domandò del-

loffi
fb°rologi°;fubito lifù portato, e cofi il tutto a lui piacque;che

noagliuì alt'bora accrebbe ilfalario agli Eunuchi,che perciò allegrife

nuchi. ne
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ne tornarono cC nolìr'timafsime che da all'bora in poi,due ogni

di entrauano nelle Danze del Re per aggiulìare l'borologio;

perche non voleua,che Jì leuaffe mai dalia fua prefenza ; e fi

ricreagrandemente in vederlo , <& adirlo . Da quello tempo

nell auuenire quegl'Eunuchi cominciarono ad ejjer tenuti in

molta /lima apprejfo tutti,perche l ejjer afsifiente al Rè ègran

fauore apprejfo quelli di palazzo,e/itole amhirji concito fìu

dio;& apprejfo Chini è dejiderato piu,eh e apprejjò a qualjiuo

-

glia altra Natione, perchegli altri tutti li temono , e quando

vogliono con vna parolina ponno egiouare agli amici, e nuo-

cere a nemici . La machina piùgrande non potè bau ere luogo

opportuno per la capacità del pefo,che difende, efale. Di qui

è,che nellanno[eguente lo mandò al Trìbunale deIIopere pu-

bliche.A quell' effettofece edificare vna torre di legno, coment

era ildifegnofatto da nolìri.E veramente l'opera era realtà,

perche la materia auanzaua l'opera, per i varii intagli
,
per i

portici,colonne,la tinta difandraca,<& abbellito con l'oro,nel-

le quali cofe i Chini niente cedono a quei d'Europa;douefifpe-

fe,ancorché nonfoffegrande i$oo.fcudi,la cui foruma Per Icl^»

viltà dell'opera è alquanto maggiore di quellosche forfèfi cre-

de in Europa . Volfe, che la torrefifabricajfe di legno ,fuori

delfecondo muro,in vngiardino amenifiimo,doue ancofi veg-

gono molte cofe digran prezzo . Làfi dice,chefpejfo fuole an-

dare il Rè a diporto ; là anco penetrano perfine illuìlri , e con

gran diletto lo veggono , con altre cofe degne di ejftre ville co-

me vna bella memoria delle cofe d'Europa.

Quelli donatiui veduti dal Rè,prefe dalla nouìtà delle cofe

tanto gulìo,che nonfilamete defiderò di vedere i donatiui, ma
quellj,che gli apprefentauano . Non era fodisfatto di quanto

li veniua riferito dagli Eunuchi : ma per non interromper

quell'ordine già vn pezzofà nel Rtgno introdotto , che il Rè

daniunofifà vedere, eccetto che dalle concubine,& Eunuchi,

e per non molirare di lìimar piu iforalheri, che i Magifiraìi

fuoi del Pregno,raffrenò il defideriofuo con quella pazza per-

tinacia di foli. Udine . Mandò però alcuni pittori eccellentif i *

mi
,
che teneua apprejfo di lui , ma però pittori all'vfanza de'

Chini
, che riirahejfero dal naturale quaivto più poteuano gli

habiti,e tutto il corpo de'nofiri,e che alni fiportajfe ,:l chefe-

cero veramente non male,efubitofurono portati alRè, il che

bauen-

ti Rè desi-

dera vede-

re t noltri

.

Vuol- il ri-

era tto de*

noftri

.
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bruendo veduto,diffe hoei,hoei, certamente che quellifono Sa*

raceni',perche quelli,che di Perfia paffano allaChina, de'quali

parlaremo poi,per l'dfpetto, e per la barbafono piufomiglian*

ti a nofiri d'Europa,che a i Chini . Ma l'Eunuco,che eraprè

*

fente,diffe,che non erano Saraceni
,
perche mangiauano carne

di porco. All'bora il Rè volfe intenderebbe habito portauano

i noUri Rè , efe haueffero alcuna forma dipalazzo d'Europa.

E)a principio,con parole nonpoteua dichiararf,ma vno de'fer

nitori di cafa gli accennò nel nomefantifsimo di Gl E S V , il

qualegli Angioli ,gli huomini, & i Demonii dell'inferno fo-
gliono riuerire ; e che in quello f poteua vedere l'effigie de i

Rè nofiri, del Pontefice, dell'Imperatore,e de'Duchi. Anco al

Padri dauafaflidio il modo d'efplicare il nome d'iddio Rè del
eielo, e della terra , e dell'inferno, acciòehe il Rè pur anco non

ifuggiffe d'adorarlo.

Quefie cofe breuemente pofie inordine dal P.Matteo,furono
apprefentate al Rè, e perche egli non potè bene ritrarre il tut-

to, per effer piccola /’imagine,<& i lineamenti delicati,con 1<l~>

loro ombre diflinte, comandò a i pittori del Rè, che nefoffe di-

pinta vna maggiore,con ifuoi colorici cheJàfatto in vnfubi-

to,e cofifurono efpojìe al Re quelle cofe,che in voce nofe lì po-

teuano dire. Lifu data anco laforma d*vn palazzo , che egli

defideraua vedere . Haueuano a cafo l'E[coriale di Spagna.

con bellifsime Jìampe,& in piu tauole . Ma s'intefe poi, ch<L~>

l'Eunuco non lo volfe dare al Rè,perche dubitò nonpoterglie-

lo dar ad intendere, e lo tenne appreffo di fe,main vece di quel
le, li portò l'effigie delpalazzo di S Marco di Venetia , con le

fue arme, e piazza. Alla cui villa,riferirono poi,che il Rè ha

-

ueuaforrifo,intendendo,che in Europafi habitafopra ifolari.

parue a lui,che lafcendere,fc il dejcenderefoffe molto incom
modo,nèftnza pericolo. Cofi l'vfofa, che lefue cofe a ciafche-

duno paiano belle.

Qiiefle cofe per alcunigiorni,cofi pajfaronoJ nofiri habita-

uano vicino a palazz.o,nelle ftanze prefe a pigione, e del conti

nuogli accompagnauano Eunuchi amici diMatana. Dopo al-

quantigiorni vennero a nome del Rè quattro Eunuchi a ri

-

trouar i Padrini quali alla prefenzadcl Rèfuonano flromen-
ti muficali,da corde. Queflifono maggiori de'Matematici,per-
che appreffo i Chini ilfuonare quell' iliromenti è affai cofi

hono-
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honoratale quali dtftro alpalazzoflà vn Collegio numerofio*

Quefii chiedeuano a nome del Rè d'imparare aJùonare il Qla-

uicordo , che i nofiri haueuano con Paltre rohbe donato al Rè,

A quefìo effetto il P.Dìdaco ogni di andana da loro , e difcbo-

lare ordinariofufatto Maeftro,perche per quejla caufafhaue

-

ua imparato dal P. Cattaui affai perito nelfonare , perche i

Chini in quest'arte di Mufica non hanno cofa alcuna diperfet

tione
;f che nonfilo imparò di Tuonare, ma anco d'accordarlo.

Et auanti che venififero alla fcuola con lefilite cerimonieyan-

corche i nofiri ripugnafferofurono eletti permaeflri
y
i qualifi

protefiauanoyche hauejfero patienza , fi per auentura vn'arte

da loro non mai più iutefa ydifficiImenie apprendeffero.Eifief-

fe ceremonie ychenfiarono col Maefiroyl'ifiejfepazzamente vfa-

rono al Clauicordo yafincheycome cofa animata , allimparare^,

foffeli propitio . Li noftriyOgni giorno erano banchettati da~*

quelli Eunuchifplendidamente y e per l'auuenire dagli Eunu-
chigrauifsimi veniuano vifitatiy in maniera , che a poco a po-

co vennero a notitia a tutta la Corte . Qitefia amicitia fat-

ta con gli Eunuchi infin al giorno d'hoggi tenacifsimamentz.

conferivano . Defiderauail P.Matteo vfcire dallvgne impor-

tune deIIEunuco Matana y perche quell'huomo auaro haueua inoftri de.

difegnatoyche fe il Rè con l'aiutofuoy hauefife rimunerati larga fideràno !i-

mente i PadriyOer dirittoy e per rouerfcio venir a parte cono- kerarC fl-

firiye rimandarli nelpaefe verfi mezogiorno ;per la qual cofa

il penfiero de'Padri veniua a riufcir vano.Voleua il P.vifita- c j1(>

re il Prefidente del Tribunale de'Riti , al quale con l'vltimo

referitto haueua commeffio il Rè il nofiro negotio y ma non potè
giamai ottenerlo da queglEunuchi , che di loro haueuano cu-

ra
yanzi che livietauano il vedergli altri amiciychefempn

n'haueuanovno alle cofìeychefiaua alla veletta ymacon artifi-

ciofu ingannata lafintinella ;
poiché per l'auuenire mandò il

P.Didaco in Palazzo a dar lettione difinareye con lui mandò
vno de'noflrifratelli il P.Matteofi tratteneuain cafayin-

fin'à tantoycheilferuitore de gli Eunuchi andaffe col P.Dida-
co,nel qual tempo filando colui affienie , conforme all'appunta-

mento tra loro prefiyvifitaua gli amici, apprefentaua le lette-

re portate da NanchinOyefaceua nuoue amicitiepl chefuccef-

fe molto opportuno perprouedere a quell'inconuenientiy in che

poco dopò i nofiri incorfero, Niùnogiouòpiù a ì noBri) che~>

vn—4
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vn Magifirato grauifsimo del primo Tribunale, il quah_j
y

perche gouernò vna città non grande , con molta integrità

;

non per igradi,ma in vn tratto fu portato a quella fuprema
dignità. E veramente per i nuoui honori non cambiò cofiumi,

ma coniìjlejfa integrità fi conferuaua in quello gran Magi-
firato . E perche l'officio fuo era in eleggere, e mandar via ì

Magifirati,per la paura era in veneratione a tutti Nonfi sd

per qual mezo hauejfe intefo,cheil P. Matteo eragionto in Pa
chino; lofeppe però; e prima cortefemente lo venne a vifìtare.

Il Pjì marauigliò affai di veder tanta cortefia in vnaperfòna
di tantagrauità, e però nel partire li dimandò,perche hauejje

voluto preuenire in vìfitare vnfora/hero da lui non conofciu

to ? Rifpofe,perche hò intefo,che tufei vnhuomo infigne,da cui

fifparge vnaregola del ben viuere.Refa,che li hebbe la vifita,

crebbe famicitia,e per lofcambieuole trattare, la confirmaro~
nograndemente.E cofa degna di confìderatione,cbe nonfi tro-

uò alcuno di quelli amici,alli quali da Nachino erafiatofcrit

to inf'auore del P.,che inmìnima cofa lo aiutajfe , anzi vifu-
rono di quelli,eh e non li volferoparlare, dubitando di non in-

correre in qualche rouinaper la pratica deforafìieri. Volfe^p
Iddiofar conofeere a noBri,quantofianofragili l'indujlrie hu
mane,perchefe non cadeuano nelle mani de quell'Eunuco, e da
lui nonfojfefiatofcritto al Rè; nonfolamente è verifimile, ma
è cofa certa,che da niuno faria flato dato per loro alcun me-
moriale, per non darfofpetto d'hauer commercio conforafiie

-

ri ;
il chefefojfe auuenuto;fenza operar nulla, bifognaua che

tornajfero a dietro . Ciò hauendo per ilfuccejfo conofciuto,ne

ringratiauano Iddio , impararono , che tutto depende dalla
Diuinagratia . Ifuonatori del Clauicordo erano contenti d'v-

nafola canzone,e due de'piùgiouani haueuano imparato qua -

to a loro bafiaua,& vno infegnaua allaltro : in maniera , che

fifVefe ciui molto tempo , e la cofa arido a lungo più d'vn mefe.

Chiedeuano,ehe quelle cantilene,chefifuonauanofu'l Cemba-
lo,(ìmettejfero in lingua Chinefz^, . Con quell'occafone il P.
Matteo mandòfuori otto ifcrittioni dellecofe morali,che ìnui

-

tauano alla virtù,

a

i buoni cofiumi,le quali illujlrolle con
fentenze a propofito, tolte dalli noBri Scrittori, e chiamoIIc,
Cantilene del Clauicordo . Piacquero sì,che da i più letterati

furono richiefie,e referitie congrand'appiaufo. Et acaochefi
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difirfodisfattiòne a tutti ( perchefi amoniua ilRe agovernar

it Regno con Le legqi) [mandarono allaJiampa con altre cofi
in carattere noli ro , e Chinefe.

I noftri fatti prigioni da i Magiftrati de* Riti , fono

nielli nella Torre de legati. Cap.ij.

F
Rà molti[simi Officiali del Tribunale de'Riti diuifià tarii

caricbiyvno ve nèfopraintendente alle legationi eflerne , ò

dimandi protettone# che porti tributo# qualfiuoglia H/trodO

nativo E ancofuperiore a duepalazzi# più folio a due' calieIli
cfe.

dove fonriceuufi iforajlieriyquado entrano neUaRegid.Quefto Magittrati

Mairijirato hà molti compagni nell'officio , il cavo de'quali era de’Rùi

della pròuincia Fuchiana.QueltoyCome intefe ycbe erafiatò in-

trodotto il P.daMatana Eunuco,fahaueua apprefentatii doni

alRèfenza hauerne datocoto alfuo Tribunale
;
lofentìgraue

niente,e non potendo sfogare la rabbia contro Matana , lofece

lontra i noflriybenche innocenti. Però commife a quattro Ba- puronn fat„

rigelhfavendo ogni dilìgeza per ritrouarligìie li conducejfero ti i noftri

auanti . Efe benefapeua deprefentifatti al Rè ;
tuttauia nel prigioni

.

fuo edittofingeva di nonfaper cofa alcuna, quafi che i nojiri,

dopò, bauer datoti memorialefofferofuggiti via.Faceva quejlo

perche lacolpa àe'nojìri appartjfe maggiore.IPadri diciò nie-

te dubitandoftauaho attédendo qllo che refcriuejfe il Rè;il che

credeuanoycbe doueffe refenuere quando ifuonatori bauejjero

imparato a bajlanza.Quando eccoti vngiorno più di to.Sbir- i sbirri

ràdi quali comandauanoychequanto prima douejfero comparir trano >nca

al palazzo delloro Prefettoyche haueua a trattar con loro.Da f* D0^ r *

principio credettero i nofìriychefoffe qualche capriccio di buf
foni, li quali cosifperajfero di leuare qualche cofa dall'vgn<L^

deforajlitriye però ripugnauano.Allbora in vn tratto meffero

le corde al collo deno/lrifratelliy e perciòfù intefoyche quello

era veramente vn ordine pubLieo , e cofi andarono a trouar il

Prefetto di queifateUlti. Quello efùoCe l'ordine,che baueuadal
Magifirato degli Ambafciatori. Nei noftri ripugnaronoyper-

ebe hauendofattogià ilprefenteyfperauanoyper l'opera de'Ma
gifiraùyvfcir dalle mani degli Eunuchi. Il Prefetto il di, che

venne t lifece mettere nelle proprie ftanze
,
ferrando difuori

con le chiavi le portey& acchehe nonfaggijferoy vi mifero

guardie* Ciò rifeppe ilprocuratore di Matam Eunuco, & in

Z Vtl-J
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<vn fubite ruppe le portele con minacele pofeinfuga legnaràie

csM quella ritrovata,con direbbe baueanofatta 'ingiuria afo

^

vafieri, e rubbate molte cofe, e voleva con quella via condurre

i noflri tnvn luqgo più figuro, e burlare ilPrefidente degl'Am
bafelatóri. Ma il P.Matteo faceva rèjljlenza, e perché dìceua

l'Eunuco,ehe erail nofìro trattenuto dal Rè, e che ognigiorno

erano chiamati a palazzo, operò fi, che il dìfeguente amb'idit

f

andarono alTribunale del Prejldete.ilprimo, cb'entrò ingìu-

$itiofu l'Eunuco,ir a nome del Rè auuertillo, che non douejfe

mettermano in quefto negotio,perch e era .raccomandato^ Ma
tanayeche ballerebbe dato vn memoriale al Re,che il Barigelh

ifuoi fateiliti baueuanofatte ingiuria aforafìteri, e. tolteli

molte robbe perforza.A qféparole rifpofe,cofparer degl'altri

officiali compagni,chefoffe la cofa come fi volere,non voleuarm

a niuna maniera lafciarli;ma che conforme alle leggi,voleua 7

che andafferò nella fortezza,dove ftauano gli altri Amhafcia

tori Non potedo l'Eunucofar altro, lafciò ino,Piti in mano di

quei Magifrati , 4 qualifedendo quel Prefetto inTrikunale*

S carmina. dUà prefenza di molti,anco d'alcun altri forapiierèdi dìuerfi

no iagiud I Regni,fece venir i noflri ingmdkìó per tjfaminarli. Durò m,
no i Paor

* meno ìejfame d'vn bonora , 1 noflri rifpondeuano ingirne -

chioniLo feopo dell ejfame dfidatta aferirebbe'l P.Matteo coH

lo Pirapazzo delfuo Etribunale,e cafro le leggìi flfejf* salutò

IIP.Ma teo del mezo deglEunuchi pe?far . i preferitial Rè. Il noflro,cb<-J>

che rilpo - era ben*giàprouijlo,li rijpefe talmett,cbe non li r ePiò <ófèt al-

cuna,eh epoteffe incolparli.Racconta amo la violeza vfata dal
l'Eunuco,dalle mani del quaUnopurelforapiieri, ma nè ante

gionjepoijcbe eraffato tenutofempre occupato. dalRÒMeJfuó,

'palazzone che vohua venire a quelTributtale7tna chè.vttkiu*

violetato dagl Eunuchi.Biffe depiù,ebein molte provineledei

Regno,fenza alcuna mollifiarera vijfuto lungamente, & altre

'volte venuto in quella Corte, perciò non poteva chìania'dfifé*

raltiero:ma huomo di quel Regno,e che però li pareva, che /c-*

leggi del Regno in. quePio conto,contro lui niente ojiafferò . li

Prejìdente, convìnto da quelle ragionif moPiròper Palmenti*

li Prelìdei p^ placato.OÌffé Ànoffri,che Befferò di buona voglia,s che no
te fi renie

^bitàfferQ piite,Perch e il.Rè hauerebbe in bretee data rtfpofla

più placato alla lorfupp/ìcaltra tanto andaffero nellafortezza delegati
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thè non lifaria mancata cofa alcuna.Qjiefio palazzo,beche fi*
vafio,e cinto di muraglie,fiferra con molte porte, e nonfiper-
mette a Chini fentraruife non perfauorefingolare,& afora
lìieri l'vfcirefe nonfiniti i negotii,quandofi rimadanoa paefi
torofe però nòfojfero chiamati a quelTribunale,onero in Cor
Se. In queipalazzo vifono molte celle, perche auuitnefpefio, Deferirti®.

thè da i vicini Regni tributarti vifiano piu di milleforafiierb ** * Pa “

ma in quefieJìanze non vi è niuna comodità. Qui no vi è porta

,

nifedicanefcanni,nè letto,nè alcuna fupelletile. Quefto auiene, ferraci*

Perche ipopoli di tutto l'Oriente,fuori de'Chinifiggono tutti in C’-

Serra,mangiano,e dormono,e non vigono con apparato di Lega
ti,ma tratti dallefperanze diguadagno, perche dal Re, per la

dignità d'vn tanto Principe,Jògliono riportar affai maggior db
natiui di quelli,che donarono.In quefto modofanno mercanti

a

iforaliieri con i Chini, e ritornando alla patria portano gran
fomma di denari

,
perche dal di che mettono il piede in quello

Regno li èfatta lafpòfa delpublico, e niente altro vogliono i

Chini trarre di quella Legatione,che tener infede quei popoli
vicini . E però non attendono quai donatiui arrechilo al Rè,
perche i noftri videro donarli vna fpada,ò più tofto vhpezzo
diferro ne ancudine malaménte lauorateplpomo della quale
era di legnosecomodato con vna accetta. Di quello genere vi

tram alcune armature materiali,'lega /pago, e canaili, li

quali effendogionti in Nanchino, per la magrezza marinano.
E portandofimili bagatelle

,
furono nondimeno fpefati per il

viaggio lautemete.1 noftri raccomandati in quel palazzo da'

Magiftratifenza paragonefurono trattati più lautamente de no meglio
gli altri,perche' lifurono dati quelli appartarneti, doue vanno c tc « u

&
de

i Màgifirati Chtnefi,quando vengono ala Corte.luifono lei- S 1 a ' ri fo*

fiche,coltre,letti,addobbi dipanni difcta,fedie,e tuttalafiuféì-
ruill rl -

téfile per vfo.Iferuìtori ancopiù degli altri li honoraùanoftl
tuifauore ogni giorno piÙcrefceua/ Subito chefu intefogbé i .

]

'noft'rt erano trattenuti inquelpalazzo,gli amici Magijìraii,

& i primi cittadini,con licenza del Superiore, vennero a vie-
tar li.Anco ilPrefidetequando per le parole degli amici hehb.e

rognitionc dencftrifragfi altrifordftierigli honoràua.VélJè .

;)J , v $
chefìfabricafferò alcuni ifiromenti Matematici

,
perciò ! >•: ! :i

l ohligarono pià con ntiòuifadori . Tùii nofi'ri dccàmodaròs
no vna capeiletta, *eA con ifacrificii continoci 'raecomàndauanv -

;

’

queftdfpeditione al Signore . Mentrefiariano ferratiin quefio

Z z palaz-
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A tenni Sa- palazzo,vennero da Occidente alcuni Saraceni , i quali hauè-
ractni ' en uanonoiitia , almeno di. pome, d'Europa, d'india* diPerfia, di

fnaiRè
° d\logora yd'Armeniacanzi de Spagnuoli,e di Veh e.tiani. Quefti
portauano alRè pezzi di marmo molto refpledènti,i qualifono
filmati da' Chini piu di qualfìucglia cofa. Eglino lo chiamano,

lujce,Erbaggifi difuta Ira noiféfa ò Gì affide, dZaffro^oue
ro nè l vno,nè l altro.portauano pezzi di Diarnanti,e dell'az-

zurro oltramarino . lontanano anco da corfni del Regno, il

R-ob?*ba- reobarbaro,comprato però dentro della China.E perche baue

-

10 a ronfi uano dal pubticopagati i carri, lo vedenano due baiocchi la li-

n,
u

* bra.Da qutRi i Padripiùfi confi rmarono, che la China era il
l)3

’ Culaio,e la Regia di Pachino gambali/,nèfiapeuano,che altro

11 Cata 0 f
Calcio,che quello fiojfi'e nel mondo, che però /'duuifurono nelle

ch’ama >1
prime lettere,chefificrtjfiero nell'Indie,& in Europa , accioche

Re no dtl emendafiero U tauole della dejcritùone della Terra, chepone-
te eh na

. uano il Cataiofuor di quelle muri glie voltate a Settentrione .

Efie per fòrte fidicefie , che Marco Polo ponejfe nella citta di

Gambalu infiniti por.tiforfi heggi quella città è piùriftretta,e

nonfono però si pochi,che nopafino diecimila ponti, tra'quali

ve nefono alcunigranai, e benfiatiifioprafiumi,foprafiagni)
laghi,chefiannofiptUlti per le Tracie della città.A tutti que-
Iti fioraltieri in abbondanza è prcuifio fi viuere , efaria più

I fo aRierifP^aìdo’fe nonf°Jfì rubbato da'Mmiìlri. Nel partire,chefan

come fono nQfino tnuita i a varii conuiti, eftmpre alcuno de principali

tratrati in del Regno li honora,per la dignità di quel Regno,da douefono
quella for- mandati, Quiuihfanno rapprefentar comedie,canti,iltrumèti
mìa

. ninfei',efuori delle viuande li donano carne di va rieforfè cru
de.Quelleforte di conuiti nonfurono a i nolirifatti,verche ho
baueuano offeruate le leggi di quel l ribunale. Ma alcuni no

-

Bri amiciprocurarono,che i noliri ancofibanchettafftro,efa-
cilmente l'hauerebbqno ottenutofe il P.,\,atteo con qualche do

I noflrì da
nai*uo haueffe voluto vgmrUi, ma egli rifpondeua, che il dono

4jueIJa fo - n°n fariafiato malamente collocato ,fefi afientfièro dàfiniti
tezza Imo banchetti . Dopò tregiorni,che t nolirifurono trattenuti in »

chran atiaj quellafortezza,vengono chiamati a Palazzo,accioche aTl rT

RiS^Vor- bunaleRegiofi facefiero lefollie cerimonie , comefe vifofi't-*

no al jfol o M R* prefente. Quella cerimoniafifa in vngran cortilefar-
R egio. go , ir alquanto più lungo , doue pofiono capire trentamilaL-*
RaLzzo perfine.E vaglia a dir il vero, l'opera èfplendùia, e Regia-*,,
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In capo vi è vna volta altifsima, doue per difotta, per cinque

%ran porte s'entra nellefiaze reali. In quella camera è ilfolio

del Rè,doue altre volte per l'ordinario ognigiornofedeua a da

re audienza afudditi,afpedire i negotii dèi Regno, a riceuere

gli Ambafciatori,òper riceuer l'oJJequio,che lifaceuano iMa
giHrati in renderligrafie per la nuoua dignità riceuuta

.

dopò cbe il Rèfi refefolitario col ritirarfi dal cofpetto delpo-

polo-entrò l'vfanza dtfar quelle cerimonie,e riuerenze a quel

Vacantefeggio.In quello cortile , chefià cinto di torrifuperbe,

per laguardia delle porte, vi Hanno fempre tremila faldati

oltregli aliri,i qualinel recinto de'murifanno lefentineIle,no

più difiunti trafe d'vn tiro di pietra . Anco in ciafibeduneL^ So fdat| ^ &
porta vie vn Elefante,chefanno laguardia alle cinque porte, Elefanci’ai..

i quali perciò fonofatti venire al Trihunale Regio. lui tnfin li cuttodia

all'alba Hanno alle porte del palazzo, ma dopofatto ilgiorno de* palaz-

mandanofuori gli Elefanti,& ifioIdati .
Quelli,che vengono a zo'

preHar obedienza a quefio Tribunale,comparifcono in vn ha

~

bito particolare di colore rojfo,portando in mano vna tauolet-

ta d'auorio due palmi lunga , e quattro dita larga , e quefafi
porta per coprirfi lafaccia. Qui vanno a compire con quei loro

riti intorno cdfolio rea le,chefono inchini di.tejla , e le.folite-*

genuflefsionifatte cofi agiatamente,ehe non poco tempofi trai

tengono,& accioche acafo nonfegua errore fono prima amae

-

Pirati damaHri di cerimonie.Quelli,ehefurono a i noHri da-
Maftri ^

ti,erano d'origine Saraceni , ma però nati nella China, cornea cei-emonfe

chefojfero della lor razza .
Quelli anco accompagnarono i no-

firi come Regolatori,nè mai mancano in quel luogo quelli, che

ojferuano queHiriti , i quali,degli errori,ancorche minimi,)pu

nifeono . Gontinouamente vi afsiHe vno de'Wagifirati de'riti,

il quale agran voce grida,quandofihàda inginocchiare,qua-

doa rizzarfi,e quandofarfideggiano l'altre cerimonie . Nel

-

Pifiejfo di il P.Matteo vifitò il fupremo Prefidente di queHo
Tribunale, e lifece intendere infcritto,che egli anco apprejfo a

noi era dell'ordine de Letterati,cheperò veniua in queII'habi-

to. Fu dal Prefidente, e dalfuo Collegio riceuuto in quella.w#

gufa,chefi riceuono i Letterati. Promife anco il PrefidentZs,

che fra poco tempo amicheuolm'ete hauer\a dato vn memoria-

le alRè per ilnegotio de Padri. EJfendo tornati a palazzofu-

rono codotti al Prefetto perfar con lui anco le fiolite cerimonie

Z l H
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il quale leuandofìin piedi con vn profondifsimo inchino corri-

fpofe,e dijfe,che quejìa fòrte di cerimonia non vfaua con ninna

fòrte difòrqjlieri , ancorchéfojfe Legato delprimi delfuo Rc-
jrno. Tutto quel giorno vennero Notarli da noJlri,chivna co

fa, e chi vn altra chiedendo . Alcuni anco vifurono,che li do-

mandarono , chefperauano per queBa lor venuta, e queBo fi

faceua a nome del Prefdente » Farne a i noBri
,
per ejfer la di

dimanda publica,chefojfe bene di rifpondere chiaramente ,

liberamente quello,che afpettajjèro. Dijfero adunque,efcrif-

I Padri fero,che eranofati mandati da loro Superiori per predicar la
conob rau legge di quel Dio, che regge, egouerna il mondo ; & haueuano

f?ari(>venu- poptat<> adonar al Rè quei donatim per vna recognitiam
, &

tiaiia Chi ojferuanza,quale doueuano per hauerhabitato si lungo tempo

aa. riel fuo Regno,eehe efsi non afpettauano, nè defderariano cofa
alcuna, àfojfe offino publico,ò ricopifa di donatiuo,rna filo vna

fòlcofi dimandavano, di poter con licenzà delRè kobRare in

Fcechino,f comepw tanti anni haueuano fitto liberamente nel

la China.Hauedo udito il Prefetto la rifpoBa,volpe vedere la

dottrinala quale voleuano predicare.A quello effetto i Padri

li mandarono vn libro dellepreci noffre molto bellone quanto

infirmali'bora haueuano i noBri mandato alla fampa in Un*

%ua China della noBrafede ;
chetutto volpe tenere apprejfo di

Je, eccetto che vn volume Ri noBrafavella. tìauendo in que-

Ba maniera datofne a quefo,fu dal prefidente data vnafup

ta^T Re p
plica al Rè,/òpra i noBri negotii . E perchegià haueuano in-

i Padri.
*

tefo , che i Padri p vacuano delfauore de Magifrati ; e ch^>

per moltaepperienza intendeuano i negotii deIIa Chinagraue-

mente minacciò,che nonfòffe alcuno de Notavi , che dejfe copia

ai noBri dellafuppiica,chef daua al Rè; e nondimeno ogni co

t fi rifeppero.Vrimeramentefl doleua del mal animo di Ma tana

nelfa fup^

0
Eunuco,che contro le leggi déforaBieri, haueffe voluto metter

plica. mano ne' negotii del Tribunale de riti , & anco de noBri , che

per opera di Matandcontro le medefme leggi haueffero por-

tati Ì donatiui al Rè,poiché non poteua vnforaBieropenetrare

alla Regia,fenza patente di quel Viceré della prouincia
,
per

doue entrano ;iuttatù a, effendoforafieri,per nonfapere le leggi

della China ejjcr degni difeufa, egratuire il dono,e permette-

re al P-Matteo,per honorarlo,l'infegne del Magifrato , e do-

nar all'vrìe l'altro Padre,alcuni panni di bambace , e fopra il

tutto
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tutto cht fi louejfie pagar il Jonatiuo alla reale. In vltimo, che

rimandando/ nella provincia del Cantone ,giudicavano com-

mettere a' W-agi/Irati della provincia,che iui potejfiro Banfia*

re,onero tornar a cafa loro. Si diceva , che il Maggiordomo, ò

prefetto delpalazzo haueua data quejlafupplica cosìyperque-

relar Matana Eunuco, odiojifsimo a quei ÌAagiHrati. Dagli

Eunuchifu intefo,cbe ilRè hauejfe conmolto/degno int\[o,che

i noBrifoffero fiati fatti prigioni,& batter detto . A che effet- Valore del

tofar prigioni qmfìhmmim. Sono forfè ladroni ì ma vediamo vevfò.f

vn poco,che cofafapràfare ilPrefetto deforafieri. Et battuta
1 °*A r

lafupplica la me/feda parte , che è tanto quanto fe negaffe di

refcriuere, e nondimeno infimilforte di negotii t/olito il Re

refiriuer/abito, e commettere iltutto al Prefetto, acciòfaccia

tutto q!lo,che fi deue per le leggile riti antichi del Regno.A pe-

naJipuò credere,quanto quejìa taciturnità delRé pungeffe il

MagiBrato di quejìo Tribunale, e quello, che era piu,che l tut

tofifaceffe ingrafia de'noBri dal Rè. Anzitenevano per certo

cheprocurandolo i noBri,ciòauueniffe per mezo degli Eunu v

chi noBri amici,perche il Prefettoin quella fupplicafi doleva

, de'Padri, e per hauerli poBi prigione ,
la qual cofa era ingiù~

ridgrarìdifsima del P.Matteo,poiché era manifesto a tutti,che

effi haueua conuerfato per tanti anni con i primi Magifrati
del Regno.Per iavvenire i noBrifurono meglio traditali d/L^

quel Prefetto delTribunale de'Riti, anziché li diede licenza

(cantra le leggi del palazzo) d'andar a vifìtaregli amici . fi

P. Matteo hauuta quejlafacuità, andò a trovar tuttigli ami-

ci,Per chiederli confeglio,& aiuto, e molti per quanto potevano

lofecero,ma fopra tutti lofauori quella perfona graaifsimeLs*

delprimo Tribunale,che fu vifitàtò, e lo teneva a 'mangiare^.,

e tre,ò quattri bore continone, a ragionar, la qual cofafaceva
marautftiare il Prefetto del palazzoiGià era paffato vn mèfe

nèfivedeua rifpoBa allafupplica.Fufatta la feconda,diuer-

fa dalla prima, nella quale nientefi- parlava de gliEunuchi,

de'noBri nonfolarqente non dicevano male , ma ne parlavano
honoratamente . DiCeuano,che i noBri con infotita cortefìa ha r

ueuano mojìrato riverenza alla MaeBàfua,da -loro ftefsi,fen

za autorità de iRè loro effer venuti a Pachino batter periato

nuoui doni,epretioJÌ,e che meritavano ricompenfa, defia quale

i noBri hebbero copiale veramente non li dìfpia eque, yna cofii

Z 4 fola
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folagittdicauano,che .difpiaceffe al Rè,perche no voleuano , che

fifermaffero inPachino,poiché nonvoleua
ilRè che partiffiro,

ma ìion voleua peràtenerlt contro le leggi del Regno,fe non—

»

venuta pregato da'MagiBruti.Anco gli Eunuchi,che haueua*-

no cura dell 'borologio,t>remenano che reBaffero, perche teme-

uano di qualche rotiina, fc per cafoguafiandofi nonJì troteoffe

chi lo poteffè raqgiuBare.E cofa da ridere quello,cheJìraccota.

vnf tto ri- la Madre del Rè hauendo vdito effere Baia portata al Re vna
djcoio dJ

cgpana>cifejonauadafe(cofi chiamano rhorologio)la dimandò
e

‘
’

* per vederla.ilRè,cbe dubitaua,che la madre non Ijo volejfe per

fe,& il negarglielo era mala creahza, comeffe a quelli chaue

uano cura dell horologio,che laffandofcorrere le ruote,non po-

tejfe fonarepi chefu fatto; la madre veduto,che nonfonaua , lo

rìmadò alfiglio No mancarono a loro tefsi i noftri,di auertìre

* Pa
a

l
,^

n
il Magijìrato de'riti,chefimetteffe nella fupplica,che a Padrifi

che i' ruè
’ permettejfe loBantiare neIla Regia -, e che perciògiudicauano,

cà ilRè,che cke'l Rè non haueffe rifpofto:ma <\lli ofiinatamete ripugnarono

pohina fer dic?do,che qucfiograndemete;era coirario alle leggi delfuo Re
curfì. gno.Onde fucoeffe,che hauendoli dato la terza, e piu fupplìche,

stfpre migliori,mai nòfi hebbe rifpofta,perche nò haueano que-

llaparticola.Per laqual cofa,efs£do la cofadifperata,il P.Mat

teo andò jnueBigandofe poteua in qualche maniera per opera

degliit&kci liberarfida queBo trauaglio, e davnaquafi certa

ignominia.Molti ciò tentarono coni MagiBrati de'riti,mafi-

nalmente l'ottenne vno,del quale parlaròpoco, che era Magi-

Bratofupremo del primo Tribunale. Poiché effendoito vngior

no à trouar il Prefetto delpalazzo,grauemente lo riprefe, che

anco non haueffe liberati inoBrida quella prigione, e no li la-

fciaffe habitar nella cittàdEt hauendo ilPrefetto rifpofìo,che' l

p Matteo s'era valuto deglEunuchi,contro ilfuo Tribunale;

l'amico noBro accefo d'ira diJfe.Chi no sa,che quell'efattorefà
apertamie mille latrocimi,homicidii,& affafsinametiìma chi

è quello,chefra tuttigl'ordini de'MagiBrati habbiaforza, &
ani-modi refijìerliì e tu ti lameti ch'vnforafiiero nongli babbi

fatta refijle’zatHau'edo cosiparlato,fipartì moltofdegnato co-

trocolui,che a queBo Prefetto haueadato 1'offitio,eglie l'haue

rebbe potuto leuarefe haueffe voluto.Di quefìo dubitddo il Pre

fi tto, efendo digrado affai inferiorefubito madèdal P.Matteo

che l'auifaffeycbe quatoprima deffe vnafupplica dipoterftan -

tiare
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tiare d'etro la città,per effer amaiato,hattedo penuria nellafor

tezza di medici,e di medicine,e cofifece. Refiriffe il Prefetto,cbe

gli daua licezanche poteffèro habitare in qualfiuogliaparte deIr-

la città , dotte a loro piaceffe in cafa apigione . Li affegnb anco

quattro Cernitori, li quali ogni cinquegiorni alla cafa,ove ha

-

bitauanofi portafferò tutto quelloschefe li daua per vitto, cioè

rife,carne,fale,vino herbe, legna, e di più li diede vn'altroferui

tore,che Beffe alla portaprontoper tutti iferuigii.Per quejlo

buon ejìto li noBri allegri, per effer liberati da quelle carceri

refero grafie a Dio . E quanto patirono per lafame dentro di

quell fortezza,altretanto col ricuperar la libertà,contrai^

leggi del Regno rifarcirono

I Padri dopò chehebbero data Iafupplica al Rè heb-

bcro facoltà di fermarli in Pachino. C’ap. 14.

E Sfendo i nofìri vfciti da quel palazzo , in ninna cofa più

premerono,che infar sìdinonhauer per alcun tempo diri-

tornarvi,ma vedere con quella maggior libertà, che poteffero*

attendere alle cofe della nojlrafede . Per ottenerlo s'appoggia-

vano affai nelfavore de Magifirati de Riti.Quelli hormaijìan^

chi per tante ripulfe,voleuano(andaffe la cofa,comefivoleffe)
vna voltafinirla, Aggionfero'anco aquejìo negoùoll Riuifor

dellefuppliche molto amico del P.Matteo, 1 nojìri diedero la

fupplica in mano a lui,fritta veramente con ogni accuratezr

za,nella quale dicevano,che i nofìri tratti dallafama di si no

bil Regno,erano in molfanni venuti navigando alta China,<&
erano viffuti talmente,chefi erano acquietata famicitia ditut

tii principalidel Regno, e che fanno inanti erano venuti alla

Corte per donar alcune cofe di regali loro al Rè
,
fra le quali

principalmente vi era vn'Imagine di Chrifio Salvatore per
la pace di tutto il Régno, e per la buonafortuna di tutta la~>

famiglia delRe , il che era vntejìimonio dellofferuanza loro

,

verfo la Maefiàfua, e che nonfperauano cofa alcuna,per effer

Religiofi cafìifenzafiglh e nipoti,per i cui alimentififogliono

far moltefpefe, e che dimandavanofolamented'habitare nella

Città di Pachino, ò in altra Città,doue piaceffe al Rè. Quella

fupplica con fifieffafortunafù data,ma no refa,e queftofenza
fallofù la ragione, perche per le leggi del Regno doveva effere

rimeffo al Tribunale de Riti, il parere de ’ quali già haueutL

intefo effere,che i nojìri nonfi fermaffro atta Corte, ma in^>

I nofìri ha
no facoltà

di fermarii

nella città.

Supp’ica—

*

de'notf ri al

Rè.
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vece del referitto fit rifpofìo dal Rè a bocca per relatione de

principali Eunuchi,chefiftrmajfero pur Scuramente nella—*

Città,che non faceffero per l'auuenire parola di ritornar alla

patria loro, perche al Rè non piacerla. Quejla rifpojla hebbe-

ro i nofìri in vece del referitto . Ondei Padrifirallcgrauano

nel Signore della vittoria . Et a i nofìri nonfolamentefùper

•

mefio l'habitare nella città Regia ; macaco ogni mefe hauena-

no il lor faiario dal publico , che era per ciafchedun mefe più

d'ottofeudi d'oro, la cui prouifìone in quei paefi non era si po-

ca,comeforfèfi crede in Europa . Veramente dijfe bene colui.

Quando tuf irai in buona fortuna ,hauerai molt’amicù

Poiché tutti quelli,chefi erano partiti dall'amicitia de nofìri

>

con tanto vnimrfale applaufo della città, e con tantafrequen-

tiafipalefarono,che non è da dubitare, che relajfando quefie^*

grettezze,Iddio volejfe aprire allafua legge vn capo inquefto

nobil Regno. Il Prefettofinalmente deforaflieri egli anco chia

mò il P.Matteo,e li dijfe , affai più cortefemente delfolito che

poteua con autorità del Tribunale de’Riti, eleggerfi, che luogo

volefse nelle Città per habitami. Che la città di Pachino era

jimplfisima,eh e oltre agli habitanti,poteua anco capire vnfo-
rafiero, Digiorno ingiorno pubHeatafiqueila lecenza , era il

concorfo maggiore alla cafa de nofìri, e iaccrefceuail numero
degli amici. Parlarci de pochi , acciò il numejro nonfia infa-

fiidio a chi legge. Il primofu quello,che tra tuttigli ordini de
’

MagiliratIhà il primo loco
.
Quefia forte d’Ojfitiah i Chini

chiamano il Colai; quefio allbora Colo gouernaua loffitio. Il

P. Matteo molto defideraua di vietarlo, e per hauer piùfàcile
ingrelfo, li portò a donar alcuni doni d'Europa,ma di ninna eo-

fifiupi maggiormente , che d'vnborologio da Sole, con lanari

diehano, affai benfatto Non /blamente il P.fù ricettato nella

vifka,ma anco fu ritenuto a conulto. Molto dijfe delle cofe no*

fire,ma affai più con fuo diletto vdt de cofiumi della Cbrillia-

nità,e cefi ragionando a Propofito battendoli detto , che il ma-
trimonio fifaceuafalò confola,anco tra i Rè,volto a quei Ma-

giifratigrauif'fimi,cheerano ini prefenti . Dijfe , niente più fi
datefapere di quel Regno,dotte èJafantità del matrimonio,di
qua fipuò intendere,come faltre cofe venghìnogovernate.Re-
fe il donativo unofin,ilqualefu affai maggiore di quello, che
hebbe da'Padri.Vdlèuapiù di'40.feudi,erano vefii di bambace,

v- - x . ......
, e pelle.
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e pelli pretiofe . I noBri anco alfigliuolo dì quel MagtBra-
to refero il dono,col quale poifecero vnafretta amicitia, che
per otto anni eontinoui,e pili,confe.ruò ilpadrefuo,fiando in .

quella dignità; la qual coft diedegran riputatane alle no[ire

cofe , e per ogni auuenimento fiabili la nostra Refidenza. Qui

fi afpettadi narrare quelloycbefel P.Matteo non predifie,al-

meno congetturollo , che doueua auuenire . Il noBrofratello
ScbaBiano, compagino in questo viaggio del P. Matteo,doien- p- a

' Matrc<>

dofi de franagli, chefipatinano nella Prouincia del Cantone

,

pre^iife

fenz alcunaJperanza di far frutto nel Regno della Chinai, qu.Ilo, che

difie,che era meglio abbandonar quefiimprefa,e pafiar al Già

-

auuenne.

poneyouero ad altre Prouìncie , douelafpxranzali chiamaua.

A queBe parole cofi rifiofe HP. Matteo. Tacete,ehe non Cape-

te quello che vi dite : Certamentefe io riguardafsi odia (diffi-

coltà,<& agl impedimenti,che portano [eco i primipii dell'ìm-

prefe,afpirarei a dar dentro in vn altrafoltaftlua, ma la spe-
ranza non è sì difperata,che vohcongli occhi voftriy non eleg-

giate me vederefedente con i Colai di Pachino ; il che hoggi

pur anco il noBrofratello lo racconta, con vnagrandifsimee
fua confolatìone, e di chtfafeotta. In quelligiorni venne alla

Corte CAffefiore delTribunale de'mahfidi,amico del P ,quel

lo,che voleuaefier tenuto Matematico. Per opera di lui il no-

Bro prefe amicitia col Prefidente di quel Tribunale , che poi

fall al Prefidentaio del Confeglio di guerra. Per ftoezodi que-

Jlo htbbe Camicitia co l Afiefiore d.el primo Tribunale,alqua-
lefiappetta di nominare tuttigli Officiali del Regno, che Fon
i cognominato . Subito,chefàìi al Prefidentato deITribunale
de'Riti,al quale i nojlrifoggiacdono,cofermo la repdenza del

P.nella Citta,e lena ognifperaza a tutti gli auuerfarti noBri.

volfe anco che lfalario , che a' Padrifi pagana a nome del Rè,

fofie in denari contanti,& in rifo, poiché benefpefio auueniua
che per colpa de'minijirifofierodefraudati, &prouedutifuori
di tempo , eiafomma venne ad efiere a ragione di otto feudi
d'oro al mefe,col quale aiuto di cofia fofientauano commoda-
mente lafameglia , i! che era opportuno per la lontananza dà

Macao.Òltraquefto era noto a tutti,che per cofenfo delRè noi

Bantiauamc inPachino,poiché erauamofoBentati delpubli-
coiperciò lafamafifparfe per tutto il Regno, con aggiùngere
qualche cofa di più del vero .

Dopò
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Dopò il Colaofeguita il Trefidente delprimo tribunale,dal

quale,comegià difsifono nóminati tuttigli officiali delRegno.

Già eraper l'età vecchio,nato nella proumcia Honana,ilquale

fpejfe volte chiamò il nofino ,
per intendere , con gran diletto

delle pene dell’altra vita, e delpremio , ma l'officio l'occupa-

ua, nè poteua [eco ragionar a lungo dellafaIutefua.D e ragio-

namenti chefeguirono con quefìo magiTirato, ne diedefuori il

P. due capitoli , che per la perfona con la quale firagionauay

diede alla noTira Religione molto credito . Fece anco amicitia

con vn altro Magifirato,il quale haueua vn fratello chrifìia-

no nella proumcia del Cantone,e dijfe,che in certigiorni non
potè mai indurfi a mangiar carne.Era vn Letteratoàl qual<L~>

in vn Tuo libro, haueua fritto non so che contra la Religione

Chriiiiana, e contro al Qatechifmo del P.Matteo , opròfi che

fojfe cacellato,& in vece dì quelle vifiponejfero altre cofe con

trarie alle prime,il che i noTìri non vdirono da lui, ma da al-

tri . In quell'iftejfo tempo , alquanto Thorologio vfcì difello,

però d'ordine del Rèfu riportato in cafa noHra. Due giorni,

ò

tre , chefi feppe per la città,eh e Thorologio era in cafa , vifù
gran concorfo di popolo per vederlo, ilche bauedo intefo il Rè,

nonvolfe,che per Tauuenirefiportajfe fuori di palazzo,mafe
faceua hifogno i nofirì erano là chiamati ; la qualcofa apportò
vn opinione di noi apprejfo alpopolo, che hauefsimo la gratta

del Rè. Et accio non hauejferogli Eunuchi ogni volta che vo-

leuano i Padri a chiedere licenza dal Rè,permife che quattro

volte Tannofenzafuafiiputa li chiamajfero a palazzo, covl^j

la quale occafione,non quattro volte,ma quanto lorpiaceua.

riintroduceuano.Qg?:i di piùfifiringeua Tamicitia congliEur
nuchi,per le vifite, e per i prefenti , chefifaceuano . I parenti

anco del Re amicheuolmente trattauano co'nojtri,e pini paren
ti della Regina , li qualife ben caminano per le strade con.

gran pompa, tuttauia, perche non hanno-parte nella Republi-

ca(fe tu li paragoni a quelli d’Europa)fon nulla.In conclufio-

ne non vi era ordine, e dignità nella Corte con i quali i noEtri
non hauejfero amieiti . E veramente in quelli principii il

volgo,non parlo di quel più. vile,apena arditiaguardar le no-
Ttre porte,infin 'a tantoché racchetatoci il romore,che portaua
feco la nouità delle cofe

, fi diedero afare i Padri quello per il

quale erano venuti alla China . Allbora con maggior liberty

fifece
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fifone vedere,cbe a niuno,ancorcbe vilifsimofiférrauano lt~*

noiìre porte, e però moltififecero Chriflianiàì chefemprefe

~

c$il P.Matteo perfino iBituto > Ln niun tempo il P.frequentò
più i banchetti, di quefifanno , il che nonfipuò rifiutarefenza
ingiuria.Quefio non è per difpiacere fie non a coloro , li quali

crederanno chefilano fifìefisi appoi Chini , che inEuropa , ma
comepiù volte

èfiato detto-,fifanno quefii conditi per trattar

cofegraui, e pocofimangia,chea penafiguBano le viuande,e

fifa dopò che hai definato ',
nondimeno i Padri a poco a poco an

darono più temperatiyin maniera, che hoggi non vi vanno
non per caufegrauifsime.Tutti i principti portanofeco qucfia
libertà,ma più in quellafbeditionefil cui frutto tutto confilie

nelPacquiftarfi,e farfi beneupligli animi di quelli,delh quali

fi hà bifogno in quefia dubbiafede.

I noftri prèndono Gretta amicitia con due

perfone grauifsime con molto

frutto. Cap. 15*

r\VE furono,che congli altri priuatamente diedero auto-

Jrità alle cofe nofire vno detto Fumavana,famojò huomo fPunia^ana

in quei tempi tra Letterati Egli hauendo bauuto ilprimogra Lct

do tra Letteratifcriffe vn -libro, che ejfendo inimico de glIdo-
latri,col teliimonio de gli Scrittori antichi,molìraua, ch'era—,

fola vn*Iddio Signor del eielo,e de la terra,e quefiitelìimonii

illuBrò confuoi argomenti . Fù mandato Couernatore nella

provincia, di Qnquama,Per Taulì, douefi portò si bene,che no
folofu alieno Fogni auaritia,ma cofiante nelgiufio , c nel ben

publicoifa all bora più,ehefi trattauano caufe di vedoue, e di

pupilli.In quefiiBeffo tempo vfeirono da palazzo gli Eunu - F roc j
r$ 4,

chi aguifa difurie infernali, per rifeuotere nuoui datii, e per Eunuchi.
cercar le nuoue cauedefefori,ma piu tojìo per ajfafsinar laple-\

he. Fra tutti ilpiù arrabbiato era quell Eunuco, al quale toc

cò la prouincia d'Onquama. Allaferocia di quefihuomofi ag-
giungeua ilfauor del Prencipe,lanobifà,& alcuni Magijtra-
ti,inmaniera,che a brigliafidoIta nontralafciaua niuna forte

d'ajfafsinio Non mancarono alcuni, chefi oppofero per ritener

quefiio torrente, efragli altri quefio Letterato, del qual par*

lama

3
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hamo,dqualecòntre memoriali accuratamente querelò /'Ètti

nucoMat Eunuco non marnò afefteffo, perche querelò ambo
egli quefioMhgifirato > dideUtto di lefa 'Maefià,e lo chiamatia

perturbatore degliòrdini Regti.Efece sjichefpogliatodelMa
Fumicana

fifirato, e legato ,fu condottola ParChihò,dòue pèPèommanda-
carc rato

^

mento del Rèfu vn tanto buoniò aframente battutole pollo in
inguaiarne

0ficurifiima prigione * Talero con aninìo moderato quejto

aggrauto del Rè, e )i apportò quellofatto',fhma, '& vnnomzJ,
egreggio.Le prouincie l'honorarano con marauigliofi modi',

in lodefuafuronofcritti molti libri
> pòIla limatone fua net

f efnpiì,anzi riuerito,come còfa diùirìa;an&ehe. li erèffero T*
pii, e perpetuamente vincendeUanòòdori,ó\c'ère\HaueUà t ri.L»

quella provincia fua vdito laffama 'del P.Matteo,pèrdvolfLs

mandare vndefuoifcholarifòHò la dìfiiplìiia dePP:;ma per-

che in quel tempofi attendeua all'efpeditione di Pachino, non

hebbe effetto.Effendq adunque condutto prigione
,fin^a punto

deporre l'animo verjo il ben pubìico,coduceuafieco qhè/lofcho

lare. A penafugiunto alla città, & a pena anco i nofiri erano

vfciti dalla fortezza^ gli lìranióni, quando camparne lo

fcholare,e con lefolite cerimoniefi fittopofi alla difcip/ina del

P. ? Ando ìinóltro a òlifitti¥ e'Eamò&dtiti, prima c'hòfoffe mejfo
n .. ri

iridareere. Ragionarono infìeme piu d'*vn horafoon tata vnione^ ’*
’ àlariimblche da moltifu creduto,6hefoffèro per rnoltiantii ha

bitMi infieme^.l' re anni duro fdmkititi, cbèfu il tempo,che egli

fletteprigione,che poi con varit affetti d'amore accrebbero,c->

confirmarono.Eglifinza'faputa de Padrifece nifiampare quel

libretto , che*giàfiriffe il P. Matteo dellamidita.Eh il primo
IIP M.itt o diede ai P. il titolo diDottóre,il quale rumfi patena rifiu*

Dott°re

11
Autorità, .che fi ioeniua a "dare alla Diurna lègger*

Riflambò il Gatechifm®,piugrande,e piu itlufire,dòue egli 'la

,
• legge Uì Còrifio inalzanti,? doUed'eprimeùa'quelladegl'fdo-

f
... li.

‘ E pèrche in quelle angiifUe, pènèffer affli afaabforato ite*

preceNi dellafede,non patena pigliar ilfieramente del Bàtte-

fimoipermifiperò a tuttifiuoi dt cafa ilfarlo . & egli adoraua

giornalmente vriImagine d'vn Salutatore, chchaueua hauuta

in dona da i Padri . Nè fi deue tralafiiare vn 'ìllufìre tefli-
Illuftre re, Wonio,che oceórfi in queigiorni dellalegge Gfrrifiiàna. Mandi

deUa7e°
il P. a qn'ejlo Letterato i quinterni delfuoGtitechifmo , che li

chrittiJit- riuedejjèitm co animopiu tofiofche mUtaffeanimo, che Iddila
tv.. - Ri-
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Rifyoft quello. . 4 lui piaceua Utulto ,> dimàndaua che lì I

defff licenza-di Ramparlo . Ma perche non anca haueua ilpm
jinìt

o

. di
.
rfiuederio,li rifpofe il nojìro, che ilparto era immatu-

ro : ma egli' con molta argutezza) e molto a proposito in lod
della legge chri/iiana diffi vna nomila. Vna pertinace f'ehre
bauea condotto vn pouero amalato alla morte. Venne vno con
vnamedicina,cbe li prometteua lafalute. Vn amico cheJiaua
preferite, dijfe di Medico ydJ

a

, quello che vuoifare , fa prefica
perche il pericolo preferite non bàbìfogna di premejf

a

> -mudi
fatti. RifpofeilMedko,borstandard a cafk\é: cQ vn carattere Apologo
bellif$imo,e con bella elegl nzaxomporròJ'ithpiafìro. 'Ripiglio circa Ufi
Fumico* Noi non vogliamo il tuo politoftile*nè il tuo caràttere „ ffl
acconcio,ma la medicina per l'amalato.Cofìdivbiarauà l'Apfh

'

"Vi j

lago, famàlato è7 Regno delia China ,* il.qualpér tanti,feco^
lijìà nelle tenti re,finta veruna cognitioue di quella leggìi
tu bai la medicina > perdafalute faa\} & al pericolo , che
i preferite .tu anteponi la politezza’ dell,dir e. z Vedi-hene^,
che tu lofacci shy chefi opportuno aliene pM'uó". \Tre an-
ni miteni bauend» con lagràhàezza deli'animofuofuppòr^.
tata 1adireitezza della cdrcbre, finalmente il Rè Itaneo per
tantkfkppliche. date.fifauorfuofrittatornente lo rimandò aU
lafua patria, hibevtf dallevareeripre giornipotiferrrtarjì in Fumacana

RnèBinch&ntinpiu. * lakfetél.tempo tante furono le congratulò.
jjkera?odà *

tieni treIlaRegra%oHe nonhehit tempoidipoterfi battezzarci.
Nondimeno *. non .volendo, il P. Matteoìafriàrfì Vfcir dimano
quefia predai volata mvn Borgo della città battezzarlo ,tyà
vn ^Letterato compagnofuo nelle carceri,e nel&lièerta, diffi ,

chèéraperk<ilofo tdar occaflone al Rè , che la xerbàuk, e che in
Nanchinabaigli altri Padri haueria potuto rieeuer^ìF
tramento ; Piacque ilparer delfahmo,* nondimeno il P.Mat
teoria che non lifupetmeffi #ifermar/ nella Città, lo voifù>
accompagnare vnpezzo dellafirapa , e lamaejirò delle coflL>
della nqftrafede , e licentMlo ', non credendo,che la uuentffi^
quellinfortunioyehe

.
poi occorfeli.Furono nondimeno iPadri di

Nanchino attuifati , che quanto primaf affrettaffero difarlo
(JhriJhano,ma la mortefu piti veloceferche pochigiorni dopa
vìnto dal male, mori. 'Faccia Iddìo,M d&lendofi della vit'a,^

paffai

a

ylifagfauatà per. il.Battefmoy il defderio.Valtro Leu
turato era chiamato lÀngofana » per lauuenire lo chiamaro

'v-'’—' ‘ lame.

.‘carceri.

».

.
;
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Leone ; pèrche dopò alcuni annioffendo 'lattato dffitàtó fìnte*

bebbe tal nome . Leone dunque fu della prouincìaCeehiana

,

nato nella Metropoli Hanceii . In quel tempo che i nofiri affi-

darono a Pachino haueua vriofficio molto grane,foPrt
a le cofi

publicbe,& era di (ingoiare ingegno . Da gióuinetto btbbe ar-

dire difare vna defcrittione di tutto'l Regno , e dare in Iuc<l~*

in is. tauole,quindeci prouincie della China . Egli fi perfua
-

deua,cbe i termini ifi&fsi del Regnofojftro i confini del mondo.

Ma hauendo vedutaJaGeografia deÌP.Matteo, *eftómaraui-
gliat0 ,

quantofojfero le fue tauole piceiole. Et effi'ndo d'vn'in-

gegno viuace, dalliBeffa opera ,fe bene non anco intendenti la

verità,, tuttauia ricònofcendo l'irhagine del vero,reflaua con

-

uinto.Però prefi vna jlretta anììcitia co'nofìri,per imparare i

precetti della Cofmografia. Primieramente in quellogenera
fh necejfario di (i

paniere lafaccia della terra con quelli mag-
giori confini,che poteJfe,e pero limPreJfe in vnaforma in qua-
dro,che duanza laforma d'.vribuomo. Quelle tauole eclffifan-

za deIta China le piegano mollo accontiaiamete , e. quxhdct vò-.

gliono, ’c /piegano, con alcunefine(tre di legno affai bene a-que-

fio proPofito accomodate ; Quandofi riflampà > il P. Watteo vi

aggionfi alcuni Regni,paefi, e fegni almargine,con note' dèiSo
le,deIle Stelle, e d'altre cofe ; là ouè opportunamente)fecondo
il luogofiriueua deliafede e de'ehfiumi della Religionc.Gbri-
fiiana . . Diedero.a queffoberagrandefplèndore t variipoemi

di perfine letterate. Quelle tauole efendo intagliatendagli atr^

tefici,efinzafaputa nofiràncfecero due eopie,e cofivfitfuona
due volte , op&a moltograta (il che non bafìò Ver darfidisfiat
tiornai defiderio de'compratori^ in maniera che vrialtro--Neo*

fitù in otto tauole maggiori rifirinfe l'ampiezza 'vniuerfaLèJS.

delta ferirà?. Si che tre volte fu veduta l'opera in Nanchino
fiampata. Anco volfk imparare laltre Parti delle difeiphne
Matemàtiche . Egli gran parte diuorò dell'opera Gnomonica
de/jR^Clauia,& imparò tutto il trattato deIIfifraIschio-, anzi,

eh'egli ne fece vno molto buonò,e dell'vno, e dell altro, riefece
lìhriicon vndir chiaro,& elegante . In tirar le linee maternar

tiebe, efiqure non cedcuapunto a'nofirt d'Europa. In due to-

mifi riffe l'Optra dèli'Afrolabi'o, la copia de quali il Matteo
volfe wàxilare a Roma al Genera le, & al P.Glauiofuomae-
frugarne primitie qi queipopoli. In vn*altrofirijfc in parole

' ; .1 Chinefi
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Chrnefi VAritmetica pratica , la quale il P.Clàuio hmeuci^>

fcritto in latino : douefelicemente aiutò il Mae(ivo ,non tra-

lafciando cofa aleuna,chefi legga nell'opera del P.Clauio.Fe-
ce altre operette anco in Chinefe. Da queBecofe nonfipuò ere

dere quanto egli B'majfe i Letterati nojìri,quantafamafpar-

fe di loro, e quante amicitiefeceli acqutBare . Ma in quello no

fifermò l'indulìria del P., ma quellafu più tolto efca,per ti-

rar nelle reti quel pefee. Egli adunque inBruito accuratifsi-

mamente nella nolìrafedeframaua ejfer lattaio alfacrofon-

te. Ma i nojìri non làmmifero,perche intefero,che haueua più

mogli, epiù concubine alla patria . Però egli hebbe più luce~>

in conofeer la verità
. , che in abbracciarla . Fra quello mezo

intefeyche la Religione Chrilliana era la vera , e la predica—>,

& eforta molti ad abbracciarlaycomefe egli fojfe tra'Neofiti.

Molti dellafuafamegliafifono battezzati , efono tra i Neo-

fiti i più ardenti. Di poi ritornò allapatria, ejfendo caduto in

grado inferiore. Diceuano,chefojfe alquanto licentiofo di vi

-

ta,& intemperante }il che era indecentia alla dignità del.Ma-
gillrato.Di làJpeJfofalutaua i nojìri, con lettere, efece Barn-

pare a fuefpej'e il Catecbifmo del P.Matteo , e lodiBribut tra

gli amici, e diede campo al popolo di comprarlo.Non ancoface-

ua profefsione di quellafede,cbe tanto promoueua. Il Signore

l'haueuariferbatoper vltimo parto alP.Matteo,come diràfsi .

Hflendo notata la Setta de gfldoli di grande

infamia > liberò inoltri dava
fopraftante pericolo.

Gap. 16.

P E R l'amicitia si Bretta in vna sìgran Città , efrequen-
te difupremi MagiBrati a poco a poco fifparfe la fama,

che i noBri erano venuti alla China
,
per diuolgare vna leg-

ge nuoua,la qualefòlavoleua ejftre conforme alla verità,Jcn-
za communicar punto con altrafetta: ma particolarmente—,,

che queBa legge perfeguitaua lafetta de gl'Idoli,nonfolamen
te con le parole, ma più diffùfamente mferini,con vna grand'
imagine di vero. Efe bene lafetta de Letterati non ha che—j

fare cofa alcuna con gli Idoli,fi comefi legge ne i libri de loro

Aa anti-

teene co-
ri o/ce la no
lira fede.

L:t fama ha
un a Iparfo

che i no tiri

perfeguira-

uai o" gl’i-

doli.
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antichi; nondimeno non mancarono huomini letterati, li quali

infafiiditi della lorfetta,che manca in molte co/è: anco a que-

Jii tempiJì dauano a venerar lefatue . Tra quelli vi era vn

certo Halinfamoffimo Letterato » il quale delibero difeguì

-

tur quejìafetta, con licentiar la moglie , e colfuo effempio per-

niciofa trabeua [eco molti in quejìa rouina. Allettato , cernii

fono la maggior parte,da quelle cofi,chefi dicono a venir nel-

l'altra vita . Non credendo facilmente alle parole del volgo

,

volfe da i libri , che dal P . Matteo , erano frìtti in lingua—

>

Cbinefi , vedere nonfolamente l'opinione della nofira leggi-,,

e come Jìaua falda , ma volfe fico abboccarfi . Le cui ragioni

vdiua con fopraciglio grane , e con derifis Anco con l aiuto

d’vrìaltro Dottore , dìjfi centra ti Commentarli del P. Mat-
teo, e riempi di note le margini de'libri , fc alcune cofi figno
con colore rojfo,& altre coninchto/iro,per diBintione de ll'vna,

e l'altra nota . E fi bene in molti luoghi egli a/fermafie quel-

lo,che diceua dello fprezzo delfetà, che fugge,della vanita del

piacere
;
nondimeno ogni volta,chefi dazia addojfo allafittela

degl'idoli acerbamente hiafimauai Letterati d'Europa,

i quali particolarmente difpìaceua vdìre,che Idaiofoffe cofa—,

diuerfa dall'anima nofira , dò-fòt confiIte il primo errore deL

le bestemmie di quelli ,
i quali confondono la Natura cori—,

l'Autore della nofira Natura . E quelle cofi nonfilamenti
biafimaua,ma le riceueua con ifeberni,& ingiurie . Rideua—,

che'l Solefife piugrande di quello mondo . Cofiquefie cofie li-

neaua con lincinofiro , ma quello che veletta che Beffefiotto al

giuditio,come men cattiua opinione,fegnaua di color rojfio . In-

darno tentò diracconciliare infieme Iautorità deglidoli , al-

l'autorità deIlafede . A quello faggìonfe vn altro Letterato,

il quale beftemmiando diceua
,fi Iddio è potente in cielo , an-

co gli Idoli fono potenti interra . Ma fopraflandone perciò

grane tempiBa, Iddio, contra al quale non vai configlio , con

la ferenità del fuo volto vi pronide
^
perche in vn baleno eBin-

fi i fuoi, & / noftri nemici Cofifiguì il fatto. Quello del qua-

le fopra parlai , che haueuafatte quelle notefipra i libri del

P.Matteo, e che repudi indo il MagiBrato ,fi rafie i capelli , e

fifece Minìflro dìe gl'idoli ; mentre che tuttofi dà a renderfi

famofo , acquifiando fcholari , componendo libri, e confutando

quelli dellefitte de'Letteratifubito venne oppreffo dalla ma-
no
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no d'iddio, poiché auuicinandofigià per venire a Pachinolo-
Ven(jetu

ue era da molti per la vanità dellafetta afpettato,faltòfuora [>u in x t oa

vn Pachino del Regno , che fcriffe vn memoriale al Rè , nel tra quefti

quale accufaua coBui per ribelle : e vituperando la nuoua Idolatri.

dottrina
,
faceuaifianz.a, chei libri di coBui fojfero arjl in—*

publìco,& egli punito , cerne meritarla . Il Rè cofi refriffe,che

fojfie condotto legato alla Corte , e li fojfero leuate tutte le ta-

vole di Cofmografia.V'enne adunque,non fio

l
'amente tremante

,

ma ignominiofamentejilcui dolore aggrauaua l'età fiua,che pafi

fiaua 70.anni.Lo mifiero adunque prigione, e da fiefieJfio.fi pafisò

convnferro lagola.Diffe che non poteua con migliorfatofinir

la vitafua. Con l'occafone diqueBo referitto del Rè,non per*

derono l'occafione i MagiBruti per difender la fetta de Lette-
, A

rati,perche il Prefidente delfupremo Tribunale querelauo—,
|a r a

n
'^

quei Magifirati Letterati,
i
quali rifiutado Confutio lor mae- Letterati,

firo , e capo , volejfero fiquitar con vniuerfalmale di tutto il

Regno,vna diuerfa herefia . Permife Iddio con vtile di queBo
Regno,che la rifpoftafuffe tale, come fe l'hauejfe dettata vn^^
ChriBiano, (ancorché ifeguaci degl'idolifargeffero voct^*,

che'l Rè bauejjì abbracciata lafetta loro, egli Beffofritta

vna certa dottrinaci che erafaifo ; è ben cofa chiara , chèla—*

Regina madre,?altre Regine,gli Eunuchi, & i parenti delRè
feguono talfetta. )Refcriffe adunque il Rè cofi.Se a MagtBra-v

tipiace di farfifchiani degl'IdoH,douerehbono almeno vergo

gnarfi difarlo in quel tepo,che vejiono l'infegne de'Magifra

-

ti, e che volendo partire,poteuano ntirarjì ne dejèrti, dottepi-

cena mefiiero,cbe habitafferò i Monaci Idolatri.Per quefio re

~

fcritto ,fatto piu audace il Prefidente del Tribunale, decreto

alcuni ordini a beneficio vniuerjàle di tutto il Regno. Parti-

colarmente ordinò a tutte lefchole,& agli Effaminatori,cbefe

foffe alcunoTche ne lorofritti afferifcacofa alcuna degl'Idoli,

fie però nonfiffe in confutarli, fubito s intedeffe prillato di tutti

i gradì de Letterati. Con que/i'editto cominciò a tumultuar la

Qorte, e tutto l Regno. 1 difenforà degl'Idoli,con volto mefio,
e vergogna parlauano ,* nè vi mancarono di quelli ,i quali non
tolerando l'ingiuria

,fpontaneamente cedendo al MagiBrato
,

priuati ritornarono alle lor cafe. Tra qualifi deuono annone-

rar quelli i quali cofpirarono di far querele contro a'noBri.

Nè qui fifermò la deBra d'iddio
,
poiché

fi.
ritrouaua in quel

v s Aa 2 tem
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tempo alla Corte vna gran moltitudine dì quei Mìnifìrì d'I~

doli di moltafama ;i quali nonfolamente la plebe, e molti huo
mini principali, ma anco con varii mezi induceuano la Regi-

na ad errare
;
e cauauano' molli regali dagli Eunuchi più vee

chi , edificauanoTempii, formauaho Idoli,
efi tirauano dietro

gran numerodi/colar i. Ninno era in quello tempo-più celebre

d'vn certo vecchio,chefi chiamaua Thacona,& vn altro quafi
a luì vgUale . L'vno,e ìaltro,alcune delle Regine,fe l'baueua-

no eletto per Maelìro ;e veramente la prima Pagina venera-

na ogni giorno la velie delPijieJfo Thacona,gid che per la leg-

ge del Regno no poteua vfeir di palazzo,né eglientrarui. Era
huomo non meno eruditoschedafiuto,efraudolente, il quale co-

me quello,che haueua notitia di tutte lefette,fecondo i tempi,fi
mojirò difènfor di cìafcheduna v .Defideraua abboccarfi col

P

.

Matteo,ma voleua.chefujfe ilprimo a vifiiàrlo, come/arena-

no alcuni MagiPirati, e chemginocchionife li pariafe.Lofe-
cefapere al P., il quale cofi nfpofe., CEegli non haueua cht^
imparar daini , che , volendo egli qualche cofa, venijfe. E ne

-

cejfario a i nofiri sfuggir la prattica di fimi li huomìni infa-

mi . Era incredibile lafuperbìa di quello èuomo frauduìen-
te , ( che altro poteua eqli imparar nelle fchuole del Demo-
nio ì ) e gli huomini di'fpirlio non lo poteuano più iolerari

ma con acerbi/imo odio afpirauano al nìodo di rouinarlo.

Non so chi /offe de Padrini del Regno , il.quale li diede^>

contra vn memoriale , ma il Re non li rìfpofcL . Da que-

fiofi accrebbe l'arroganza di queEt'huomo . Non molto do-

pò vfcì vn libretto fuora molto infame , contro al Ré , Regi-

ne , & altri ,
d’ Incerto Autore . In quello fi flringe-

ua i panni addojfo al Rè , che. volejfè torre il Regno ad
vno figliuolo ,

già parlamentato Rè , e darlo ad. vn figliuo-

lo minore ,
per ejjerpiù amato dal Rè . Quello libro vjci , có-

me fe venijfe da vn Padrino
, fenza nome , efù ilampato ,

e fi publicó còfifecretamente , che infin
’ ad hoggi non fi è

potuta intendere'mai cofa di certo dellAutore . Il Rè /de-

gnato per tal misfatto , crudelmente fece fare inquifitione,.

efùfatta conforme alla volontà del Rè;poichefuori del doue-

re, e delgiufio, per via dì tormetocercaua con ogni efquifitez-

za la verità
,
per ogni minimo indìtiofenza niuna difiintipne.

E perche fAutore nonfi trouaua,tutto lgiorno ilRefifialeua
4*'
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de* Magìflrati, chefojfero in vn tanto negotio troppo pigri, &
vaglia a dir il vero , l'afpetto della città in quei giorni erct—>

miferabile. Nonpaffauagiorno, che molti innocenti nonfode-
ro carcerati, e ninno ardiua di vfcir di cafa,nè alcuno ardiua

di parlarne,percheper tutto eranofpie. Erano infofpetto del

fatto particolarmente quei profani MiniRri , e però alcuni

furono mefsi prigioni. Tra queRifk prefo Thacona , al qua-

le
,
facendofi lareuiRa dellefcritture , nonfu trouata cofa.

alcunafopra ciò di certo,nondimenofi dice, che altre coje enor

mifsime vi trouajfero ;
e tra l'altre, chefofìentaua piu di do-

dici puttane ; fingolarprofefsione di cafiità . Moltifurono
conuinti d'effereflati corrotti per hauer officio publico ;

però

tali MagiPiratifurono difcacciati dal loro gouerno ,efàfatta

la cofa notoria a tutto il Regno.Fhntrouato,cbe Thaconaha-
ueuafcritte molte lettere indegne,delRè, nelle quali l'accufa-

ua,con poca modeflia,perche non voleua adorargl'idoli ; e che

egli copoca ojferuanza trattajfe la madre. Il che è pefsimo de-

litto del Regno.Di ciò auuifato il Rè,ordinò,che conforme alla

legge delRegnofoffe cafligato.ilTribunale de'delitti,per effe-

re odiato coflui da tutti , allargò la mano , e peròfùflagellato
talmente,chefendo ricondotto ne'ceppi

,
prima mandòfuora lo

fpirito,che arriuajfe al luogo deRinato.Doppo la mortefufat-
tafauola del popolo. In oltre,per comandameto de'Magìflrati

fu diffepellito,acciò che difsimulando d'effere morto,nonfucce

*

dejje qualche inganno
,
poiché a penafi credeua , che per lt-j

prime batture foffe morto . Gli altri Minifìri conforma
a i lor delitti pagarono le pene

;
furono però tutti caccia-

ti di Pachino, efico portarono l'ignominia della lor fetta.

L' altro capo fuo compagno , detto Andana
, fu relega-

to nella Prouincia del Cantone , e perche fi era acqui-

liato nella Città di Sanceu
,
gran credito

, fu manda-
to ne gli altri confini di quella Prouincia . Ma colui, il

quale ingiuriò la MaeRà Dìuina , con attribuirli folamen

-

te poteRà in Cielo
, fu fpogliato di quel MagiRrato fubli

-

me, efueffautborato perpetua?nente del grado di Lettera-

to
j
poiché nell' inquifìttone , che fi faceua di quel libret

to
, fcritto contra al Rè , venne accufato da vnfuo paren-

te, benché non potejfe effere conuinto . I tormenti poi fecero

conftffare ad vn certo Letterato, huomo di mala vita , d'hauer
Aa 3 egli
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fi rroui il
Jcrìtto quel libello famofo , il quelle repudiatigli Fiudii

delinquen- delle lettere
, fi era dato a molti vitii , e con ogni mal'arte a

te,& e/eue fir denari . Contra luifu data la crudelfintenza , jy effequi-
ramene pu ^ # j^Q legarono ad vn palo , e con \ 6oo. sferzate lo ldeeram-

nofenz alcuna pietà , che perdonaronofolamente al capo , &
all'oJfa,accioche oltre algran dolorahefintiua,vedejfi co i prò
prii occhi lafua vita lacerata. Poi agiatamentefquarciato li

troncarono la tefìa , e cosifini la vita fua dolorofa ; la quale

appo i Chini è morte opprobriofa
,
perchegrandemente abbor-

rifeono veder diuifo il corpo . Il cadauero di coBui fù porta-

to via da vno di quelli,che erano pre/enti, e con gettarfuggen-
do denari, fcappò dalle mani de' Sbirri . E cofa da credere,
che a coFluifojfe promejfo qualchepremio da'parenti

,
perfi

-

pelir il corpo infieme col capo , e liberarlo da quell'infamia .

Ma torno alla caufa de gl'idoli ,* ejfendo dannata con tanto

pregiuditio , e mal trattata
,
per tante ignominie , fpogliata di

tanti protettori,cosi diuene languida,che no potèfar quell'om-

bra alla chriFìianafede, chefperaua ; ma tolte via lefiondi di

quelli honori con li qualigiàper tanti anni nella Regia cam-
peggia con tanto lujfofece che appariffi la luce . Non pochifu-
rono in varii luoghi , che dijfiro , che queFìo era venuto dalla

Diurnagrafia
, accioche daturbini delle perficutioni , ejfendo

ancora tenera lapianta , nonfoffie diuelta .

Quello che infin’ à quefto tempo era feguito

nella Refidenza di Sauceo.

Cap. 17.
'

* ' »

E Sfindo noi ricreati per la lunga peregrinatione hauuta

tu tdio uei
C° * di Pachino , è bene parlar di quelli, cheJlanno

la Refi ien-
wrf° mezogiorno. Ma prima parliamo di quelli chefono nella

22 di Sau* proutneia del Cantone in Sauceo . lui lafciammo il P.Nico

-

ceo. lao Lombardo Siciliano,col FrateinofiroFrancefioMartmez
che per alcuni anni viflette filo, perche in quel tempo niuno
poteua de' nofiri hauer ilpaffo’, e nondimenofilo pofe nelgra-
naio della Chiefia di Chrifio vna ricca raccolta.Alta cui opera

particolarmente aiutò lafama, che i nofiri s'haueuano acqui-

Fiata neII'vna,e l'altra Regia ; perchej come èfiUta nella.

buona
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buonafortuna,lafama era quel!a , che fpalancaua a i noBrì
tutti i Tribunali de'MagiBrati, egli acquiBaua grafie

, efa*
uori,nel quale confile vna certa fcurezza di predicariEuà-

gelo ;e peròfecero molti Neofiti perfine principali,e matrone ;

il che in quella città infino a quelgiorno non era maifiato in -

tefo.il P.Nicolao vedendo,che in molti anni niunfrutto fi era

fatto nella Cittàfi rifolfe pajfare ne Borghi,perfar efperienza

fe quello il quale non elegge quelli,chefanno molto,emoltono-

hiUfi mojìrajfe,con maggiorfrutto a quelli, chefon più burnì

-

li .
Queiìa opra cominciò del i $99 .doppo la Fefla de SS.Pie-

tro,e Paolo. Quel Borgo non era lontano dalla Città,
efi chia-

maua Michia, e di quà pafiò a quell
1

altre terre vicine.Il mo-

do,che teneua era quefio. Mandaua prima inantì vn Neofita Modo
là doue doueua andare , il quale auuifajfe della venuta il po- amaeftrare

polo,
e
gli ammonìua fi apparecchiajfero ad vdire vn Predica

-

i rideli.

tore,che veniua dal remotifimo Occidente. Subito,eh egionge-

ua,diceua la caufa dellafua venuta, perfuadendoli ad adora-

re vnfilo Iddio,chegouernail cielo , e la terra
; e chefuori di

queBa verità non vi era dafperar difaluarfi. Poi recitaual_,

t dieci Precetti della legge, e breuemente li dichiaratea . Ma-
ttedo datofine a quefio,diceua d'hauer apprejjo difel'Imagine

di quello, che prima haueua data la legge agli huomini. Dipoi

fopra d'vna tauola con odori, e lumi accefi , òfopra altro luo-

go a propofito poneua l'imagine del Saluatore , & efiòrtaua

tutti ad adorare quello,che rapprefentaua la pittura
; e ch<L->

premettejfero per l'auuenire di ripudiare lofiato degl'idoli,

ma non Iddio. Al che non molto ripugnauano,indotti, sì dalla

fama deIla noBrafantifima legge,si dallanatura lorfacile
di adorare quella miglior Diuinità.Finito queBo,diBribuiua

vn Compendio della dottrina ChriBiana ad alcuni
,
perche a

tutti non fi poteua fodisfare . Efponendofi quefie cofe tra la
atn

-

onc prf
fpejfa moltitudine del popolo,talmente fece entrata lafiamma ma ad mero
della parola Diuina, che pafsò nella città,onde potè vnagran du fi alla--*

moltitudine infiammar all'amor della Diuina legge . Ilprimo ^c#

attofolenne,chefifaceua all'entrar nella Religione nofira^j,

che era quandofi metteua nell'ordine dc'Catecbumeni,fiface+
ua in quefio modo . Sopra l'altare metteuafi il Compendio del*

la vita ChriBiana. Quello ch'eraammejfo auanti all'altare,
con lefolite cerimonie adoraua ChriBo Saluatore, e MaeBro>

Aa 4 e pen-
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e prendendo quella vita ChriBiana
, fe n andana a cafa

Mentre poijì lauaua co lafanta acquaci ammetteua a quella
parte delfacrificio,alla qualefonofoliti ammetterfi i Catecù

-

meni,da poi digiorno ingiorno erano iBrutti nella nofìra fe-
de,infino a tato,che veniua ilgiorno del battejìmo. Battezzati

ctieranofe li diBribuiuano alcunigrani benedetti,e medaglie
accij che liferuìJJ'ero per arme fpintuali , Alcuni congrande
fcfhuità celebrauano queBogiorno pziblicamente,poiché ritcr

nando a cafa dal battefimo , erano accompagnati con fuoni di

trombe , e di tamburri da i Neofiti,anzi,che da iparenti ijìefsi

Gentilifi raccoglieuano con quella cerimonia,con la qualeJiri
ceuono quellische vengono d'officio, òdi nuuuo[aliti a qualche
nuoua dignità.Et in verità, cheper auejlo Iddio si li promojfe
che nel[patio di tre anni ,fe ne battezarono più di 300àlqual
numero in quelli principili in quejìe difficoltàfi deue tener

grandifsimo . Diro alcune cofe particolari occorfe in quellofat

vn vecchio
i0ìfer^e

,

nonfipuò il tutto [crinere . Ilprimo, che chiamato

fi con e, te PorgeJfe la mano,fu vn vecchio di 70.anni, ilqual

alla feJe. elitre volte indamofu inuitato allaJua [alute . Egli nonfa-
pena leggerei era di poca memoriale quali cofe finalmente
con moltafatica,e cotinuafuperò.Sifece ChriBiano,e fu chia-

mato Saluatore, efu poi anco a molti dell'iBeJJà etàguida ad
entrare nella ncfira Religione , Gli altri,per effere quejticapo
dvna Confraternità, con molto[degno patinano queBa ribel-

lione,
eperò congradiimpetoi ingran numero entrarono nel-

le cafe loro, interrogandoli quaficon minaccie.Cke nouitaera
quella,ehefi diceuaì Rifpofero,cbe efsi adorauano vno,ch'èpa
trone del cielo, e della terra, e che per Pauuenire non voleua

-

no piu hauer che far con i Demonii dell'inferno , Inflauano
quelli , chefi ricordajfero de ì lor nomi, che erano ancofcritti
nelle tauole della Cofraternità, e che non voleff'erogettar via
tanti offequiifatti a loro Iddìi , Ma queBi Betterofald , ri-

fpondendo,che a lorofiaua il radere dalla tauola ilnome,e che
erano rìfoluti di adorar vnfilo Idio,e che voleuano ripudiare
il culto di tutto Paltre [ette, Minacciauano quelli,chepreBo
gl'Iddìi hhauerebbonofatto vedetta.E cofi i Neofitivitioriofi
Jgornbrarano da loro queBi importuni confultori. Interrogato
vno dt quellife li reBaua alcun'odio per l ingiurie riceuuc

nfpofe,che di quellihaueuacopafsÌQne
}perchefapeua,che erra-

vano*
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nano,nonfapendo quello chefifaceffero . Quefii con co[danza conue fio-

teneronofermi infedegli altri . Vn'altro ancofuori dell'ordi- ne d’vu*al*

nariofu aiutato da Dio . Riuocò vngioitane molto dedito alla tro.

veneratione degl'Idolidi qualeno maneaua di rifpoder alle^
ragioni,& a, configli. Premeua il chrifiiano,eh'almeno leggejfe

quel libretto della vita cbriftiana,e chepoifacejfe quello,che a
luipareJJe.Non ripugnò ilgiouane,ma nelprincipio il Demo-
nio lofpauentaua,chenon pajfajfe manti, e però hauendo prefo
il libro,fubito litremeuano le mani, talmete ,che in niuna ma-
mera poteua leggerlo.Spauetato per tal cafo relìitui il libret-

to al Neofito,efubito celarono di tremar le mani.Ma due,e tre

voltepur injlandoilNeofito,aitanti ad alcuni altri, e partico-

larmente alla prefenza della madre/empre li tremauano !*—*

manineII'ilieffo modo quando pigliaua il libro : ma quando lo

reftituiua cejjfaua il tremore',perloche/pausata fa madre,pre

gò quel Neofito,che coduceffe ilfiglio al Predicatore delgràde
Uccidente,per chieder qualche rimedio contra alDemonio.Al-
l'hora il Neofita , confederando l'occafione di far chrifiiana

anco la madre, ottenne di leuarne via tuttigl'Idoli , anco vn
piccolo, che teneua per amor delfigliuolo. All'bora il Neofita
ilìefjo li diede il libretto dellanofirafede,e no tremarono più,
nèfece attofuori dell'ordinario . Il figliuolo adunque con la

madrefurono ammefsi neInumerò de’ Catecumeni , e dopò che

per qualche tempo apprefero il Catechifmo,fifecero cbrifiiani.

Niete a mepare,chefia inferiore l'effetto dellaDiuinagratia a
quefìo,che berafon per dire,Vn altro Neofitohaueua perfua-

fo ad vn amicoJ'uo,che leggejfe la vita chrifiiana:ma come inte

fe,che bifognaua abbandonargli Idoli, non potèfar sì, che vo-
teJfe farli tanta ingiuria . Re[litui adunque all'amico Neofito
dolente il libro. N'eBofe ne tornaua a cafa ,

quandofi incon-
trò in vn altro amicofuo,Getile,al quale dijfela caujd delfuo
dolore,enarroIli iltutto.Quello,moffodafecretogiuditio d'ìdio conuer-
leffe quellibretto, e rifebiarato dalla Diuina luce,fubito diede fined’vn’al
mano,

e
fenzafar dilattone alcuna voleuaporre ad effetto quel tro.

lo, che haueua determinato, e traffe/eco ilNeofito a cafa fua,
oue gionto diffe, tu vederai s'iofaro da douero . Cofi hauendo
dettogittò via gli Idoli, per caparra dellafuafede,e li diede al
Neofito in vna [porta,che li mandò alla nofira Refidenza Vn'

altro Neofito venne vngiorno a ritrouare il P. dolendofi della,

fua
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yna donnafua coglie,chefi haueua nafcoto vn Iddio, che era deBìnato co

con tutta gli altri alfuoco,dal qualefperaua nel parto,che li douejfe efi

U fàmegjia Jer propitio . Il P. commandò , che tolto via l'idolo chiamato
H contiate Uboimafe li mettere infua vece l'effigie della B.V

e

che la—*

moglie li recitajfefette volte ilgiorno il Pater noBer, e l'Aue

Maria,in memoria dellefettefue Fefiiuità . La mogliefinal-

mente cedè all'autorità del marito
;

egiunta l'hora del parto

fece vnfiglioycon maggiorfacilità del pajfato ,
&accioche non

rìhauejfe a dubitare,per ilcui aiuto sifacilmente haueffe par-

torito,occorfe ilfuo parto nelgiorno chela B.V.fu apprefenta

+

ta al Tempio; per lo che tutta lafuafamegliafifece chriBia *

na, e conparticolar deuotionefi diedero a venerar la Madon-
na ; <& ogni Sabbato veniua vno dellafameglia quandofi cele

braua la Mejfain honore della B.V., eperhonorarla portaua

o odori, ò candele , ò qualche altra cofa. Di tutti queBi auue-

nimenti pochifsimi ne racconto,accioche la fomiglianza non—»

fia di tedio a chi legge . Adejfo diropoche cofi d'alcunifanciul-

li. Era vn fanciullo d'annifei in circa , che in vna riffa tra—»

putii Gentili riceuette vna guanciata : ricordeuole di quello

,

che haueua intefi dichiararcidelPater nofier,diJfe.T iperdono

fi come Iddio hà perdonato a me. Dopò alcuni anni vnafuai—»
forella fuperollo ,

perche ejfendo da quejlofuofratellino per-

cofa,non ricordxndofi dellafua già paffata patienza,vdt da—»

lei,che li dijfe l'iBejfeparole,eh e egligià haueua difopra det-

te :per la qual cofa ilputto tuttofi arrofst,vedendofi auanza-
re dalla forella. Vn altrafanciulla detta Agnefe d'anni cinq;

moBrògranfegno di pietà chriBiana—» . In vn certogiorno i

Gentili facendo congran pompa, vna procefsione,portauano

vn certo fimulacro detto Ineon, che direBe propriamente il

Prencipe delle tenebre . Si portaua attorno quejlo mofiro,per
diuertire l'intemperie dell aria. Arriuando la procefsione al-

la cafa d'Agnefe, per honorar il padre di lei , ch'era perfino—

»

principale,volevano metter nellaJuacafa quell'Idolo'.ma la—*

fanciullafenza che altri vi ponejfero cura,corfe alla porto—»,

e cofiproteBandofi fi dice che parlajfe. Noi fìamo ChriBiani,
non hauemo miBierodel Prencipe delle tenebre in cafa, e doue
habita Iddio,nè doue è lui vi è intemperie d'aria, e cofifipar-
tirono. Vn altra voltafacendoforza i Gentili alpadre, che_>

àejfe qualche elemofina per la procefsione,chefi doueuafare a

Zli
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gli Idoli della Brada, egli li diede a legger ilprimo precetto

de i dieci commandamenti,e cheperò non poteuafodisfarli . Ma
non ammettendolifcufa,volevano far violenza ; corfe Agnefe EiTemp'o

al rumore,& a quelli,che fchiamazzauano , mettendofiinantì d'vna fan*

cofidiffe . Quelli che adorano il Signor del Cielo , non ponno c
?cra

far elemofina perfervitto d'idoli, e la verità, che vfcì dalla—,
Idonea.

bocca d'vna pargoletta,bebbeforza di reprimere la sfacciatag

gine di quelli procuratori de gl'idoli ; perche all'bora dijferu,

che erano affai chiari , che per la legge de Chrijìiani, non era

ciò lecito;poiche vnafanciulla in quell'età incapace di fraude
con tantacojìanza l'haueua confermato . Da queBi preludii

dellafede , e dell'età facilmente appare quanto fiano i Chini
inclinati a ricevere la noBrafede . Anco in quejlo tempo fu
aperta la Brada dellafalute allefemine, chefiteneva per di-

fperata,e da loro ancofipuò dire , che nella pietà Jlano flati

fpeffe voltefuperatigli hvomini.il chefimanifeBarebbe in *

piu effempii,fe due,ò tre matrone nobili non ne deffero vrìillu-

Bre te/limonio , delle quali parlaremo con altra occafone—*.

Nonfolamente ne'Cafiellifi difendeva la luce dell'Evangelo,

ma anco nella Città , difperata per tanti anni; dove nonfola-*
mente molti dellaplebe /’abbracciarono , ma anco alcuni della

prima nobiltà, ò vuoiguardare algrado de'Letterati, agliofi.
fieli dolorogovernati , ò alle ricchezze , ò alla dignità della

fameglia. Tra molti di duefoli raccontarò,i qualifragli altri

fifecero conofcere. Vno di quelli era detto Cium, il quale, do*
^ ^

pò ilgrado de Letterati,erafiato non sò in che luogo dichiarato
p r

-

per Magifirato,ma però non anco era ito algouerno . Egliper dono ja fe-

molti anni conversò co i nofiri infin a tato che nell'anno 1601. de noltra.

fece rifolutione di abbandonare le cofe pivrimote; & afpirare
alla libertà Chrijìtana. In vn certogiorno determinato pri-

mieramente la Madre, e l'Ava,di più egli,& ilfratello,furo-
no battezzati. Alla madrefu dato il nome diMaria, all'ava

,

di Anna,nè doppo molto Bette afeguitarli ilfigliuolo;poieh e—»

nel principio di dgofiofifece eh ifiiano, congran di^ioBratio-
ne di pietà, e confolatione degli altri Neofiti. Con luifi bat-

tezzò anco vn puttofigliuolo di 10.anni.Il padrefu chiamato
Giorgio,& ilfiglio Vito , nè con minor ardorefi profeguiuano
le cofe cominciate . Erano effempio ad altri , e publicamente—,

fi dichiaravano per chrìBiani.Nonfipuò dire quanto credito

diede
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diede alla noBrafede la couerfione di quefiafameglia.Nè qui
fermofsi l'efifempio dipietà in vn Neofito nobile, poiché efifendo

dopò caduto in infirmità vnfiglio delfratello morto,con tan

-

tafollecitudine procuraua lafaiute dell’anima delgiouanetto

che nientefi curaua della perfonafua . la madte, molto af-

fezionata agl'idoli, nonpoteua vdire ifalutiferi confegli per
la falute delfiglio,ma egli ejfendo auuifato dalpadrefuo, che

profeguijfe inantiyfenza punto curare il dir deIIce madre, per-

chefacilm<etepoteua ejfer lauatofenzacbe punto leifenauue
dejfe , efenz alcun altra cerimònia', pur che quello, che in ciò

fojfe neceffario nòfipretermettefife.Nòfu difficile da vninfer
mo hauer il confenfo. Il zio adunque ammaefìrollo , & H P.

Nicolao comefe lo vifìtafife,ba ttezzò ilgiouanetto,e voi le~j

Iddio con la vita fpirituale liberarlo dalla fopraliante mor-
te, poiché da quell ifiefifo punto del battefimo

, fempre ripre

-

fe forze di bene in meglio . La cofa fece Bupir tutti , mcL
più la madre

, la qualefinalmenta , conofciuto l'inganno, col

quale ilfiglio haueua riceuuta lafalute,ella anco,adimitatio-
ne degli altri, tratta dalla marauiglia della leggera cui vir-
tù dall animo ridonda allafalute del corpo

, fifece compagna
di Maria,& Anna matrone,

efù chiamata Paola. Fra l'altre

Annafemprefi auanzò nelloJtudio della pietà.Fece nella prò
pria cafa vna capelletta,acciò otteneffe di poterutfar celebrar
la Mejfa;

poiché le donne Chinefono tenuteferrate in cafa,co-

mefchiaue . Qucfie tre matrone in certi tempifi radunauano
infieme a ragionar di cofefpirituali,anzi,per ejfere più di nu-
mero,chiamauano vnd vicinala quale intefero, eh''era paffata
all iBeffa Religione:nè però la ricufauano per ejfer cojìei per-

fona vile,perehe apprejfo i Chini nonficofiuma : anzi,che non
iBimauano a loro inferiore le contadine , eh'erano fatte chri-

Jìiane ne'fuburbii della città : però, le chiamauano a i lorcon

-

grufisi,per ragionar,& a mangiare', e non vi era,chi biafimaffe
quell'atto:anzi era lodato da tutti , come vn argomento di vna
modeBìa Chrifiiana. Nellefacende di cafa non operauano co-

fa alcunafenzail confeglic del P.Nicolao. Finalmente l'ejfem
pio di quefie fameglie pafsò in molte altre . &è marauiglia a
dirfi quato motiuofacejfe in vn tratto in tutto ilpopolo . La~»
conuerfilone dell'altro, del quale difsi di ragionare,fù celebra-
ta più delprimo. QueBo era dellafameglia di Feù,eperUl..

pru-
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prudénza yeper lofplendore della cafatA era tenuto nella città

di Sauceo vn altro Catone . Era capo di tuti i negotii publi-

ci y efi era acquìfiato l'amore di tuttala città y sì nel radrizzar'

le Bradeynelfabricar pontiyin rifiorare, òfabricarnuoui T^
pii agli Idoli. Finalmente l'anno del 1603. il di diS.Girola-

rnoyChrifio lofece defuoi . Haueua trattato vndeci anni co'no

Briycon moltofuopiacere y
ma però nonpensòallafalute dell'a-

nimafua. Eaffato queBo tempofinti accenderfi alpetto alcu

^

nafiintilladella noBra Religione ; ma però quattro annifiet-*

te dubiofo a queBa rifolutione . Il primo motiuo bebbe dalla

pratica del P.Nicolao.Si marauigliauayperche con tantafati-

ca andaffe/correndo per i borghi vicini.Al quale dijfe a propo

fito il P.;Voi nonfapete anco con qual configlio noifiamofpon
taneam'ete iti in efiilio dalle nofirecafi ì lo hò veduto(feguitò

a dire)che nelle Città ogni dì piu erano turate l'orecchie alla

veritàjvoglio andar per queBi caBelliy e borghi
,
per vederfe

lorofieno almeno defiderofidella lorfalute.Sappiate yche apprefi

Jb'Iddioygli huomini degli huominifono vguah ye no vi è quel-

la dijferenza ychegli huominififognano. Quefie paroleferen-

dolo Iddio , l'impiagarono il cuore y egiuraua yche più mai non
lifiariano vficite dalla memoria. In quell'ifiejfio tempo li con

-

uenne nauigare alla Corte di Pachino y e perche era conofcente

del P.Matteo y fu riceuuto da i noBri affai caritatiuamente*

Vide quanto i Padri erano filmati da' primi N\agifirati della

Cortey quelli che in Sauceo quafi erano ludibrio delpopolo y

li fu di bifogno del mezo de' nofiri appreffio a Magifirati , sì

chefigombrò dafi quell'ombre y che lifaceuano l'effier noifora-

Jtieri
,
perce vide nella città di Pachino lofplendore della._»

ChriBianafede . Tornato , che fu alla patria yfparfifedel-

mente tutto quelloyche haueua vedutoci che apportò gran cre-

dito alle co/e nofiire. IlP.Ntcolaoydal diycke tornò y
s$pre l'inui-

taua allafede noBrui;ma li ojlauano due impedimentv.vnoyche
era la Diuinaprouidenza y la quale credeua no effier digioua-

meto alcuno allafina legge(fe però erafuaJò di no poterglielo

apportare;!altra era lafuperbia dellafua nationeyperche non
voleua cofifacilmetefprezzare i riti della Chinayper eleggerfi

per maefiro vnforafiiero.Quefie due difficoltà vngiorno dijfe a

Lue

a

yneofitofino amico, ma egli cofifeto!fi ognigruppoy che lo

trajfe nelparerfuo.Quatoalprimofiiffe che'lPrencipe de'Let-

terati
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terati,no haueua potuto liberarJi dalla maldicenza degli buo-
ndìni,e chefi douejfe ricordarci] apprejjo ilorofilofofifi leggeua

che qlloyche da Idio eletto agran cofe yprima doueua ejfiercitarfi

in variefortune. Jlfecondo dijfe, che non li doueuapremere ,

perebei Padri non voieuano ejfer tenuti maefìriynè ammettere

tfiliti ritiebefi vfano con maefiriyma ejferfiliti darli a ldioy

ette maejlro di tutti
.
Quel giorno lo pafsò affai conflato col

Neofitoye trafferò la cena tutta la notte tn vnaftazafili,seza
mtrometterui ragionamenti d'altri negotii. Nelgiorno a ve-
nire egliy e Luca yvennero a cafa no/Ira,per dir l'vltima refolu

tione , il che quanto piu lonzamente era defiderato y tanto pili

arrecolti confilatione.Fù dunq ; inftrutto y& afuo tempocon-
forme al votoebefece il P.Nicolao yfibattezzò y e lo chiamò Ste

fino. La conuerfione d'vn tanto huomofu raccontata per tut-

ta la Città,e lafama erafparfache più non fi doueua dubita-
re della legge noBra ypoiche Catone Lauceoy dopò vna tanta

mquifitione , e Budio di tanti anni , /’haueua eletta . In quel-
liijiejfo tempo auuenne vn cafo , per il quale rifplendl lafan-
tita della legge cbrifiiana ye famor de Neofiti. A cafo fiaccefe
ilfuoco in vna cafa d'vn Neofito , che era in tnezo divna mala
generazione,e vicinato

;
c per bauer egli abbandonatogli Idoli,

li era inimico y e benebe vi hauejfero potuto darfoccorfo , non-
dimeno^ofpirandò infieme yfi aìlennero ydicendo : lafciamo che

abbrufano quelli camebe hanno abbandonato i loro Dii , e_->

cofi arj'e tuttala cafa, eccettogli habitanti, chefifiluarono co

lafuga.1 vicini Neofiti vi corfero,però tardi;tuttauia quello,

che non fecero all'bora , abbondantemente poi compenfarono ,

perche ciafcheduno li forfè perfe quelloycbe li hafiaua yperfa-
bricar dinuouo la cafa.Altrii denari,altri mattoni,<& altri le-

gnami,^ altri lifomminitirauano l'opre
,
perche non voleua-

no la mercede delle fatiche loro. Finalmente li donarono tut-
ta lafupelieti le, in maniera chefu fabricata più bella , e me-
glio intefdche quella,ehe arfe ilfuoco . Quelle cofefeguirono
nella Città , ma ne'Borghi crefceua l ardore al numero della
pietà . Alcuni Neofiti habitanti d'vn certo cafiello , detto
Cincam, che erano cento di numero , li parue bene difare vna
Chiefetta. Però col confeglio del P.,eleJfero vnfito capacey e con
molta preBezza alzarono la fabrica al tetto . lui a di io.
d Aprile il P.Nicolao vi diffe mejfa con quel maggior appara-

to
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to,che potè. Finita la mejfail P.fece vn ragionamento
, della

differìezach'è tra la Qhiefa de'Chrifìiant,e deiTempii d'Idoli.

Hauendofinito, tuttiJigettarono inginocch'ioni, con renderne

grafia a Iddio . Furono eletti anco quattro maffari per cura
della Cbiefa,fu polla la campana per congregare ifedeli

,

laequa benedetta in abbondanza ,
per rifanar molti mali de*

Neofiti,& a molti altri cafifalutifera . Vifiaggiunfe vn Ca-
lendario per conofcere igiorni fefiiui .

Quefto trafeorrer

chefaceua il P . nonfolo opraua per aiuto de Neofiti , ma anco

con i Gentili , de quali moltifurono battezzati , & aferittinel

numero de nouitii . E quanti vi concorfero, tuttifipartirono co

qualche commotione di dentro.In quello iliefio tempo la fama
della nofirafede pafsò in altra parte de' Borghi della città là

portata da Mario,neofito,il quale ejfendo andato a vedere vn
amico fuo yprefe a parlare delle cofe nojire , e mojfe molti , ma
particolarmente invecchio,che era il primo della villa . Egli

impedito dall'infermità,non potendo perfe fece inuitare il P.

per mezo d'vnfuo figliuolo , e d'vnfuo parente , a venir da^j

lui;& a queflo effetto mandoIli lagiumenta, e quello , che bi-

fognaua per il viaggio . Il P.Nicolao andò là in compagnia
di quel Mario. A pena vigiunfe,che il vecchio vfcifuori con

alcune quefiorii,acute invero,& opportune al tempo; e due-,

volte anco piufolennementè con alivifi difputò. Il vecchiofi-
nalmente con tutta lafameglia Jìi battezzato , e fi chiamò
Paolo . Mentre in quefto officioJlaua occupato , ecco venir

vn altro mefiàggiero. Portaua,che vn infermo lontano di qua
due leghe dimandaua ilBattefimo, che altre volte haueua par
lato col P . ;Andò adunque lafubito ilnofìro,acciò non fiper-

dere quejl'anima,ma ritrouò gli altri cofiapparecchiati, che~»

di là non parti prima,che nonfoffero battezzati trenta benzj
injlrutti , tra ’ quali vna vecchiarella,alla quale paruè,

che Iddio l'hauejfe voluto allongare la vita infin

a quellbora, poiché dopò chefu bat-

tezata , confumata dalla vec-

chiaiafe ne volo,comefi
può fperare , a

miglior vi-

Come
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Come fu trauagliata in quelli anni la

1 Refidenza di Sauceo.

Cap. 18.

ERA aperta vnagran porta , e manifefia , come dice l'Apo-

fiolo,ma molti erano anco gli auuerfarii. Veramente era

il confeglio del P.Vifitatare,
quando il P.Matteo partì di Sau-

ceo,per piantar nuoua fede, leuar la Refidenza da quella città,

e Babiliria, con piùficurezzain altri luoghi : sì per l'interna

ferie deli'aria,e per la continua turba, sì per la difperatione,

chefi haueua difaruifrutto. Ma Piandole cofe in quello ter-

mine, e parendoper le cofefopradette , che qualche frutto co-

minciafe ad apparire ; di nuouo lacofa potia in confuta
,fu

determinato,che nè per l'aria malfana , nèper la tanta molti-

tudine , doueffe difsiparfi tanta fperanza ; in maniera , che di

nuouofu riabilita la refid?za,<& auuenne quanto difopra vi
raccontai. Ma da queilo capitolo fi può ben raccogliere, con
quanto artificio babbi tentato ilDemonio difuellere quelita
piante nouellv , e con quanto maggiorpatienza ha Iddio volu-
to difiruggere quefie nuoue machine del Diauolo . Niuna al-

tra cofafàceua più refifienza alprogreffo della noPira fedita,

che laguerra implacabile, che noi haueuamo contra la vanità
dei loro Iddìi

,
poichéfi come è facil cofa perfuadere a'Chini,

che adorino il Signore Dio per fupremo Signor del cielo , cofi

e difficile ottenere,che leuino via da gli altari gli Idoli , e che
li reputino indegni d'alcuna veneratone . Non tengonogià i

Chini,che quefii Idoli pojfano efifer annouerati,nè pur tra Mi-
niPìri d'iddio,nè menofirmano,chefe li debbia dar quelculto,
che noifacciamo a noPiri Santi'. Efe bene per tantifecolifonò
muolti nel Gentilefimo,nondimeno nonfono arriuati attinia .

pazzia,che voglino,comefauoleggiano i Poeti,il patrocinio lo-

ro ne delitti : ma della maggior partefi narra la vita,che per
il più fetide alla morale . Non curano però difaperefe fia—,
vero, èfalfo quello,che de i loro Diifi dice : ondiè , che di qua
pigliano argomento della verità, e fantità , per vn certo ra-
gionenoie difeorfo della nojìra leggi', nondimeno voglionofar
memoria di que Ili,che per traditone de'lor vecchi , meritaro-
no d'ejfere honorati . Accrefee la difficoltà la confuetudine di

que
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quefia gentilità ,
perche non bifognafolamente a quelli , chefi

fmno Cbrifìiaui prohibire la veneratione degl Idoli , dentro

a i lor Tem^y ,
combattere in ciafcheduna cafa ; acciochtL>

quefH lor Dei Tutelari ,
//' qu'àii^yo/w allenati ,

verghino difsipati ;
j/i /0#9 <// , che ardendoli non

hanno colerato ilfumo ', nè la cenere ,
ma volferofommergerli

per femore nell'acqua ;
Quefie cofe non folamcnte pareuano

fuori della confuetudine di' Chini, ma aliene da ogni Immani-

tà . Fra l'altre difficoltà quella nonfu la minima , che dirò .

Ogni volta , chefifa professionefogliano, premeregrandemente

nella vicinanza , acciocbe tutti concorrano alla fpefa, chefifa

per l'Idolo, la qual difficoltà i Neofiti fuperarino . Pattina

grane molefiia in quefii tempi il P. Nicolao . I Chini,fra gii

Idoli, tengono in riuerenza vno chefi chiama Hoaquama , det

-

L’Idolo

to cosi,perche credono, che sijfopra almal degl'occhi , e però li Hoaqu^nu

formano vn altro occhio in mezo dellafronte . Vngiorno por-, è di moie-

tandolo in procefsione,per batter elemofina, per edificarli vn^* a no*

Tempio: arriuò a cafa noFìra , e per honorar la cafa del Pa-
1

drone ( che volonti erifaria Fiato fenza queffo honore ) por-

tarono prima quel moFìro nel cortile , che vi fipoteffe porre,

remedio . li P. tratto daltumulto, vi corfe, edimandò, che vo -,

leffero ì Punfegrandemente quelli, per non hauerfatta riuè-»

renza alcuna il nojlro a quello loro Argo
,
poiché in tutte

cafe, doue entraua , era riceuuto con mille incenfi, odori, can-

dele , fy anco denari . Ma perche erano venuti
,
perfar rac-

co Ita,diisimularono quejioprimo affronto.Fatta la lor diman-

dalo filifu rifpojìo.Mi piace diffe il nojìrojvedere tata pietà in

quella giouentk.ma,ch'egli fi attriFlaua nell'animo,cbenelfar
elettione d'vn Dio figrandemente errafferò, dy ch'egli, eh'ado

-

raua vnfolo Iddio , non haueua da venerare vn Idolo . Quiui

rottofi ilfileni io,fimoFlrò l'infolenza delpopolo» Faceuafor-,

za, che fe li daffe quello, che chiedeuano . Era capo di queFia

feFla vn Letterato , che faceua profefsione d'amico de' noFìri .

Egli adunque amicheuolmente efortuna il P. che per ejfere in

terra d'altri volejfe cedere a tanto popolo . E perche parlò
talmente , che potè da molti effer'intefo ; rifpofe HP. con mag- \\ p. Nicola
gior voce cosi . Chefempre ricercato era concorfo alle fabri- fi libera da

che de' ponti delleJìrade , fy ogni opera publica , ma che infer • vnaimpor-

uitio degli Idoli , non fperafferò da luipur vna paglia , per-
*,“
na

Bb che
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che il dar per que&o conto, o paco , ò affai repugnava ah
la fua legge . ìntefe quel Letterato , che la rifpofia non ve-

niua dall'auaritia . Cominciò adunque a voler con vna ba-

lorda diflintione aggiuftar la differenza . Di/fe , datela dun-

que al popolo , che la chiede ,& noi lodammogl*ìdolo . Ma^>
ne anco quella partito accettò il Padre non (blamente , perche

giudicò ejfere cofa illecita , ma dato che foffe parfo lecito ad

alcuni , nondimeno era nccejfario vna volta di far teda ,

per liberarfi perfemp.re da quefie molefìie . In tanto effendi

pili volte detto, e più volte rifpoiìo , non hauendo haulito ar-

dire di far violenza , con quel Ciclopo
, fe n'andarono , ó*

con molte maledittianifi portarono feco la vergogna , e l dan-

no . Da quellofi può raccogliere quanto malamente trattino

quei poueri Neofiti , i quali alle volte erano folili di da-' e

famafina, fe con tinta rigore trauagliono quelli , li qualifo-

no ,/ferenti di legge } Quelle difficolta fono vniuerfalmente

per tutto ,
ordinarie di tutto il giorno . Nell'avvenirti

raccontanò alcuni particolari . Andava il Padre NholaQ in

vn CalìeIlo ,
per raccorre le Muffe ài qualche giorno , ma

vide , che fopra gli hayeua il Demonio , con /’aiuto, di dne~»

Letterati Minifiri di quella ruììica Academia,fimjnMa lo-s

zizania . Quelli hauendo vdito, che alcuni
,
fenza lorfaputa ,

erano fatti Cbrifìiani ; tantofi rtfcaldarono. , che differo mol-

ile ingiurie contra la fantifsima nolira legge , & con.tra al

Predicatore ; e fe gli accrebbe la rabbia >
quando vdirono ,

che'l Padre era venuto. Li fece intendere il nofiro ch'era pronr-

toper dar conto di quanto haueua detto,

,

ór alla prefinza di

quelli, ehefofsi a loro in piacere ; ma ognialtra cofa voleuano ,

che vdirJa ventò, ; gaiamente connomi ingiuriofi acGufando

la d'appocagginefua, conuocano il popolo, è rornore > aecioch<u»

tutti infieme h querelino al Gommatore, deIla Città, cornea

cantra debellatore de gl'ìdoli. . Per quetare quello tumulto

alpadre ,
parue bene di far tejia , e dijfe che egli predicava_

vna dottrina, la quale era-lodata. , & approdata da quelMa-
gifirato , al quale lagnereia. era diretta , & che era liflejf'a._>

,

la quale anco gli, altri MagiPirati della Città haueuano. let-

ta, <& con fautorità loro confirmata . Con quefia rifpofiatut-

to il rornore quetofsi ;
poiché tutti quelli* eh'erano cosi alrorna-

reyOÌ nome de MagiJiratLabbandonarono l'mprefaperkojofa .
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Fu poi in pace , fuor della credenza de ’ noflri , attefo all<L~»

cofe della Religione : anziché fi pafsò in altre terre con mol-

to frutto , benché fempre di nottei noflri Je ne tornaffero d

quella Villa . Quei letterati
,
perfimili accidenti sbattati)

quetiJì ritirarono alle loro fchole . EJfiendoil P. ritornato al-

la Cittày ritiratofiin cafa, trouò tutta la Città tumultuante

contra di se, perche, per letterefrefche
,
Jì era intefo , che tl P.

Matteo , <& i compagni erano flati daìl'Eunucho Mattana-*

impediti d'andare a Pachino , & retenuti prigioni . E però

già fiera data voce , che lenoflrecofe eranofpedite ,
perchefi

doueuano far morire , 0 tenerli perpetuamente carcerati . Ma
quefta nuuoletta in vn tratto dafsipò la venuta d'vn Neofito

nobile, che veniua dalla Corte , del quale pocofà parlai ;Egli Vn

raccontaua d'effere paffato per quella Città, oue dicenano , che 5^3 \°no*
erano vifìi prigioni . E perche non era Neofita, grandemente

(j rl da vn

fi marauigliaua a che effetto i Padri poriafferò Chrifio in._> pericolo .

Croce intorno
,
per ifpettacolo ; onde Mattana fifoffe indotto

a farli quell'affronto
, fe bene inuano . Quello Giorgio a-

dunque ci liberò da queflo pericolo . Egli con gran pompa
,

convnfuo fratello, & parente. venne avifitare ihofìri . Ori-

de fi fparfe la voce , ch'egli voleua feguitar lafede di Chri-

fìo . il che diuu gatofì troncò i penfieri de' nemici , efrenò
quei vecchioni Padrini del Regno

,
perche contrifithili buo+

mini fautori noflri , noti arintano di teritar coja alcuna-* .

Di quà,con maggior libertà
, fi diedero i Padri alla predica

dell'Euangelo . Poco doppo venne il Vifitatore della Prouin-
cia , il quale prefe appreffodi se Affeffori tali , deIli quali non
haueuamo che temere . Vno era Gouernatore della Città di

Sauceo , amico . e domefìico de noflri
.
Queflo vn di", hauen^

do letti i dieci precetti della nofira legge
,
che hebhe dalPar

dre Nicolao;fi fìupì della perfettifsima fantitd ; <& confidi*

rando l'altezza , con profondo intelletto, diffe . Colui, cbe^>

vorrà offeruar quefli precetti , non può ejfer di Magiflraio .

Dell'altro AJfeffore niente haueua intefo il P. Nicoiao , &cre-
deua, che non haueffe notitia alcuna delle cofe noflre . ma già
le haueua egli vedute in Pachino

, & molto familiarmente ha-
ueua trattato più volte col P. Matteo . Come giunfe in Sau-
ceo , & intefe che l compagno del P. Matteo ini dimoraua , li

mandò a donar donatiui di robbe mangiatineg con molto pom-
pi b 2 pafe
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pali fece Portar per le più famofefirade della Città . BJfendo

vifitato da' nosiri, molte cofe dijfe ti P. Matteo,ideile nofìre

faconde,ma più quando refe a nofiri la vi ?
t

a

,* e frale altre^*

dijfe, ché baueua trattato coni Padri/Inettamente , & che due

cofe baueua notate in loro, vna,cbe interrogati i nofin hauejfe-

ro rifpofìo l'ifìejjo: e che perògiudicane,chefeguitajfcro la ve-,

rità; l altra,che in tutti i tempi non vide mai,chefdimenileaf-
ferò del lor Iddio . Per quefi fauori i nofiri nemici fpauen-
tati, non ardirono pur di nuocerne , acci j ,fopra loro non rica-

dejfe la pena . Ne però fisiteròfidi troppo tempo
,
perche non

potendo mordere, non cejfauano di latrare . Diceuano , che la

legge delgrand'Occidente coftfifleua in quattrofogli di carta,

e che però era barbara . ma che la legge degl Idoli conteneua

molti volumi , con varieformule di far orationi, e di cacciar i

demonij E però chi è quello , chegiufiamenie la Puòrtceue-

re ? Quelle cofe diceuano ogni volta, che s abhoccauano co no-

firi Neofiti, alli quali non altro fipoteua rifpondere ;che affai

più erano i mitri libri , ma che per non hauer bene la lingua

Chinefe,non poteuamo in hreuifimo tempo metter'ìl tutto in »

fauella China . Finalmentefianchida tante villanie, connoua
cerimonia ì Neofiti apprefintarono vn memoriale fupplicheuo-

le alP. Nicolao,et àimandauano,che egliliberajfe da talingiu-

ria quella le?ge,che predicaua < Non anco egli sera auanzato
tanto Per ejfereflato occupato in mille cure, che hauejfe appli-

cato fanimo afermare; tuttauiayiccioche non moftrajfe dì ab-
bandonare ifuoifiglino li,& di non prezzargli &pprobrjj,che fi
diceuano della nofira leggej compofe vn libro caro afai a Neo-
fiti colquale turò la bocca a maldiceti.Hebbe in aiuto dell'ope-

ra vn Letterato Chinefe,quale,fecondo il cofiume de' Chini,ie-

neuano perMaefìro - Quefii opufeu/ifurono iprimi libri del-

le preci,regolati a varij accidenti;Anco qui era l'officio de"mor-
ti, <& l'orationi, chefi cantano afepelirli, ferine con caratteri

Cbinefi. Ma però in Latino , non mutando
,
fenon quanto ne-

cefsitaua la lingua . Quefìecofe , ancorché nonfo/fero intsfe

da' Neofiti , nondimeno li portarono grande confolattone^ .

Viftejfo vedemo noifarefpejfo in Europa da quelli, che recita-

no i Diuini Officijin Latino, benché non /’intendano . Aggiun*
feui anco vn modo di confefiàrfi,& alcuni miracoli della Beata
Vergine , & alcune vite di Sanil e tra le altre vtfcrijfe quel-

*
.

* .
s L lx fa y
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la , che recita S. Damafceno dell'HiPìoria di Barlaamo, ir di

Giofafai . Nell'iPìefifo tempo altri nofìri Padri fcrijfero altre

opere ; <&fra gli altri è riputato di ajfaifsimo frutto il libro ,

che haueua mandatofuori in Nanelano il P. Gio. Souerio ,

nel quale ìfìruiua colui , che & ejtderaua venire alla noPìra^,

fede. Quejìo libro il P . lo fcrijfepiù toPìo in letto , che nello

[ìndio
y
perche, effendo lentamente trauagliato dallaftbrey

non fapeua trouar quiete . Non parlo del Catechifmo > nè del

Calendario de ’ giorni dell'anno fritti dal Padre Matteo , i

quali nondimeno à fuo tempo vfcironofuori opportunamente .

Con quefìey eJlmili operette refPìeuano alle maldicenze degli

auuerfary . Nè era ancofitia l'inuidia del Dianolo
,
poiché con

marauigliofa prefìezza haueua la famafparfo per la Città ,

che i'rtojìri eranofiati difeacetati da Scianquinoyepunitigli al

tri fedeli . Ma quefìo rumore fparì in vn tratto , con la venu-

ta d'vn Neofito . Nonfù da quePìa difsimile vna nouella y che

fparfiim certo giouane , il quale haueua il Padre in Scian-

qumo ofjitiale publico . Quefìo , pajfando da Sauceo y difife .

QuePìi fioraltierifaranno quelli , i quali y molti anni fono yfa-
hrìcarono in Scianquino la Torre

, fo quelli che nellefpelon-

che y e nelle grotte commetteuano infamifsimefeeleratezze , i

quali /coperti , di làfonofuggiti. Mà non poteua quePìa ri

-

trouata parer verifimile , che i nofiri fuggitiui yfìfuJ]èro na-

fcoPU' nella Prouincia ifieffa , fiotto all'ificffo Vicerè y e quafi
infaccia alliPteJfa Città di Scianquino ytanto piùyperchefape*
uafper tutto , eh'erano Piati mandati daH'ifìeJfo Viceré con .

fue patenti à Sauceo ,*& per lafacoltà concejfa da luihaueruì

fabricata l'habitatione . Perciò apparendo quePìa lucefra le

tenebre
;
facilmente la veritàfù manifePiata . Più ànoi noe

-

que quello che dirò : Vennero alcuniComedianti di Macao , i

quali nelle fiere di Sauceo dipinfero y efinfero molte cofe de
’

Chri/liani; cioè tutto quello , che i Chini vituperano de ’ Porto-
ghesi

y
il che faceuano vedere depinto affai laidamente . Tra

-

lafc io dell'habito fuccinto de Portoghefi , cheappo loro moueua
à rifio . Colpauano ne' Chniiiani , che con lafpada à lato in .

C hiefit dìceuano la corona • che vifieffero inginocchiati con
vnginocchio orandò ygarreggiaitano cornei litiganti nelle liti ye

quePiioni . Diceuano , che congli huomini andauano mefola-
te lefemine y

il chegrandemente^abhorrifiom 1 Chini . Tutto .

• ^
‘ B b 3 quePìo
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qualioJl veleua dipinto > ouero fi rapprefientaua da loro nelle

Jcene . Non traUfcìarono copi alcuna , chefojfe iti opprobtw

della no(Ira Religione . Ma quella forte ahuomini infami
nonfilo non poterono deprimere l'autorità della nofirafede ,

mà , volendo Iddio farne vendetta , i Magifirati bandirono

tutta quella canaglia dalle Città . Etfu notato da molti > che

neJl'iBefio Borgo luogoy doue quefìi Montimbanco haucua
no detti molti opprobrij cantra CbriBo , poco dopò incontrato-

tii il P. Nicolao da alcuni MagiBrati grauifimi , ricette

molta cortefa . Infinà qui habbiamo raccontate le cofe leggie-

re , mà quel chefigue è afidi moltograuey del che nonfintefi
niente da noBriy infin à tanto , che la coja nonfu fopita dalla

mano di Dio.enonper indufìria humana. La refidenzadi Sau-

ceoy come difsidi [opra , era fabricata invna piazza vicina ad

vn Tempio . Infìn all'borafu odiofa à quelli miniftri Idola-

tri y màfpallentati dall'autorità de' magifìratiy non ardiuano

sfogar l'odio , mà lo copriuano dentro alpetto ;& quellofecero

infinà tanto, che i noBri trattarono contra gl'Idoli più piace-

uolmentey ma doppo che videro ilfumo dellefiamme, nonpote-

rono Bar piufald't . Congiurati adunque i mimBri con mol-

ti altriydfcrijfero vn memoriale contra , & lo mandarono per

vnhuomo auaro al Vicegouernatore . Non difpiacque al Ma-
gi[rato queBa querela . A cafi era venuto vn certo magifira-

to veramentegraueyperche era dell'ordine di TaulìyallaCittà

Sono di- di SauceoyPcr efortarey comifilito dì quel Regnof con orationi

fifì i nolìri il popolo alla virtù ; ilchehauendofinito , l'oratore s'inginoc

-

da vn Tau-
cbiò innanti al Taulì , e dijfe . Sono in queBa Città alcuni

Sacerdoti foraBieri , li quali hanno vfurpata la piazza dt

queBo Tempio . Sogliono congregare la plebe , che tumultua ;

Noi ti pregamo che tu vogli liberar la Republica da quella—

>

paura . In quefi'iBefiotempo i nqftri adomauanoyfenzafaper
nulla del trattato yvna Capellettain Cafiy tenendoper certo ,

come auuenne , che fiftefio Taulì neIla tornata hauerebbe vifi-

tati inofìri . Già il P. Nicolao due volte gli haueua fatta ri-

uerenza . CherifioBapenfateyche li defie ì Quellay chefipuò

credere àfauore de'fioreBieriy con rojfore di quelVicegouerna

tore . Ma quelle fono opere Diuine . Dijfe egli adunque così

allaprefinza di tutto'lpopolo . CheJàpeua molto beney che que-

JHerano Predicatori del Magno Occidente . ( così fpefiò chia-

mano .
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mano i nojlri ) huomini da bene , che baueuano in quelfttofa

-

bricato con licenza del Viceré,e con loro denari, e cbe à niuno

erano moleRi,nè chiedenano cofa alcuna dalpopolo,nè da' Ma-
gifirati . In quanto alfar Congregationi , & adunamenti ,

che non li parena Brano ,fe ejfendo huomini da bene
,
per tanti

annifi hauejferofatti molti amici . Si ammutì a quelle parole

ilVicegouernatore , ir portando nelvolto il rojfiore
,
fatta lafo-

lita riuerenzafi ritirò con gli altriMagiBrati,da parte. Pre-

Je di qua occajìoneil Taulì, e cominciò ad eforiare i Magifìrati

in queBo modo. Fa bifogno ricordarfi de' beneficij,che habbia-

mo riceuutida Dio , ejfendo che tragli altri babbiamo titolo di

letterati, ir bonori
.
QueBi officij li dà il Renaccio a nomefino

gouerniamo la plebe . Per nonfar dunque cofa ne difdiceuole

de i benefìci
‘j
riceuuti da Dio , edal Rè, non dobbiamo per cupi-

digia di ricchezze opprimeregli innocenti
,
poiché è cofa . certa

che le cofe malamente acquiftate, dileguanfì: nègiamaifaran
no dì alcungiouamento a noi, ne a ipofìerinofìri . Hauendofi-
nito d'orare , licentiògli Auditori, li quali di niente piùfi ma-

rauigliarono , che della protettane prefa per noi : Vfcitofene

dal Tempio,venne con tutti i MagiBrati
, ir quafìcon tutto il

popolo a cafa nojìra . Per incontrarlo il P. Nicolao andò fui
limitari della porta ,con quelli habiti , che portano i letterati

.

Marauigliofa cofafù , ir fuori d'ogni fperanza la cortefìa di

quefìo huomo , nonfapendo anco il P. di quanto erafeguito nel
Tèmpio . Entrò nella nojlra pouera libraria, iyhauen 0 pre-

fo vn libro, accennò col dito, che cofa contenejfe . Rifpofe il P.
Nicolao, chequeBa era la patente,chefe li duna dal magifìra-
to, àiJlampar quel libro , e quefìo era cuftume in Europa ; acciò
che non fifcriuejfero errori

, ò cofefìnifìre contra i buoni coftu-
mt . Eglifìriuoltò a quello,che diede contra noi la querela,che
era vicino,e li dijfe . Vedete, con quanto ordine bifogna , chefi
gouerni quella Republica,che tanto ha riguardo in ifìampar li-

bri ì Dalla libraria pafsò nella nofìra CapeIla ; ma non so, per
maleuolenza di cui,fojfe Rata lenata la chiane,acciò che nonfi
poteffe entrare . Mandò allafinefìra , ma anco quella nonfiPo-
tè aprire . Giapartiua il Taulì , ma dubitando HP. Nicolao,
che quefìo non dejfe occafìone a gli emoli di fpargere , che là
qualche cofa non vifi c ccultaffé ; lo pregò chefifermajfe al-
quanto, poiché non voleua , ch'egli partij]è,fenza veder laCa-
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pelici , che in gratta fua haueua adornata . Fece dunque per

forza aprir la porta , delche ringratiò humanifsimamente il P.

Entrò adunque dentro , vide ogni cofa , & dopò hauerfatta

la cerimonia all'imagine, mojfe varie quefiioni, cheper bre-,

uità non ifcriuo ,Jìpartì . Da quefiofi può intendere hauer egli

voluto vedere il tutto afine,cie tuttifi accovgejfero,& mafsime

faecufatore con quanta giujìitia hauejfe prefa la difefa nofira .

MoBrò quanto li difpiaceua, che la chiane lifojfiefiata tolta ..

Colui , chela tolfe , accioche nonfiritrouajfe, la gettò nell'horto .

tra l'berhe . EJfendofi tuttipartiti , molti amici vennero à con-

gratularfi con noi di vn tanto huomo nofiro Protettore ;e da lo-

ro sintefe quanto era feguito nel Tempio . Lungo tempo durò

ramicitia del Taulì con i noftri ,* anzi che 1aecufatore ìftejjo

con varieforti di offici/ fi sforzò di rifarcire l'ingiuria à noi

fitta . Et ejfendopoi andato a Pachino , vifitò i noftri fami -

gliarmente,& narrò al p. Matteogli altri officijfatti per noi

,

ma tacque della querela . Non anco ilnemico delgenere huma
no erafatio. A cafo in queigiorni eragran ieficcità le biade

della terra andauano apericolo. Moltepreghierefifaceuano
per la Città . Fu commandato il digiuno,^ interdetto per al-

cunigiorni mangiar carne . Ad vn Idolo,ch'erafopra le piog-

gìe accendeuanfi odori, & cerei . Liftejfo Confile del popolo

,

con altri più vecebi,pur del popolo a piedi , <£r in habito humi

-

le, voltatofiverfo alcuneparti del Cielo inginoccbioni,fy chi-

nandofpejfo il capo chiedeua l'acqua , la pioggia . Ma tutto

era in vano: nè anco i^minifir i Idolatri, cantando inChoro per-

petuamente, da' loro Iddi/ erano efiauditi . Dannati adunque

tutti ifìmulacri della Città , coniujfero da Borghi nella Città

vnmoftro molto celebre
;
Era quefto moftro chiamato Locù ;

Fù portato per tutto in procefsione,fù adorato, li furonfatti

de' donatiui : mà purftauafordo . Onde nacque tra laplebe prò-

uerbio . Locù già fi è inuecchiato . Nell'iftejfe Ville l iftejfa

empia pietàfifrequentaua . In vna Villa de ’ Neofiti alcuni

Idolatri dimandarono ad vna vecchia Strega da che auuenif

fi,che non erano ejfauditi da niun lor Dio ì Rifpofe lei, che Co-

nina loro Dea erafdegnata ,
perche ognigiornofi

le abbrufeia*

no lefpalle . Accennaua a Neofiti, che tutto il giornogettauano

ifuoi Idoli nelfuoco . Per quefta rifpofta adunque, come dal-

l'oracolo vfeita, non altrimente fiadirarono contra iChriftia-
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ni, comefecon le proprie loro mani hauejfero diftrutte le lor

biade . Fù dunquefatta da molti vna congiura,cbefe'l Padre
più là tornafe, d'ammazzarlo, come autore del danno publico>

& infameMario Neofao , che perpetuamente andauain com-

pagnia del P, noftro . Ciòintefe ilPadre da' Neofiti , e con

Mario velocemente là corfe,pernon perder l'occafione delmar-

tirio;cbe nonfidieeffe, eh'egli in quefta occafionevolejfe abban-

donare ifuoi Neofiti. Venne adunque ilP . e trono i Neofiti,che

dalle continoue difputt de' Gentili, erano trauagliati
, & ch^>

per il contrario animofamcnte trauagiiauano gliauuerfary .

Dicenami noftri , doue hauerà l'acqua quefta voftra Dea per

daruife non l’haper eftinguer ilfuoco, che le abbrufcialefpal-

le ì Efe non pioue per noi,perche nonpioue a voi?onero a quelli

luoghi doue nofono Neofiti? e cofifcherniuano igentili.Piobbe

finalmente afatietà,& infieme con laficcitàfù eftinta lafet<L~*

delfangue Ghriftiano .
Quellifalla congiura tacquero : anzi

che più bumanamenteparlauano, dicendo, che era lecito a tutti

feguìtar qualunque leggefivolefGj .

Il progreffo della Chiefa di Nanchino. Cap. 29.

AD E S S 0 è tempo , che noi dìfcorriamo dello Piato, e refi

denza di Nanchino . In quellarefideziano due Padri ne'

nofiri , il P. Lazzaro Cattaui, chiamato là daNanelano il

p. Gio. Rocci, il P. Cattaui le cofe già cominciate cmferuò, &
accrebbe , &fece amicitia con i Magifirati

,& non pochi bat-

tezzò ,* Fra quelli ilfigliuolo di Paolo primo Neofito , detto

Martino, la moglie, & tutta la fameglia . Di quà per l’infer-

mità ritornò a Macao, per riccnualerfi . Ilcompagno,ehe ven-
ne in luogofuo , con l'altro P . promojfe affai lo flato della?io-

flra fede: in maniera che ne primi due anni
,fi annouerarono

più ’ i loo. Neofiti . Nell'iflejfo tempo morì paolo Neofito, che

era laguida degli altri Neofiti di Nanchino, d'età d'anni 74.
Egli diedegran fegno della fua faIute , particolarmente per

quell'ardire , che mollròinpromouere lafede Qhrifhana.Era
folito,dal dì,chefù Chrifilano, defiderar vita più lunga-, accio

-

che potejfe colfuo nome,& autorità mouer alcuni ad imitarlo
;

non menofimofirò zelante di quelle Matrone di Sauceo

fabricarineafa vna capelietia, acciocbe le donnepotefjero vfir

Il P. Nico-

lao brama
il martirio.

Il P.Catta-

ni riceue il

frutto delle

fue fatiche.

Morte di

Paolo Neo
fìto.
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Meffa • Vi Aggionfe anco vn luogo vicino alla Capeila, dout^
guanti , e dopò la mejfafi potejfe ritirare il P. A pena erafi-
nita l'opera quandofu chiamato da Iddio ; ma prima vdt mefi
fa . Volfe confeffarfi,& piu volte

;& queilo, che primo in *

quella Cittàfu battezzato,ancofu primo a riceuere il Sacra-
mento dellapenitenza . Dipoi con molta tranquillità d'animo
morì . Ilfuo figliuolo Martino non fupunto inferiore al Pa-
dre ; Eglifu il primo in quella Città a lafciar le cerimonie^»

vfate da' Chinefi, e dannate da ChriBiani, non curando punto
il cicalare del popolo ; Veramente fu vngrand'ejfempio a gli
altri . Non mancarono di quelli , che ciò biafimarono . Auanti
che fuora di cafa portajfe il morto ( perche i Chini , come hd
detto , lungamente tengono il morto in cafaJcon vnfatto vera-
mente heroico

,fi liberò da alcuni importuni, che l'ejfortauano
a i riti della Patria . Hebbe ardire di publicare in feritio la

fedefuay e del Padre , che profejfaua ;
perche pofe in vn luogo

publico vnofcritto , che poteuafi leggere
, Dijfe chefuo Padre

haueua rinondato agli Idoli
, & abbracciata lafede diChri

-

fio , ir che nelfuo vltimoTe/lamento prohibìy che nellefueejfe-
quie non s'ammettejfe Minifiro alcuno d'idoli , ne cofa altra

,

che fapejfe di quella fetta . E ch'egli voleua obedtr al com-
mandamento del Padre,irfeguir lafuafede . In cafa noBra
per quei pochigiornifuronofatte rejfequie al rito Chrifiiano a
quel buon vecchio . i quali, per ejfere la prima volta veduti
da Neofiti+ajfai lodarono . Tornò dipoi il P. Cattaui

, che fi
era riconualuto alquanto , ir hauendo feco portata vna bella
imagine della B. Vergine,alla quale ancofà fatta vna nuoua
CapeIla

; augumentò ilferuore de Neofiti : ma nell'iBeffo an-
no

,
pur ricaduto infermo , li conuenne ritornar a Macao .

Vengo a narrare vn ejfempio d'vna illuBre conuerfione , che
figui nel principio di quella noueila Chiefa . Era vn vecchio
di 78. anni chefiauanel vicinato noBro . GTd era Baio Ca-
pitano de Soldati, che poi lo cede al figliuolo . Hauendo il
buon vecchio intefa la verità della noBra fede da alcuni fer-
uitorifuoi

,
facilmente acquetofsi . Volendo leuargli Idoli di

cafa , ilfigliuolo maggiore grandemente li fece refiBenza ,

dicendo
, che ejjendo egli fatto capo di cafa , voleua a fuo

ynodo regolarla : Fu tra loro vna longa cnntfia . Ilar-
dor finalmente della fede l'autorità del Padre vinft.

Pero
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Però chiamando due féruttori fuoi Neofiti > & chiamato vno
de' noBri , in prefenza del figliuolo v volfe , che fofferti
portati quelli infelici Dei a cafa nojlra , acciò perifiero nel

fuoco . Stupì ilfigliuolo a talsfpetiaco o, per l'autorità del

Padre non hebb e ardire di far violenza ;
ma vomitò tutta l'ira

con dir mille ingiurie aferuttori , i quali carichi di duefpo-

glie,ciaè di vi llanie , & d'idoli, vennero in compagnia di quel

buon vecchio a cafa mRra . lui afferò queifimulachri ,
e con

maggior fua allegrezza il vecchio battezzofsi . Anco ilfigli-

uolo intepidendofeli quelfurorefi riconciliò co i noBri . mst-

però non volfe venire allafede . Vrialtro pur del cognome Cia ,

quandofi vide effere in pericolo di morte , volfe corifeffarfi

,

(ir

pigliar la Communione,commettendo alla moglie,chcfacefft—*

réffequie al rito deChri/liani,{y oprò,cbe lei infìeme con tutta

lafua famegliafoffero ChriRiani . QueRe cofe tuttefeguiro-

no con grande marauiglia de' Neofiti . Ne* vicini Borghi al*

cuni fi fecero Chrifiiani, fabricorono vna capelletta in cafa^*

d'vn principal Neofito , la cui cura volfe hauer la moglie fola .

Là i nojiri andauano a dir Meffa,<ty a predicar a Neofiti;era-

no chiamati con tanta diligenza , che tutti fi radunauano ad

vn tempo nell'iReffo luogo . Et nonfolamente la donna cura-

ua quella Chiefiola y mafaceua a nojiri quello,che fece Marta
a Chrijio noRro Signore. Nell'annOychefeguitòy fi diede Prin-

cipio ad vnagrand'opera ,* perche in quefia cafa pur fifecz—»

ChriRiano Paolo , vn lume chìarifsimo diqueBa Chiefa ;
del

quale molte cofefi vdiranno . Iddio volfe eleggere quefio per

ornamento di quefia nafcente Chiefa . Era della Città Scia*

nai y otto giornate diBante da Nanchino : ma però di queRa.-,
Pronuncia . Era huomoinfigne nelle lettere, dieccellente inge-

gno, e d'vna naturai bontà . Egli tra lefette de' letterati defi
-

deraua d'intendere la verità dell immortalità dell'anima—, ,*

( ninna fetta de Chini affatto la nega ) perche haueua beni—»

intefe alcune cofe della gloria celefie , & della felicità dell'al-

tra vita tolta da ifogni, e dalle noneIle degli Idoli, ma comi-»

quelloych'era d'ingegno viuace, nonpoteua acquetarli , Ce non
alla verità . Nell'anno del i5p7.fu in Pachino nell'effamz—»

de licentìati dichiarato il primo , il cui luogo porta feco vni—,
gran dignità , ma hebbe minorfortuna nel confeguir l'ordine-.

»

del Dottorato iperche hebbe repulfa . Hattendo vnfilofigli-
uolo,

Va’ altra

marauiglio

fa conuer*

fio ne.

Donne che

fanno !’•£»

fino di Mar
ca—t

N'una fetta

nega Dm-
mortalità

dell’anima*
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nolo,dubitaua,che lafuafamegliafiefiingueffe ; il che natural-

mentefuor di modo i Chini abhorrifccno , ma con lafede nofira.

lifuccejfe o^ni cofa propitia . La polieritafua fu accrefciuta

per due nepoti, che hebbe delfigliuolo,&fu dichiarato Dottore
nelprofsimo ejjame,dopo quattro anni,chefu dichiarato Licen-

fiato',ma vnagrande difgratia auuenne,che tra le 300formu-
le defcritte , in cautamente gli esaminatori ve n aggiunfero
vna', il ch'ècontra le leggi

;
e però oltramodo di mala voglia.

fe ne pafsònella Promncia delCantone, non hauendo animo di

ritirarpa cafafua . In Sauceo primieramente hebbe amicitia

coinojlri Padri, & parlò col P Cattani , airhora,cheiui refi-
deua,

x& riueriua vnimagine del Saluatore . Nel 1600. s'ab-

boccò in Nanchino col P . Matteo , ragiono delle cofe della._»

nolìrafede , della quale altre volte nonsò , che haueua intefo,

ma come di pajfaggio , perche follecitaua di tornare alla Pa-
iria.

; in maniera che a penafipuò dire,che vdijfe,che Iddio, che
noi adoriamo,fofie ilprincipio ditutte le cofe . Ma il Signora
lo volfe illuminare . Intefe come in ombra del mifieriorealif

Paolo Ler-fmo della Santifsima 'Trinità . Vide infogno vn Tempio con
terato è il- Capellette . In vna vide vnafigura,e da perfona che era—,

Iddio^con
tui preferite,intefe che quello era chiamato Iddio Padre Nel-

vna beila-» ^ altra vide vhaltra imagine , che haueua la reai diadema, in-

vifione. tefe,ch era chiamato ilfigliolo diIddio ,fulli commandato cha-
dorafie l'vno,e Taltro altare, e cosìfece . Nel terzo nonvide^>
cofa alcuna ,& perciò non adorò cofa alcuna ,* Forfè perche
non volfe Iddio moftrar ad vhhuomo gentile lo Spiritofanto
informa di Colomba pernon offenderlo, poiché apprejfoi Chini
di qualfivoglia Setta, non fi riuerifee alcuna Deitàfe non in
forma humana . Dichiarandofeli vn giorno a Pachino il mi-
Jlerio .della Santifsima Frinita fi ricordò delfogno , ma però
tacque,perche in vn altro ragionamento intefe da noftri,che non
fina darfede afogni . Raccontandofi poi in Pachino, che Iddio
molte cofe haueua fatte vedere in fogno a'fuoi ferui , dimandò
alP. Matteofc era lecito di darfede ad alcunifogni,dtp all'bora

• con grand allegrezza raccontoIlo . Ma torno allafua conuer-

fione . Del 1603. di nuouo tornò in Nanchino perfuoi orinati
negotij, dtp vipio ilP. Ciouanni Roizza . Fu introdotto in ( hie-

fa,e venero l imagine delta B*V
. & vdi alcuni capi della nojlra

fede, per li quali in vn tratto così fu prefo, che all'bora, all'bar

1- ra
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ra determinò d'abbracciarla ; & cofi tutto vn giorno intiero y

con grande contratto d'animo , & allegrezza imparò i capi

principali della nottraftde . Portofsi il compendio della vita

Chrifiiana ,& il Catbechifmo delF . Matteo ,fcrìtto a mano ,

che anco non era vfcito allaJlampa ; li quali due libretti per

tutta 1intiera notte lejje , ogni cofa li piacque dii riféquen-

te venne a trouar i nottriy chegià haueua imparato a mente il

compendio della vita tt hri/iiana,e pregò il P.Giouanw, ch*L~>

volejfe applicar l'animo quanto prima à dichiararglielo^ per-

chefenza battefmo non voleua tornare ;& era nelfine dell an-

nOfChe lo rechiamauano a cafa . Il F. Giouanni
,
per far efpe-

rienzafe era pur rifoluto ,
li dtjfe ; che era necejjariosehe alme*

no per otto giorni continui venijfe vna volta il di ad vdir l /-

ttruttione della fede . Rifpofe di farlo diece volte > il che effe-

qui con ogni cjfatezza . EJfendo affaihene ittrutto fu battez- pK) jG Let_

zato, e ritornofine alla Patria; da douefcriuendoj mottraua. te: aro e bat

quanto profondamente hauejft imbeuuto i mitterij dellafede .
c zao.

Dopòpochi giorni tornò a Nanchino ,
per ejj'ere di nuouo rifor-

mato y e dirittamentefe ne venne a cafa nottra . Il P. loriceuè

incafa nottra , & almeno per 15. giorni lo trattenne conmolto

piacere de' nottm , <& confrutto fuo . Ogni di vdiua Meffa , py
molte cofe dimandaua dellafede nojlra . EJfendo anco ittrutto

del Sacramento della penitenza , ogni volta , che veniuadandy
lo reiteraua congrandefua confòlatione , mafsime ali bora qua-

do ritornò à Pachino per tentar di nuouo la fua fortuna nel

Dottorato . All'bora veniua con aliegrezzaportando ifrutti

dellafua mejfa ;
perchegià a due perfine letterate alla Patria,

pyad altri fuoi amici haueua perfuafi l'abbracciar la nojlra

Religióne ;cbe poifurono battezati . Finirò hreuemente que- yn m , lac(>

fio capitolo con %>n cajo occorforche ha del miracolofi . Fuor del Io occorfo

primo recinto della Città di Nanchino ttaua giacente vrìin- ^ vn’infer

fermo, che eranofei unniche hauea attratte le membra . A ca
c

^
e

*
j*

fo il P.Giouanni pafsò per là per vifìtar alcuni Neofiti.L'infer mr ^ cor
mofece dire al P . che voleua ejjer Qhrifiiano . Il nottro vi po,e deira-

corfe ; Il pouerellofù inttrutto
, e battezzato , py con quel la- nima .

uacrofantOy ricuperò nonfilamenti la falute dell'anima ,
ma

del corpo . Non vi fu di quelli fuoi alcuno , che ciò non repu-

tajfe a miracolo . ma però co?i maggior applaufo , chefrutto , ef-

fendofiquelli per voto obiigati alla difefa de loro Idoli ; ejfen-

do reputati tra l'idolatri ipiù pertinaci

,

Il
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Il P. Emanuele Diaz dal Rettore di Macao è mandato airefpe-

ditione della China . Cap. io.

NEtrifola del Giapone, che con quejlafpeditione viene ad

effere vna vice prouincia della Compagnia nofìra,morì

il P. Pietro Gomez, che era Prouinciale , nel cui luogo elejjero

il P. Francefco Pafìo, che altre voltefu de primi mandato al-

la fpeditione delia China . Il P. Vifitatore amo haueua man-

dato il P. Valentino Caruaglio per Rettore di quel Collegio ;

E perche il vice Rettore EmanuelDiaz mancaua,&> per ilpo-

co numero de noViri alla China ,fparfi in quattro refidenze , d

pena poteua mantenerci & perche ilP. Matteo lor fuperiore

era necefiario,che fìeffe alla Corte, lontana dall'altre refiden -

ze, dadoue nonJì poteua trafcorrere ', molte cofe rimaneuano

impendenti . Aggiungeuajl che • in Nanelano a poco a poco ma-

caua di vitati P,[. Soeriò, per vn infermità pericolofa,eperòfu
Il mandato il P' Emanuele per vifitare quelle tre refidenze,chc~*

alcuni Re* fono volte piu a mezo giorno: ma però fotto la mi],sione del Pa-

fìdsrjz c . dre Matteofenza ticui voto non doueua deliberar cofa alcuna.

Finita poi la vifita , doueua relìar compagno del P. Soerio in-

fina tanto , chefipigliafie altra prouijìone . Al P. Emanuele

fucoeffe ilfatto , come defideraua \
poiché portauagrande af-

fittone a queji'efpeiitione, anco l'aiutò il Rettor di Macao

:

li Padri nofìri alìafua venuta grandementeJìconciarono. In

quelle refidenze vi erano molte cofe,che non fi poteuano con.

fteurezza flabiHre, fenza il P. Matteo , Molte cofe confultòcol

p. Cattaui, le quali tuttefiriffe per conferirle poi col P.Mat-
Ii P. Emi- tea .Hauendo adunque a quefieffetto vifìtato ciafiheduna re-

ducJmuui
- faenzafuchiamato a Pachino, ilchefu molto ville per ridur-

a PaL^*
re ie cJfe domefìiebe a miglior ordine . Nauigà per ilfiume

,

fnz impedimento alcuno , in compagnia del nofirofratello Già

corno Niua ai natione Chinefe, ma nato nel Gia pone , il qual^j

nelnolìro Seminario imparò affai bene farte del depingere .

Fu dal P. Vifitatore deBinato a quefio viaggio . E dopo chz->

per qualch'anno apprejfo noi
, fece di se prona ;fu ammeffonel

la Compagnia . lì P. Emanuele fi trattenne due Mefi in pa-

chino,& hauendo molte cofe deliberate col P. Matteo,finaime-

tefi ne tornò alla Refidenzafua verfo mezo giorno . Il Padre

Cattaui
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Cattani Andò a Nanctano con quel penfiero, col quale piu voi-

te là era andato : purfifermò in Sauceo ptrfientirfi alquanto

meglio . Già il P. Didaco compagno del P. Matteo haueua im-
paratala lingua Chinefe in Pachino,& affai accuratamente lo

Jcriucre . L'vno , e l'altro adunque diede no a promouer la
#r

Religione f briBiana, infegnare i capi delia nofirafe t. al-

le cui parole tutti preJlauano ['orecchie, ma nonmolti 1 animo,

e quefiinon erano della baffo, plebe , ma per l'ordinario lette-

rali^ tra' quali ch'v irono vifu vnodel cognome Chò,il quale

haueua per moglie la fiore Ila d'vna ielle Regine principali del

Rè, chefe bene non è in tanta fiima, quanto in Europa
, nondi-

meno,con le ricchezze , hanno non poca dignità. Ancofianno-
nevano tra quefii duifigliuoli delMedico del Rè,vno de' quali

giàhaueua confieguito il primogrado tra' Letterati.Anco vn al-

trofi acquiftà , che era Mafiro di Scuola, parente del Prefìden

te d'vn Tribunale , fg vn altro nipote dellìBeJfo Prefidente ;

che poi in termine d'vn Mefe mori . Fugrande la per ìita,che

fifece jOoichccon laperfino finafi perdi vna gran [peranza .

A quefio aggiungi vna marauigliofa conuerfione d'vn nobile

Letterato . QueBo erafigliuolo d'vn AlagiBruto , non de gli

inferiori nella Città , che nella guerra Corlana fu Capitano
de' Soldati ,' e per ejferfi in quella portato bene

; Ottenne dal
Rè vn benemerito per se, e per ifuoi defcendenti . ma non così

prediofi bebbe la vittoria di quefhuomo , Perche era infelice-

mente intricatone gli errori de' Gentili, particolarmente in »

quelli x Afirologiagiudiciària:ma auuertito,che fpejfoin que-

B'arte vi concorreua lafraude del Demonio , come fe finfue

-

ghafie da ongrandefonno, tratto al à cognitione delle cofe na
tuxfaJà

, fgfopranaturali, aperfe gli occhi alla verità , & accu
ratamente ifirutto , nel di di S. Matteo nell'anno \6oz. rinac-

que in ChriBo, efu chiamato Paolo . Da qui 'manti noi lo chia-

maremo Li Paolo, colcognome
,
per differenza dell'altro Paolo .

Non fu in quelli principi} alcuno , che con più ardore abbrac

-

ciajfe la pietà ChriBiana,ne che con piufolleciiudine la promo-
uejfe ad altri di Li Paolo . Haueua egli vna numerofit libra-

ria, la quale per tregiorni continui i noBri nettarono da ogni

fuperBitione . Tutti i libri dalle leggi canoniche vietati,fi ab-

bruciarono, & p*r l'ordinario tutti trottonano di queìi'arte

d'indouinare
, & eranofirittiamano, maperò li eranopiù ca-

si ’promoJ
ue la Reli-i

g'ons no*
lira .

A fami fi

con u. reo--

no.

Vn nobile

fi conu-ice

A re orso tue

ti t 1 bri fu.

peri iuofi»
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Li pa^Io ri* Subito da Neòfitofufatto predicatore delTEuangelo . In-

diuun Pre- dujfe a battezarfi in breue tempofua madrefa moglie, & ifi-
dicaiore^i gì), il \\aefiro,& i ferutiori, le ferve,& tutta lafameglia. Vn
dtilu fede

.ft0fruitore , ejfendo grandemente perfalò dalpa rone a fe-

guitar itjfempio degli altri , àifermamente il pertinacegiu-

rò con vn infoiito giuramento , che mai nonfifariafatto Còri- *

fiiano, e perfiahilimento del giuramento ftroncò con i denti

vn dito , e lo gettò nel fuoco . ma finalmente la diligenza del

padrone
,
fuperò la pertinacia delferuo,perchèfirefi, efu bat-

tezato con la moglie . Non lofermò il zelo .& ilfemore della

nofira Religionefidamente a i confini defuoi di rafia , ma an-

co pafsò , <& agli amicify a tutti quelli, ch'egli poteua,efepur
faceuameno di quello , che defideraua ; era perche troppo ardi-

tta, ma però non il tutto riufci vano ,
poiché non vi era alcuno

,

che nonvedejfe in lui cambiarfi in meglio i cofiumi , e che non

venijfe piu to/lopromojfn dall effemplo, eh e dalle parole. Nella

fetta degli Idoli per il lungo fiudio molte cofe haueua impa-

rate,che poi palesò a noftri', chef ne valeuanoper confufionz-j

de gli errori loro . Egli nonfilo honorauai noftri Padri, ma i

fratelli egli Alunni: anzi che ifruitori, e tutto quello,ehera
in cafa nofira teneva per facrat* . In cafa fua adornò vna.

Capelletta affai bene: là i roflri andavano a celebrar la mef-

fa, & ad infiruir la fameglia . Mandò a cafa nofira ilfuofi-
gliolo, accioche imparoffe le cerimonie,& lepreghiere,chefide-

vonofaper da quelli, che mini!frano al facrificio della mejfa .

Et la Prima volta,ehegli ferui alla mejfa in cafa nofira fifece
da tutti i fuoi parenti quella fotenuità , chefifuolfare da noi ,

AtrVuc, quandoficanta la primame'ffa novella . Avanti al hattefmofi
che lì v;ai:i

Cofiuma da' noftri di fare , che i Neofiti moflrino contritionede
1

daf batte/
peccati, con qualche atto particolare

,
quefiofifa ingtnocchioni

ino. avanti all'altare, andando avanti vno de' noftri .
Quando pe-

rò il Neofito non è bene infrutto ; Da quegla confustudine e

avvenuto , che alcuni Lettera ti portino fico da cafa loro frit-
ta quefìa a ete&alione di peccati, come per vn teflimonio della

fede . Veramentefipotriano qui dir molte cofeJe quali, non »

finza molto rifinimento di Chrifilava Pietà, fi come fono fiate

da noi vedute
,fi potrebbero leggerfi da quelli d'Europa , ma

per non- dire vhiflejfa cofi ò altrofimìlefi Inficiano narrardia

protefiaghefeM Li Paolo,del qualdifopra parlai . Cosi dijfe.
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Jo Li Pao/o difcepolo , voglio abbracciar la fantasima leggeJ*

di Cbrifìo con tutte l'animo , efinceritd reale . Perciò quan-

to mifi concede , con gli occhi dell'anima mi riuolgo a Dio go-

vernatore del Cielo \ e lo prego , che non fifidegni d'vdirmi .

Confejfio d'effer nato in quella Città Regia di Pachino , aout_>

giamai per i tempi andati non hà vdita cofia alcuna della diui

na legge
, ne parlatogiamai con huominifanti , e perfetti Pre-

dicatori di quella
;
pertiche io in tutte le mie operazioni , ò di

giorno , ò di notte erraifiempre come cieco . Ver miferieordia,

di Dio, ejfiendo perciò benfortunato , m incontrai nel P. Matteo

Riccio , e Didaco Pantoia , perfine eminenti , & huomini chia -

ri di gran perfezione ; da i quali imparai la fantifiima?

dì Cbrifio , e fui ammejfo a vedere , & a venerar Eimagin*~>

di Dio . Di qua cominciai ad hauer nolitia del mio Padr<L->

celefte , e dellafua legge , ch'egli ftejfo ha data per faluanl-»

il mondo . Chi mi vietarà adunque , che non ardifichi d'abbrac-

ciarla y e con tutto l'animo difeguirla y& ojferuarla ì Ma per-

che nell'età mia di 43. anni fiemprefono fiato fopito neII'igno-

ranza di quefta legge , e perciòfono vifiuto in vari! errori ,

feeleratezze y^per la qual cofa prego Iddio fommo y che vogli

meco vfar lafuafolita clemenza , e pietà , e mi vogli condonare

tutto quello y ehè mal acquifiato , lefrodi ,
gli errori , l'impu

-

dicitie y le mie cofe fozze , le parole temerariamente dettz^ >

ipaffiati defiderii di nuocere ad altri , anzi ogni peccato, ò pa^
graueyòfia lieue , òfatto volontariamente , ò a cafio ;

poiché
da quefi'hora in poi , che hauerò lauato , con molta rinerenza—»

,

la bruttezza dell'anima mia , con l'acque delfacro Battefimo ,

prometto di fuggir tutti i peccati , e di emendarmi , adorarlo

,

e diJeruar la fua legge , in credere tutto quello , che commanday

e con ogni efiatezza prometto di ofieruare i fuoi dieci precetti ,

dalla cuiofieruanza defilerò di non partirmi nè pur' vn pun-
to, ò vn momento . Congiuramene nego tuttigli errori di que-
llo fecoloy e danno tutto quello, che none conforme a ifacri Oli-
tati della divina legge . E quello lofaccio perfemore , enon »

intendo mai ciò riuocare. Quello filo dimando date , ò pietofo

Padre
, e mifericordiofi operatore di tutte le cofe ,

già che que-
lli fono principi! d'una miglior vita , fo il nouitiato d*vna-~>

fogge adefio da me vdita , nè infih a qui intendo a biOìarz,OL~>

quelle cofe , che in quelle fono , e più perfette , e più dijficili ,
i;

Cc che
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che mi vogli concedere intelletto per intenderle , alle quali la^

forza deil'huomo non arriua, acciò , hauendole poi intefe ,pofsi

con animo valido metterle in opra
,
fenza perderui verun tem-

po ;
accioche , viuendo io fenzafrodi ,venghi in brcue a goder

della tua prefenza . Fra tanto ti prego , che mi dii forza di

publicar quefta legge da me prefa , comefanno iferui tuoi per

tutto il mondo , conperfuaderla a tutù , che l'accettino . Con.

grandifsima bumiltà ti/congiuro, che intendi quejìo mio voto f

che con lagrime ti offèrifco , accioche venghi esaudito da tua.

Diuina Maeftà . ifuejìa era la Jua fottofcnttione : Nel Re-

gno di Tamin ntll'anno 30. del Rè Vanita, a difei dell'ottaua

luna—»

.

- ÌÌ4 **
'v
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li Votatore ritornato che fu dal Giapone à Macao da ordine

i gli affari di quefl'e/peditione . Cap. r.

E cofe della nqftra Fede alla Chinafipromq- Quattro
ueuano in quattro Refidenze,&Hanno tal

•

Refidenze

mete difpofìejche abbracciano tutto'l Regno*,
.

dei^n Ài

però quantoficottene per latitudine da Mez “ China ’

zogiorno , e Tramontana
,
poiché dà Occi-

dente inOriente a pena i nofiri vi eranope-
netrati. Quefìofiato adunque della Fede in
pochi annifu Babilito perla Refidenza chet

Padri haueuano nella Regia , chefipuò credere , che di qua per
ciò anco apprejfo à gli altri popoli del Regno deggiafiorire e

cheTfuoco vna volta accefo, habbia d diffonderfiogni dì più , e

che molti Neofiti,non ejfendo che loro ilvieti, deggino riceuerc

il BattefimOyfabricarfi Chiefe,celebrar facrific'ìi, predicarti ,

ftifigli ejfereitii Chrifliani, t nelle nofire Chiefe vederfiGen

-

ttli , Letterati , e MagiPirati grauifsimi à venerar l effigie di
Cbrifio . Que/ie cofe intefe dal Vifitatore , e da gli altri nofiri
Padri per molti anni flarfaldey e confederando attentamente le

Itgghi cofiumi della China , conobbero che le pàjfate mutationi
eranofiateper volontà diuina . Ringratiauanoper ciò iddio, e
moltifiaccingeuano à venire à coltiuare quefia nouella vigna ,

Da quefia Refidenza in poco tempo lafama della nofira Reli- La fama de
gione fìfparfe per le 15. Prouincie del Regno , e dallofpargerfi Padri fi di-

pigiiaua forza , più del vero , anzi trapalando i confini di
uolSa Per

quel ì egnoy diuulgò per variegenti quello chedefideriamo sì , chinaima infino algiorno d'hoggi non è anutnuto . In Europafi dice

-

ua,che l Re della Chinafi erafatto Chriftiano ye che hauejfeda-
ta licenza à ciafcheàuyio difarfi, e di predicar per tutto! Re--
gno l Eùangelo. Per la qual cofa molti altri Padri di varie Re-
ligioni,partendo diSpagna

, per le Filippine , corfero in aiuto

C c z nofiro*
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noBro > ma non anca la porta sì largamente era aperta
, come

II vifita co- mentina lafama . 11Vifitatore .mofifo dalla grandezza del

re nauiga fatto,dal Giapone vi nauigè à Macao,Per ordinarpiu d'appref-
a Macao p f0 quefì'ìfpeditìone , e procederla-delle cofe neceffarie , perche
à^

1

ueiìa^
giudico yche auanzaffe lafperanza , chefihaueua nel Giapone ,

fpeditione. poichégià mai per alcun altro tempo ^ dopo chegli ApoBo li an-

darono predieand PFuangeho per ilmondo , w» auuen

-

turata altra ime refa particolare per lafede maggior di quejla .

Apena giunfe à Macao , chiamò la il P. Emanuele ,
per in-

tendere à bocca loJìato della Religione della China , e voleua.

anco parlare col P.Alatteo ,
quando però-fifoffe potuto leuare

dalla Corte . Hauendovdita la venuta à Macào del P.Viftu-
torefubipo vi andarono il P. Cattaui, & ilP .Emanuele, dalli

quali, cgn grandifsima allegrezza d'animo , intefe le cofe della

noBrafede nel Regno della China , affai più di quello, che ere

-

deua >. . Però determinò con tutti quelli aiuti, chefipoteuano,di

prornouere quejpefpeditione, eper dir il tutto in vna parola—*

,

concejfe loro tutto quello, che dimandauano . Ma perche era—*

grande lafcarfità degli operari,per imparare vna lingua diffi-

dilifsima,nondimenoperpromouer più alto chepotejfe vn impre

-

Alcuni de- fd ù ardua, confermò il P. Ematinele capo , e dopò lui, nominò

ignari per operqrii altri otto chefiauano in Macao,e promifefouuemrli di

la China . maggior numero con la nane che veniua dall'India. Ala non—»
era vnafota cura dell'animofuogrande ,

perche bifognauatro'

uar denari per lefpefe de Padri, poiché il denaro,che dal Cat-

tolico era
_
deBmato perferuitio noBro,benefpejfo i miniBri lo

conuertiuano nell'altre necefsiià della R.epublica, <& in queBi
princip ii non era bene, comefece l'ApoBoloygrauarei Neofiti ;

e non tanto per loro ,
quanto per i Gentili, i quali diceuano,che

i noBrì erano nauigati in quel Regno poueri
,
per le ricchezze

t della China,e perjcipar denari.Però,hauendopali o il conto del-

le fpefe di ciafcbeduna Refidenza , trouò che per l'Abbondanza

di tutte le cofe da viuere,e da veBire baBauano ogn anno tren-

tafeudi d'oroper ciafcbeduna di loro . Ordinò per l'auuenire^»

che I P. Procuratore del Giapone, che refdeua à Macao hauejfe

egli cura delle cofe nofire de la China . Diede anco licenza di

ammetterfi nella nofira Compagnia alcuni giouanetti Cbinefi

allenati in Macao nel nefiro Collegio . Aggiunfe anco molti

ornarneti per le Chiefe, e per lafùpellettile di cajà,& altre cofe
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per tonare à gli amici,& a' Magifirati. Nipoco cattarono i Pa-
dri per elemqpna da Portoghejì mercanti , alli quali j'emprefù
a cuore quefia nojira efpeditione . Molt'altre cofe ancofurono
ventilate , le quali haueuanofico molta difficoltà,eh e poi con »

fomma prudenza rePiarono decìfie . Et accìocbe quefì'imprefa

più liberamentefojfe regolata > diede al P.Matteo, comegià be-

ne ifirutto delle cofe della China , la generale amminijtraìione

de noflri in quel Regno,e che non dependejje più dal Rettor del

Collegio di Macao . Determinate in quefia maniera le cofe ,

/ Padri defhnaii d quefio viaggio
,fi metteuano all'ordine , ma

ecco in vn tratto vn infortunio,ehefe bene non difiurbò il tutto

,

almeno lo refe torbido . In quefiigiorni fu prefa vna naue di

mercatta da Olandefi,che infefiauano quei mari,all'hora apun-
to chefaceua vela da Macao al Giapone, e perchefu rubata tut-

ta la mercantia , apportò nella Città di Macao vna penuria di

tutte le cofe . Sò d hauer altre volte detto , che in quefia naue
confiPìono lefperaze,e le ricchezze di quella Città.Ninno della,

Città refiòfenzhauer parteinquePio infortunio . La nojlra
Compagnia particolarmentefece vna marauigliofa perdita^ ,

perche vi eranogl'aiutilehe andauano al Gìapone . IIP. Vifi-
tatore auuezzo àJomiglìanti pericoli, nonfiperde d’animo, che

fe bene nonmando quelnumero di operarti, e quell'apparecchio,

che haueua defiinato per il bifogno delle noPlre Cafe ; nondime-
no mandò altri tre Sacerdoti colP.Emanuele ;e perfouuenimié

-

to alle prefenti anguPlie mandò tanto,quantofaceua di bifogno .

Di quesìi, che dinuouo erano operarii volfe , elee l Padre Bar-
tolomeo Tedefehino refiajfe à Sauceo col P. Nicolao Lombardo,
alli quali poifi accrebbe il P.Roderico Portoghefe. A Nanchino
nauigo il P.Pietro Rauerio per copagno del P.Roccia. A quefii
vifi aggiunfero altri dueal P.AlfonfòVàgnone Piemotefe,<& il

P.Felidano Selua Portoghefe. 11P.Emanuele Rettorefifermò
in Nanelano,per ifiare in mezo alle tre Refideze,alle quali era
fuperiore.Co quefiianco venne il P.Gafpare Ferreria,ilqualfù
mudato à Pachino per terzo àgli altri due copagnfàl P. . attani

fitrattenne in Macao, si per ricuperar la faìute fua;siper couer
Jìone di quei Chini,che negotiauano in Macao co' Portoghejì. Et
acciò il tutto riufcijfe meglio , ritornò con l hqbitc, che Loriana,
quad'era nelle vifeere del Regno In quefia entrata de Padri no
mancarono impedimenti,per i Gabellieri, nonfilo per lehaga-

Cc 3 glie.
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I Padri Co- glie,che conduceuano,perche gli Eunuchi le voleuano rifcuote---- re con piu rigore ael[olito ; ma la cofa per indùdiria de* nofiri

bellitri . fu talmente aggi»fiata , che niente megliofihalierebbe ottenuto

in Europa. Fra gli altri fu mal trattato il P.Gafpare Ferreria

da vn Eunuco Capitano de' nauigli , il quale haueriagettate le

robhe con violenza in mezzo del viaggio [opra la ripa ,fie non

fofie [iato placato con alquanti feudi a oro. Finalmente arriuò

* Pachino,mafece inauueducamele naufragio in porto,perchefi

te di Pach-
temoltò la naue,e tinte le nojire robhegettò nelfiume,delle qua-

no. li la maggior parte an larono à male importò il sanno piu di

zoofeudi ;
perloche in quelle nofire angujìie,più fìrettamente

fi ridujftro le cofe di cafa.Frà Taltre andò à male vn orn amento
di legno dorato & ineannullato per vn*ancona,fy altrifiacri ap-

parecchi. Porto quefìa ruina vngran diluuio d'acqua auuenu-

to in quell'anno, per vn infialila pioggia; la qual cofa arrecò an-

cogran danno alla Città di Pachino . Perche ilfiume vfeendo

dalfiuo letto
,
portòfeco molte cafit ;

perii cui danno il Rè vera-

mente con magnanimitàgrande,difìribut piu di cento mtiafeu-
di perfufsidio de i poueri.Già era difccfo ilP.Gafparo;fiolo era

reflato il Fratello Bafiiano colferuttori , e le bagaglie
.
Qjiefii

alcune cofe rito!fero all'acque, e molte più ne hauerebbero con-

fermiate ,fie non fofierofilati i ma rinari li quali piu arrabbiati

delfiurne,file inghiottirono :fiifi
alue,pergranfiauordi Dio , la

Bibbia jìampata delPiantina in otto tomi vagamente accommo-
data : la diede in dono à i padri ,

occupati aìl'efpeditione della

China il Cardinale San Scuerino . Vna Cajfia con altrefiufal-

uata, che longamente andò nuotando per ilfiume , e nefu di ciò

ca tifa la cupidiggia d'alcuni marinari;ma comefu aperta e fra-

nato che vi erano dentro libri,che nonintendeuano , molto cor-

tejemente per pochi denari al nofìrofratello la refìituirono
, e

per beneficio d'iddio andò cosifopra l'acque,che à penafi bagnò

Honore fat f[
ue^fiderò volume della Bibbia . Fu riceuuta da i nofìri , e da i

to alla B,b Neofiti congran pompa il di delTAJfuntione della Madonna.
bia. nel tempo , chefi diceua la Mefifa . Et efifendo pofila sii l'altare

,

tutti inginocchiati la baciarono , rendendografie à Dio , che fi
fojfefaiuata da mille pericoli per mare, e per terra. Anco altre

perfone vennero à Cafa nofitra per vederla , e riguardando la—>

masfiìà dellaJìampaffogliono dire,che dentro d quei libri vifia
<emafingolar dottrina, battendolagli huomini abbellita con tato

ftudio*
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fiudio.l nofìri per mezo de ' Neofiti tetarono di ricuperar quel-

lo cbe era flato loro toltole l'amico nofiro Furnacanaiche anco
era prigione,accetto egli quefì'imprefià

,
per l'autorità del quale

il Nocchiero ,& i marinar
1
furonofatti prigioni . E perchegli

amici delMagi/Iratofiringeuano vn poco rigidamente quei la-

droneeIlifi nottri,mofsi à compafsione , lafciarono di tentar piu
altro.Vna caffetta nondimenofù refa con molte reliquie^ al-

cune altre coffe di minor conto .

Quanto grande fiì lariputationc che acquilo la legge noftra da’

libri , che’I P.Matteo manooin luce . Cap. 2 .

I
' Sfendo , come già difsi , che in quefio Regno le lettera

j fiorifebino, pochifon quellische nongufi ino de Ftudii:an-
zi ( cofa propria di quefio Regno ) tutte le fette hanno prefo
maggiorforza per via difiritti , che per via di predicationi

;

perche abhorrendo loro le radunanze, ricorrono d quelli libri-,

fi hanno nuoui intelletti . Ciò non hà nociuto punto a 1 nofìri

,

perche apprejfo vn popolo deditifsimo à leggere libri , non ponno
piu efficamente,e piu acutamente , che leggendo ejfireperfuafi

,

non potendo anco noi con lingua peregrina
, e con poca eloquen-

z a dir il tutto . Non dico però che'l di difetta i nofìri non pre-
dicafferò a Neofiti : ma parlo de GentiliJi qualifono allettati

da librifiritti,piu che dai ragionamentifamigliari .DaIla let-

tura,chefihà vniuerfalmente de' libri,auuiene, chefinza alcu-
nafatica,imparino i capi principali della nofirafede . Leggonfi
inCafa i libri pii , li communicano a parenti y & à gli amici, il

che confiderato da' nofìri
,
gli hà infiammati tutti allo fiudio

delle lettere.Efi bene il commentarfila lungo,e mole'/io , nondi-
meno con l'afsiduità, e con l'ingegno, aiutati dalla benignità del
Signore fi crede che lofiudio, e lefatichefaranno benifsimo col-
locate,mafsime che altrouefarà cofa merauigliofa, infolita ,

che quiui qualfiuoglia libro fiamputo,non Colarnete per 1 %.va-
Fìifsime t rouincie di quefio Regno ,venghi intefo,ma anco nel
Giapone in Coria,anzi daCaucicineti,da Leuchici,e\da altri Re-
gni,non aitrimente,che da Chini,benchéfilano dififierentifsimi di

linguaggio.1

1

che auuiene,perche qualfiuoglia carattere%iero-
glifico denota perfi infpecie qualche cofa ; cbefi à quefio il re-

tto del mondo afipiruffe ,
potremmo con caratterifiritti ,mani

C c 4 fettare
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feRare l'animo noflro à tutti quelli
,
al/i quali è vietato ,per la

diuerfità delle lingue,ilfarlo. Ilprimo,ehe cornineiajfe lo /ìn-

dio delle lettere Chinefi,fu il P. Matteo, il quale in quelle cofe

che già hautua imparate, con molta ammiratane de' l etterati

della China fu confirmato ,
poiché non haueuano giamai letto

libro alcunoforaRiero,dal quale hauejfero potuto imparare

.

In quello. capito lo adunque fi tratterà di quello , acciò tnten-

clino quanto aiuto apporti all efpeditione quella fòrte difiudio

,

& acciò quelli d'Europa,che leggeranno queRe cofe,fappino,che

in vna fertilità d'ingegni, ernie fono nella China , le loro lettere

nonfaranno malamente impiegate. Cominciò aduqueil P.Mat-
teo à fcriuere , comegià dtfsi , dei precetti di Cofonografia , e di

Afìrologia\efe ben non mandatiafuora cofafingolare,tuttavia

apprejfo i Chini, i quali difendevano gli errori intolerabili de i

loro anticki,erafuor d’rjgni credenza marauigliofo.Pereiò mol
ti,che infin à quel tempo erano iloti oiìinati,e fuperbi,per la^>

ignoranza delle cofe migliori, s'indujfero à confeffare , che da—,

vna- cecità fupina haueuano aperti gli occhi à cofe granifsirne

.

Hora , tralafciando quell'operette , che già erano vfeitefuori ,

dellàmicitia,dei quattro elementi,come se dettoyfc riffe anco da
venticinque, e più capitolileIle cofe morali, deIla temperanza ,

delle difordinate pafsioni , che i Chini chiamano fentenze^ .

QueR'opera,letta eh efu dagli amici,avanti che vfiiffe .talmen-

te loro piacqueroeJlimauano cofa incredibile,che apprejfo genti

Rrantere, per ilpaffato tenute da lor per barbare,fojfero cof~>

sì fìngolari, e recondite, però àgara le referiueuano . E hìieffo

Fumacana , delquale parlammo fopra, hauendone prefa copia

,

lafece Rampare con vnbellifsimo encomio in lode dell'Autore

.

Vn altro encomio nelfine vi aggiunfe Paolo noflro,d'ondefi ac-

crebbe,per la lode deìl'vno,e dell'altro,riputazione all'Autore,

& alla legge di Cbrillo . In quell iReffo tempo fi promde ad

vno inconveniente di non poco momento. Eragià vfeito il com-

pendio della vitaChriRianaper quelli,eh'erano più rozzi,com
mejfoallafede deglInterpreti.Come i nofiri aprironogli occhi,

parve loro chefofie affai fmembrato , e però accuratamente lo

reuide il P.Matteo, e l'accrebbe, e quellofoto mandò fuora. Era
giàfritto vn piùgrande trattato della dottrina CbrifliancL-»

,

ma però non era anco vfeito alla Rampa,il qualefu dal P.Mat-
teo così accommodato , che veniua particolarmente a propofito

per



59 ?Libro Quinto.

per i Gentili
,
poiché pareva che i Neofiti a haBanza foiefiero

ejfier iBrutti dalla lettione de gli articoli della Fede , all'bora.

eh'erano Catecumeni
;
e dopo eh'erano battezzati

, dalle fpejfk^j

efòrfationiyche fe lifacevano. Sifondava il tutto piu tofìo negli

argomenti prefidal lume della natura,che dallefiacre lette?

Per quefio modofifipianaua la via a quelli mìBerii , che pendo-
no dalla fedele dalle cofe a noi nudate. Non mancavano per noi

tefìimony tolti da libri de' Chini ,
per li quali non fiolamenta

l'opera in vniuerfiale prendtua ornamento , ma anco veniva a

confermare l'opinione nofira apprejfiogeriteti oppo credula del-

le cofie loro. Anco in qucìlo volumefi confutavano tutte le fette

de' Chini , eccetto però quello che procedeva dal lume della na-
tura,dichiarato da Confutiv Prencipe de' Letterati^ era chia -

rnata lafetta de' Letterati. In quell'huomo apenatuhai,che ri-

prendere,perchefu nferuatifimo in quelle cofe, che non inlen--

deua,che a pena lo trovigìamai in errore
. Quefilafetta i noBri

la tirano afavor loro eJblamente dicono,che vifideggia aggiun-
gere quelle cofe,che dopò Confutio fono avvenute; poich'egli vijfie

ÌQo.anni prima dellavenuta di ChrìBo. Eperò, a giudttio mie,
Paolo Dottore rifponde bene in ogni congrejfio di Letterati, Che
la Chrifiìiana leggefi può diffinire in quattro fillube , chefono ,

duefo,pù gin ; cioè, Togli via gl'ìdoli, efiuppltfci alla legge de' [ capi della

Letterati. QueBecofefi contengono in qùeBo trattato. Primie- dotti ina_»

ramentefiprova , che Iddio è vno , dalquale fono create tutte le Chriftiana

cofie,egovernate. Che Ianima noBra è immortale,che federati
faranno puniti,& i buoni premiati dopo la morve. Siconfuta il

pajf'ar l'anima da vn corpo all'altro,alla Pitagorica .All'vFi-
mo utilmentefi tratta d'iddio, '&* huomo, e s invitano i Chini a
riceuer quella legge. QueB opera eranecejfiaria per diuo/gare
in breve tempo lafede intutto ilRegno,poichéfecondo l'occafo-
ne, anco fi toccavano molte cofe , chefipejfio venivano richiefie a'

noBri, & altre cofie curiofie vi trapofiero, come per condimento ,

per allettare il lettore, le qualifurono lette co moltoguBo, Con
queBo ancopfiodisfaceua a molti , li quali vdivano alcune cofie

della noBrafede , e perciò chiedevano qualche libro
,
per poter

agiatamente leggerlo;che per ejfer l'opera d'alcuni ragionameli
brevi,ancofi veniva afupplire a' MagiBrati,che veghino occu- Punge i fe-

patìne' loro officii, li quali havevano tempo più di leggerebbe di SjìJJji
d(

r.

ragionare. Quefio libropunfegrandemetegtIdolatri,a i quali in fibro° del
vna p.Matteo.
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vnavanifsima fetfa màcauano arme perdifefa . Dalla parte de
1

Letterati no vi era Pericolo y poiché gli era vergogna dì rifiuta-

re la propriaprofefsionetla qual cofafu inuelione dtuina,che la

nofir.i fede haueffe ifuoifautori ; e da principio inoflri s'auuide-

roj che l'opinane de' letteratirepugnaua poco allanofra legge .

Efe noi confutafsimo tutte lefette,opprefsi dall'autorità,e dal-
la moltitudine delle cofe , ci fana fatto perpetuofilentio vietato

il parlare. Quefio trattato in quarto anco per opera de' Gentili

èfiato veduto in varie Prouincie del Regno . Fumacana àfue
fpefe nefece Rampare molte copie , che poi le diede a noflri ,* ac •

cloche ns-facejfero parte achilor piaceffe .Vn altra operafece il

P. Matteo chiamandola Paradojfo , la quale hehbe molto meno
maldicenti,che l'altra

; e quello perche conteneua molte cofe , e

molti precetti non mai piu intefi da' Chini
. Quefle furono :

Che 'lpenfar continuamente alla morte è digrandegìouamento
per regolar bene lavitahumani, e che queRanoRravita è vna
continoci morte . Che in qusjla vita, non fi dà il premio all'ope-

re nofìre,nè la pena,ma dopo la morte.Ch'era difficile il tacere ,

ma però laudabile,&vtile il parlar poco. Che à ciafcbedunofa
mejliero diventilar bene lefue attioni,efar penitenza delle cofe

maffatte. Quefìe cofe,& altrefimili approuauanper via di ra-

gioni confentenze,e detti d'huomini illuRri
,& ejfempii , e cofe

fimili,citando à quefto propofito i Filofofid SS.Padri, e lafacra
Scritturarle quali cofe merauigliofamente approuarono . Diede .

autorità all'opera
,
perche in ciafcbedun Paradojfo induceua in

dialogo a parlare qualcheperfona fauifsima , con le quali altre

volte di quejla materia lungamente haueua ragionato . Oltre à
quefìo Per molte parti ne mandarono copie , e mafsime allbora

che èfohtofarfi donatiuì tragli amici.Madauano gli Rampa-
tori a cafa nofraper iRamparne,e per mandarne a donare. Nel
primo annofi diedefpaccio tale alla primaJlampa , che nelfe -

conio annofu di nuovo due volte flampato -Nella Regia di Pa-
chino vn principalifsimo MagiRrato del Taulì refiò rnaraui-

gliofuriente prefo dalla lettura di quefìo libro. Egli venne di vo-

lontà fua a Cifa noflra;delchefi marauigliorono i noflri, come
di cofa mfolita.Niungiorno era da queRo più lontano, e piu re-

moto, come dijfie colui di Nonio. Dopo che il Padre Matteofipo-
fe afedere con lui, cosi prefe a dire. Dimmi,tu adunquefili'au-
tore di queRo libro ì e lo mifefuora . Modejlamente il Padre

Matteo
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Matteo accenni) che sì. SoggionfeTaulì . Conuiendire,che lo

Scrittore di quello libro Jtà veramente Santo . Io veramente

nonfonfolito,nè volf mai male ad (.uominifmti,però tiprego ,

che tu condoni al:a pajfatainimicitia mia,la quale per !auueni

-

re ccmpenfarò con vna buona amicitiafretta. i.osìdiJfeTaulì.

Paolo in FiloTofìa» Martino nell’arme riceuonoil grado

del Dottorato. Cap. 3-

N EH'anno T604.venne à pachino Paolo nofro
,
perche ef

fendogià vn pezzo LicentiatoChinefe,voleuaancotentar

lafortuna del Dottorato . Venne anco da Nanchino Martino à

tentar il grado del Dottorato nella militia . Quefii erano de'

migliori , e de' primi tra Neofiti della Prouincia di Nanchino

,

alli qualipiacque merauigjiofamente lo [tabilire lanoflra Re-

fdenza in Pachino ,
e con aufpiciifelici il progrejfo della Reli-

gione Chrifiana. Quefiifrequentauano la Chi efa de' Padri, fi

confeJfauano,eficommunioauano;& ogni volta che Paolo rice-

ueua quefio Sacramento , nè egli , negli afsifienti poteuarwfre

-

nar le lagrime . Ninno di loro aitanti,chéfojfe Chrifiiano potè

confeguire quello grado-, ma adeJfo,chc erapolla ogni loro fipe-

ranza nelfauorc diurno ,
entrarono neII'arringo all'vfanzade

Chini, e l'vno,e l'altrofù dichiarato Dottore . Martino del co-
Pa°l?)^->

gnome Cin, dopo pochi mefifùfatto Colonnello dellafoldatefca n^dichia-
nelia Prouincia Cechiana , e dopo altrifei mefi hebbe vn altra rati Dotte-
dignità maggiore nella Prouincia diNanelano; e poco dopo fiali ri Chine/ì

alla fiuprema dignità;in maniera che nonfipuò direbbepajfajf

e

per igradi , ma in vn trattofojfefallato allafuprema dignità .

Paolo,comejù dottoraio,non hebbe i primi luoghi,perche li con-
ueniua primafecondo le leggi, ejfercitar alcuni officiifuori del-
la Regia,e poi à poco,a pocofaiir à maggiorgrado . Tuttauia ,

come piacque à Dio ,cbe l'haueua eletto per dfefa della

J

ùcl->

Religione; trouò modo, chefifermajfe nella Corte di Pachino , e

chefdori d'ognifuafperàza aficendejfe à gràdifsimi Magiftrati .

Dichiaratifi adunque ntll'ejfame 308. e più Dottori ,Jìfece tra
quefii vn altro effiame per eleggerei Letteratidel Rè, che rifiedo
no nel Collegio detto Hanlimuen. Da tutto quefio numerofé ne

^omc fi

cauano zq.di quelli, che megliofifono portati in quelleformule
difcriuere.Quefii poifono i maggiori Magifirati di tutto ilRe- Regi]!

*

gno :
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,

gno : E quandofono chiamati algouerno della Republica,fem-

prefono pofii al primofalto alla piu fublime dignità del Re-
gno . Non voleua tentar più Paolo quefia imprefa , difperando

dife Ilejfo',finalmentefi refe alle preghiere de ’ padri, e de ' Neo-

fiti ricordeuoUyche non per altrofiera pofio à quefi'imprefa ,fe

non per feruìtio dellafede Chrifiiana : In quello ejfame adun-
que bebbe maggiorfortuna

,
perchefu dichiarato il quarto nel

dottorato,che è cefi di molto honore àlui,& a' noBri,& a Neo-

fiti di grand'allegrezza : Non*era anco finito l'ejfame ;
poiché

qtiejii 24.nonfono dichiarati perchefiano all'bora all'borafatti

del Collegio Reale , mafolo ponno bauer ragione d'entrami .

Deuono prima per alquanto tempo ejfercitarfi nel Magìfirato
fupremo del Colai ,

e poi tentar l'vltimaforte del faper loro. Di
quefti z^.dodìci,onero alpiu 15fieleggono perilCollegio.Qiie-

ftifcrutinhfifanno piu volte, in ciafchedun mefe , ne Ili qua-
lifemprefu vno di quelli , chefu preconizato

, e non di rado il

primo . E perche fpejfogli riujciua,per non concitarfi l'inuidìa

de gli altri concorrenti
, fi asìenne per l'auuenire dall'ejfame

(perche l'auuenturarfièpollo all'arbitrio loro)con la qualma

-

defiiafi obligò i Compagni , ne punto vi lafciò dellafua riputa-

tione.Afsicurata adunque lafianza per 1 Padri nella Regia di

Eachino,con tutte leforzefi pofead aiutarla,fa a promouere la

fede noBra.Dipiù confingolarejfempio di pietà,
efantitàdi vi-

ta tiraua afegli altri Neofiti ad imitarlo , i Gentili ad am-
mirar!o\onde è che da quelli principalifpejfo eradetto:Cbipuò
vguaglia rfiallafantità diCin Paolo? Chiamò alla Corte il pa-

dre vecchio di 70. anni perfarlo prima Chrijtiano,che morijfe ;

efinalmente l'ottenne
, fenzafatica , il che opportunamente li

fuccejfe in quella età
,
poiché dopò il battefimo a pena vijfe due

mefi . Quefti principii adunque della China di Pachinofi alle-

iiauano nella loro infantia, al che non/blamente porgeua aiuto

Gin Paolo,ma ancogli altri Neofiti. Nel Sacramento della Pe-
nitenza fu luce agli altri . Ilfiglio], e quel chepiu è degno di

marauiglia , laJua moglie lofeguitò . Veramente in quefia fo-
lliudine delle donne la conuer[ione loro è molto ràffici le, quella

fu la prima,che nella Città di Pachino ruppe la sbarra. Defide-
rana anco la communione , ma per darli riputationefe le retar-

daua . Finalmente nellafolennità di Pafca fi communico , nel

guaigiorno fparfe tanta copia di lagrime, che potè mouere a
gran
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gran pietà quei Neofiti,ehe ini Banano; e per Vauucnire in quei

giorni,che U C hiejà ka qualchefefia piùfolenne , lo reiteraua

,

digiunando il di auanti , & anco il difeguente per l\ memoria

d'vn tanto, beneficio.Già haueua intefio della Indulgentia,e però

a molte preghiere hebbe alcune cofe.fi perche in vna Indulgen-

zafi leggeua,che ilFapa perdonauaipeccati a quelli, checbuer

-

Jiuano vn Gentile,nonfi può «ire quatofemore ciòglaccrebbe,
perche da queBofantoguadagno,aguifa di sferza battuto lofol«

lecitaua al corfi);eperò tutto ilgiorno andaua a caccia a queBa
preda. E coja da non credere,quanto bramajje lafacra Confir-

matione,& apena potè rattenerlo,che non pajjafieper quefio al

Vefcouo di Macao ,che era diBante quattro mefi di viaggio , e

l'haueriafatto,fei noJlri,con l'àjfenzafua, nonhauejfero temu-

to di qualche danno dellafuafamiglia . In quefio mezzo per

.alcuni negotii necejfarii gli conuenne andare a veder la vecchia

madre nellaProumciadiOquania , doue a qualunqueperfona

celebra lafanta noBra legge , egià alquanti ne ha introdotti in

Cielo,òfia quando battezza ipargoletti,che moiono,ouero quan-

do,dopo ifruttigl'adulti,li laua nell acquefante del Battefimo .

Spejfofcriue a nofri, e mofira gran defiderio di riuedere lano-

ftra Chiefuola , ma l'ojfequio della madre decrepita lo rattiene

,

Dirò alcune poche cofe dell'amico noftro Ligotfuna , benché non

fojfe anco Neofilo . Nell’anno in mtt fu dichiarato nella Pro-

uincia Tochiana Prefidente dell ejfame de ’ Licentiati , chefifa

nella metropoli . In quella Prouincia i Letterati per l'ordina-

riofono ; più celebri di tutto il Regno . Quefio carico a luifu
digran riputationefecondo il costume dì quefio ejfame. Non so

come a certo propofito fcriue molto honoratamente delle cofi—>

a*Europa. Dopo qup'jfofu nella Prouincia di Suantuna manda-

to ad vn altro Alagifirato . Partendofi lafciò a noflri la mag-
gior Parte d.ellafupellettile delfuo palazzo, e

fe fojfefiato pofsi-

bile batterebbe menatofiero vno de Padri,ma per lafcarfità non

potè farlo . Et acciò, amico lettore,[appi con quanta integrità

nella China amminijìranogli ojficii,diròfollmente quello, che
^at^alla"

a quello MagìsIrato,del quale parlammo, auuenne. Eglicadè china—».
da quella maggior dignità per ire anni, non per altro

,
fe non^

perche nella frequentia de' conuiti erafiato notato di troppa—*

leggerezza, & efferfi più dell'boneBq dato algioco defracchi .

In quefi'anni tutti i MagiBrati ventumo alla Corte a render

obe-

Infe^rità
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ohedienza al Rè,per ejjer il termine del triennio;
perciò in quei

giorni nonJl poteua andar per le ftrade,fe non congranfatica.
I nofiri non volfero perder quell occafone di renderjì amici , e

beneuoli quei Magilìrati,e mercanti, de ’ quali ègrande il con

-

corfo a Pachino , chefono officiali in quella Città, doue i nofiri

hanno le loro Refidenze . Nel che quajì confile ilfrutto, chefi
trabe da Pachino , perche è come vn arbore sfotto la cui ombra
gli altrifi ricreano . Qui non mancarono di queIliache fi dolfero

apprejfograuifsimi Magifrati dello frapazzo , che fifacezia

da nofiri aglIdoli . Ma difsimulando quella èjfer la caufa

,

andauano dicendo, che erano mofsi dal zelo della publica quie-

te.perche , con predicare quella nuoua legge , poteuano portare

gualche turbolenza nella Bepublica , Quello diceuano huomì-

ni principali delRegno , perche alla plebe a pena è permejfo il

rifiatare.Ma i Padri con faiuto diurno,e d'altriamici, li quali

prefero la nollra difefa , efiinfero tutte quelle querele .

Quello,che feguì ne gì’anni adietro nella Citta di Nanciano -

Cap. 4.

Impedirne T N quella Refidenza di Nancianofilo vi flette il P.Giouan-
ti ch’auuen J ni Soerio Sacerdote

, & ejfendo malamente trauagliato dal

mouer
rnale,diuenne etico. Al male s aggiungeua vn'altro impedimen-

.
t°,la moltitudine de' parenti del Rè, i quali, per leproprie ric-

chezze,e per lofio,Jenza veruna buona opera,diuentauano in-

foienti', nodimenofu sigrande l'ardore di quello Padre, chefuor
d'ognifperanza tirò inanti vn opera malageuole . I Neofiti da
lui conuertiti,perilpiu erano del volgo,perche pochefurono le

perfinegraui,che accettarono la nollra Fede . Tra quefii vifu
vn vecchio di 80.anni,il qualehaueua confeguito i primi gradi
di Letterato. Quelle congranferuore abbracciò la Religione
nofira,e comera ben dotto neIlofcriuere, molte cofefcrijfoe degli

ilìituti della nollra legge,e per allettare i Letterati,è cofama

-

rauighofa a dire,con quanto lìudio cercò dipefear alcune cofi~>

Vn fantini* da i libri della China, perferuigio delle cofe della noflra Fede .

lo battei ? a Anco ira quelli vifu vn pargoletto, il quale nacque nelle cafi_j

*?
’t

Ca
^
a vicine alienojìre . Il padre allhora che nacquero portò incafa

riceutTfiT
noftra per battezzarlo,ma alPadrenuliro nonparue ciòficuro

,

Battemmo, effondo che ilpadre, e lamadre ancora erano idolatri,ma per non

deforau *
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defraudarli quefla pietà loro verfo Dio, fàfperfe d'acqua bene-

detta, & hauendolo poflofopra l'Altare , lo chiamò Giouanni

.

Il padre del putto reputandologià Chrijliano,dopo fette anni lo

riportò a Cafanojlra per rendergratie a Dio,che I hauejfe libe-

rato marauigliofamente dalla morte vicina
,
poiché ejfendo pri-

uato di tutti ifenp,fenzafperanzapiu di viuere,liparue di ve-

dere in vijtone la maefìà della Beata Vergine col fanciullo in

braccio, e da quelfanciullofenti due volte chiamarfi , dalla cui

voce deJlo,liparue di megliorare . Tutti quei fuoi di cafa credet-

tero,che altro nonfoJfe,che quell imagine,che haucitanopiu vol-

teveduta in cafanojlra,fa ilputto iftcjfonefecefede, ejfendofili

mostrate duefigure della Madonna, dijfe,ch'era quella, eh'èfa-
ma hauer dipinta S.Luca . Ejfendo dunque ritornato ilP.Gio-

uanni, dijfe,che ilputto non era battezzato, e che allbora l'haue-

ria fatto,pur che prometteJfe,che mai noni'hauerebbe indotto a

venerargTIdoli, Si contentò ilpadre,ma nonvolfe farlofe non
in vngiorno , che i Chini per augurio lo reputano fiuoreuolt

molto all’operationi loro,eperò fe lo ricoduffe a cafa E ben vero

,

che ilgiorno,ehe venne rimenollo a cafanojlra, efu battezzato,

& fi ne ritornò a cafa col compendio della vita Chrifliana

,

per appareechiarfi a quefla ijlejfa Fede . Qjiefia piedolagregge
di Neofiti egregiamente profeguiua l 'opere di pietà,frequenta-
uano le Mejfefe li dichiarauano i dubbiifiajleneuano dalle ceri

monie de' Chini,epublicametefiaceuano profefsione di Chriftia-

ni; ilche potè moltoper diuolgar lafama della Fede nofìrcL^

.

In quell'ifìefsigiorni vn certo Neofito,efsedo vfcito dalla Città

perfuoi affari,entrò in cafa d'uriIdolatraci quale in capodella

fala,doue riceueua quelli,ehe vengono a vifitare, haueua,fecon-
do l'ufanza del paefe,pollo vriIdolo. Fu dato dafedere al Neo-
fito,& apunto voltaua lefpalle a quella fìatua. Auuertito dal
padrone,che nonfaceffe quefi'ingiuria a quelli Df,così li rifpofi
il Neofito: Vnfolo Iddio adoro, e non temo i Dei; efegnandofi,fy
anco ilfimulacro,colfegno deIla Croce.pofe lafua fedia nelmez
zo dellafala, e poi per lo diritto voltò lefpalle allIdolo. Difsi•

mulo l'amico (poiché i Chini non troppoferuidamenteprocura-
no l'honore a gl'Idoli lor 0) come poifi venne almangiare,ufie•
ua il Gentile porre lapiatanza dauanti all'Idolo, per catfàre

da lui buona ventura ;
ma il Neofito li dijfe, Se tufarai quefìoy

rio toccarò di quefie vitande,chefono in tamia. Tralafcio duque
l'amico
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l'amico queBe cerimonie ,
per non dar difgufìo all'hofpitt •

E così il Neofito due volte trionfò di quefli Dei vani . Vna
certa vicina ài queft'ijìefjò Neofito , effendo il marito lontano ,

interrogò vndi queftì Ciurmatori , che per mezzo del Demo-

nio li dicejfe qualche cofa dellafua tornata. Auuenne,cheper la

riJpofia,fentrò adoffo l ifieJfoDemonio,efimofìrò chiaro a tut

-

ti, ch'era indemoniata . Nonfitralafciò alcun rito profano per

rifanarla,ma inaiano . Il Neofitofi mife a quefl'imprefa,hauedo

prima recitata la Corona della Madonna, poi con granfede co-

minciò a flringere ilDemonio, commandando li, che non volejfe

turbare quella cafavicina (intendeua lafua caftJ nella quale

fapeua ejferui l'imagine del Saluatore. Poifonandola colfan-

tifsimofegno della Croce , dopo hauerlifatte mille ingiurie , li

comandò, che vfcijj 'e di quel corpo,comefece, piu cafefilmiglianti

a quella operauano i Neofiti e co acqua benedetta, e {onfede,che

per non ejfer troppo lungo, hògiudicato,chefia bene il tacerle .

In quefli più auuenturati principii della Fede nolira
,
fopra-

uenne il P.Emanuele , ilqualegouernaua letre Refidenzepofìe

a Mezzogiorno. Egli, e'I Fratello Pafcaleyche poco dopo entrò

nella Compagniafi diedero con maggiorefiudioa coltiuar que-

fia Vigna. Succeffefelicemente quejta prima fatica talmente

,

che l'annofeguente del 1 60 crebbe il numero de Neofiti infino

a 20 *. tra quali vifurono alcuni I etterati, e del[angue Reale .

Di quefli parenti del Rè ( che da i Chini fi chiamano Vonfu )
ilprimo, colqualefi bebbe amicitia ,fu per opera di Paolo Bac

-

editerò Neofito,chierafuocero di quefìo delJanguefu chiama-

to Givfeppe,&ilprimo de Chini delfangue Rea le, chefifaceffe

Chrisìiano.QUefti nonfono in quel concetto,che apprejjò noi in

Europa,ma affai manco, nondimeno hanno i loro priuilegii,ric-

chezze, dignità, benché non entrino tra Magifirati publici . Se-

guitallo vnfratellofio minore . 1 nofiri differirano il Battefimo
alTEpfania,dicendo,chein quelgiorno tre Rè erano venuti da

lontani pasfiper 1dorare Gesù pargoletto, che allbora era nato.

Al cui razionamento cosi rifpofe Giofeppe: Se dunque tréfurono

quelli,che vennero ad adorarlofarò si chefaremo quattro,per-

che nominò vn altrofuo frateilo,& vnfio cugino.Vnfigliofan-

cìuHo,chefico batica condotto, lo diede al P.Emanuele, accioc.be

lo i r nejfe perfuo, / lo pregò,che lo volejfe chiamare colfuo nome
Emanuele,ilehejufatto. Tre dunque,eh'erano d'età adulta.

,

efj'endo
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ejfendo iBrutti de capi della noBraFedeftn quelgiorno coyl.

Jòlenne pompafurono battezzati , e nominati con quei tre nomi

de Rè,cioè Melchiorre,Gafpare,e Baldajfare. ì'ejfempiodelma

-

ritofeguitò la moglie di Giofeppe,etutti i parenti . iluejìi haue- la madre

uano la madre vedona, e vecchia, e marauigliofamente dedita^» tre figli

alla venerazione degl'Idoli,poiché per venerarligia erano dieci
c™fàam\

anni,che digiunaua, ajlsnendofì all'vfanza de' Chini da carne
,

pefci,oua,e cofe /Imiti , viuendofolamente d'herbette , di rifo , e

d'alcun altri cibifatti difarina . Ifigliuoli lafollecitauano ad
abbandonar quejìafetta, e l'ottPnerodnterropendo quelfuperjìi

tiofo digiuno . Mandò a noi non so che letterefcritte al Dianolo
de II'Inferno,vedutele da alcuni minifiri idolatri,acdock e làgiù

fojfe bumanamente raccolta, eJenza pena
.
Que/iafi chiama la La guidai

guida de II'Inferno . I noflri migliorandò,per quelle cofe profa- ddl’rnfer-

ne, le diedero l'effigie del Saluatore , e la Corona della Madon- n? * 1

na,eper il digiuno che di mala voglia abbandonaua , lepermife -
nu

ro quello della Chiefafoggiungendole che i precetti diuini apri •

uano laJlrada no all'in/erno,ma al Paradifoin Cieloper mez-
zo deII'opere buone.Così la iftrujfe ilnoftro Fratellonellapro*
pria cafa;ma talmente,ehe non violò quellafoUtudine, ehe hanno
le donne Chinefi. Veramente ilNotirofi credeua d'ìjiruir vna
fola,ma ejfendo venuto il dì del Battefimo,vifurono lefigliuole
conlanepote, ir altre quattro fantefehe, le quali tutte così bene
apprefero ,che non fu necejfario differirle ilBattefimo . Poifu
tantogrande il loroferuore , che non aborrirono alcunaforfeit
d'ontione, perche hanno in abominatione ejfer toccate. Finito il

Battefimo , in vn'Oratorio ben adornato lefu detta Mejfa con
molt allegrezza . Con tutti quefti mezzi ogni dì più crejceua il

numero de' Fedeli in maniera,che no poteuano tutti capire nel-
la fìrettezza della nofira caja . Furono dunque diui/i in tre
giorni dellafettimana,acciò nonfi radunajfero in vrìijìejfotem
po , ma però nelle felle piùfolenni veniuano tutti . E [olito in
quel dì, che i Neofiti riceuono il Battefimo, dare a ciafcheduno
vn imaginetta, egià per il numero erano màcate,nèfé ne poteua
hauer copia grande, per la lunga Brada,donde vengono

,
peròfu

necejfario a nojtrifarle /lampare in/lampa di legno,nonfacen-
do i Chini intagliare in rame.Fulle aggiunta vna breue dichia
ratione,perche Iddio pigliajfe carne Fumana. QueBofifaceua ,

accioche ai Gentilighe mirauano le noflre Qhiefc,non apparijfe

Dd la
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la religion nofira fpogliata, e nuda. Sogliono anco i Chinifi-
pra i limiti della portarciprincipio dell'anno,porre alcuni p-
mulacri : Apprejfo a ' Neofiti fucceffe in vece di quedi'Idoli di

porre il nome grandifsirno di Cesti, e di Maria, come protettori

delle loro cafe, e cosi rendono tefiimonii della Fede loro . Anzi

portafeco quello priuato commodo , cheper queftofegno quelli

,

che vifitano, riconojcono le cafe de Neofiti . Per quefta cofa^

i Fedelifi confaiarono,per non parere ai Gentili inferiori. Nè
ciò è di minor piacere a i noiìri,poiché trailnumero degl'Egit-

ti! riconojcono il popolo d'iddio,come s'hauejfero le portefegna-

te colfangue dell'Agnello pafeah .

Quello, che in queft’iftefso tempo legni in Sauceo.

Cap. 5-

I
L Padre Nicolao,comeho detto difopra

,
profeguiua valida-

mente rincominciata imprefa a'ampliare la legge di CJjnJìo,

nonfilo nella Città, ma anco ne' Borghi, e nelle Ville,e con ogni

diligenzafomentaua quelli, elegia eranofitto il grembo della

fanta Chiefa . Marauiglioja cojd è quanto filmafferò la peni-

tenza , & anco a raccontare con quanta pietà Chrifìiana nel

Venerdt dellafettimanafanta aàorajfero il Crocifijfo . Hebbe

incontro vn mmifìro d'idoli arrabbiato, quello delquale par-

lai difopra,cbe cacciato dalla Città di Pachino,fu relegato nel-

la Prouincia del Cantone. Era venutola donerà quel nume-

rofifenolo di monachi , che è lontano dalla Città non più di 20.

miglia . Alcuni,fi bene sbandito, nondimenoper lafama di lui,

l'bonorauano, lofomentausino,& ognigiorno molti diuentauano

fuoifcolavi ,
perloche infuperbitofi , all'vfanza di quefta cana-

glia,congran pompafifaceua infoiente. Haueua vdito colini

^delle nofìre cofe più minutamente di quello,che noicredtuamo.

Sapeua,che da noi s'attendeua, efifperaua coltempo d'ejlinguer

gl'Idoli, perciò determinò con l'autoritàfua di opporfi,tuttauia

volfe prima abhocearfi col Padre Nicolao, per vedere , ch*—>

huomofijfe,per aggrandire di quà lefuefperanze . Non vole-

va però, per lafua modefiia auuilìrfi tanto, ch'egli prima vifi-

tajfe vn huomo forafilerò , e però voleua egli prima ejfer vifita-

to j ma inuano
,
perche alpazzofu rifpofìofecondo lafua paz-

zia j perche in quefio Regno non è decente a chi vuolpredicare
la
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Ja paro/a diurna tener commercio con queftafeccia d'huomini .

finalmente venne prima coprendo l'odio col volto . Giudicano,

egli fecondo l'opinione vniuerfale de' Chini , di trouar vrìhuo-

mo barbaro,fenza lettere,ma come/enti , che egli difiorreua ac-

conciamente, per non ejfer conuinto , prefe quello partito di di-

rebbe tutto quello che il P.Nicolao haueua detto non repugna-

ua punto a idommoti della fuafetta: li difpiaceua però , che ne ‘

libri noflrifiparlaffe tanto male contro ffuoi Dei, minaccian-

do vendetta. Ma la bontà diurna ci liberò da quefta paura— , Quel Mini*

poiché parendoli d'ejferficuro , <& attendendo ad adunare fico-
ftro d’idoli

lari,afabricar tempii, & ad alimentare 1fuoi,venne vn nuouo

ordine dal Rè , chefife relegato nell'vltimo Ifola del Regno nuouo è bl
della China verfo Mezzogiorno , detta Hainana . Paffata— dito

.

quefta turbolenza,in vn altra maggiore incorrefimo. Fu det-

to al Gouernatore della Città , che per le leggi de' Chrifiiani

,

Nuoua ca-

Jicommandaua, chefi ardejfero tutte l'imagini degli antichi, la
l^norcri

1

qual cofa per ejfer empia , così viene apprejfo i Chini tenuta—

affai più atroce , che in Europa . Il Gouernatore (perche ere-

detta, che quefta calunnia foffe vera) eforiaua i noBri a defi-

ftere da queft'imprefa
,
perche gl'era per apportar qualche

rouina, poiché nel paefe d'altri non era bene portar cofe infolite.

IlPadre Nicolao dando sconto difeJieJfo , non negò quello , che

contra gl'idoli haueua fatto’, perche per la dottrina anco de'

Letterati ,giudicaua, che venififero leuati via . Erano prefinti

in giudicio molte perfine
,
quando dijfe quello , ma negaua di

hauer detto, nèfcrittogiamai , chefi doueffefar tal ingiuria—

a'fuoi antenati, & opportunamente apportò quel precetto del-

la legge d'honorar il padre, e la madre . Fra Ivno , e l'altro

nacquegran contefa, e durò affai, fe bene nonvolfeparer ilGo-
uernatore di refar vinto, tuttauia non hebbe ardire di ritener

il corfo dell'Euangelo . Per quello grandemente refìarono i

Neofiti confermati
,
per la cofìanza de nolìri in giudicio .

In queigiorni venne vn nuouo Taulì, ilqual era foprainten
dente alla Prouincia di Sauceo , e di Nanchino ; accioèhe egli

non venijfe preuenuto da noflri auuerjàrii , volfe il Padre.

Nicolao andar prima a vifitarlo , e tra le cofe , cheli donò ,fu
vn libretto della vita del Chrijiiano , opera delPadre Matteo,
che di nuouo era vfeita in Pachino . Haueua quello nuouo Y.Y

T
,

auI
|Taulì intefi del Padre Matteo , e delfuo ingreffo nella Regia— *

Dà a dì
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.

di Pachino , de'fauori , chericsueua dal Rè , e da Magifirati
;

le quali cofe tutte
,
fedente in Tribunale , raccontò al Padrz^>

Emanuele . Biffe, eh'erafpefato dall'erario Regio , e cheglera
datafacoltà di fiantiar in Pachino

,

ó" ejjere honorato da' più
prandi, e mojlrò di condolerfi della mala venturafua

,
perche

glera vietato di ritornare allafua patria . Ala ilPadre lidiffe

,

che il Padre Matteo volentierifitratteneua in Pachino, nèha~
ueua defidemodi ritornar alla patria . Riceuè molta ricrcatio-

ne ilnouo Tauli per hauer veduto , e parlato col P . Nicolò , la

cui humanitàfece si , che a quei Prefetti cade l'animo di mole-

ilare i Padri, tenendo per certo,come auuenne, che hauerebbe il

Tauliprefo la protezione de' nojlri . Non peròfu baftant

quejìo per atterrire i miniftri idolatri del vicino tempio,poiché

vedendo, che ognigiorno li toglieuano i loro fudditi, e di qua
anco mancare ilguadagno , che dal numero traheuano,grande-
mente li rodeua il cuore ondefecero sì, che il lor Guardiano an-
dò a trottare ilPadre Nicolò perprohibirli , che non procedeffe

più oltre fichefece in cafa nofìra prima con le preghiere

,

o
finalmente con le minacele, ma l'una, e l'altra voltafu raccolto

con difprezzo e derifo, hauendo i nojlri ilfauore de Magifirati.

In quell'ilìeffo anno occorfe , che al Padre Emanuele vennero

altri tre de' noUri Padri,Fiche effendofi intefo da' Neofiti,aga-
ra mollifalirono su le barche,& effendo anco lontanigli anda-

rono incontro con trombe , e tamburi perfegno della loro alle-

grezza,portandoli viuandeper rinfrefearli in abondanza,e con

qucll'ilìejfa pompa nel di chiaro alla vijìa di molti , eh'erano

coc&rfiallofpettacoloficonduffero alla cafa nofira . Quefia cofa,

ficome a gl'idolatri apportòjiupore ;cosi a i noEtrigrand'alle-

grezza^ col render infinite grafie a Bio,non potcuano ceffare di

marauigliarfi,in quelRegno,cheper tanti fecoli eranoferrate le

porte aiforajtieri,adeffo effer ammefisi i Predicatori dell'Euan-
gelo,con tanta pompa,fenza che vifoffe chi lo vietaffe . Ma que-

lìa libertà durò pochi anni,poiché intorhidandofi,per vn grane
tumulto, le cofe del Cantone, infino ad hoggi non è rafférenato in

quelìanouella Chiefa. Forfè noifiamofiati caufia, che mentre

troppo rilaffauamo noi Fiefsi
,fufsimoforzati di ritornar allz^

primiere anguFHe . Effendofi rifiorati per moltigiorni i noftr

in quejla Refidezadalle vifite,e da i donatiui,che lifecero iNeo-

fiti,attefero alla partita.Vno de' quattrofu lafciato per copagno
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del P.Nicolao
,
gl'altri nauigavono nelle vifcere delRegno \

la

partita de quali non fu meno honorata con lafolita pompa da

Neofiti , che foffe la venuta . Accrefciuto il Padre Nico/ao

d un compagno, ilquale haueffe cura delle cofe di cafa , bili libe-

ramentefidiede tutto agli affari della Religione , & vfcito nei

Borghi della Città, vifitò i Fedeligli conferm a aumentò il nu

mero
,
flette in cafa di Paolo,doue hebbedifare affai, ber iflrus-

tione de Catecu>neni,e Per battezzare, efciorre le difficoltà che

haueuano fi cui dubbii feriffero,per conferirli al Maeftro,qu in-

do tornaua;& era grande la voglia di quel buon vecchio d'im-

parare le cofe della noBra Fede. Se Per cafo i Padri ifìruiuano

qualche nouitio.mai non (ì partiua da i nofiri Nè quifolamen .

tefermofsi ilfrutto, Perchefu chiamato daquefio luogo ad vn al-

tro lontano dieci miglia, perche quello,che là chiamaua il Padre

,

erafra' fuoi Popolari perfona celebre inclinato naturalmen

te allapietà,e Procuratore delle oreBanze publiche. Parue ao-

preffo quefì'buomo di tentare fe in altro luogo la notira Fede
poteua diffonderfi. Andò adunque il Padre in copagnta fi Paolo,

e feco vnagran moltitudine, che gli attenfeua Per veder li,
e per

vfirli, Entrato che fu in fila, vide nell'Oratorio l'imagine della

B. Vergine col figliuolo Gesù in braccio in mezzo fi piu di >o.

Idoli, ne trà quelli vi era chi fapeffe altro di quell imagine ,fe
non che quella era la Madre d'Idfio , & vna Regina per emi-
nenzafipra tutte /’altre. Porto alPadre quello fpettacolo alle-

grezza grande , e marauiglia , e li parue a punto vedere r; n >

giglio tri le fpine . Seppe poi

,

che quefìa fu dipinta fior i—,

di quella , che fu donata al Rè . Di quà prefe occafione il Pa-
dre pi parlare dell Inearnatione del Verbo eterno , e di nar-
rare l'hidìoria di San Giouan Battilìa , la cui narration

fu ydita con vniuerfal diletto , e particolarmente piacque fi
vdire,che il Precurfore haueffe penetrato con lume del cielo nel
ventre fellaBeata Vergine

, &hausndolo veduto il fuo Signore
haueffe cintato . Di quà pafso con lungo difiorfo a gli altri mi-
Berii della nosìra Fede, e potèfar si, che tutti quelli, eh'erano
in cafaad vdirefi vniffero a gettare a terra tutti queifimulacri,
fiche tutti in vn tratto, beflemmiandoli

,
furono rotti , & arfi

.

Dipoi purgando l'Oratorio confante orationi , vi pofero burnii
mente l imagine della B.Vergine, e di S.Giouanni,e chiedevano
perdono per hauer dato i divini honoria queifimulacri,a i quali

. D d 3 non

Il !>. Nico-
l ìo più ii-

b. rumente
predica la

parola diui

ru.

Il .

1*. Nico-
ho tu VlLà*

gran frutto

in vna «aia

di vn’iiuo-

mo legna-

talo.



406 Entrata alla China de* Padri del Gestì •

no era lecitoleper l'auuenire promifero di adorare vnfilo Iddio,
chegouerna,e regge il tutto . Mentre chefifaceua queBoragio-
namento,acafo vi erano trèminifiri d'idoli del vicino monafìe
ro fe tempio,che l'vno,e l'altro Vagino hofpite(così era chiamato)
haueua edificato.Co quellifufatta lunga difputa,ma le tenebre
non tolerarono i raggi del Sole

; eperòpiacque a tutti,che nonfi
douejfepiù tardare di riceuer quella leggeVanendone ilRè data
publicafacoltà diSeguitarla. Il vecchio Paolo per quefii pro-
sperifuccefsigiubilaua,e partendofi i minifiri, la moglie di Va-
gino le andò dietro accufandoli,che hauejfiro poco virilmente in

cafafua contefi con vnhuomoforafilerò . Finalmente in pochi
giorni di quejlofuo trafeorrere ne battezzò diciotto . Varino
fu efclufi,perche haueua molte mogli

,
poiché m.icandodi figliuo

li (ilche apprefio i Chini è vnaforte d'infelicitàgrande) non fi
potè nel primo ingrefiò pervadergli , che volefie anteporre alla

fperanza della poBerita la faIute eterna . Anco in vn altro
Borgo , doue fi erafatta vna Chiefiola da! Neofiti, manienetta il

filito corfo della Fede. Quifuronofatti motti ChriHiani, e tra
quellifu vn vecchio di 90. anni, il quale quattranni continoui
dalgiorno,ehe il P.Nicolao là trafcorfe,non haueua malvoluto
intendere i primi principii della noBra legge,volendoJtar così

vecchio pertinace in quellafuafetta . Finalmente vinto dalle

preghiere delfigliuolo , e del nepote, diede mano, efu differito il

Battefimo dopo tre mefi auuenire , acciòfi appareechiaffé con^j
maggiorpompa

; poifi battezzò,efu chiamato Antonio , il quale

fra pochigiorni per la vecchiaiafe ne morì . In vn altro Borgo
era caduta ammalata vna certa donna , ejfendo là chiamato il

padre a battezzarla
, per dilungarle la vita (che tal virtù la

fama haueuafparfi ejfere nel Battefimo) lefucceffe,come defide,
raua, poichéfubito, chefulauata nelfacrofonte, nonfollmente
fu rifanata d'anima, ma di corpo, e col marito,e molialtrififece

Trema fi Chrifiiana : in maniera che in vna voltafurono battezzate
3
o.

battezza- e più perfine , e nella Refidenza di Sauceo , compartendo quelli

delle Ville,de Borghi, e delle Città,fi battezzarono in vn'anno
più di cento quaranta . Ma queBofelicifsimo corfo della Fede
vnagrane procella^nata nella metropoli,quafi lo frenò perfirn-
pre, della qualeparlaremo afuo tempo. La cofa è dignifsima.

d'hifione,dalla qualefi vedranno chiariglinditi) deIla proui-

denza diurna.

.

Le
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Le cofe della noftra Fede uanno profperamente in Nanchino ,

e Giutaisò amico noftro fi battezza . Cap. 6.

I
N quefio tempo nella Rejìdenza di Nanchino vi flantia-

uano ae' nojlri quattro Sacerdoti vnfilo Fratello.Quefii

conglAlunni ,& iferuitori erano più numerojìdelfilito
,
però

il Padre Giouanni , che erafuperiore hauendo comprato alcune

cafe vicine,haueua refa maggiore l'habitatione nofira . Trè de

*

nojlri Sacerdoti ad vnafila cofa attendeuano , cioè alliJludii

delle lettere Chinejhperò nonfu molta la raccolta per il nume-

ro nofìro,poiché duefoli confumauano iltempo negl'affari del-

la Fede , & erano occupati anco affai nelle domeftiche brighe ;

tuttauia non pochifurono quelli , li qualififecero Chrifliani

,

tra * quali quel tanto da noi defìderato Giutaisò, del quale difi
-

pra parlammo , che per l'auuenire chtamaremo Ignatio . Tutti

i nojlri,& i Chrifliani Chinefi,ancorchéfoffe Gentile,gl'erano

molto obligati
,
poiché à luifi deue attribuire la maggior parte

di quelle cofe , chefuronofatte nella Prouincia del Cantone , e

Qbianfinefe.La Rejìdenza di Nanehi no,comepiacque à Dio,fu
da luifondata , come anco lafeconda nauigatione alla Regia di

Pachinofà per confìlliofuo. Tutti quefti benefieli i noflri con

quelli maggiori officii,che poteuano,li remunerauano. Due cofe

lo ratteneuano dalnonfarfi Chrifìiano,vna era la concubina ,

dalla quale haueua bauuto duefigliuoli, l'altra,alcune opinioni,

che haueua degl'idoli , le quali voleua mandar'in luce per ac-

quifìarfifama. Altre cofe l'inuitauano alla Fede no(ìra,la ve-

rità,efantità della nofìra leggere qualiin ogni congrejfofiletta

predicare,l'amore chefi li portaua per le parole nojlre , e per i

fatti da lui ben conofciuto.Que/le cofe adunque teneuano l'ani-

mofuofemprefluttuante, che non quietaua mai. EJfendo venu-

to opportunamente à Nanchino colfuofigliuolo maggiore di 14.

anni , lo diede in potere de' nojlri y accioche lo battezzajfero Per

alieuarlo in quella legge
.
Quella cofafùgra tifiima a i nofiri ,fi

per l'amiciùa del padre
, fi anco per douere effere cofa vtile al

figliuolo. FU chiamato al Battefimo Matteo, per volontà difuo
padre , e per lagrata memoria del Padre Matteo . 1

1
giouinet

-

to apprejfo noi im^araua le lettere Chinefi, e quello, che piu im-

portala pietà d'Europa,
e quefio con moltofrutto,fiper l'indù

D d 4 firia

Giutaisò fi

battezza.
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Jlria delgiovine tto,fianco per lafatica , cheper ciò ilpadre,&
alcunifuoi pareti nobili,refiarono obligati per tal coto a Padri.

In Cjuett'ittepsigiornifu mandato a Nanchino,non sòper qual
caufa ilnosìro Fratello Martinez,molto diretto amico d'igna-
tioyallhora che habitaua con noi nella Prouincia del Cantone :

Havendolo dunque ritrovato , dopo tanti anni , anco durare nel

gentilefmo,congran libertà,te?nprata da vngrad'affetto d'amo-
re , lo riprefe , che non hauejje anco lafiato quelfuo vivere in -

[labile,
e
quella repugnanza,che infin a llhorahaueuamodirata

alla diuinavocatione. Talforza hebbe(operaclo Iddio)cìlentrò
alpetto di quelfuo amico quella alquanto afpra efortatione ,

efinalmente hebbe tanto effetto , che non differì punto difarfi
Chrifiiano . Però ,fenza piu repugnare battezzofsi . Prefe per

fua legitima moglie la concubina. Gettò nelfuoco tuttigl Idoli,

e le tavole daJlampare,<& anco la libraria, che concerneva cofe

profane,Fece tutto quello,che baueua promeffò <&vngiorno al-

la prefenza di molti Neofiti,con tanta eloquenza confutò !Ido-
latria , che tutti reflorono indubbio yfe lofiupore auanzajfe il

gubilo. Auanti chefi battezzale cominciò inginocchioni a bat-

terepiu volte lafronte in terra conmolta dimofiratione di do-

lore , e con ogniforte di riverenza , comefifuo te vfare apprejfo

t c hini, quando dimandano perdono de falli commefsi . Recitò

la fua protetta chefaceva nella Fede publicamente,e quella la

diede in fcritto in mano de’ Padri in memoria della fua fede »

Per quanto potrò la recitarò fedelmente in lingua Italiana ,

benché iofappi,che non bavera quella venuttà , che ballerebbe ,

intefa in lingua Chinefe . Cosi dice . Chiù lgnatio nell'anno di

Cidi,nato à difei dellafeconda luna (chefarebbe l'anno 1 549,
diMarzo) nella Città di Qhianceu della regione di Suceo,del-
la Prouincia di Nanchino , nel Regno di T amir (cosi i Chini
chiamano il loro Regno) con ogni riverenza , e con vna contri-

tione dentro al cuore delle miefeeleratezze , defidero chieder

perdono a Iddio, acciò mifacciagrafia delfuo fantoBattefimo ,

per nettarmi da peccati , e che io pofsi entrare nella facrofanta
fua legge . Confiderò,che io huomo d'anni 57.ho hauuto occhi da
vedere , nondimeno non ho mai riguardato lafua diurna legge

;

hò hauuto orecchie, nè mai vdii il nome d'iddio , maper il con-

trario ho feguitato la fetta di Sechia (nome d'vngrandifsimo
Idolo)benche intendefsi,che quella ripugnava alla ragione

,&
alla
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alla verità ,e quella io in lungo,& in largo accrebbi,che perciò

dico,e confejfo le miegranàifsime colpe, e l'infinito mio peccato

periiquale meritauo d'andare al profondo baratro . Alcuni an-

nifono ,
auuenturataviente m'incontrai nel Padre Matteo lùc-

ci, e Lazzaro Cattavi Maeflri della verità del magno Occiden-

te^ con loro era S ebaitiano FOrdinando: Quefiifurono iprimi,

chemi dichiararono le cofe diuine,e di nuouomifcno incontrato

col P.Giauanni Roccia , e Francefco Mariinezfuoi compagni

,

e quefìi m hanno confermato nelle cofe già vdite , dalli quali

Dottori io ho vditOyche il Cielo,la Terra, e l'Vnìuerfo èfiatofat-

to da Iddio, e che per ciò a lui tutto è

J
'oggetto , e che mun altra

legge è coferme alla veritàfe no quefia.Che dalddioper mezzo
folamente de'fuoi minifiri veniuano perdonati i peccati degli

huomini.e da luifilo riceuerfi lagloria del Paradifi: da quelli

però, de' quali farà vero,fy efficace ilpentimento de' fuoi delitti .

E perche io credo,che l'huomoper quefii mezzi potrà ottener la

fua gratia da 1ddio,& i henefitii,però prego con tutto il cuore il

Signore,che mi riempia sì di quefla verità,che poffa metterla in

effecutione con l'opre, e di adorare lafua diuinita con animo co-

fiante, e nobile, e d'effer conforme a ifantifuoi precetti , e cofiu

-

mi
\
Da quell'ifìeffi giorno,che riceuerò l'acqua delfinto Bat-

tefimo, e chenettarò tutte le bruttezze
,
prometto per l auuenir

e

fuellere dall'animo mio la vana fetta de' Dei , e l opinioni loro

repugnanti alla verità . Prometto anco di raffrenarmi con la

grafia diuina si, che in niun modo imiei penfieri , e defluentifiino

portati afiniEtra cupidigia de beni difortuna,& alla vanità di

quefìe cofe mondane . Caminarò per retta linea all'obedienza

delPadre fupremo,& alla fuafanta legge, e connuoua cufiodia

de' mieifenfivederò,per quanto poffono le mieforze, aiutatopri
ma per il lume fopranaturale da Iddìo inme radicato, di rito re-

nare alprimofuofplendore . Cominciando da me Beffo commu-
nicaro i beni riceuutì caritatiuamente agl'altri . Quello,che ap-

partiene a i capi deIla legge ChriBiana,oltreché in ciafiheduno
de mifierii nonpoffo intendere lagrandezza loro, nondimeno co

l'animo a quelli mi fottopongo , e credo tutte quelle cofe , che in

quelli fi contengono, e prego con tutto il cuore lo Spiritofanto,
che voglia con lafua luce dichiararmeli . Adeffo adunque, che

comìncio a credere , il cuor mio è aguifa d'vna /pica tenera , e

fragile perciòfupplico la B.Vergine, che nonfifdegni darmi in-
terna-
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ternamente vigore>eJpirito,intercedendo per me appreso ilfuo
Figliuolo,che quejio miopropostofafermo, eftahile,che mai per
alcun tempo vacilli,che diiforza all’anima mia, e m impetr ivn
cuore netto, e puro , acciò che pojfa ritenere la verità , e confer-

uarmi la ragionesvoglia aprire la bocca mia,acciochepojfa per
tutto il Regno predicare lafua diuina legge , & acciòche non vi

Jia alcuno,che non conofchi la legge del vero nume,e l’obedifchi .

Per quejiafolida conuerjìone a Dio di quefi'buomo letterato ,

meritamentetuttijìallegrarono nelSignore,& i Gentiliprefero
gran concetto di quella legge,poiché videro Ignatio,che per tan-
ti anni haueua combattuto per lafetta d'idoli, hoggi batterla—*

Vn’ìlluftre negata . Sifece vn iliulìre conuerjìone d'vnfanciullo, chegià
cóuerfione pnncipiaua li fiudii,figliuolo di vno di quelli Padrini delRè

,

ciul'lo

tJn" ° vogliamo dire Sindici ,* la dignità di quelli e pofìa trà le piu
grandi.EJfendo da Pachino condotto àNanchino,ragionò a lun-

go con Paolo de’ mifìerii della nojìra Fede , & imparò a mente
il compendio della dottrina Chri$liana,e hattezzofsi . IlPadre
Giouanni conjeruaua famicitta de'Magilirati, e riacquijìaua,

e ligiouò molto in varie occafoni, particolarmente contro quei

capi di firada,doue i nofìri habitauano. Quefti tentatorono ap-

prejfo i Magifìrati , che ancoinofìri nellefentinelle della not-

te, che fifanno per la Città nelle vicinanze,vi an afferò, e fatto

entrafferò ad altri carichi, alienidalnoflro ifìituto . Auuifato

di quejio il Padre Giouannifubiio andò da vn Magifiratofuo
amico, e li diede conto del tutto . Il Magifiratoper le leggi diede

ai nofri infauore lafentenza, liberandoli in perpetuo da que-

lli carichiper ejfere e letterati,
eforajlieri ,

Le cofe , che feguirono nella Refidenza di Pachino, la compra
della Cafa, e di Euclide portato in lingua Chinefe .

Cap. 7,

N On effendo anco fiabilita la Replenza di Pachino,! nofiri

andauano piu rimefsi nelpromouere la Fede CkrifUl-

na ,
acciochefotto pretefio dì nouità non veni(fero a dijiurbare

lofeopo noflro.Ma poiché ottennero quel tantoché bramauaro,

e che poteuano liberamente dimorare alla Corte ; non differiro-

no punto di metter mano all’opra,per la quale erano venuti al-

la China. Nondimeno premeuano piu in quei principii nell'ar-

dore
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dorè de’ Neofiti,che nella conuerjìone di molti . Ma quelli aiu-

tollt Ignatio Majìro difcola , che,come difsiyera fatto Chrifìia

no. Quefi'kuomo non meno riempiua glificolari di pietà , che di

buone lettere . Haueua pofia vn Imagine del Saluatore nella

fcola , la quale verterauano . Efe bene non confentiuano tutti

alla nuoua legge ;
nondimeno tutti vdiuano i capi di quella .

ISlon ammetteuà al trattare della Fede vn certo Michele , che

cosi poifu chiamato,d'ingegno alquanto rozzo,òfojfe per accen-

derlo maggiormente,ò perche non lo conofceuager l'età, atto al-

le cofe dittine.Vna fera,ejfendo vjcito di cafafu percoffo , efpa~
uentato talmente per vnfolgore,che cadde tramortito in terra

.

Diffe il putto, che cadendo vide Iddio circondato da moli'Angio-

li,^ hauer vdito da lui quelle parole . Io per adejjo liperdono

la vita . Fu riportato a cafa,& hauendo ripigliato alquanto lo

fptrito,chiamò vn altra volta il Maeflro . Venne egli , al quale

recitando vna volta fola il Pater nofter } e l'Aue Maria , in vn
tratto Michelefu rifanato, e narrò alMaeflro tutto quello,che

ho detto . Per la qual cofa la madre lo votò a Dio, e volfe , che

conforme alfuo volerefifaceffe Chriftiano . Ella ancofeguitò

ilfigliuolo , & boggi ritiene lifìituto Chriftiano . Ancora in

quesiotempo i Neofiti convnillujìre e/[empio indù(fero alcuni

afar/l Chrifiiani. Fu accufato ingiujiamente vn Neofito d'vn
homicidio,e d'altri delitti . Si diccua , che il Giudice[offe fiato

corrotto da'fauori,e da doni dellaccufatore . I Neofiti l'aiuta-

uano con tanta carità , che i parenti non ceffauano di flupirfi .

Finalmentefu data lafentenza , ma iniqua
,
perchepiù potènel

Giudice il dono che l'innocentia . Ma Iddio anco volfe concor-

rere co' Neofiti in vna caufa difperata
,
poiché,effendo andato il

Giudice,che haueua data lafentenza , ad vn altro a luifuperio-

re,cbe l approuaffe,li diffe, ehe la notte haueua veduto in fogno
vn ceri'huomo,che rapprefentaua infaccia la perfona di quello,

che i forafìieri Letterati nelle proprie loro cafe adorauano .

Haueua quello Giudicefuperiore notitia de' nofìri,<fo> erafia-

to nelle cafe nofire,e da quello parueli vdire quefie tfieffe parole.

Perche non[occorri tu vno ottpreffo della Chiefa mia ìHatten-

do adunque quellofecondo Giudice letta lafentenza contro al

Neofito,in vn tratto lo dichiarò innocente,e còuinto l'accufatore

difalfo,fùfeueramenteflagellato . Vn altro Neofito effondo

oppreffo da vn gran trauaglio , cade infermo a morte . Chiamò

Vn folgore

fpauéra vn

fannullone

fi fa Chri<

ftiano per-

che ode la

voce d’id-

dio.

Vn NeoS-
to innocen
te condan-
nato à ni or

te, maraui-

gliofaméte

vien libera

to

.
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per ciò vno de noBri Sacerdoti yche lo confejfaffe ,
e li dijfe , che

haueua veduta vna nobile Matrona con vn Bambino , vefìtta

di bianco ,fimile à quellacche in cafa nojlra haueuamo. Eglifi

fenfaua , chefojje la Madre d'iddio, & il Figliuolofuo Gesù «

Li dijj'e adunque quella Matrona : Efprimete ilfudore d(L~,

quell'huomo,perche voglio, che rijdni . Vfci in vn trattogran

copia difudore dal fuo corpo,
efubitofu rifanato. Il nofìro Sa-

£erdote perpiù afsicurarfi, l'interrogò
, s haueua alcun dubbio

della noLira Fede; alquale cosi rifpofe:Forche non ho da creder

io,fe Iddio iftejfo m'è venuto a vedere

a

porgere aiuto ? Ha*
uendo adunque raccolte in breue leforze , venne allaChiefa , e

da queldì,chefifece Chr ifilano,
\

per quanto potè ricordarfifece

vna confefsione generale. Ma in quelli tempi non vifucofaal-
Si còuerte cuna,che apportajfe maggior allegrezza a Padri,della conuer-

d^
V

2 an^i° fi
one d'vn vecchio di 82 .anni.Quefio era vn huomo ricco,emer-

1 2 ' n
’

caute di metalli . Subito che inchinò alla nofìra Fede, mandò a

cafa nofìra vna moltitudine dà quefli fuo i Idoli di metallo in-

dorato,fy i libri profani. Effendofifinalmente ammalatoper la

vecchiaia,fifece portar nellafila de' Padri,oue giunto, così co

minciò àgridare: Datemi il diuino corpo I noflri à qu. fia voce

fi fìupirono, e portarono ilpouero vecchio moribondo in vn vi-

cino letto. Mentre adunque iui alquantorefpira, fi mife all'or-

dine co quel maggior appareechio,eh efi Potè il Sacramento del-

li Sacrarne qa Communione. Lofpatio,ch'era dallaChiefa alla fìanza,doue
co dell Eli gjaceua il lettofu coperto di tapeti. 1 Neofiti, portando ciafche

-

c
v>afipor àunovna candela in mano accefa,formattano vna lunga procefi-

ta ali’mfer fione,e fupplicattano per l'ammalato.Fabio all'apparir chefece

mo, ilfuo Signore, parue che refufeitaffe. poiché con alta vocegridò,

che perdonaua a i nemicifuoi,fy a quelli, che gl'hauefferofatta

ingiuria,e che chiedeua humilmente perdono a Iddio dc'fitoi pec-

cati. Communioato, & vnto delfanto Olio, dopo alcuni giorni,

refe l'animaftta a Iddio.La moglie Catecumenafece l'effequie al

marito all'tifo de Chrifìianijequalifinite,ancor effa battezzofsi.
In (quella Città Reale i nofiri perfeianni continoui habitarono

ineafe à pigi ,ne,nonfenzagraue incommodo,efpefa,Per la fpef
fa mutatane, ilchefifaceua per molte cagioni

,
perche non tro-

uauano luogo opportuno per la Ghiefa . Et in quel medefimo
tempo,per i varii infortumi occorfi a Macao,nofu mai permefio

alBadreV[filatore d* metter in opera quello,che defi^eraua,per
‘ ijlabilire
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iBahilire quefia Refidenza, nella quale confijleua il pefo 4ella
fpeditione,e nodimenoper allhora bajlauanoper la compra deIla

cafafeudi 500. In questo tempo tré Padri nojiri Sacerdoti ài-

morauano in Pachino, e poco prima erano entrati nel nouitiaio

due gioiianetti di natione China ,. nati nella Città di Macao .

A quelliJì aggìongeuano due altri Alunni , i quali non altri-

menti , che i nojiri vengono allettati . Oltre à quelli vi erano i

feruitori di cafa,delli quali la nolira hahitatione
,
per la Bret-

tezza àpena era capace . Oltre a quello non Jì trouaudno in

quel tempo i Padri denari per comprar eafa , per cjfere in Pa-
chino alquanto care . Hor ricercando per ogni via i noBri fe
poteuano trouarà propojìto per comprare qualche luogo,vdiro-
noccheJì vendeua vna cafa in vn ottimoJìto della Città , quajì

in mezo di tutti i Trihunali,la quale era capace di tutta lafa-

miglia,& ilprezzo non era troppo,perche era alquanto vecchia

,

e correua lafama ,
che eravejfata dagli fpiriti, eper la fuper-

Jìitione de ' CìMni reputata infelice. Chiamatifopra ciòàconfe-

gliogjamici,e particolarmente Citi Paolo,nonfolamente troua

ronochili configliaffé,ma denariper comprarla
,
fiche con l'aiu-

to ,& autorità loro il tuttofi [pedi in trégiorni
,& i noflri à di

ij.d'AgoJìo del 16C5. andarono ad habitare la nuoua caCa—> »

Primieramente in quella accommodarono vna Capeiletta molto
bella,ir affaigrande . Per queBofatto la Refidenza di Pa chi-
nograndementefu Babilita, fai nojiri habitarono più larghi ,

ajfegnorono vn appartamento a i nouiiii,remoto da i rumori del-

la Città . QueBa compra , non folamente gl'altri compagni ap~
prouaronojtna anco il Padre Vifitatore,e mandò denariper pa-
gare 1 debiti, e per comprare lefupellettili. Dopoi la cafafu ac-

crefciutadi tré Banze nelfolaro difopra , altrettante in
quello da baffo, i nojiri refpirarono in vn'aria più libera,

aperta,poichéJlando tutte le cafe de' Chini con le parieti, e non
hauendofe non vn folaro.non vi era altra veduta,che il Cielo ,

e le mura. E necejfario che vno de' nojiri fìia tutto ilgiornofe-
dendo infaia per riceuerele vifite , e perciò non fa medierò tra-

feorrere per la Città,
eper leJìrade à predicare l'Euangelio,ma

di buona voglia molti vi vengono, interrogandoli a che effetto

lo faccino, rifpondono con queBe duefillabc Un chiaù, come di-

remmo
,
per imparare . Efe bene alcuni per il defiderio di cofe

nuoue vi fono tratti , nondimeno non importa in che modo fi de-

nonii

a

Il numrro
de Padri in

Pachino.

I Padri co*

piano vna
nuoua ca-

ia.
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nontia la legge de' Chriftiani . Et è à nojlrì di molta confolatio-

neperche non fono queili,che vanno alle cafe de' nofirn
, perfine

vittima Lettegati,Magiftrati , & huomini della prima nobiltà

del Regno,m maniera che ilfrutto , chefi raccoglie da quelli
,

quato piufi diffonde,tantofigiudica,che babbia più del dittino.

Comprata adunque la cafa,rnandorono i nofri l'iiìyumcnto del-

la cafa ad vn Magi1}ratograuifsimo defiinato a queirofficio

,

acciò colfiglilofuo confermaffe la compra , <& acciòfigiufìifi-

caffè in ogni cafio , che i noftri haueuano comprata quella cafa

v con autorità de ' Magifìrati.Ma vna cofa molto l'affligeua,per~

che erano paffuti cinque anni,e non chiedendo alcuni iltributo,

chefipaga della cafa,peròfurono chiamati ingiudicio i noftri ,

perche in tanti anni non haueuanopagatoliemendo anco il Padre
Matteo oltre il tributo di pagar la pena della mora . Veroman-
darono i noftri vn memoriale advn amico Magiftrato, alquale
era dato il carico di riuedere il tributo della cafa nofìru._ .

In quel memorialefi cbiedeua , che nonfofferoforzati huomini
forafiteri , e Letterati apagare quelpefo , chepagaua il volgo .

I Padri go~ Furono effauditiin maniera, che non/blamente non fipagò del

i’iVnmimiti PaJTato ’ ma Per privilegio particolare in perpetuofuronofatti

di Lettera ffenti d'ognifimilegabella . Queftofu digran momento nonfo-
li . lamente per non pagar tributo , ma perche per quellofi daua

publica facoltà a'foraftierì di fermarfiin quel Regno , & a i

noftri panie anco , che la Chiefa noLira, in que/la Città capo del

Regno venijje à confeguire immunità Ecclefeafìica . Dopo non
molti giorni apprefentofsi vn opportuna occafione a i noftri dà

Si trafeor- trafeorrere in alcuni Borghi, e Terre della regione di Panfifu
re ne Bor- gejja prouincia di Pachino , lontano dalla Città Reale tregior

-

care
3 prCul

nate . Qiiefta vfcitafufatta, accìoche la noLira Fedefi andajfe
ampliando > e cosìfucceffe ; poiché ilprimo annofifecero Chri -

ftiani piu di 150. e negl'.anni, chefeguirono s'accrebbe via più
Sìmàda in ilnumero. Nellifìeffo tempofi diedeprincipio ad vn opera,che
Ime dal P.p foene a[primo afpetto pare,chefiafuora dell'infìituto noftro,

Topere di
non^tmeno Per fefperienzafattafi è veduto efere molto a pro-

£uclide. pofito. Ciù Paolo Dottoregiudicò,che,oltre all'operegiàfcritte

della nofìra Fede,e delle morali:doueuamo anco mandarfuori

,

come per antipafìo delgufto de' Chini
,
qualche altro delle no-

ftrefetenze , ouegareggiafferoinfieme lanouità delle cofe , e la

certezza, Fecero alcuni trattati di moitefetenze,ma niuna cofa

piac-
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piacque tanto
,
quanto il libro de ’ principii d'Euclide , <» queflo

auuenne
,
perche i Chini, tra 1altre natiorti, affai pregiano le—*

Matematiche , ma per l'ordinario ciò , chefanno è pratica , e non
dimojiratione,inmaniera,che a tutti è lecitofcriuere tutù i loro

fogni,fenza la prona. MaEuclide proponefl con lefuedimoflra -

tioni,che anco vengono adejfer couinti i pertinaci. A quefi'ope-

ra porfe aiuto Cià Paolo,& vn ticentiato amico di Paolo, quali

infame haueuano confeguiio ilgrado, ma quello
,
per le leggi de'

Chini, non poteua a/pirare a maggiorgrado. Il medeflmo anco

dichiaraua alP.DiJaco vnaletiione dellefcienze della China,

e per hauer commoda occafone di conferire , habitaua nelle cafe

nofre. Ma tentandof quell'opera con quello Licentiato,nonf
vedeua la cofa hauer buon'effetto, poichégiàprima il P.Matteo
haueuaauuifato Ciù Paolo,che niunofe non d'ingegnoacuto po-

teua acquifare quellafetenza , egiuger alfine,che defderaua.

Però Cià Paolo per opera , e fludiodel Padre Matteo, il quale

ognigiornofoleua vdirlo per alcunehoreflece talfrutto , ebe^j

quanto imparaua,tutto refcrijfe in lingua Chinefe limatifsima.

Però nellofpatio di otto anni diede fuora in quella lingua ifei

primi libri degl'elementi d'Euclide, poiché in quellafanello—*

Chinefe non mancano parole , con le qualifi pojfonofpiegarz—»

i termini di tutte le nofìrefcienze . Voleua anco darfioragli
altri libri d'Euclide , ma al P. Matteo panie afai quello ,

per

quello,che importaua al tempo. Quefl'operacosi diutja,c ridot-

ta invnvolume,Qià Paolo la celebrò con due bellifsimiproemy

.

Invno dichiaraua(per il dire delP.Matteo)l'autore ejfere an-

tichi[simo,faceua anco honorata mentìone del Padre Clauiofuo
Ma 'ejlro , le cui dimojlrationi ,ò note , almeno le più principali

,

ridufle in lingua Chinefe . Dimofiro anco il modo diferuirfi di

quefti probiemati, e duhby. Dichiarò lefpeculationi,& alcune
altre cofe tolte dalle difcipline matematiche, Nell'altro proemio

Cià Paolo intende di lodare lefcienze, &i letterati d'Europa .

Quefl'opèra vfeita allafampa , apportò agl'ingegni de Chini
marauiglia grande , e non poco deprejfe la loro alterigia . Per
intender quejì'opera,alcunififecero difcepoli delP.Matteo, &
alcun altri di Cià Paolo , e veramente con l'aiuto dei Maeflro
nientemeno capiuano degl'ingegni d'Europa, egrandementefi
dilettano dell'acutezza delle dimoflrationi . In queflo tempo
morii!padre vecchio di Cià Paolo, e però li conueniua vfcirz—»

della
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della Regia^efermarfi à cafa frinatamenteper tre anni . Nel
qual triennio volfe hauere vno de' noBri di queIliacheftauano
in Nanebino perfalute dellafuafamiglia , e de'fuoi cittadini .

Funerale-* Nelfunerale (remota ognifuperjlitione) moftrò gran pompa, e

”^1
* nelfolo cataletto,chefu opera di pretiofo cedro,& incorruttibi -

Paolo .
te’fPefe di 1 20.feudi d'oro . Anco nella noftra Cbiefa lifa-
cemmo vn Catafalco di panno di damafeo negro . Chefe bene il

bianco e color di lutto apprejfo i Chini',nondimeno noi nelle ceri-

7?ionic della Chiefa ritenemo l'vjo d'Europa . Adornauano ,

barra molti lumi polii ingiro,evarij odorile cuifpefefaceua.
ilfigliuolo alpadre, honorandolo . Accommodate le cofe cofi in

vnafolenne radunanza de Neofiti fi celebraronogli officy da
morto. Egliftaua afsiBente con vn facco ruuido di canape,fe-
condo l'vfo de ’ Chini . Dopoi, con quella maggiorfolennitàpofsi

-

bile
,
glifu detta la Mejfa, eperciò reBarono i Neofiti contenti

,

poiché non haueuanogiamai veduto vn tal apparato. Partifi-
nalmente il Dottor paolo col corpo del defonto

, pofio in vncL^
cajfa di cedro per riporlo nella fepoltura paterna . Partendo
lafciò per vfo nofitro tutta lafua fupellettile di cafa , infino d

tantochéfinito il lutto,ritornajfe alfuo carico .

Il Padre Aleflandro Valignano Vifitatore , e fondatore di quefìa

prima fpeditione muore in Macao . Cap. 8 .

Il P. Vali- "*\Efideraua il Vifitatore,già d'età veechio,prima di morire

! ftra
quanto megliofipotejfe Babilire lafpeditio?ie della Chi -

da dì ìtabi-
na>poicbe,per vna lunga efperienza , haueua vna marauigliofa

lire la Ipe prudenza nelfondare le Refidenze, tra popoli Gentili. E però
ditione del voleua pajfare in perfona al Regno della China,per vedere con
la China

.

gH occhi quello,che haueua intefo per lettere
,
poichéfi e veduto

fipe/fo errare nelfargiudido certo delle cofe remote . Haueua
difegnato di condurre per compagno il P.Cattaui, conofcendo il

pocofrutto,chefifaceua in Macao nella Fede con i Chini,ma ac-

ciò tutta queBafpeditione nonfimettejfe a pericolo
,
per l'odio

crudele,che era tra queBe duenationi Giaponefi,e Chinifcrijfe
a tutti i Padri,che erano nel Regno,e chiedeuafopra quefto con-

figlio. Variifurono ipareri de' compagni,nondimeno il P.Mat-

teoì& alcun altri, contraponenào ilfrutto al pericolo,fenza—»
porui alcun'impedirnentojo chiamauano, Et acciò potejfe venir

ficura-
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ficuramente ,
per mezzo di Ciù Paolo ottennero vna patente

,

nella quale al Padre Cattanigià conofciuto nel Regno , fyàgli
altri compagnifi permetterla , che pajfafferò alla China . Anzi
tantofugrande il confenfo degl'ami ci,che ancofi ordinò,cbeper
tutto,douepaffafferofofferofpefati del Public0 e che volendo na-

uigareper ilfiume,commanàauam, chefe lidejfe vn nauiglio, e

per terra tré caual/i,efei portatori. Con quedia patente ilFra-
tei nojiro Francefco Martìncz nauigò nella Promncia delCan-
tone,perguida de nojìri , eper tutto il viaggio fufpefato per le

patenti,che haueua ;efe anco li piaceuaji dauano denari per il

vitto. In quello viaggio il noftro Vifilatore arrecaua molte cofe

ad vfo di quellafpeditione,&* haueua difegnato di portar alme-

no millefeudi d'oro,per ciafcuna Refdenza,per comprar alcu -

ni terreni in quel Regno , per dar principio à fìabilirf le cofi^s

necejfaricper lorofojtentamento,già che con grandi].'simo incom
modo, nè con minor pericolo poteuafproueder ognanno di Ma-

cao,perche è cofa chiarifsima,che comprandof nella China beni

Jlabili,fi daua ad intendere , che da noi non fi poteua machinar

cofa alcuna cantra il Regno. Efe parejfe in Europa,che quella

fojfe pocafomma per Babilire vna Refidenza,nondimenofi deuc
fapere , che per /’abbondanza di quello Regno , e per l'vfo delle

cofe era à fufficienza . Mentre quelle cofe fi apparecchiano ,

&inolivi fi preparano coninfinita allegrezza di riceuere il

loro Vifitatore ; cadde in vna infermità mortale , che in breuz^
fpatio troncò à lui la vita , & à noi lefperanze . Nelfine di

Gennaro dell'anno i6c6.nell'etàfuadi ey, anni,neIli qualifan -

tifsimamente era viJfuto,morì ; e comeficrede, andò in Paradìfo
à godere il premio del e fuefatiche. QutB'improuifamorte fuc-

cejfe in vn tempo affai importuno e per lafpeditione del Giapo-
ne, e della China . Quella haueua promojfa , e queBa noBras
eretta , l'vna, e !altra con vera beneuolenza, e continoua fatica
di molianni . Fu confiderato , per non sò che fecreto giudiciò
d'iddio, che duehuomini di fantifsima vita, San Francefco Sa-
uerio,& il P.Viftutore Alefimdro VaUgnano, erano entrambi
morti nell'entrare di quefio Regno , auanti che potejfero confe-

guire quello, che defideraitano . Anco la terza voltafu notato,

dopo la morte del P.Matteo, che il P.Francefco Pafio , ch'era il

fecondo Vifitatore,nell'ifieJfo procinto del 1 6 ^.morì. Faccia
Iddio , che per ì peccati di quefii popoli non venghi impedita

E e queBa

li P. Van-
gnanorm’o
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quei}aJpeditione . Il Padre Vifitatore moRrò quantofiimajft

quefia imprefa , poiché morendo , in luogo fuo mandò altri tré

operary vtilifsimì,e tutto quello,che à quejlo effetto hausua ap-

parecchiato,eccetto però il denaro,cbejìera desìinato per ii vit-

to dlogn'anno > perche fu per non so che accidente difìurbato .

Nelle coffe mandate vi erano molti apparati da Chieffa, pitture,

& altre coffefimili, delle quali , egli viuendofferuiuaff . Tutte

quelle coffefi confferuano apprejfo noi,pervnagratiffsima memo-
ria d'un tanto Padr<L~> •

Tumultuando la Metropoli del Cantone contra i Padri, if Fratei

noftro Francefco Martinez è ammazzato. Cap. 9 .

Gli Diade- T N quefi'iReffsi anni, chefifcrìuono quefte coffe , gl'Olandefi
fi infettano J Confali cominciarono ad tnfeftare 1*1 ndie Orientali con latro-

Plndia. cinif . per alcuni annifuccej/ìe il tutto à loro voglia
,
perche le

naui de' Portoghefiandauano armate non contro lefforze d'Eu-
ropa,ma contro quelle del paeffe,perchegl'Indiani, Te vanno in

corffo , nauigano con nauigli piccoli , e non tentauano le naui di

Portogallo,ma effóndo priuatidel dominio del mare, ptgliauano

licenza di nauigare dal Viceré , ouero da i Capitani delle mari-

ne à nome del Viceré . Quelle naui quafi erano difarmate , e ffe

per caffo incontrauanogl'Olandefi , ouero Inglefi, che andauano

in corffo,facilmente li reRauano in preda,benche negl'anniffe-

guenti armandofi all'vffanza d'Europa , non hannofatto effetto

alcuno , mafono Rate molte volte maltrattate dalle noRrt^f .

Infuperbiti dalla predafatta in mare,ardirono anco di tentare

lefortezze de' Portoghefi , cioè lafortezza delle Moluche , di

Malaca,e di Mocabacena,ma con che euento è noto a tutti , nè a

Gli Giade- me tocca il raccontarlo . Anco ardirono d'entrare nella China,

fi retano di ma inuano^non conofcendo il poco lor numero,nè ricordandoli di

1 " CTiì
quel trito prouerbio , Chi il tutto Rringe, nulla abbraccia—,

.

a una.
Ne/ia -prQUmcia puchiana poRa à Mezzogiorno tentarono di

Tentano di

fiwontare in terra in quellaparte,cke è voltain Oriente,promet-

FuXana!" tendogran cofe,sìper ilguadagno,e per il traffico,siper diac-
ciare dalGiapone,eda Macao i Pertughefì;e liSpagnoli dalUfo •

le Spagnole,e dalle Filippine,quafi che la potenza del Regno de'

Chini baueffe meRiero diaiuto dalle lagune degli Olandefi .

Quando vdirono, che alle lor grand'offèrte pocofi dauafede^ »

vennero
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anneri) alle minacele ,
/parando alcuni pezzi d

1

artiglieriâ *

,

Ejfendo dunque difacciati da' Chini, andarono verfo Malaca,

r diedero l'ancore nel porto del Signore di Facana , e da vnau*
guerraprefa difoggiogaril Regno della Chinaiornarono all'ufo
loro di corfeggiare,poiché attendeuano nello diretto di Sincapo-
rano,famofo, grettezza, la naue , caricaua dalla—*

China alGiapone. E perchegià haueuano minacciato Macao

,

* £0# lafperanza inghiottitigli habitantiodiando la Cittàfenza
difefa alcuna,fi diedero àfabricare vn murofopra al colle in—*

forma difortezza^perche nell'ifejfo tempo.ejfendojìà cafo ab-

bruciata la nojlra cafa,& allborafi riforaua,li Chini tentaro-

no d'impedir l'vna , e l'altrafabrica, ma indarno . Nella vici-

nanza del Collegio vi era vno Scoglio,più tofioche Ifolaydi cir-

cuito d'vnafefìa parte di miglio . I nofri , ejfendo il luogo al
mare , e deferto > per ejfercitio l'occuparono , e vifecero vna
Chiefiola . I Chini nondimenofecero giuditio , che là volejfero

i Fortoghejlfabricare vnafortezza per opprimerli . Però difsi-

mulando per qualche tempo il mal'animo,afpettarono occafone,
che i Portoghefi tuttifojfero in Chiefa. 1 Capitani adunque del-

la militia de' Chini, che dimorano in Macao, e quelli eh'erano
vilifsimiyhebbero ardire armata mano nauigare à quellifilet-
ta,& opprimere alcuniferuitori , ir il noflro Fratello , che vi
flaua Finalmente arfero quella piccola cafay e ritrouando nel-
la Chiefa fImagine di S.Michele, tndegnifsimamente la frac

-

ciorono . Il noflro Fratellofe non hauejfe rattenuto iferultori
Giaponefi,

facilmente haueria raffrenato l'ardire de' Chini vi-
li,ma non volfe^per vn poco di dàno.metterefottofopra ilfatto .

Vincitori adunquefi ritornarono alla Città . E fe bene ilfumo
manifeflaua l'incendio,& i Portoghefi della Città vedeuano il

fuocoyperò voleuano ardere le cape de' magifrati Chini futta
uiafurono da' nofri ritenuti,

efe n andarono à cafa . In quelli
Magifrati Chinefi vi era vno d'origine,e profefsione Saraceno

,

perche molti delle reliquie de' Tartari rejlarono in quel Re-
gno, i quali dopo la quarta generatione riceuutiper Cittadini

,

vengono anco ammejìi àgl'vjficii publici . Quefo era quello ,

che era promotore almale , e che lacerò l'imagine . Già i Porto-
ghe/fi erano ritirati in cafa

,
quando eccoti il Fratei nojlro ,

confimagine lacerata in mano , che diede del tutto ponto al Su-
periore . Iferuitori Portoghefi veduta quef'imagine cosimal

E e 2 trattata,

1 Portoghe
fi fortifica»

no Macao

.

I Chini ar*

dono vna
Chiefiola

de Ge filiti.

Vn Sarace-

nocaufa di

tutto lima
l£->

.
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trattata , non poterono piùfrenarfi , ma ruppero nella cafa di

quel MagiTiratolejlrarmandolo per i capelli,batiuto,epeBo lo

menarono in cafa nojlra. I nojiricevendone autorii Portoghefi,

10 rimandarono a cafafua. Dipoi aggiufiato il tutto col Gouer-
natore dellaCittà a Anfano, fi quietò il tumultoye rimafe ai no-

Jtri l'Ifola . Ma perche quejla era Terra foggetta alRè, volfero

che fopra la Chiefa nefacejfero tejlimonio in lettere d'oro in .

lingua Ghinefe . Dijafperati contro quelli di Macao alquanto
granimi de' Chini, occorfe vìi altro accidente, delprimo più pe-
ricolofoàlche volfeejfcr larouina di tutta lafpeditione,e di tutto

11 traffico per la Città di Macao. Nacquero alcune differenze
tn vn cafo ecclefiaJFico , tra vn Sacerdotefecolare , fyvn Frate.
Il Frate ingiuriato appellò . I Rettore del nojlro Collegio,come
a Conferuatore, poiché il Vicario allbora, per non efferui il Ve-
fcouuyfauoriua il prete. Per queBa lite la Citta fi diuifeìndue
fattioniyin maniera che da doueroera l'appetto d tutta la Città

mìferabile ,
poiché in vna lite Ecclefiafica quafi che fi verini

all'arme tra'fe co lari.La parte del Vicario era piu debole,nèper
giufìitia,nè perforzahaueua,chefperare.Quefii huomini adun-
que di mala vita,volendofauorir troppo alVicario,con la roui .

na degl'inimici, rouinauano tuttala RepubFica, mifieri affon-

, ^ c
„. dando quellanaue,nella qualetutti infieme nauigauano. Diede-

Waddtù- r0 acly *ntenderfacilmente a Chini, che queBo tumulto nafceuay

mulo»
,

perche il P.Lazzaro Qattani,che anco in Macao rifedeua in ha-

bito di Letterato Chinefe , afipiraua a tutta la Monarchia della

China. E perciò veniua da Portoghefichiamato capo,perche era

perito delle cofic della China, per hauer due voltefatto il viag-

gio alla Corte, e che doueua venir in breue vn armata per aiuto

nofiolamente dell India,ma del Giapone,e chefra queBo mezzo
i compagnifuoi,che Bauano nelle vifcere delRegno, tirauano a

fegranfeguito di popoloyperferu'trfene opportunamente. Da—>
Macao anco fu fcritta vna lettera alla Metropoli del Cantone
delle cofe,chefpargeua lafama . Che non ardifce la maluagiià
de' calunniatori, e l'inuidia, che ancofprezza il proprio Perico-

Nella Me lo per la rouina d'altri ì Diuulgata queBa musila per la Città
tropoli del di Macao, tufli i Chinife nefuggirono, chi alla patria, e chi alla

tutto°*er
Metropoli,e riempirono il tutto di paura,e di tumulto. Paruero

pgu!a^*và

U
auuifi veri

,
perche pocofàfi erafatta lafortezza, fyil

iouoiopra, noBroTempiofu tenutoperfortezza,aggiungedoui il tumulto

nato



Libro Quinto «

nato per la caufa dello Scoglio,fiche con colorite menzognefaee

-

uanojche il tutto npparijfe vero.Poco vi voleua ajpauentargen-

te di naturafofpettofifsima . Auuifato di queBo ilVicerìrac

-

coglieuafaldatiper mare, e perterranella PrQuincia delCan-

tone^ rouinarono più di mille cafefuori della Citta, congran-

dìfsimo danno della plebe . Fù interdetto il commercio a*Porto-

ghefifu vietato il mandar vettQuaglie a Macao,furono murate

le porte del Cantone,cheguardano a Macao,fi raddoppiarono le

guardie alle muraglie, efufatto vn editto co lettere d'un cubito,

nel qualefi commandauafittofiuerfisime pene , che ninno riee-

uejfe in cafa alcunaperfona di Macao;efopra tuttofiojferuajfe-

ro diligentemente quei Sacerdoti,che haueuano la chierica in._

*

teFIa, efra gli altri vno chiamato Cotteniù (cosi era chiamato il

P.Cattaui da' Chini)dicendo,che quefio ambiua alla Monarchia
delRegno deIIa China . La maggior parte credenano, chefojfe il

p.Matteo,per ejfer più conofciuto nel Regno. Per quefìa caufa

tutta la Prouincia del Cantone era in arme ;anzi che di quefio

nefu dato memoriale alRè,douefiaccufauano quelli, che haue-

uano permcJfo,chefifdeeffe lafortezza, e le muraglie . Quefìa
noua fu moleflfisima d nofìri di Pachino, epericolofifsima^ .

Ma torniamo alCantone. Subito ebei Portogbéfi di Macao in-

tefero quefiofatto , mandarono Legati alla Metropoli, per libe-

rarfidà vna calunnia sìgraue,chiedendo che nonfojfero priuati

dellefolite vettouag/ie , & allhorapiù, chefi terneua tanfo de'

Corfili. E non era verifimi\e,chefiper il pajfato vijferofempre
pacificamente,allhora più doueuanofarlo,poiché erano tre anni,

che mdcauano delfilitofoceorfo deIla nane,che veniua dallIn-
die, e eh'erano in vna sì eBrema calamità,che n era rimafia quafi
defilata la Città . Fùpermejfo a i Chini mercanti,che ritornafi

fero a Macao,fìn che haueffero più certo auuìfo di quefio timore.

EJfendo adunque più maturamente inuefiigata la verità,Fauni
dero,che nepur infogno erafifpetto di tumulto. Perciò il volgo
cominciò a rammaricarfi,dolendofìdelle lor cafegettate a terra;

& il Capitano generale delmare 11altah detto ,fi affaticaua di

perfuaderli,che nonfenza caufa erano fiate roumate quelle cafe.

Diceua quefio., perche lifopraBau#gran male, quando hauejfe

hauuta notitia la Corte dt queBofatto . InqueB iBeffo tèmpo
ìlVifitatorefimetteua all'ordine per pajfar dentro nel Regno

,

e

P

er guìda chiamaua da Nanelano, a Macao ilFratei noBro
E e 3 Mar-
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Martinez . Egli adunque,amorcht haueffe lafebre terzana-, *

tuttauia deprezzandola, venne alla Metropoli del Cantone ,

lui ritrouà il tutto pieno di confusone , cb* hebbe lettere della-,

morte delPadre Visitatore. Dubbiofo adunque di quellosche do-

ueuafare,firìjfe alRettore del Collegio di Macao
,Je doueuau

pajjar inanti, onero ritornare a Nanciano, perche così haueua

ordine difare dal P. Nicolao Superiore nella Refidenza diSau-
ceo.Fra quefio mezzofcriffe a Sauceo,chefoprafiaua vnagrane
procella all'vniuerfa'efpeditione ,per le cefi vedute nella Me-
tropoli . Ilpenereilofapeua dare aglaltri configlio , e non lo

feppe per fé prendere . Fu auuifato più volte dagfamici, chefi
faluaffé in qualche luogoficuro,poichéfifariafaputoych

1

era na-

to in M acao . Egli afsicuratofi nella patente non volfe edere ,

ma congPaltriNeofiti celebraregl'officjj deIla fettimanafanta .

In quefio mezzo venne avifitarlovncertoNeofitOyma piàtofio

vn traditore cittadino delCantone. Quefio,per emongere qual -

che denaro,tentaua di metterpaura al Fratei noBro,ma vifiofi

priuato difperanza , accusò il Fratello Martinez ad vno della

cuBodia delle marine, dicendo, che quefio era vna foia di quel

Qattamache vóleua impadronirfidel Regno . Quelfaldato, cre-

dendo da quefi'auuifo riportargran premiofubito ne diede con-

to al Vicegouernatore della Città ,
dicendoli, che vna fpta di

Macaofiaua occultaconaltri compagni in vna cafa. Di quello

auuifo il Vicegouernatore finti moli'allegrezza
,
giudicando >

ch'era venuta occafionedi liberare il Ceneraidel mare,& altri

Magijirati d'hauercon danno del popolo disfatte quelle cafi—> -

Però in vn tratto mandò due sbirri afarprigione il Fratei no-

Bro,& i compagni . Andarono là, perfare apparir la cofa mag-

giore , con huomini a canailo , & a piedi armati , e trouorono il

Fratellogiacente in letto difebre . Comandarono, chefi leuajfe

di letto, e legarono tutti quelli, che intronarono in cafa . A cafa

vi era il zio d'vn altro noBro Frateifo>con altri duegiouanetti

fuot parenti. Vi erano anco due altri feruitori,che conducenti—»

feco il noJiroFrancefco . Poi tutto quello,cheritrouarono in ca-

fa, òfritture, ò altro, il tutto poferofitto chiane, epgillarono y

acciò che ninno portaffe via quello,che trouarono . Subito lafa-

mafparfi , eh'erafatto prigione quelSacerdote forafitero , che—»

fu tanto il concorfo delpopolo,ehe malamente

per le Brade . La notte rendeua il fatto più
ventua afpiare, e

fipoteua pajfare
J
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fpattenituole,poiehe erano menati con moltefiaccole accefi,c con

crepito , egrido de faldati . Furono condotti nelFalazzo del

Vicegouernatore,efinz'alcun ejfamefubito tuttifurono pofit al

tormento> in quefio modo ; Con dueftangbe di legno, nonfenza

grandifsìmo dolorefiringono i calcagni infieme de piedi, e dipoi

con alcuni martelli battendo quelleJlanghe,vengono a percote-

re i piediJlefsi.In quejlo tormento il nojlro Fratello patientifsi- Martine*

mo tacque,nonfenzagranfiupore,fapendo chegl'altrifogliono

congrandtfsimigemiti mojlrar il dolore. Ma efortaua t campa- tormétad.°

gniychefincordajfiero della Fede Chrifiiana,e che il mentire era.

per legge vietato a i Chrifìiani, e chepero andajfero auuertiù di

non cedere allejfame, nè altormento. Quellingiufio Giudice fi*
nalmentedomandò da Francefco,chifoJfe,& a che effetto era ve-

nute in quella Città . Rifpofe,ch'era venuto da Sauceo,e non da
Mdcao,e che haueua per teftimonio lettere diMagifiratigrauif

fimi, doue appariua la caufa dellafua venuta, eJubitofe lefece
arrecare,le quali lette,Jiaua il Giudice dubbiofo,che cofadouejfe

fare . Interrogò ancofeparatamenteglaltri, e tutti trouòjche di-

ventino l'iBeJfo,epoco mancò che non l't libera]]e,dubitando di no
fdegnare quei Magifirati, dai quali haueuanohauuto quella*
lettere. A cafo iui era laccufatore,al quale importaua ajfai,che

fi verificajfe la querela,però ccn vrìinuentione diabolicadiman-
dò a quei putti

,fe il P. Francefco haueua comprate cofe medici-

nali, quelle cofe medicinali inlingua Chinefe ha due lignificati,

fe s'aggiunge vnafiIIaba, vuol dire poluere d'archibugio , cioè

ciun yo ;
e perche il Fratei nojlro per efjèr ammalato , haueua

comprate alcune cofe per medicina,dìjfe,che sì; allhora faccuja-
tore alzanao la voce,diJfe , Ecco che hanno comprato poluere di

archibugio;* erri < aggrufe unafillaba,che uoleua dirarchibugio.

Hattendo il Fratei nojlro quello intefo, dijfe aglaltri cattiuì ,

che auuertifiero bene di non dir bugia . Il Giudice,che sauuide,

che tutù s erano rifentiti alleparole di poluere d'archibugio, ri-

pigliò aniwo,tenedoper certo,che qualche cofa tra lorof celajfe.

E però chiamò quel putto afe, e li dimandò, che cofafoffe quejla
medicina ì IIfanciullo diJfe,Perguarir dal male;allhoraìl Giu - Vn putto f

dice adiratoficome s’egli hauejfe almoto deglaltri mutatopar- effemina

lare,riirouò nuouo tormento,perche hauendoli frale dita legate

fretto alcunefcheggie di cannaciputto,per il dolore,confermò,
che intendeua di poluere d'archibugio . Hora, comefegià fojfie

E e 4 la
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la cofa chiara,promìfe di perdonare a quel ragazzo,fe palefaffe
il tutto . Il putto per liberarfe dalla paura^e dal male, mefcolò

cofe vere con lefalfe,e dijfe quello,che voleuacolui,che l'interro

gaua, che quejloera padre della noffra Compagnia , ch'era ve-
nuto di Macao,& haueua mandati là moltifchioppi, ir alerte,

arme per apparecchio da guerra . Hauen 0 ciò vdito il Giu-
dice, fece trar di capo al Fra tei nofiro il cappello ,fe hauejfe,
la chierica , e vedutala, pereh'era negli ordini minori

, non du-
bitò punto delfatto , e forridendo dijfe al nofiro Fratello

, Se
tu fei venuto per macbinar quelte cofe, d che U -vuoiferu 1r^,
di quelle lettere di Magifirati si grani l Nlegando tuttauia

il nofiro , dijfe il Giudice, La luce di domani mamfejìarà ogni

cofa ; e di nuouo lo fece metter prigione feparatamenti .

Nel di dopoJìfece portar auanti le bagaglie del nofiro France-
fco,doue erano letterefcmtte in carattere d'Europa,per la qual
cofa più validamente confermofsi, cbeeglt foj]e venuto da Ma-
cao, e che hauejfefalfficate tutte quelle lettere . Vaccufatore
dijfe al Giudice inclinato a credere , che il nofiro era vn gran
Mago,che volendofparirtbbe dalla vijìa degl huominfquando
fe li portajfe delfacqua , e perciò fiandò moltigiorni prigione

pati vrìtncreàibilfete , infin'à tanto , che alcuni auanti lafua
morte , mofsi a compafsione , di nafeofìo li diedero vn poco d'ac-

qua da beuere . Il Giudice diede auuifo ditutto quellofatto ad
ArchitalaJfo,dal quale hebbe ordine,che tutti li prigioni andafi
fero alla prefenzafua,e cosifùfatto, dallamattina a buon bora
fletterò nellafroda publica infin àfera per afpettare il Ma-

gifirato.V i eragran concorfo per vedere quefiafpia delRegno .

Fù conofciuto il Fratei nofiro da alcuni amici, ma vietandolo

i sbirri,non li poterono parlare . A pena era eomparfo l'Archi

-

talajfo in giudicio ,che fenza vdir parola in lor difefa da Rei

,

commandò,chefojfero battutifeuerifsimamente
,
fecondo ilfoli

-

to,eccettuatipero ifanciulli,
i
quali per l'età nonpoteuano tele-

rare quefia penafenza pericolo di morte . Moueua a tutti com-
pafsione il volto del nojìro Fratello , il quale per la malatta , e

per i tormenti pajfati erafattoJìmile ad vn morto . Architalajfo

,

filando all'ejfame del Vicegouematore,fentetiò a morte il nojìro

Fratello,& altri due, cioè il zio dì quei putti , & Ignatio , che

era il piùgrande de'feruitori.ilferultore,come compagno della

rebeIllunefil zio perche hauejfe accettati in cafa i ribelli . Con
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quellafentenza ritornarono in carcere , doue la notteferito , e

nel propriofangue ir teoito grandemente dal dolore trattagliato
la pafsò con vna coRanzagrande,e per tempramento delmale lì

mifero i ceppi a piedi,& iferri alle mani, talmente che nientefi
poteua mouere. Il difegumtefù ricondotto dauanti al Vicego -

uernatore per efiere di nuouo efjàrmnato.Le(fortarono,ch.e ejfm
do cattino , volejfe hormai confejfare , altrìmente che tormenta-
rla le braccia, egambe in maniera , chefenza tornarebbe al co-

fpetto del Viceré . hifpofe il nofìro Francejco , che eradiprofef-

fione CbriRiano , che dalla nafcitafua haueua adorato vnfolo
Jddio , che era Rato ammeffo nella Compagnia del desìi , e che
erafcolare di Alatteo Riccia cheRantiaua in Pachino . Si afien-

ne di nominare quelli di Sauceo confideraiamente, acciò ejfendo
loro nell'iRtJfa Frouincia , non venijfero chiamati in gìudicio ,

e dijfe che colfattore del feto maeRro haueua ottenute quelle
patenti , e che non haueua mentito , ne difsimulata cofa alcuna .

Da queRa confefione adiratofi il Vicegouernatore comandò
chefojfe di nuouo flagellato,non meno crudelmente di prima.
Magia il nojiro Fratello non poteua più tanto tolerare, perche
Aggiungendoferite aferite,nelle prime battiture cadde tramor-
tito . Dubitando il Vicegouernatore che non morijfe ne' tormen-
ti , che per ciòfenza dubbio hauerebbe perduto il MagiRrato ,

s'aRenne di piùflagellarlo, efattolo porrefopra vna tauola di

nuouofù carceratoci nofiro Fratello nell'entrar in careereflui-
rò,fenz alcun'aiuto humano,mafi deue crederebbe in quelpun
to Iddio lo foccorrejfe . Occorfe quefio nell'vltimo giorno dì

Marzo , nell'anno ido6. in quell'iReJfa bora , che Jddio diede
l'vltimofofpiro in Croce . Era d'età Canni 3 3. Erano quindeci,

chefiaua in cafa noRra,diede ottimifegni dìfe Rejfo . Agara i

nofiri lo defiderauano per copagno,continuante oraua , in manie
ra,chefipuò crederebbe in vn tratto purgatigl'eri orifuoi con

quefia morte,fi ne voiaffé in Cielo. IlMagifirato come vài lafua
morte, edmife al Guardiano della prigione, chefojfefepoIto nel-

l'ìRejfo luogo,accioche rejìajfe conofciuto tràgli altri,fe pereafo
volejfe il Vicere ricercar di luibome capo degl'efploratori.Però

fùfipelitofuori dellemuraco l ifteJfe vefti,manette,e ceppi,neIle

qualifpirò. Far che quefiafojfe volontà di Dio,accioche alferuo

fuo nomancajfefpoltura,ne diuini officii,ilchefu fatto co gran
pompa, ejfendo reRituito a i noRri ilcadauero, come dirafsi .

Celiaco
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.
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Ccifato il tnmtilto nella Prouinda del Cantone ,il P.Cattani

con un*altro compagno fé ne torna nel Regno
alla Tua Rdìdenza . Gap, io.

AVuìfato ilViceré y come di/opra difsiy di quefia ribellione

di Macaoycommandò al Generale delfejfercitoycbefacejfe

faldati per tutta la Proutncia*perefpugnar la Città di Macao.

Ma egliprudentementegiudicò) che nonfojfe bene difar teme-

rariamente tantefpefe,nè difar vnaguerra certaper vna ribel

Sì nudano Itoneine erta»,però mandò manti alcunefpie a Macao perinten-
fpie à Ma- dere. Riferì la /pia, iltutto ejfer quieto* fe non che la Città era
£ao diuifa in duefattioni * ilche maggiormente lo perfuadeua à cre-

derebbe non vi s innouajfe cofa alcuna. Per quefìi auuifi ilpo-
polo haueua maggiormente in odio il Vicegouernatoreyfy il Vi-
cerigame autori di quejìo tumulto . Il Vicegouernatoreyper la

morte di Francefco Bado paurofiy cercò d'intrigare invn altra

ribellione il noftroferultore*votendo chefojfe vera ymaperò ten-

tata da i minifri d'idoli nella Città di Sauceo*nella quale nien

te haueua chefare Ignatio. Ma come intefemnfuccederii come
defiderauaycomanda al Qujlode delle carceri, che non li dia cofa

alcuna da viuere . Speraua cojlui con la morte d'Ignatio* e con

quejl'arte dìfopire iltuttoima da alcuni,chefeco erano prigioni*

lifufomminijlrata qualche cofa,ch'eraàbafianz.a à mantenerlo
vino * infino à tanto , che i nojiri li diederofoccorfo da Sauceo .

Si cerca fe Scrijfe anco a Sauceo,chefifacejfe diligenza in cafa nojirafe vi
* «oferi in fi nafcondejfero arme*ò altre cofe da guerra. Sifece*ma nonfu
Sauceo hab trouata cofa alcuna. Anco fecero lefentinelle di notte intorno
-ino arme

' alla cafa noftra*fiandofofpefi di ciò i nofiri,perche infin a quel
giorno non haueuanovdita nuoua della prigionia de’ notivi , nè
della morte del Fratei Francefco . Ma non Flette ilfatto lun-

gamente occulto,perchefifparfie lafama*che in Macao franato
gran tumulto , e che vn Sacerdote foraliterò per fpia era fiato

prefo prigione . Capo di quefio tumulto fi nominaua il Padre
Cattaui, il qual era fiato in Sauceo tanto tempo . Per quefio

auuifo tuttala Cittàfu atterritaci NeofitiC i Gentili amici

nojiri tutti s’'afiennero dalla pratica nofìra, dubitando noejfer

trattati per rebelli . Hauendo ciò vdito il P. Nicolao * deter-

minò in perfona andare a trouar il Viceré
,
per darli conto del

fatto y
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fatto,ma configliato daglamici,
y

gli fcrijfe vn memoriale per al-

cuni Mercanti,chefu dato neU'ifteffo tempo,che il Viceré era ve
nuto per quefi'affare. Il Vicerégiàfatto certo,che Franeefio era
morto ne' tormenti,e che la nebbia di Macao era difsipata,di[si-

mulò il tutto,e non rifpofepunto a quellefcritture,ma però -non

fu inutile
,
perche ritornando poi fArchita 1affo nella Metropoli,

fi dice,chegrandementefi dolfe,cbe incafo si grane,fojfe andato
così precipitofo

,
perche era manifeBo a tutti , che il morto per le

battiture , non era [pia di Macao, ma eraJcolare de' Sacerdoti
d'Europa, il quale dimoraua in Sauceo conjdpuia delMagifira
to della Città . Furono mandati Procuratori per difefa con le

fritture,che comparsero manti i MagiBrati,i quali erano Giu
dici di queBa caufa, e trouando , ch'era morto ilFratei noBro

,

andarono alle carceriper aiutargl'altri coPagni,e Per ricrearlo•

Quei miferi alla viBa degl'amiciparue che rifufcitaJfero,poiche
ejfendogià per loro la cofa difperata,lidauanofperaza di vita .

QueBo era lofiato delle cofe nofire nel Cantone così difperato ,

chegiamaifu queBa fpeditione in tantograne pericolo , cornea
allbora. Ma non differì molto lungamente l'aiuto diuino,perche
mandò là, che ritornala dalla Corte , vn MagiBrato fupremo
dell ordine di Taulì,il quale comPofe la cofa talmente,che di lui

foleua dire il P, Nicolao , ilquale fofieneua il pefo vniuerfale ,

come più vicino alle ruine, che fempre gl'era parfo , che fofpL->
vn Angelo , mandato per Babilire nel primo Bato la caufa de
Chrisiiani . Cosi auuenne . Ciati Taulì tornaua dalla Corte,

accrefciuto di nueue dignità , confermato nell'antico honorem «

Era mandato nella Metropoli per amminiBrare l'officio del-

I Architalajfo,perche l'autore di quellafognata ribellione , du-
bitando di ejfer rimofso dal carico,domandò licenza, e l'ottene

.

II nuouo Architalafsofece vna Bretta amicitia in Fachino co'

nojlri, e particolarmente col P.Matteo . Subito ch'egli peruen

-

ne in Sauceo,per l'antica amicitia,fecondo il cofiume delpaefe ,

fu vifitato dal Padre Lambardo , & egli riceuuto cortefe-
mente . Molte cofe difse in Tribunale del Padre Matteo ,

e de
gli altri compagni , che rifedeuano nella Regia . Diceua , che

da lui haueua riceuuto vnhorologio dafolefe che defideraua dt

fapere il modo diferuirfene.Dallaltra parte il P.Nicolao nar-
rò al nuouo Viceré tlfalfo remore fparfo , della morte ingiufiif-

fima data alnoBro Èraneefco , e della carceratone de noBrt f

Il P. Nico-
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e da lui chiedenti aiuto , e per efser l'hiBoria lunga, lì diede vn
memoriale di quefio fatto . Prornifi il Vicere difare il tutto

accuratamente
,
poiché molto bene haueuafaputa l'innocenza

loro,non volfe però condurlo nella Metropoli,perche volenafa-
uorir la caufa sì, ma peròferuar la forma delgiuditio . Non-
dimeno poco dopo lo volfefeguitare il P.Nicolao,per ricupera-
re il calanepo del noflro Fratello , ma la cofa ,

perche non era
anco matura,prefi che hcbbe da Mercanti Fortughef,ehe erano
venuti alla fiera il vitto per vn anno , ritornò à Sauceo .

ArdStalaf-
^nuouo 4™' hitalafso -efsendogiunto nella Metropoli, trouòfot-

te in netti-
tofopra la Città, non efsendo anco cefsata lapaura apprefsoper-

ga dello fta finefifpettofifsime . Efi bene l'ordine del tutto haueua Ultefi

,

to di Ma. nondimenofinfe dìfifpettare qualche cofa dellaguerra di Ma-
• eaoyper acquietar iltuttogiudicialmente. Primieramente man-

dò à Sauceo al Gouernatore vna lettera, nella quale dimanda-
ua,che s ìntendejfe,chififee il Lombardo,il Cattani,Francefco

,

Ò1 Ignatio . Il Gouernatore , che haueua veduta l'amicitia del-

# l'Architalafso co' noBri
,
fecondo l'offitiofuo del tuttofece in

-

quiftione,e mandoIli quelle cofi , ohegiudicaua efsergioutuoli

per dichiarare l'innocenza de' noBri . Mandò anco à Macao il

Capitano della militia perfina molto dejlra , che inueBigafse
bene delle cofe di Macao . Efsendo làgiontofece intendere al
P.Cattani lafua venuta , e chiedeua da lui licenza di potere
sbarcare , perche defideraua parlarli d'alcune cofifpettanti al
C ollegio ncBro ; Giudicaua,che il P.Cattani non folofife capo
dc

y

noBri , ma anco di tutta la Città . Rifpofe ilCattani, che i

Chini,per sbarcare,non hanno bifogno di licenza,e quandofìdo-
uefse chiedere, nontoccaua a lui il darla , & in vntrattoandò
di tro a queIlo,che portana la rifpojla ,& egli condufse il Capi-
tano dentro al Collegio, il qualefu riceuuto da tutti quantoJi
potè con ogniforte d-'amore . Niente lafiiò nelCollegio , chenon
volcfse congli occhi egli Befio vedere

, & efsendo entrato nella
lihraria,dij'se il Padre Cattani

. QueBefono l'armi con le quali
afpiro alla Monarchia del Pegno della China , e giunto nelle

fole ,difie , QueBifeno ifidati con li quali efpugno il voBro
Regno. Intefe molto Lene il Capitanacele i nofiri erano perfine
rehgiofe,cbe procurauano la loro, e l'altruifaIute . Di quafu
menato a vedere tutta la Città , niuna famiglia vifu d* Reli-,

gioji, niun hofpidale , che egli mnvedcfse * Però ritornatofene

nella
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nella Metropoli narro, ehe il tutto era contrario a quello , cheji
erafparfo, e particolarmente commendò il Padre Cattarli

, & i

compagni. Hauendo tutto quejlo intefo il nuouo Architalajfò

,

leuò la caufa dalVicegouernatore, e la commefe al quarto Af-
fejfore , al qualefapeua , che le cofefatte dì Copra erano difpia-
ciute . Conofciuta dunque da lui la caufa riferì

,
quanto iniqua-

mente erano fiati trattati i noftri,eJì trattauano,e quanto con-

fufamente era fiatofatto il pro-ceffo dal Vicegouernatore, e dal-

l'Architalajfo paffuto . Il nuouo Architalajfò chiamò ingiudi-
ciò l'accufavorefhe era capo della guardia delle Marine

, infie-

me con quelli, che erano prigioni > e con alta voce alfaccufatore

diffe quelle parole , Accofiati huomofceleratifsimo tu , che hai
procurata Cingiùfiifsima morte di Francefco Marrinez;e tanto
tempo , fenza caufa hai tenuti gli altri in tante angufiie ; bora
ecco la vendettafopra del tuo capo . Doue è la poluere , douegli
archibugi , doue fonogli altri apparecchi da guerra <? Dunque
irefanciulli afpirano alla rouina del nofiro Regno ì Qualun-
que cofa haifatta,tu la facefii perguadagno;ti darò bene ilcon*

degno calligo . Et adejfo andarai al Viceré,che fe non ti flagel-
larà come meriti

, qui ti attenderò per mandarlo io ad effetto .

Si ammutì a quejie parole il calunniatore . Solamente ad vfo
de' Chini , battendo lafrontefopra il pauimento, chiedeuamer-
cede . Interrogato anco

,
perche hauejfe muentata queflafcele-

ratezza ì Rifpofe,l'hòfatto perfar piacere al Vicegouernatore,
perche con ognarte voleua approuare al popolo non ejferefia -

ta vana la paura . Finalmentefurono menati dal Viceré * ma i

nofìrigià liberati erano là mandati , accio la pena del delitto

ricadefe fopra /’Accusatore . E,non vera alcuno , che intefa la

caufa dalVice Ve,non giudicaffè che iofacejfemorìre,nondu?2eno
per alcuni donatiui fatti ad vn parente delVicere , li fu falua-
ta la vita. Ma non hebbe mai più ardire ditornare alla Metro-
poli , anzi con lui tutti i parentifùoi andorono lontani in vo-
lontario efsilio j e dallhora in poi mai più di luì nonfi è hauuto
auuifo . Nell'anno feguentefifindicauano tutti i Magifirati .

Nel (indicato quell Architalajfò
, & il Vicegouernatore caufa

di tutto quefio , e d'altri delitti
, furo fpogliati de loro offici

i

, e

furono Per tutto il tempo che vijfero dichiarati inhabilta Ma-
gifirati del Regno . Il Padre Cattani vdito, che hebbe efferefe-
licemente il tutto racquetato

, mando vnafrittura alla Metro-
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poli,nelfa quale rifpondeua alle calunnie a luì imPofìe , e vole-
va render conto di sé . VArcintaiaffò per quellafupplica refld
confilato,e così referifse , La tua innocentia e più chiara, che il
Sole. Ho ritroudU) benifsimo il tutto,non occorre,ehe tu ti affa-
fichi,hor che la cofa è terminataci venire , non vi farà alcuno ,

1 noferi fo- che per quefto ti dia moleftia . Dipoi pofefuora vn editto, doue

rad innocé
erafcritta ^fupplica del P.Cattani, e la rifpofta , e commandò

d.
popolo y che viuejfe quieto , eftcuroche haueua ritrouata ogni

cofafalfa di quanto fi dieeua de Portoghesi, e del P.Cattani .

Quello editto cosi affijfi ne luoghi publici ordinò , che per due
mefi non venifse leuato . Haueua il Vifitatore prima della-*
fua morte ordinato al P.Cattani,che egli colcompagnoritornafi
fe allafua Refidenza . Quefto era il P.Sabatino de gl'Orfi Ita-
liano. Giudicarono adunque efsendo il tutto in pace , di poter
far viaggiofìcurameme. Cosìfalirono in barcafinza chenìfsu

-

noglie lo vietafse ,& arriuarono a Sauce0 . Il P.Cattanifico
portaua lafuafupplica il referitto, volendo in vn trattona-
vigare a Nanciano . Fu compiuto ti P. Cattaui dal Capitano
de

1

Locantieri,il qualegli prohibiil pafsare per quel monte fa-
mofo , dicendo , che anco non eranoflati reuocati i primi editti

fatti contro di lui, non hunendo anco vdito il referitto dell'Ar-
chitalafso . Però di nuouo torn irono a Sauceo,fiy ini ritrouaro

-

no l'ifìefso Giudice Architalafso,dal quale il P.Nicolaochìedè
vnafe e deH'afsoIurione del P.Cattani >e l'ottenne,& vdito,eh e
iui era il Cattaui , difse, che douefse il di feguente comparire al
fuo Tribunale . A i noftri non pareua efser la cofa fenza perù
colo,chiamandolo con vn editto a comparir e,dicendo,che in quel
giorno voleua decidere la caufadelCattani . Andò adunque il

buon Padre apparecchiato ad ogni cofa . Apena era comparfi al
cofpetto del Giudice,quandp per ricrearlo, con volto lieto, e pia -

ceuole, li difse
,fe anco hauefse occupatoti Regno dellaChina

?

Poi li dimandò breuemente d'alcuni Giaponeft > eh'erano difcefl

in Macao, e degl'Etbiooi feruitom de' Portogheft . Rifpofe cosi il

mitro , Che i Giaponeft erano flati gettati in quel Porto dalla

tempefla, e ch> erano flati riceuuti dahumana mifericordia , ma
che fubito furono rimani iti al Gìapone . De'feruitori difse, che

fe perforte hauefsero data moleftia a Chini, che quello erafen-
zafaputa loro , e contra la volontà de padroni . Vltimamente
approuò il configliofuo di abbandonar la Città di Macao , doue

haueua
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htueimbauliti alcuni maledici,li quali eranofiati caufadi tut -

ta quei}a calunnia . Fu poi intefi da ' nofin , ch'egli fcrijfe al

Viceré d'hauer veduto il Padre Cattaui,& bauerlo dichiarato

innocente, e che il rumore di Macao era quietato . Terminate

così quefie cofe .
il Viceré diede conto del tutto al Rè,e manifefiò,

ch'erafa!fi quanto fi diceua , anzi con molte ragioni euidenti

prouò, che 1 Portoghefi di Alacaononfilo non machinauano co-

fa alcuna contro al Regno della China ; ma che non poteuano .

/ noViri videro quella relatione , e refcriuendola in lingua—

»

Portoghefi , la mandarono poi a i Padri di Macao . Due de' no-

Uri con quefia patentefecero il loro viaggio quietifsima,mente,

e trottarono in Nanciano lettere del P. Matteo loro Superiore

,

nelle quali ordinaua, che il P.Cattauififirmajfe in Nanchino ,

e che il P.Sebafilano nauigaffe a Pachino • Hebbe anco licenza

il Padre Nicolao dall'Architalaffo di ricuperar ilcadauero del

Fratello Francefio, riconofiiuto perle veHi, e per le manette ,

che haueua alle mani, per le qualipiù toBo pareua ejfer hono-

rato, che aggrauato . Fu adunque portatoFrancefio a Sauceo, h iepeiito

efitteli ejfequie all'vfo della Cbiefa,fu da Neofiti, e dagl'amici Martinez i

Gentili con lefolite cerimonie pianto,ilche venne opporiunamen Sauceo.

te, perche di qua intefiro tutti,ehegli,
e
gl'altriforaBieri veni-

nano liberi da vna impofiuragrauifsima, e dichiarati innocenti ,*

poi con la prima occafione fu mandato a Macao nellafipoltura

de' Padri. Così hebbefine il rumore di Macao . Ma qui nonfinì
il male . Uvltimo Gouernatore della Città, e prefidenteera—*

huomo auaro , e con marauigliofo artificio douunque poteua , ò

giuBa,òingiuflafojfe la cofa,andana raBellandò denari . 0 che

fojfe egli l'autore, ò che difsimulajfe il tutto,fu data vna querela Nuoua que

al P.Nicolao, la quale di notteficretamentefu gettata nel cor- c®ncra

file di detto Giudice . In quella , col teBimonio fittofritto di
Jao

* iC0~

quattro capi difirada,fi diceua,cbe il P.Nicolao haueff comejfo

adulterio. Auuifatodi ciò il Padre, e che doueua ejfer per quefio

chiamato in Giudicio, egli volfepreuenire , efece ifianza,cbefi
faceffe dilìgente inqutfitione /òpra quefia querela ,e che per la—

»

verità vfcijfe lafentenza. Furonoper quefio chiamati quei capi

di Brada, acciochericonofiejfiro quefia lor accufa. Diffido, che

quefia era inuentione di perfine auarifsime, perfcipar qualche

denaro , comepocofa haueuano fatto advn minìjlro d'idoli , al

quale haueuano impofio vn talfailo,che poi lifecero ricomprar
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la pena per danari . I capi dunque dijjero , che l'accufa non era

altrunente la loro,ne per tormentilo battiture dijjero altrim?ti.

La donna,cb'erafatta compagna del delitto,vinta dai tormenti,

confefsò si d'hauer hauuto commercio con altri huomini , mcL^
negaua di conofcere quel Sacerdote forafìiero . Mandauet.

fpejfo [ottomano quell'huomo auaro alcuni alPadre Nicolao ,

che li chiedejfero denari , acciocbe foffe dichiarato innocente.

.

Ma il nofiro non volfe ,per non dar vn altra volta occafiom

difimili calunnie . Perduta,che hebbe colui lafperanza d'emon-
Il P. Nieo- gere baiocchi , così fententiò , Che fojfero condannati i capi di
lao dishia- fR/tada in certafomrna di denari, per bauer negatalafottofcrit-

cerne

ìnn°"
*l0ne della querela,dichiarando ilPadreNicolao libero,& inno-

cente , la cui [entenza diede occajìone a nofìri di congratularfi

Vn’alcraca con Dio . Non dopo molto fuccejfe vn altro trauaglio . Era
lunnia con venuto da Sauceo , dopo chefu placato il rumore dì Macao , vn
tra i Padri. Capitano di mihtie

;
per lefue parole fu dato ad intendere nel

vicinato, chegli habitanti di là dalfiume erano flati pofli in .

vn elùdente pericolo di ruina. Di quà congiurando ìnfieme,die-

dero vna querela al nofiriscritta dalfifiejfo ArchitaÌaJJò,chefu
Giudice della caufa del Cantone,nella quale dimandauano,che i

Padrifojfero dijcacciati da quella Città . Ancorché il Giudice

intendeffe, che quella dimandafoffe ingiùfia , e quantogiufia-
unente bauejfero baulito il douuto cafligo , nondimeno concejft^*

vn editto, nelquale fi commandaua, che niun altro Padrefi am-
mettejfe in quella Città,e venendo altri,nonfi lafciajfero pajfar

più oltre nel Regno , altrimente che tutti fojfero difcacciati .

I nofri mofsi da quefio,finalmente rìfolfero £abbandonarla, e

pajjàr altroue
,
perche il rumore del Cantone haueuadiuertito

molti dall'amicitìa noflra , & haueua refo languidi i Neofiti ,

efigiudicaua, che quella vicinanza nonfojfe mai per quietarfi.

Tuttauiaallhora nonfufatto motiuo alcuno, acciò non parejfe

,

chefojfero flati cacciati .

Si manda da’ Padri , che rivedono nell’India Benedetto Goefio

Portogliele per intender nuouadel Cataio. Cap. 1

1

.

Il Re^no
j-j £> lettere de ’ Padri,che rifiedono nella Regia di MagortUa

del a_ chi- Jr jq jjejy[je 7ÌQtitia di quelfamofo Regno , che i Saraceni chia

detto UCa mano ^ Cataio, il cui nome per relatione di Polo Venetiano,fu

tato. noto
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noto a noi d'Europa, ma dopo alcunifecoli cadè si dalla memo-
ria degli huomini,che a pena di ciòJì baueuafede . Scriueuano

i Padri , che quel Regno era pollo in Oriente , & alquanto piu

verfio Tramontana del Regno di bAagora. Diceuaf,che làfoffe-

ro molti Chriftiani,e per ciò Chiefe,Sacerdoti, e riti . Per quejli

auuifi il P. Nicolao Pimenta Portoghefe , Vijìtatore dell'Indie

Orientali volfe tentare ,fe poteffe quei Popoli infaluatichiti ri-

durre a miglior culto,tanto piu, chefacilmenteJìpoteua crede-

re , che per effer si remoti dal capo de fedeli fi'ofifsro incorjì in

molti errori . Perogiudicò,chefffe bene dtfcrtuerne al Papa ,

& al Rè Catolico . Per vn ordine adunque del Catolico ad
Aria Saidegna Viceré dell'Indiefìi commeffo, che conforme al-

la mente del PVifilatore,aiutaffe confiacri,e denari quejfim

prefa',il che ilVicerè,come zelante della Religione amoretto -

le della nofira Compagnia,effequi largamente.Per queBoviag

-

gioi Padre Vtfitatore eleffe Benedetto Go
efio Portoghefe ,

per-

foria principalmente pia,
e prudente, il quale per lagran prati-

ca , che baueua nel Regno di Magora,intendeua benifsimo Icl~>

lingua Perjìca , & i cofiumi de ' Saraceni , ilche era neceffario

a colui , che volata far questo viaggio . Haueuano i nofìri

molto ben intefo per lettere del P.Matteo , che il Regno della—

.

China era chiamato,con altro nome il Cataio, come difopraJì è

viflo,ma perche erano contrarie a quello , che fcriueuano i Pa-
dri dal Regno diMagora,fu per ciò da principio dubitato ffe

foffe fiBeffo . Finalmente il Padre Vijìtatore piegò all'opinio-

ne di quelli di Magora,che il Cataio nonfoffe la China . Dice-

uaf,che al Cataio vifoffero molti Saraceni , e pareua , che non
poteffe effere, che queB'infamefettafofife penetrata alla China
e negaitano , cheper memoria d'huominiJìfoffemai mtefo là ef-

fer alcuni vestigli di ChriBiana Religione . A queBe parole fi

diede credito,perchefi diceuino da Saraceni, li quali haueuano
veduto il tutto congli occhi iBefisi . Teneuano adunque chefof-
fero differenti Regni , ma che la vicinanzagli haueJJè dato vn
nome iBcffo,e però panie bene , che quellafpeditione andafpL^
inanti , si per torre via ogni dubbio; sì per vedere ,fe per quella

via fio,fife
piu facile il commercio con Chini . In quanto a quello

,

che i Saraceni diceuano, che nel Cataio , ò nella China vifoffero
Cb riBiani> ò,fecondo ilcofiume loro,mentirono,ouero rcitarono
ingannati , à cosi credere , per alcuni indiiii > che W diranno

Ffi Videro

Il P. Nico-
Jao Pi méta
teca per al-

tra via di ri

rrouare il

Cataio.

Il Rè Oa-
tolico fa

proueder i

Padri per il

viaggio del
CatJ:o.

Error de Sa

raceni, che

alla China
vi fuffero

Chriltianu
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Videro ne ' tempi
j
de ' Chini alcune imagini , ?fimulacri finiti

àila BVergine, <&ad altri Santi : in maniera che poteronofar
giudicio, che l'vna , e l'altra Religionefojfe fifiejfa . Vedeunno
làpade,candelefopra gl'altari,incenfi,& i religiofi uefiir all'ufo

de nefiri,comefaria portarpiuialifar procefsioni, e cantar a due
chori,conforme all'ufo dellaChiefanoftra,& altre cofefimili là

traportate dalDemonio per ingannarli.Per quefie cofefacilmen

tefipoterono perfuadere,i Chini ejfer di professione Cbrijliana.
Benedetto Benedetto noflro cosi ordinò ilfuo viaggio . Vejìiua d'habito Ar-

c?Armeno meno Cbrifilano , e prefe ilnomeArmeno, chiamandofiAhdala

,

fi mette in
c^e $ignorefignificaie v aggiunfe Ifai,che Chrijìiano vuol dire .

viaggio . Hcbbe anco dal Rè di Magor,Àcabar nominato ,amico de Padri,
maparticolarmente di Benedetto,varie patenti,che andauano a
varij Principi, i quali erano ò tributari

\j
del Rè , òfuoi amici .

Parti adunque il noflro Fratello dalfuo Superiore, comefi ve -

de dallefue patenti,dell'anno i6oj.a di 6.diGennaio. Ognanno
la Carauana da quello Regno pajfa ad vn altra Gittà ReaU^>
d'vn'altro Regno di Cafcar . Tutti adunquefi mifero in viaggio,

si per aiutarfi l'un l'altro, sìper difenderfi da' ladri. Ilnumero

Benedetto
^1 ^°°* conKran

'numsro digiumenti, carneli, e carri. Si partì

arriua alJa
dalla Regia di Quadragefima. Nell'iftejfo anno in vn mefi dica -

Regia di mino giunfero advna Città detta Atheca,chera della Prouincia
di Laor.Dopo quindicigiornate paffarono vnfiume largo quan-
to è vn tiro dìfaetta , chefi varca per commoditdde ' negotianti

fopra barche . Dall'altra ripa almeno cinquegiornififermaro-
no, per hauer hauuto auuifo, eh'erano afpettati dagran numero
di ladroni . Dopoi per lo fpatio di due mefi difirada arriuarono
ad vn altra Città detta Pajfiur. lui, per ripofarfi dal viaggio,

fifermarono logìorni. Dipoifeguitandò la firada, ad vn altra

Città piccola, incontrarono vn certo pellegrino Eremita, e da .

quello intefero,che per difianca d'unmefe di viaggio era vruz—

»

Città chiamata Caferfìa , douenon ponno entrar Saraceni , efe
vi entrano,fonofatti morire;ma i mercanti Gentili nonuengono
proibiti d'entrarui,ma sì ne' tempij. Raccontaua,che quei popoli

non entraitano ne'tempij,fe non ca rponi
ì e che il terreno erafera-

ce,e che haueuagran copia d'vus. Inuitando l'Eremita à beuere
ilnoflro Fratello ,dijfe Benedetto, che il vino era buono

,
filmile

al noflro
, jfiche per effercofa infolita appreffo Saraceni

,fecz^>
giudi ciò i

che quello paefefoffe habitato*da Chrifiloni, lui dotte

troua-

laor

.

Atheca

.

PafTaur.

Caferfta.
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trottarono quel pellegrino,fifermarono altri io.giorni*E per-

che la Brada era infefiata da ajfafsini , ottennero dal Signora
del luogo 400.fotdati per lorguardia . Di qua in 25 .

giornate

vennero ad vn luogo chiamato Ghideli. In tutto quefio viaggio

le bagaglie , e lefomefi conduceuano alle radici d'unmont^

,

J mercanti mandarono alcuni armati su le cime de' monti alla

veletta per ifpiare ,fie vedeuano ladroni , perchefogliono oppri-

mere i pajfaggieri confafsi,fe non vi è nel monte chi glifaccia

teBa . Quiuifi paga la gabella da' negotianti . In queBo luogo

furono ajfarltati da' ladroni, e molti viandanti refiaronoferiti,

& apena difefero la vita, e la loro robba. Benedettofuggendo ,

fifialuò nellafelua , ma la flotte tornando,fi:apparono dalle ma-
ni di queBi ajfafsini . Dopo altri io.giorni arriuarono in Gabul.
QueBa è vna Città delRegno di Magoro,douefifa vnagroJfrL^
fiera. lui i noBrififermarono per otto mefi continui . Alcuni di

quei mercanti nonvolfero paffar più oltre, eglaltrifpauentati
perii poco numero, non ardiuano difeguitar oltre il viaggio ,

Jn quefia Città à cafo s incontrò nella Carauana la fioreila del

Rèdi Cafcar, per lo cui Regnofivàneceffariamente alCataio

.

1 1 Rè è chiamato Mahamet Can. L'iBeJJa era madre à'vn altro

Rè detto Cotana , e lei chiamata Agehanena . Age, è pronome col

qualefogliono intitolar per honore quelli, i quali vanno pelle-

grinando all'infamefepolcro delfalfo profeta Macometto alla
Mecha. Quella per tanta diBanza,e per vna sì empia religione

tornaua à cafa,e mancandole denari,ne chiefe c^a mercanti,pro-

mettendo di reBituirli liberamente il tutto \ & anco pagarli
l'ufura, quandofojfero nel paefefuo . Parue al noflro Fratello
di non perder queBa occafione , per obligarfi vn Rè d'vn altro
Regno » già eh e mancauano hormai ìfaluicondotti del Regno di
Magoga

,
però le prefiògratisfeudi 600. eh'erano denari cauati

dalla venditadelle merci, la cui liberalità,per hauer anco rifiu-
tata l'ufura,non volfe ejfer vinta,percheglie li refe in tanti pez-
zi di marmo nobili],'simoniel che nonfi troua nelCataio cofeuj ,

che habbia maggiore fpaccio . Leone Gnmano Sacerdote ,

impatiente di si lunga Brada
, fe ne torno indietro, e Demetrio

fuo compagno fermofsi in quella Città per negotiare . Andò
Ifac, il Fratei noBro infieme con la Carauana

,
poiché ejfen-

do giunti gl'altri, li pareua, che potejfèro andarficuramente^
inanti . La prima Città, che trouarono , è detta Ciaracar , doue

Ff 2 ègran
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Sgran copia diferro. Quiui il nojìro Benedetto patì gran nau~

frazzo,perche ne i confini del Regno di -V> agoga nonfiapprezza-

mi ilfatuocondótto del Rè, per il quale era fenipre paffutofinza
pagar alcuna gabe/la.Di qua,dopo diecigiornate,annua nono ad
vna Città piccola,detta Paruama . Quefìa è l'ultima Città del

Regno di Magoga . Dopo che quiuifi ripofarono cinquegiorni,

caminarono zogiornate per vna montagna afpnfsima,per vn »

paefie detto Aigarana.Dopo altri quindici prefero Caleid.Quefia

e vna genie,che ha i capelli, e laharha bionda agufa de Fiam-
mehghi,^ habitano fp'arfiper varii habitati. Dopo diecigiorni

hebbero incontro vn luògo detto Gialalabath. Quiui i Bramma-
ni fifcuotono i datij lor concefsi dal Rè Bruarate . Dopo altri

quindicigiorni giunfèro a 7 albana , dcuefifermarono vn mefie,

atterriti da vn tumultonato tra cittadini,poichéper le ribellio-

ni de Calcienfi, non eranoficure le firade . Di qua paffando in

Chemana , che è delRegno di Abdula Rè di Samarchana
, Città

piccola, che confina coi Regni di Burgauia,di Bucharate,& altri

Regni couicini.ilCapitano di quellafece intendere ai mercanti,

chefi ritirafferò dentro la Citta
,
perchefuori no eranoficuri, per

ì Calcienfi,che s erano ribellati. I mercantirifpofero-.che voleua-

no pagar il tributo, e caminar di notte al loro camino . Ma quel

Capitano glie lo vietò, dicendo,che infin allhora i Calcienfi non
haneuano caualleria,che quando hauejfero tolto ai mercati i ca-

ualli,hauerebbonomaggiormetefaccheggiato il territorio, e tra-

vagliata maggiogme te la Città, e ch'era affai meglio,che szmijjè-

ro co loro per combatter contraifuorufciti.Apena s erano attuici

nati alle mura, che s'hehbe aunifo, che i Calcienfiveniuano,ilche

vdito il Capitano gloriofo,infieme co i fucifipofeinfuga. 1 mer-

cantifecero dellefome a guifà di trincieretevi pofero detrogran

fafsi ,
accioche mancando leflette, poteffero dar di mano a'fafi.

I Calcienfi trouandoli cosi fortificati , li mandarono amba~
feiatori con dire , che non dubitaffero punto

,
perche li furiano

amici,difenfori, e compagni nel viaggio , nondimenogiudicaro-

no,che non foffe bene d'vdire quefìagentefolleuataiconfultaro

-

no dunque tutti difuggire . Quefìa refolutione, non sò come fu

inìefa da i ribelli , e perciò affamarono i mercanti , e li Pofero in

fugafaluandofi dentro la fetua con lafciar lefome in abbadono.

Fra quefio mezzo quei ladroni prefero quello , che à loro più

piacque, dipoi chiamandolifuori dal bofeofitpermifero, che col

refìan •
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recante dette bagagliefi ripofafferò dentro le mitra vuote del.

la Città . Il nofìro Benedetto non perde altro che vn Cauallo ,

il quale poi anco rihebbe ,
ricambiandolo con alcune vefii di

Cottone.S'inniano dentro la Città congran paura,dubitando di

non effer ammazzati da quei ribelli . Ma vn Duca di quei più

grandi , chiamato Olobeto delpaefe di Bacharata mandò vn fuo

fratello , il quale cofirinfe quei ribelli à lafciar liberi i mer-

canti , ma però in tutto quelviaggiofurono trauagliati alla co-

da da alcuni ladroneeIli,e particolarmente il nofìro Benedetto

,

Benedetto

il qualefermatofi alquanto, l'àffaltorono , dalle cui mani fcam

-

noftro è a

f

pò in quefia gufa. Si traffe di capo vn capello alla Perjìana,e falcato d*

gettollo in mezzo di quei ladroni . Quefiifacendone giuoco di ^aafoni

pallone , dopo che l'hebberoin mano > diedero tempo al nofiro di

faluarfi, efcbiuanl0 lefaette , s'accompagnò congl'altri . Dopo
ottogiorni di pefsima Brada giunfero in Tengi Badafcianai .

Tengi vuol dire cattiua via
,
perche è vn paffo Bretto foprtL-*

d'vn alta ripa d'vnfiume grandifsimo ,per doue non può cami-

nare fe non vnhuomo per volta . Gl'habitanti di queBa Città Badafda-

infìeme con vna [quadra di foldati, che accomoagnaua i noBri a^a *v '

corfero adoffo a i mercanti
, efurono tolti al nofiro Fratello tre cam j

caualli,
i
quali poi ricuperò con alcuni donatiui. Quiui pofarono

dieci giorni,& in vnagiornata di camino arriuarono à Ciacciu- Ciacciuna-

nara. Quiui nell'aperta campagna alla pioggiafurono trattenuti ra •

15 giorni,& inoltre alla tempefia dell'aria eranofpeffo affaldi

da' ladroni . Di qua dopo diecigiornategiunfero à Serpanti luo Serpanil

.

go deferto,& abbandonato dagl'habitatori,e da ogni forte di vet-

touaglia. Di qua patirono/opra la cima d'vn malageuofmonte
detto Sacrithma.Sopra non vi poteuanofalire fe non caualli ro

-

buBi,e gl'altri con piu lungo giro di via, e piùfacile caminaro-
no per altra Brada

. Quiui due caualli del noBro Fratello fi

azzopparono.Iferuitorifidchi per lafatica voleuano lafciarli,

mafinalmentefeguitaronogl'altri. Poi in lo.giornate di cami-
no vennero nella Prouincia di Sardi.lui trouarono molti Sor- Sardi.

ghi, e vififermarono duegiorni per rìBorare i caualli . Di qui
in duegiornate peruennero à piedi d'vn monte detto Ciecialich.

Mentre che l'afcendeuano,era tutto coperto di neue, ft che molti
per il freddo reBarono interiziti, ir il nofiro FrateIlo ancofu
agran pericolo,percbe almeno[etgiorni caminarono per quefia
neue. Finalmentegiunfero inTanghetar del Regno di Cafcar . Tanchetar

Ff 3
Quiui
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Quitti cade dalla ripa in vngranfiume PArmeno Ifac , eflette
ott'bore continue tramortito , ma/occorrendolo Benedetto, tornò

Giaconi. in se ; e dopo altri giorni trouarono vna Città detta Giaconi-
chl * chi, efu talmente malageuole la dirada , che al nofiro Fratello

morironofei caualli. Dopo andando il noDro Benedetto manti
1 a Metro- alla Carauana,infeigiornigiunfero alla Metropoli di Cafcar

,

coir’ d'^ta
C^€ Hiercan . Di qua mandò perfoccorfo alcuni caualli ,

del Regno
e ProUifiQnl a 1 coropugni delle cofe nece(furie , i quali non molto

di Calci*, dopofani,efaiui, con le lorofome,e mercigiunfero tutti nelmefe
di Nouembre delPiJiefiò anno 1603 . alla Metropoli

.

Seguita à raccontar il uiaggio infino al Regno del Cutaio,
ò della China. Gap. 12.

Kiarcaaa. Tj Iarcana e la Regia del Regno di Cafcar, luogofamofo per
JT1 traficodofia per ii concorfo de mercantile per la varietà
delle merci . La Carauana del Regno Cabulefe non pajfa più
oltre , ma di quafifa vn altra nona Carauana, chevà verfo il

1 ! Rè di Cataio, la cui condotta ilRè la vende per molto prezzo, <& il Rè
"

oT
^ CaP° ^arauana per tutto queDo viaggio dà Pautorità

dotta d°\hf°Pra tutt * mercanti. Auanti chela Carauanafi mettejfe inor-
Carauana .

dine,era pajfato vnanno, poiché ejfendo il viaggio lungo,
e
peri-

colo/), nonfipuòfarefe non con vnagran mafia di genti,ne può
ogn anno metterfiinfieme,ma in quelPannifaiamente,eh efi può

Giafpide__> penetrar nelRegno del Cataio.Niuna mercantia in quefio vìag-
buona mer gio è piùfrequente, e più reale d'alcuni pezzi di gioie, ò marmo
canna. rilucente , che noi,

per careDia di parole, domandiamogiafpide.
Portano queDe pietre i mercanti al Rè,allettati dalgran prez-
zo, eh e ne cauano,perche ilRi del Cataio , confiderando la ma-
gnificenzafua,le paga quello,chs a loro piace

.
Quello,che non

piace al Rè , lo ponno diDribuire à chi li pare, con tantoguada-
gno,eh e Dimano ,ehe lagranfatica di vn sì lungo viaggiofia ben
compenfata col prezzo,che ne cauano . Con queDe pietre ador-
nano variamente la loro fùpellettile

,
fanno de vafi, ornamenti

di vefle,centure*le quali lauorate confiori,efigure,rendono non
Giafpide_j‘ pocamaeDà. QueDo marmorei quale hoggi il Regno nè pieno,
di due ior-

j Qh'tn i domandano yiufcè,& è di dueforti,vna èpiù pretiofa del-
l'altra , la qualefi caua dalfiume Catana , non lontano dal Re-
gno,in quelPiflejfomodoiChepefcanoinotatori le perle nelmare}

foglionfi
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foglionfi cauar groffe , come graffefelci . Vrìaltraforteftrahe

da' monti , e fono fafsi piu grandi , & accommodate in due pia-

tire larghe piu di due braccia
,
per portar in viaggio . Stanno

lontani quefii monti dalla Regia iogiornate, efi chiama in lin-

gua loro Confangui cafcio, che vuoldire monte dipietrai che ve-

rifimiImentefi credei chefia quel monte,che nelletauole di Geo-

grafiafi chiama con quefiifieffo nome . Que/ie pietre fi cauano

con marauigliojafatica, òfia per lafodezza delfito, òfia per la

durezza del marmo, eperò lo vengono ad intenerir alquanto co

farligranfuocofopra . Il Rè ancofuol vendere quelle caue di

marmo pergran prezzo à qualche mercante, e durante i'affit-

to,d niunaltroè permeffo cauarne . E neceffurio a' equatori di

portarfi il vitto per vn anno,perche nonfi può con manco tempo

ritornare da quei luoghi ouefi caua . Il noftro Benedetto andò

à vifitar il Rè chiamato Mahametino,& apprefentollo. Mofirò
il Rè, che lifoffe flatograto il dona . Era vnhorologio d'attac-

sarfi al collo, alcuni[pecchi di vetro, & alcun altre cofe pur di

vetro,.per le quali ilRè fu così appagato, & appiaceuolito ,che

riceuè Benedetto in amieitia,& in protettione. Non dijfe il no

-

flro da principio, che voleuà paffar al Cataio mafolamente ra-

gionò del Regno di dialife volto ad Oriete,e per andar là,ilRè li

diedevnapaientefauoredoloparticolarmente ilfigliuolo di qlla

vedoua pellegrina,alla quale ilFrateinoflro haueua pfiato froo.

feudid oro. Fece anco moltofretta amicitia co quei di Palazzo.

Già erano paffutifei mefi, quando comparue Demetrio , vnode
primi compagni,che sera fermato in Qabuli, per la cui venuta
Benedetto,& Ifac fentirono infinita allegrezza,ma poco durò il

piacere, perche ilnojìro per colpa di Demetrio , corfegran peri-

colo . In quel te?npo per autorità del Rè,tra' negotianti per bur-

lafi crea vno,che dimandano Imperatore,al quale tutti deuono
rendere offequio,& obedienza, fe* anco apprefentarli alcuni do-

nifecondo l'vfanza . Demetrio ripugnaua difarlo ,
per nonfar

fpefa ;
perche l'Imperatore può anco quelli , che non obedifono

metterfin prigione, e batterli . Mancò poco,che a Demetrio non
auueniffe l'vne l'altro , tuttauia il tutto fi campofe con la pru-
denza di Benedetto.Vn'altro piùgraue pericologl'occorfe, per-

che alcuni ladroncelli , effendo penetrati in cafa, legarono IAr-
meno lfic,e pofioli vnferrofopra il petto , non potcuagridare .

Ma inlefo il rumore da Benedetto , e da Demetrio ,
li pofero in

Ff 4 fuga.

Benedetto

vifica il Rè.

Demetrio
raggiunge

Benedetto.
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! afl
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.

fuga.Era andato Benedetto per ricuperarci denari preflatiat-
ta madre del Signore Quotana , la quale Batta dieci giornate
difiante di viaggio,e nell'andare, e neltornaregià erafcorfo vn

Si ynefe . In quel tempo i Saraceni fparfero voce,che Benedetto era

Bcned^tT
tnorio > e c^e era Fiato ammazzato da alcuni Sacerdoti Sarace •

er:i icato
rii,per non hauer voluto inuocare il nome del Profeta loro Ma-

vcciio. cometo, egià i Sacerdoti Giarcani (dicono loroCacifces) vole-
vanofpogliarlo dellafua robba , con dire , che era mortofenza
herediyla qual cofa portò à Demetrio

, & all'Armeno gran dolo-
re

, in maniera cheguardandoji Vvn faltro continouamenti
piangeuano laperdita del compagno morto , ma ejfendo ritorna-
to,fu doppia l allegrezza . 2 ornaua con quel marmo pretiofo
fodisfatto abbondantemente del creditoJùo, in maniera che ren-
dendone grafie à Dio , diftribuiua molte elemofine , ritenendo

Benedetto quefiofuo ijlituto in tutto quefio viaggio . Vngiorno Bando
a Benedetto con alcun altri Saraceni là doue vn certo

chiami Aia
Saracenogli haueua multati , entrò oue mangiauano vnfuriofo

cornetto, armato , eh e tenendo il pugnale sfodratoin mano , li commandò
che inuocaffe ilnome di Macometo. Rifpofe UnoBro,che in tut-r

ta lafua legge non s'inuocaua alcuno di quefio nome, e però no
lo voleua inuocare . Aiutato da quellische tuifedeuano,fù cac-

ciato quel pazzo fuori di cafa . Afimili accidenti venne piu
volte per non inuocare Maometo , ma Iddio lofatuofempre in *

fino allafine del viaggio. In vn altro giornofu inuitato dalRè
di Gafcar alla prefenza di alcuni Sacerdoti , e letterati della

fuafetta (chiamano i letterati ÀluUà) Interrogato di qual leg *

gcfac effe profefsione,ò di Moife,ò di Dauid,ò di Maometo, e do-
ue fi voltaica quando oraual Rifpofe il nofiro,che egli profejfa-
tia la legge di Gesù , che loro chiamano Ifiti , e chefi voltaua da
tutte leparti,perche per tutto era Iddio; per quefi'vltima rifpo-

Bà nacque gran difputa trà loro,perche orano volti ali'occafo .

Finalmente ancofu conclufo da loro , che la nofira era buona
legge • Era queBo mezzo ilConduttiero della Carauana fu di-

Benedico chiaretto, da'paefani detto Agiafi . Egli che haueua mtefo,che il

conila
no^ro Fra^e^° era perfona accorta, e mercante ricco,chiamollo

Carauana t
cafafuaad vnfontuofo banchetto, doue

,
fuori delle viuande

,

che va ai
’

Fi fece venire alcun iBrumenti mufici ,enelfine del banchetto
Catsio. pregò il noBro , che li volejfefar compagnia infinal Cataio *

Il noBr o non defideraua cofapiù di quejia,ma con fefperienza

haueua
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haueua imparato di contrattare con Saraceni
,
però vollefarjt

pregare , accloche poieffe con maggior riputatone accettare il

partito . Per ottenerlo,mife il mezzo della perfona del RèdiRè
pregò Benedetto , che voleffe accompagnare Qarnamhafa , cioè il

Conduttiero dellaCarauana.Promife difarlo,pur chefe li dejje

paffaporto per tutto ilRegno . Di quello partito refiarono dif
gufiati i Cabulani compagni delprimo viaggio

,
perche non vo-

Icuano ritornarfenza lui, perche,comegià difsì,in quejìi viag-

gi la moltitudine è neceffaria . L'auuertiuano ,che non voleffe

fidarjidi quelli delpaefe
,
perche eranogente ttifia, chegià ha-

ueuano diuorato con lànimo tutto ilfuo hauere , e la vita.—*

.

Rifpofe il nojìro , che era ftato indotto àfarlo dal Rè , al quale

haueuagià promeffo , che il negare non era più in poterfuo
7/ timore di quefti mercanti non era vano,perehe ino Iti diceua*

no, che da quelli del paefe foffero flati vccifì quelli tré Armeni

(quali perfomiglianza di legge cosi chiamauano ) che apena—>

erano vfeiti dalle muraglie della Città. Demetrio da quelle cofe

fpauenìatojafciò di paffar più oltre,eparimente effortaua il no -

Jlro àfar il medefimo, ma egli non l’vdì
,
poiché non volcua per

tema di morire,mancar d'obedienza, mafsimc in quello viaggio,

doue fperaua.che nefuccedeffegloria à Dio. Li pareua anco cofa

indegna il defraudarci denari,e lefpefefatteper quejlo dall'Ar-

ciuefcouo di Goa,e dal Viceré, e chefperaua con l'aiuto di quel-

lo,[otto il cui patrocinio eraflatofin qua condotto,finir que fio

viaggio. chefe non lifuffefecondato ilfatto,comefperaua,volon

fieri hauerebbe in quelloferuitio polla la vita. Si mife dun-

que in viaggio,e comprò dieci caualli per le fonie,per la perfona

Ina, e per il compagno, & vn altrogià n haueua in cala . Fra
quello mezzo il Capitano della Carauana era partito per met -

terfì all'ordine à cafafua,la qual era diflante dalla Città Regia

cinque giornate.Di làmandòvnhuomo a polla a Benedetto,che

fi metteffe in viaggio quanto prima, e che con l'effempiofuofotle-

diaffégl'altri mercanti , lofece volontieri
, efìpofe in camino

nell’anno 160 j..a di 15.di Nouembre. Arrivarono in vn luogo,

chefi chiama Gielci, douefipaga il datio, eftrtueggono i paffa-

porti.Di qua fipaffa in AncialiffeìAlceget^Higabaceth^griar,

Mefeielecfl halec,Horma,Thoantac,Mengieda,Capitatole, 7,i-

lan Sarchuebedal,Cambafci,Ancorferfec,Giacer,Acsù, e quefti

luoghi tuttifipaffanoin 2.5.giorni . Il viaggiofu noiofoflper la

mol

Si mettono
in viaggio

per il Ca-
taio.
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moltitudine de'fafsi, si per rarena arida,
efecea,

che non haueu$
acqua . Acsu è vna Citta del Regno diCafcar , il Governatore

deila quale era nepote del Rè d'anni 1 2. Egli di nuovo chiamò il

Fratei nojlro,alquale dono alcunifanciullefihi doni,come zuc-

caro,& altre cofeJìmili . Fu riceuuto da quello molto benigna-

mente. E pereh'era cofafolenne il ballare avanti a lui, pregò il

nojlro Fratello,che ballajfe all'vfanzafuailche eglifece perno
voler negare così poca cofa ad vn Rè.Vifitò anco la madre di que
Fio Signore, e li moflrò ilfio paffaportoàl qualefu riceuuto con
molta veneraitane . A lei diede anco alcuni donativi dafemine ,

vno [pecchia di crijlallo , vn panno di bambace d }

India,& altre

cofe fimili Fu anco chiamato dal Pedante delfanciulli),il quale
governava la Città. In quello viaggio vnagiumenta del nqftro
Benedetto cade in vn rapidofiume,U quale hauendo intricato i

piedi in certi lacci,fece vna talforza , che lì ruppe, e faluofsi
nell'altra ripa. Rinerefeeua quella perdita a Benedetto in-
vocando ilnomefanto di Gesù, il cauallo da perfe Flejfo torno
fillio,notado con gl'altroché però ne refegrafie d Dio. Inquefto
viaggiofi camina per vn deferto detto Caracathai, quellofuona
terra nera di Catagunfi,perche dicono,che 1 CatagienfìlUgo tem -

po ivi /lefero.In quejla Città affettarono 1 ^ giornigl'altrimer
canti.Finalmente partendo dt ldivennero in Queiagrach,Gazò,
Cafciana, D affai, Saregahedal Vigan

, & a Cucia , che è piccola

Città , dove per rifiorar legiumentefifermorono vn mefe,poì
che perla moleflia delle fìrade,per il carico del marmo , e per
l'inopia dell'orzo a penafipotevano tener in piedi . Quivi fu in-

terrogato il noflro da alcuni Sacerdoti,perche nel digiuno loro

egli anco non digiunajfeì Quella dimandafacevano con fPran-
za di cavarne qualche mancia , acciò ?ie ottenejfe la difpenfa ,

onerofe ne pagajfe la pena . Nonfu pocafatica il difenderfi da
cosloro,che quafiperforza voleuano,che entrafe nel loroTem-
pio . Di qua partendo nellofpaiio di 2 5. giornateginnfero ad
vna ittà detta Cialis, che era affai piceiola,ma ben fortificata

.

Qu ejla Cittàgouernaua ilfigliuolo delRè di Caficar,naturateci
quale hauendo vdito,che il nofiro Fratello profefaua vna legge

differente dagli altri, lo cominciò àfpauentare,dicendoli , chefi
era mofìrato molto audace a voler penetrare in quei Regni

,

effsndo differente difitta,e che a luìFlava di torli la vita,e l ba-
vere : ma hauendo letto ilfaluocondotto, placofsi, e ricevendone

alcuni
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alcuni doni,li refiò amico . Vna certa notte clìfputaua lungarni-

te vn Signore di quella Città dellafua legge , efetta con alcuni

Sacerdoti, e letterati
\ e [lìbito li venne in mente di chiamar Be-

nedetto nofìro . Mandatoli adunque vn Caua/lo ,fubito lo fece

venir*à Palazzo , e perche lofece in tempo importuno
,
quelli ,

i quali videro , che da princìpiofu riceuuto il noftro poco beni-

gnamente
,
giudicarono fenz'altro , chefifife chiamato perfarlo

morire. Però nonfipotè dijlaccare dal compagno fenza lagrime .

Già apparecchiato al morire,pregaua /’Armeno compagno , che

anco egli animofornente fi appareechiaffé , ma fe per ventura Jì
faluajfe da quejlo pericolo, auuifaffe i Padri nojlri della [ugl~,

[. morte . Andò a Palazzo Benedetto iui li fu commeffo che dì*

fputajje con quelli dellafetta Maomettana,e fuggerendoli quel-

lo che diJfe,lo vi darò le parole in quell'bora,che hauerete a par-

lare,ragionò così acutamente con quelli,che confermò la verità

della legge Cbriiìrana,e vergognofamete fece taceregli Auuer-

farii . Il Signore della Citiàfempre teneuagli occhi fifsi nel

volto del nojiro,approuando tutto quello, eh'egli diceua. Final-

mente egli conclufe , che i Ghrilhani erano i veri Mifermarti

,

cioè fedeli . Soggiunje ancora, che i fuoi antecefori erano fiati

Chrfiliani.Fintia la difputafece vn banchettofolenne alnojiro

,

e volfe , che quella notte dormijfe a Palazzo. Fu hcentiato il di

feguente al tardi,in maniera che Ifac haunia difperato ilfuo ri-

torno,e lo trouò,che piungeua . In quella Città tré mefi intieri

Jìfermarono,perche il Conduttiero della Carauananon voleua

partire,fe non con numerofa caualcata,perche quanto e maggio-

re la moltitudine de' viandanti,tanto è più grande ilguadagno,

e per ciò nofi daua licenza ad alcuno di pajfar inanti. Il nojiro

Fratelloforzato afar viaggio , sì per la lunga dimora , si anco

per lefpefegrandi, chefaceua , tentaua ogni via di partire ,
però

con doni indujfe quel Signore , che li defifefacoltà di partire .

L'ottennefinaImenie, ripugnando il Conduttiero, egl'altri com-

pagni, in maniera , che per l'auuenire nonfurono più amici.

Già fi apparecchiaua di partire dalla Città di Cialis
,
quando

eccoti comparire la Carauana , che veniua dal Cataio . Quelli

confalfo titolo di legatione (comefono [oliti) penetrarono nella

Regia di Pachino, eperche iui erano Piantiati co inoltri, riferi-

rono del P.Matteo certifsimo aumfo a Benedettociquale liJia-

ua attendendo con marauiglia, cheper il Cataio hauefifeìrouata

Benedetto
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la China. QueBi erano quelliFiefsi Saraceni,de' quali difopra
parlai , che per tré meji continui erano flati con i nofìri dentro
a quel palazzo della Regia di Pachino . Narrauano , che i no-
Bri haueuano donato al Rè alcun horologii , vn clauicordo

, &
alcun'imagini, e cofefimili portate d'Europa, e chenell'ifteffa^
Regia erano honorati da tutti i piùgrandi duella Città ; e mefeo-
lando menzogne al vero , differo, che i noftri haueuano parlato
più volte al Rè, e deferiueuano affai bene l'afpetto de' noBri,ma
però nonfapeuano i nomi,perche i Padri all'vfode' Chinifoglio
no cambiarfeli . Aggiunfero,aceioehepiùfe li preBaffe fede,vn
pezzo di cartafcritta in lingua Portoghefe, la quale haueuano
leuata dalle mondezze della Banza

,
quando il feruitore

fpazzaua.accioche ritornando alla patria,,laportafferopervna
merauiglia a moBrare a ifuoi,chegenti hauefsero trouato nel-

la China, e con quali caratterifcriuefsero . Il noBro per queBo
auuifo col compagno reftò molto confo lato,e dallhorainpoi s af-
fannarono,che la China,& il Cataio era l'iBeffo , non differenti

in altroché nel nome ; e che la Regia da Saraceni detta Comba-
lùfofse Pachino , come auanti il partir dall'India per lettere

i Padrigiudicauano . Il Signore del luogo,perfteurezza del
mftro,al partire li diede vn Pafsaporto,e chiedendoli,fe voleua
efser nominato per ChriBiano,difse,che si, perche in tutto que-

fto viaggiofempre ho tenuto il nome d'Ifai,e con queBo nome lo

vogliofinire* A cafociò vdì vn vecchiofacerdote Saraceno ve-
nerandoli quale trahen loft di capo il capello,lo gittò in terra ,

egridò , Certamente queft'huomo è ofseruante dellafua legge ,

poiché alla prefenza tua , chefei di diuerfa legge , e nel cofpetto
d'altri non teme diconfefsare ilfuo Gesù . I noBri in tuttofono
da coBui diuerfi, poiché mutando paeft, mutano anco religione .

Poi riuoltatoft al noftro, l'honorò con difufato modo . Cosi anco
la verità rifplende tra le tenebre,& anco vien riuerita da' ne-
mici . Finalmente partì ilnoBro col compagno

, & alcun'altri
pochi ,& in 20giornigiunfero in Pauciano,doue humanifsima

-

mente dal Gouernatore della Cittàfurono raccolti hebbero
dallafua Corte le cofe neceffarie per vinere . Di qui andarono
in Turfana città affai munita,douefletterò vn mefe. Di là paf-
farono in Aramuth,poi in Camul,terra benfortificata ,

quiuift
fermarono con le beflie vn'altro mefe . In tutta lagiurifdittio-

ne di queBo Regno di Cialisfurono trattati cortefemete,e qui-

ui
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m era il confine. Da Camul in giorni noue arriuarono a quelle

muraglie volte a Settentrione , chefono del Regno della China
invn borgo detto Chiaicuona . lui affrettarono i^.giorni la

rifpoBa del Viceré. Finalmentefurono intromefsi dentro le mu-
ra in vn viaggio divna giornata nella Città di Socieù , douefi Socieù.

bebhegran notitia di Pachino, e
quiui per moli'inditii,toltofivia

ognifcrufrulo al noBro
,fi chiarì , che la China , e l Cataio era

liflejfo . Tutto quello , chegiace troll Regno di Cialis,e delltL-»

China
,
per lefiorreri e de’ Tartari èfatto luogo infame , e però Luogo infa

i mercantifogliono fare quefio viaggio con molta paura , e dal me per le

monti Banno fpeculando
,fi vifiano/'correrie de ’ Tartari , efi

fiaficuro il caminoVanno di notte con moltofilentio. Trouaro-
r j #

no periflrada inferamente molti Saraceni ammazzati
,
per efi

fir andatifoli , benché di rado i Tartari ammazzino quelli del

paefe, dicendo,che fonofihiaui loro
,& i loro paBori, alli quali

tolgono igreggi, e
gl'armenti.Non viuono di grano,di rifo,ò d’al- Vitto de*

traforte di legume , dicendo , che qucBo è pabulo digiumente ,
Tartaru

e non élhuomini
,

folamentefi pafiono di carne, ne abhorrifcono

il mangiar carne *di caualli,di muli , ò di carne li, e nondimeno è

fama,ehe viuono lungamente, perche per l'ordinario dicefi , che

pàjfano ceni' anni. I popoli Saraceni, che di quà confinano,fono
huomini imbe Ili..efacilmentepotriam efferfoggiogati da Chini,

quando voieffero. In queBo viaggio vna notte cade ilnofivo Be-

nedetto da canailo,andando inarnzi i compagnifenz'auederfine
alcuno . Per la cadutagiaceua in terra mezzo morto, egià la Benedetto

cavalcata eragiunta all’albergo,quando s accorfero , che Bene- è troua-

detto mancava . IJac,effendo pur anco notte fandava cercando

,

n°0

™
ĉ

Z°

e non lo trono fé non allhora , chefinti la voce , che invocava il

nome di Giesu. Seguitando la voce,ritrovò Benedetto,che diffre-

rauadi poter piugiungere i compagni , di
(fi

adunque ilno/ira.

Qual'Angelo qua il truffi, che tu mi liberafsi da sì certo perico-

lo?L’Armeno aiutandola,fano, efaluo lo conduffe all albergo .
-

La morte del noftro Benedetto nel Regno della China, dopoché
uno de’noftri Padri li fu mandato da Pachino per

condurlo alla Regia . Cap. 13.

V Erfb la parte occidentale del Regno della China,ber doue Muri cótta

fipiega in Settentrione , terminano quellefamofi mura- Tartari.

glie
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glie de'Chinefi . Terigono quafilo fpatio di 200 . miglia per doue
iTartarigià dìfcacciati altre volte ajfaltauano il Regno avu-

to hoggi,ma con minor pericolo , onde per rintuzzar l'audacia

Due Città loro,vifono Hatefabricate duefor tifi,'sime. Città ;e per difefà vi
antemurali

j}jn0 afuoi luoghi pojli prefildii di faldati de' più braui del Re~
coserà Tai>

gnofi quali hanno vn proprio lor Capitano,& altri Magiflra-
ti,a i qualifolamente commandano i Wagifrati della Regia di

Pachino . In vna delle Città di quella Prouincia Seenfi chia-

mata Qanceù , rifede il Magifìrato co i primi officiali,!altra,

che èchiamata Soceo,hà vnparticolar Gommatore,& è diuifa

in due parti : In vna habitanoi Chinefifche li Saraceni ataio

chiamameneII'altra i Saraceni, li quali vengono qua dal Regno
di Qafcar, e da altri luoghi verfo Occidente per negatiare . Di
quefii ve nefono molti, li quali hauendo qui moglie , efigli , non
curano più di tornare alla lor patria , e peròfono tenuti del

paefe in quellagufa,ehefono i Portoghefi di Macao,mafono in

Saraceni vi quello differenti , che i Saraceni vengonogommati da' Chini ,

uono có le e fa nottefono racchiufi dentro, la Città nel proprio ferraglio ;

Chmi
C

1 nel re^° nonfono diuerfi da' Chini. Vi è vna legge,che qualun-
que flantia là per noue anni, non poffa più tornare allapatria.

Qui per l'ordinario vengono i Mercanti d'Occidente, i qualifin -

gendo d'efer Ambajciatori
,
per vna certa confederatione che

hannofeipifette Regni conuicini con i Chini, panno ogni fei an-
ni venire in numero di 7 ^.legati a pagare il tributo ai Re della

Tributo i
China. 1 1 tributo confile in quelle pietre rifptendenti,che Crìa-

che fi paga fpidi chiamo,in alcuni pezzi di Diamanti,in co lori oltramarmi,
al Rè da i

fe. altre cofefilmili . Di qua vanno, e vengono alla Corte Regia
mercanti.

fip
e
fiecieipubtico ; in maniera che quello tributo è più tofio

al Rè d'bonore,che d'vtile,perche niuno lo compra più caro del

-

l'iflefifo Re, conciofiacofache egligiudichi efifer coffa difdiceuole

alla Maefiàfua riceuere alcuna cofa fenza ricompenfa efono
cosi lautamente del pubfico trattati , che in qualfiuogliagran
numero, chefilano,oltre lefpefe neeejfarie,auanza ciafcuna per

-

fona vnofeudo d'oro ilgiorno . Di qui nafce,che agara yien
ambita quefila legatione

, e congran doni impetrata dalcondut

-

fiero deIla Carauana,alqualefletta il darla .
Quando viene il

tempo d'andare,fingono letterepubliche de i loro H è, con le quali

vengono a render'ohedienza al Rè. Altrefilmili Ambafdarie da
vani Regni i Chini introducono

, cioè da i Regni di Caucincino

,
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di Sian , Leuchieh , Corlano , e da altri Principi de Tartari con

incredibilefpefe del publico erario , con la cui arte / Chini (che

fanno ben lafraude) truffano il loro Rè , colorando il duolo con

adularlo,quafi che tutto l'vniuerfo mondofa tributario delPre-

gno della China ,fe ben veramente è il contrario , perche il Rè
della Chinapaga tributo a quelli Regni . Il nofro Benedetto

nelfine del 1605 .giunfe in Soceu , e per diuina prouidenza in

quefio lungbifsimo viaggio diuenne ricco . Haueua 1 i giumen
te, cinquefernitori,eh e coduceua afuefpefe , duefchiauetii coni-

prati,& egli fra gl'altri haueua li più pretiofi marmi di tutti
,

lefue mercifurono Himate 2500 . feudi d'oro , ir oltre a quefio

fano di vita,con ilcompagno Ifac . In quella Città s'incontrò

in alcun altri Saraceni,che tornauano dalla Regia di Pachino

.

Quelli confermarono le cofe vdite de' noflri
, & altre cofe non

folo incredìbili,ma fopramodo dette con ogni ecceffb. Diceuano ,

che ognigiorno a i noflri era pagata dal Rè vnajòmma d'argu-

to , non a numero , ma a palate . Perciò poco dopo firiffe alcune

lettere al.P.Matteo, con le qualigli daua auuifo del (iioarriuo .

Quelle lettere le diede ad alcuni < hinefi,ma perche i Chini non

fapeuano il ncflro nome , nè in che parte della Città i noftri di-

morafferò,ir effsndo firittecon caratteri Portoghefi , non hebbe-

ro effètto. Altre nefcrijfe nell'anno,eh e venne verfo la Rafia, le

quali portò vn non sò ehi de' Saraceni,il quale era fuggitine di

quella Città . Benedetto, e' compagni non poteuano ni entrare,nè

vfeire di quella Città fenz'orbine de MagiPirati . In quefie

lettere daua auuifo del fuo viaggio, e pregaua i noflri, che cer-

tiafferò modo di liberarlo da quella carcere,per poter cambiare ,

dopo tante fatiche, la,compagnia de' Saraceni
, con vnfoauifii-

mo albergo de FrateIli, e compagni , e che defideraua di là na~

uigare in India per la vta de' Portoghefi . Già vn pezzo prima

i noflri hàueuano hauute lettere di II'ìndie di quello nuouo

viaggio, ir ognanno afpettauano Benedetto
, ir ogni volta , che

ventilano uuefìifalfi ambafciatóri alla Corte ,
diligentemente

inuefiigauano di lui
, ir infino a quelgiorno nientegiamaifu

intefosSÌ per nonfaper'il fuo nome, sì perche veramente era igno-

to a quelli Ambafciatóri, che prima di lui erano partiti. Dalle

letterefuei Padri di Pachino pentirono vna fìraordinaria al-

legrezza ; l'hthhero apunto dell'ijleffo anno alli 15 .di Nouebre.

Subitoju conclufoyche iàfimandaffé vno a polla de' Padri, ac-

ciò

Benedetto

gmge à So-

ccù , nella

China

.
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fuo giunge

re.
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aó in ogni modo lo conducete dentro alRegno, ma quefio confi-
gli*) poi nonfu accettato,perche dubitarono,cbe mandando vno
ePìerno per condurne vn altro elìerno y non vtniffe a partorir

T Padri di maggiorfofpetto . Peròfu mandato vn Alunno , il quale poco

nwndapo
prima era entrato nella Religione , ma però non haueua anco

\ no DerBe cominciato il nouitiato.Si chiamalia Giouanm Ferdinandogio
celato. nane difingoiar prudenza , e virtù , al qualeparue chefiera-

mentefi poteffe commettere quello negotio . Se li diede amo
vn altro compagno Neofita perito di queipaefi. Hebbero Ordine
difar per ogni via,di menar alla Corte Benedetto

,

* compa-
gni. Chef: nonfi potènano ingannare le guardie de' Magitira-
ti,onero per altrafirada ottenerlosche eglififermaffe là col no

*

Ciro Fratello , e che di là douejferofcriuere a Pachinoy perche
nonfaria mancatofattore d'amiciper Iettargli . Era affai con

-

tra Plagiane quefio viaggio
,
perche era a punto nel maggior

freddo dell'Iinterno,tanto più in quelle parti , E quella Città
douep trouaua Benedetto , era lontana quattro mefidi camino
dalla Regia, e nondimenogiudicò il Padre, che punto nonfi do-
ueJf differire,accioche non PIeffe più in dubbio,douefojfero i no
PIri,e veramente il conpgliofù opportuno,perchefe pochigior-
ni prima haueffno differito , non hauerebbono trouato viuo Be-
nedetto . Li ferineua il P. Matteo , comefi douejfe gouernave
per andar peltro in quePlo viaggio. Anco glifcrijfeto due altri

de Ili noftn Padri,che li dauano auuifo delle cofe noPire, e d'al-

tre cofycbe egli molto defiderauafapere . In quepia Città Be-
nedetto piùfu trauaghato da' Saraceni cheper il viaggio,e.per
la carePtia,chefempre è in quel paefe,eraforzato a vender quel
marmo a prezzo la metà manco di quello,che valena ;tuttauia
ne cauò da ìyoo.e piùfeudi d'oro,con la maggior parte de' qua-
li pagò i debiti fatti , col refiante alimentò tutto quell'anno la
famiglia. Fra quefio mezzo vene il Codottiero della Carauana.

Qui nel banchettarjp,chefifà l'vrìall altro,trafeorrendo l'anno

fù ridotto in tale Pirettezza , che li bifognò per viuere pigliar
denari in prefitto, e perche era vno degl'elètti tra i 72. legati

,

comprò alcunipezzi di quel marmo,e cento libre ne afeofèfatto
terra, accioche non veniffe a notitia de' Saraceni

,
perchefènza

quepo marmo non fi. patena penetrala Pachino . Giouanni
Ferdinando vfcidi Pachino nell'iPìeffo anno alii \ 1. di Decem-
bre,ma nel viaggiali occorfe vndifajlro. Dalla Metropoli del-

la
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?a Prouineìa Scianfi che Sìfigana dicefi\fuggì vnferuttore , il

quale portò via al noBro la metà del viaticofi che co vn viag-

gio d'altri due mejl àgranfatica peruenne alla Città di Soceìiy

che appunto era ilfine di Marzo i6cy, Trouò ilnoBro Bene-

detto ìchegiaceua in letto d'vn'infermità a morte , il quale la

notte 'manti fognando vide , che da Pachinofe li mandana vno ,

e però dijfe all'amico Armeno , che douejjè andar inpiazza per

comprare alcune cofe,acciò le diBrtbuiJJè a' pouereIli,pregando

Jddio,chefacejfe sì , eh e quejlofogno nonfojfe vano . L'Armeno

fu auuifato che era venuto non sò chi da Pachino , e lifu mo-

firato Giouanni Ferdinando, il qualefeguitando l'Armeno,fa-

lutò Benedetto con parole Portughefi, e conofcendo da chi vent-

ila, riceuè le lettere,& alzandofi afedere,pieno di confolattone

,

e di lagrime dijfe quel Cantico , Nunc dimittisferuum tuurn .

Cioè, Dà Signore adejfo licenza al tuoferuo. Giouanni haueua

fatta l'obedienza ,
poiché haueuafinita la fua pellegrinatione .

Dipoi lejfe le lettere, e tutta quella notte le ritenne apprejfo di

sefopra il petto.Le cofe,chefurono dette,e domandate,ciafchedu

no perfe le può intendere più lofio,che dirfi. Ferdinando adun-

que mife tutto l'animo per aiutarlo, e condurlo , ma leforze col

medico,e medicine mancauano,r.è altrofipotèfare , che darli a

mangiare all'vfo d'Europa.Dalla venuta di FOrdinando cam-

pò il nofiro Benedettogiorni vndici , nonfenzafofpetto di vene-

no datoli da Saraceni . Haueuafempre intorno lefentinelle per

rapir tutto quello , che auanzafiè dopo la morte , ilche fufatto
da quelli crudelijsimamente , in queBa perdita non fentì

maggior dolore,che perdere il Diario delfuo viaggio, che minu-
tifsimamente haueuafritto . Grandemente afpirauano i Sara-
ceni a queBifritti, perche quiui appannano di loro molti de-

bitori
,
quali potèuanoforzarfi a pagare tutto quello , che vitu-

perofamente hauejfero robato . Voleuano ancofepelirlo all'vfo

de Saraceni , ma Ferdinando regettò quell'importuni Mini

*

firi,& hauendolo pofio in vna cajfa polita, <&in vnfito accorri

-

modato per ritrouarlo fufepelito . Dipoi l'vrì, e l’altro , cioè

JArmeno , e Ferdinando li dijfero il Rofario
,
perche non haue

-

nano officio perfarli l'tjfeqUie . Benedetto Goefio era dina *

tiene Portoghejè(di lui mi è parfo bene dir alcune cofe,e de'fuoi

meriti
.)
Era huomo di viuace ingegno, e di vngenerofo animo .

Nel principio , che entrò neIla Compagnia fu difua voglia ma-
Gg dato
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dato nella mìfsione de nojlri al Regno di Magar . In quella
fpedìticne,per molianni aiutò i Padri , e promoueua

, conforme
all'inflitutofuo , al bene i Saraceni ,

y

gl'Idolatri,& i Neofiti .

Era amato Dniuerfalmente,efe bene non era Sacerdote
; nondi-

meno era Rimato da tutti, si per la prudenza , si per le doti del-
l'animo

, parte acquifiate , e parte proprie della fua natura.__ .

Fu anco intrinfeco amico del Rè di Magor,ir allhora,che s ap-
parecchiaua à mandar Ambafelatori al Viceré di Goa,eleffe col
fuo anco per Legato Benedetto no(irò. Haueua quello Rè animo
difoggiogar l'India, mafi può dire , ch'egli con lajua prudenza
lo diflogliejfe da quefiaguerra . Loco auanti di morire aumsè
i nofìri di Pachino

, che nonfifidajfero de' Saraceni,ne che ten

-

tafferò quefio viaggio
,
perche era inutile

,
e pericolofo . E vn

cojìume diabolico tra quei negozianti , che,fe muore vno dell
Carauanafa robbafidebhta diuiderefrà tutti i compagnfper

-

ciò legarono l'Armeno
, minacciando di farlo morire ,fe non in

-

uocaffe Macometto . Ma Ferdinando diede vnafupplica alVi-
ceré della Citta i Canceù per liberarlo . Refcrijfe egli, che la
caufa la vedeffeil Gouernatore di Soceu , e chefaceffe la giufiì-
tia,ehefi rendejfe il zio al nePotè con la robba ( cosifi erano ac-
cordati a dire.j Da principio il Gouernatorefauoriua Ferdi-
nando, ma i Saraceni congiurando infieme con donatiui corrup-
pero il Giudice,

efecero si,eh'egli minacciò difar battere Ferdi-
nando , e per trégiorni lo tennero in carcere , ma perònon lafciò
Rimarefa, e mancandoli denari per le fpefe , vendè le robbe non
necejfarie,& in cinque inefi , che durò quefia lite , non potè mai
parlare con ìfac Armeno ,

per non intenderfi tra loro di lìnguay

perche l'Armeno nonfapeua parlare nè Fortoghefe , nè Latino.

Ferdmado, Fù chiamato in Giudicio Ferdinando,e diceua il Pater nofìer,

me noVono
ma âc reP^cauafyeJf° tl nome di Benedetto Goefio , ir alcun

cnia nar. m a ^tre vocl Porioghefi,il cui parlare non effendo da alcuno inte-

giadicio. fo,credeua il Giudice,che pariafferò in lingua del Cantoney e che

tra loro s'intendeffero Finalmente Ferdinando imparò di par-
lare in lingua Perfiana quafì nellofpatio di due mefi, e così ve-

ne per l'auuenìre a parlare con l'Armeno . Se a caffo i Saraeeni

opponeuano, eie erano differenti per la faccia , perche vno mo

-

jìraua **effer Saraceno,e l'altro Chinefe,rifpondeua Ferdinan-

do,chefua madre era propria Chinsfe, e che da lei hausua prefo

lafomiglianz,a del volto yma però nientefece commouere il Giu •
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tftceffe non chevngiorno in Giudicio diffe Ferdinando,che egli

era nimico capitaie della legge de ' Saraceni,chefefoffe di quella

razza ,fi afterrebbe di mangiar carnediporco, e cauandofuori

della manica vn pezzo di carne diporco , con rifa di quelli, che

erano prefenti,fe la mife à mangiare, ilehe vedendo i Saraceni

,

fputando infaccia all'Armenofi partirono dal Giudicio, e difpe-

rando la vittoria,andauano dicPdo,che ìArmeno era flatoficher-

nitoda quelPimpofior Chinefe,perehe nè Benedettole l'Armeno
per tutto quel viaggio magnorno mai carne di porco

,
per non

offendere i compagni Saraceni,chefe pure lofecerofideue crede-

rebbe lo faceffero di nafcoBo. Da quejìofatto commoffo il Giudi-

ce,diede lafenttizaafauore di Ferdinando, e tutto quello,eh'era

auanzato a Benedetto, commandò, che aFerdinandoJì rendeffe ;

ma non vifu trouato altro,che quei pezzi di marmo , che haue-

uafepelito Benedetto, li qualifarono venduti, e pagati i debiti,

e feruitofene per 7/ viatico da Pachino
,fe bene non baliarano

per lefpefefmifurate di tanti mejì.Prefero per ciò 20feudi d oro

in prchn,? 1/iTciarano in pegno alcuni altri pezzi, che vi rePla-

nano . Finalmente cornea, p r ^ fa'

la perdita di Benedetto , lo pianfero tutti, eJì rallegrarono con

PArmeno,chefoffe libero, e lo raccolfero , comefefoffe Plato vno
de noflri Padri,perche gli haueua auuifati, che da lui era Plato

aiutavo fidelifsimamente . Portò Ferdinando a Pachino vna
Croce in vna carta dorata , molto vagamente dipinta , la quale

fola portò Benedetto tra' Saraceni . Portò anco tre Paffaporti

Hegii,cioè quello di Cafiar, di Quoterà, e di Cialis , i quali fi

conferuano nella Refidenza di Pachino . Vifono anco le patenti

del P.Girolamo Sauerio , con alcun altri ordiniper il viaggio .

Ancofi /jebbero alcune lettere d'Alefisio Menefìo Arduefeouo di

Goa, e del medefimo Girolamo,ficritte a i Padri deIla China,te-
nendo per certo,che il Cataio nonfuffe difiante da Pachino, ma
che quePli due Regni confinaffero . L'Armeno lfiac,dopo effer-

fi trattenuto vn mefie con i Padri in Pachino,con alcune carte

,

<& altre fedi di Benedetto , e con alcunefiue cofie , che haueua a
memoria , diede conto al P.Matteo di tutto quePìo viaggio , che

hò fcritto in quefii tré capitoli . Di qua per la Brada , che noi

facciamofe ne pafsò a Macao , douefa riceuuto da i noBri,e da

gl'amici con grandifisima bumanità . Di qua montò in naue per

Gg 2 PaJJar

Ferdinado

profeto ef-

ferinimico
della legge

de* Sarace-

ni.

Semenzai
àfauore di

Ferdinàdo.

lfac,e Ferdi

nsndogiua
gono à Pa-
chino .



45 * Entrata alla China de* Padri del Gesù.

pajfar nell'India , la natte ejjendoJìata prefa da' Corfari Olan-
definello Firetto Sincapurano y dopo batterlofpoglìato d'alcune
fue Reliquie, lofecerofcbiauo, ma ricattato da i Portoghefi di
Malaca

,feguitò ilfuo viaggio all'India , dotte vdita la morte
della moglie,non volfe piìttornare al Regno di Magora,eJÌfer-
mò in una Città dell'Indie Orientali,detta Ciaul,& hoggi, che
ferino quefle cofe è vino,efino .

In Mandano nafee un grauifli.no tumulto contra noftri

.

Cap. 14.

N EH'anno 1 606. e nel feguente la malatìa del P.Soerio,che
ogni dì vìa più fifaceua maggiore , <& il balbutire nella
Chinefe del P.Emanuele ritardò i progrefsi della nojlra

Fede in Nandana , mi il tutto papero la pertinacefatica , con
l aiuto del nofirn Fratello Pafcale , poiché in quefti due anni
accrebbe al numero de' Neofiti più di 100. altri , li quali mo-
Jlrauano vn (ingoiar ardore ne pii effercitii di oietA £\> manie-
ra nfjt inquina m ntfre della legge ~vrauighoiamente yrejejuma. in questo mezzo ejjenao aljperata

già l'indifpofitione del P.Soerio , panie bene di rimandarlo a

Macao per mutar aere , eper medicarlo , ma non bebbe effetto ,

Il RSoerio perche nel mefe d'Agofio di quefì'anno morì dell'età fua di

muore. ^ j .anno, de' quali con molto frutto ne haiteua cdfumati x $ .nel-

la noPira Religione . In Portogallo nella Città di Coimhra ha-

ueuafatto ilfuo nouìtiato,& a penafinito,ottenne d'andare alla

mifsione dell'India , e di poi fù de/linato per lafpedìtione della

Si compra China, oue mori . Nell'anno 1607 . del mefe d'Aqojio fù com-
vna nuoua grata vna cafa piùgrande per opra del P Emanuele, per mille
«afa—»

.
fiudi d'oro

,
perche la prima era troppo angufta,e fottopofìa al-

l'inondatione del fiume . Ma come i noftri s'apparecchiano per
Tumulto

}jabitaria,fubiìofufcitofsi vngran tumulto, Cerche alcuni Ra -

tranjliri
cimieri,e Letterati non voleuano,che la nvftra leggefipubHeaf-

fi , e però ne fcrijfero a Pimpiiaù Gouernatore della Città .

Da quello furono vditi,con poco lorgufi0 . Rifpofe eglife quel-

la leqqe,che publicano a voinon piace,non l'abbracciate, perche

tnftn aieffo non intendoghe faccino alcuna violenza , Se la ca-

fa , che hanno comprata ègrande,niente vi hanno mejfo del vo

-

Jlro, ni eglino vi torranno la vofìra Sebola . Per queftarifpo~

FU
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fiafatti più infoienti andarono in perfona a ritrouar'ilproprio

Gouernatore di quella Metropoli . Egliper molti anni baueua

hauuta fretta amicitia in Pachino col Padre Matteo,& era

della capata ih. Riceuuto,chebbe il memoriale,lo mifeda Dar-

te,ne potè mai addurfi,iBandone i Notarli , che li volejfefar ri-

fpoBa . Nè queBa repulfa anco tolerarono moderatamentê »

.

*Nel principio del mefe i primi MagiBrati infieme con i Baci-

glierifi ritrouarono publicamente nel Tempio dedicato al lor

Filofofo Confutio , con queB'occafonefacendo per la nuoua hi

na la lorofolennità , non con cerimonie diuineyma bumane , vno

di quelli detto Poncisù ,
primo fra gl'altri Magijlrati a nome

degl'altri così parlò . Vifacciamofapere , eh e in queBa Regia Cògiura dì

fono alcuni Sacerdoti foraBien , i quali infegnano vna legge cacciare i

non più vditain queBo Regno,& in cafa lorofanno adunanza n '

di molte perfine. Fu rimejfi ilfatto al proprio lor MagiBrato,
che è il MaeBro delle Schole detto Tichao . Commandò egli

,

cheffcriuejfi una fupplica , e promife di fare sì, che i noBrifa-

riano difeacciati . Nell'ifieffogiornofufcritto,efottoferitto da

più di 27. Vna copia ne diedero al loro MaBro di Scboìa , e

l'altra al fupremo MagiBrato . Quefio era il tenore . Matteo Querela da

Ricci, Giouanni Soerio , Emanuele Diaz , & alcun altrifora-
1

Bieri del magno Occidentefino ribelli del Rè ,diuifi in cinque

Prouincie,e tengono del continuo tra loro commercio, e vanno di

quando in quando alla bufa per il fiume per far rapine di qua-

tofi dona al popolo . Vengono vifitatifpejfi da' primi Magi-

firati,e da huomini principali,e da Capitani de'faldati. Con que-

Bifi fono congiurati infine alla morte , da queBi s'infegna, che

nonfi deggia honorare l'imagini degli antichi , ilche e/lingu<L~»

l'amore,chefihà degli antenati,da altri vegonofpezzati fi'
Ido-

li,accioche i tempi
’j
rimanghino vuoti , fy a' pouere Ili Dijniuno

porge aiuto. Quefiifino quelli,chegiàhabitarono in pouere cafe,

adejfo hanno comprato palazzi ; da queBifi predica vna legge

diabolica,fifeduce il volgo,fempre nelle cafe lorofifa adunan-

ze , e non contenti dì predicar la legge tra le mura della Città ;

la vannofpargendo per le Ville ,
e per 1 Borghi,e Città vicine ;

e perciò vengono legati talmente da queBa leggefaifa ; che gli

Budiofi delle lettere lafciano di Budtare, gl'artefici di lauora-

re,i contadini di lauorare i terreni,e lefemine difar lefacende

di cafa . Hanno mejfifittofopra tutta la Città , e da principio

Gg 3 cento
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cento folamente erano i profeffori della loro legge , hoggt fono

crefciuti a venti mila . Dijìnbuifcono certe tmagini ai vn non
sofé Jia Saraceno , ò Tartaro;vanno dicendo , chefia difcefo dal

Cielo per ilfruire, il mondo , e Itùerariose che da queBo Colo ven-
ghino i beni difortuna ,e le ricchezze,dalle cui promeffe ns vie-

ne la pouera plebe allettata
; diceuano , che i nofri erano la pejìe

delmondo, e che il terrore
, che fi haueua de ’ Padri eragiufio ,

perche edificando Tempii , puteuano mhellarfì, come pochi anni

fono diceuafi effere auuenuto nella prouincia di Nanchino , e

Fucbiana . Diceuano adunque che dauano quejìa querela,mofsi

dal zelo di conferuar le leggi antiche,chiedendo a nome di tutta

la Prouincia,chefi defie memoriale al Rè di tutto quefio,accioche

fuferofatti morire pubicamente, onero dijcacciando li dal Re-
gno,fojfero relegati in qualche Ifo ’a deferta

.
QueBa era laJò-

iìanza della querelafiritta con grand'eloquenza,adducendoui
a Vropofito l'autorità dialcuni lor libri, li quali quelli Lettera-

tifannoyche per perfuadere fono à proposto. L'un , e l'altro così

fottofcrijfe la fupplica , Sì prohibifca il dilatare la legge Chi i-

ftiana, fiano cacciati dalla Città i Sacerdotiforafticriffa ven-

tilata la caufa,fe così parerà al Gouernatore, delche vogliamo

ejfer informati . Tutti quelli, chefono intendenti delle cofe del

Legno , non dubitauano punto, che almeno t noBri non fojfero
sbanditi dalla Città. E però molti amici, difperandò di porui ri-

medio,s'affermerò di darci aiuto,ma ciò no turbò punto i Padri

,

confidaridofinella diuina prouidenza,fapendoperprona , che in

altri franagli Iddio gli haueuafoccorfi . La maggiorfaticafu,
in caufa sigrane

,
qual via prima fidouejje tentare . Farne ad

alcuni ,
che col mezzo degl'amici,e de' donatiui fi douejfe mitiga-

re il Gouernatore,acciò rìuocajfe lafuafentenza. Mail Padre
Il P. Etna- Emanuele diede anco egli vnmemoriale , nel qualefi difendeua ,

d- ala
11 ne^a CUi càclufeom quanto piu poteuafupplicaua ilMagiLira •

reb!

a ^ W
to y che volefj'e in ogni modo vedere accuratamente la verità di

queBa querela,e che trouato ejferut colpa,fidouejfe venire al ca-

Jiigofecondo le leggi, QueBa fupplica prefeil Majiro di Sebo/a,

& il Gouernatore, ma ilfupremo MagiBrato,dopo~hauer tenu-

to vn pezzo inginocchioni i noBri cornerei , cosi parlò : Da che

auuiene , eh'effóndo voi odiati da Baciglieri , non vi partite di

quefìa Città ì Quale la legge,che voi predicate ? Che male ha-

uete voi fatto ? Perche vietate ilfar rìuerenza a definii l Qual
ima

-
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imagine del Demonio adorate voiì Doue hauete voi il denaro
perfar tantefpefe ì & altre cofefimih rinfaciolli. Il NoBro col

mezzo dell'Interprete rifpofey eli diede il compendio della dot-

trina ChriBiana,percbe vedejfe, chefra i precetti della diuina

legge era, chefi riueriffe il padre . M a egli non volfe vedere, nè

vdire cofa alcuna , mamojlro , che tutto quelloschefe li diceua ,

fojfefalfo . Per quejìa repulfa , la cofa via piu parue difperata ;

E però i nojlrifi diedero afar orationi , digiuni , maceratane , e

facrificij. Già gl'auuerfary vincitori trionfauano,giàgareggia-

uano tra loro dellanoBrafupellettile\ eper non mancare a loro

Befsi, con nuoue accufe,e nuoue querele più validamente accen-

deuanolafiamma . Solltcitauano i principali Cittadini della—»

Città a promouere i Magiflrati
, e vifu vno di quelli Officiali

inferiori per adularli , che dijfe ; Non occorre disputarefefio—*
vera,òfalfa la legge di coBoro, balla che venga predicata da—»

Branieri
\
foggiungendo,c haueria pofia in conquajfo quella—»

razza d'huommi,fife non !haueffero preuenuto, conmandar li—»

fupplicbe a Magiflratifuperiort . Il Gouernatore,ch'era mirro
amico , confid arando,eh in quell'accufa erano molte cofe,che con-

teneuano vna chiarafalfitàfece intendere alMafro di Sebola,

che Emanuele era compagno di Matteo > ilquale da tutti i più

grandi era honorato allaCorte, e eh'era alimentato dalRè per li

donatiuitchegli haueuafùtile eh'erano dodici anni , ebei Padri
erano in Nanciano,e che di loro gìamai non s'era intefa querela ,

chefojfe vera,onero vdita cofa alcuna da lorofatta contro la leg-

ge-, e che auuertiffe bene quello, che deliberale in quejlo negotio.

A quelle parole rifpofe il Mafìro di Schola , che defideraua , che

il Couernatore ventilajfe ep ti Beffo quejìa querela , e che à lui ne

dejfe relutione . // medefimo intefe dal fupremo MagiBrato .

Fu cofa opportuna,perche in quel tempo, che il P.Matteo venne
inNanelano, egli amminifiraua l'offitio delGouernatvre.fg egli

co l autorità delVicerè haueua datafacoltà a nojlri difermar-

nifi . Poi per varijgradi erafalitoallafuprema dignità di que-

Ba Metropoli. Prudentementefù fatta a i noBri quella publB
ca repulfa,per non moBrare difauorirli,nè anco voleua in tut-

to non ammettere la querela de' Letterati , de' quali altre volte

era Bato lur MaBro difchola . In queBo medefimo tempo al-

cuni de querelanti,tenendtofiin mano la vittoria,cercauano Per

le caj'e de Neofiti /’imagine del Saluatore, e due , ò tre fiacrile-

Gg 4 gamen-
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gamente ne lacerarono, e peròfurono auuertiti dal p.Emanue-
le

,
che per vn poco di tempo le douejferofottrarre dalle mani di

quelli huominifurtofi ,
perche così nonJìnegaua la Fede , maJì

repugnaua all'ingiuria di queifacrileghi. Riueduta bene la.

querela , e la difefa,fece in Giudicio ejfaminar quei Letterati , e

pigliando la nojira protezione dafe fiejfo rifiuto le calunnia

à noi oppofìe . DiJJe , chefapeua benifsimo , che queiforafiieri

erano huomini da bene, e che in cafa erano duefoli ,
e non venti,

come dieeuano. Soggiunfe poi egli, Perche douemo noi temere de'

nofiri popoli? nonfapete voi,che Matteo Ricci è rinerito da tutti

alla Corte di Pachinoìmatenuto coldenaro Regio ? co qualfaccia

fcacdaremo noi fuori della Città coloro, a' quali è permejjo difia-

renella Regia? Giàfono dodici anni, che viuono in pacem quefia
Città.Comandarò dunque,che no comprino più quella cafagran*
de, e che'lpopolo nofeguiti più la lor legge?Poiin Giuditiobuma-

nifsimameteammoni i nofiri,eh'era difpiaciuto ad alcuni,eh'egli-
no hauejfero còprate quelle cafe e chepareua a loro, che potejfero
habitar in cafe più piccole.In quanto alla leggeno li vietaua,che

ifuoi noni ojJeruajfero,machenon la douejferoinfegnar a quelli
del paefe . Seguitò a dire

;
Sono i nofiri huomini tri-Bi, chefe

bene da principiofeguitano la voftra legge
, nondimeno dopo la

Strapazzeranno. Dijfe più cofefimili,le quali giudicarono ino-
ltri,chefojfero dette a lor fuore . Poi parlò col Collega in Tri

-

bunale in quefta guifa. La legge di quefii foraliieri è affai ra-

gioneuole, fe eglino anco viuono conforme a quella legge, m* .

perche fono Jirameri
,
fenz 'alcun Tuo diftnfore ,però quei Ba-

ciglieri hanno hauu 'o ardire d'accufarli. Anco il Supremo Ma-
gistrato auuertt il Maftro di Schola,che non decretajfe cofa al-

cuna ,
perche a lui cofiaua , che la querela data da i Baciglieri

era vna tramma da lorofalfamente ordita,fe vnaritrouatapcr
emongere baiocchi. E che da per tutto fi diceua i Nancianefi efi

fer cattine genti , e che daua licenza,che potejfero a voglia loro

comprar quelle cafe , imperoche anco quando fù Gommatore

,

haueua data licenza al P. Alatteo Ricci di comprar cafi in ,

Mandano. Haueiido quejìe parole vdite,non sò chi de' paren
ti del Rè, li quali e(fendofalliti, e li quali la nobiltà faceua in-

foienti , afvettauano ali vfeir del Palazzo il P.Emanuele , per
maltrattarlo,e poi di là correre a dar il facco alla loro cafa,ma
da quelle vltime parole del Gouermtore atterrithnienie afro

fecero.
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fecero,che minacciarli. Dopo alcuni pochigiornifu data lafin-

J
fenza fìgillata co ifiglili del MaBro di Schola ,

e delfupremo

Magijlrato,e polla publicamente alfolitonelle porte dellaCit-

tà. Cosi dice ua , Che hauPdo egli ejfaminata la caufa delP.Ema Editto

nuele,e de' compagniybaueuatrouato, che erano venuti dal ma-

gno Occidente , tratti dalla fama dfl Regno della China , e per

ino It anni vijfuti in quel Regno,fenza ejferefiati adalcunomo-

lefiiyche vìuonofecondo i riti delle lor leggi, ma però che non li

piaceua,che il popolaccio
,
per defiderio di cofe nuoue , adoraffe il

Signore del Cielo,nèfarfi Cebolari digentefiraniera,reputando

ciò cofa indegna, e con lautorità del Poeta l'approuaua,dicendo

,

che anco con alberi grandi,fivà nelle profondifsìme valli, e che

di quàpoteua nafeere qualche male alla Republicafe nonfojfe-
ro per editto publico auuertiti a non degenerare da gl'antichi

facrificìi , con pajfare a' ritifiranieri ,e che quelle radunanze

poteuano refultare a publico danno , e loro anco nuocere afora-

vie ri.Che per ciò egli d'ordine delfupremo Magifirato haueua

auuifato il P.Emanuele , chefi aBeneJfe di peruertire la plebe,

e d'indurla a nuoua legge , e che il venditore reftituijfe il prezzo

della cafa, e che ne pigliajfe vna minore, conforme allofiatofuo,

doue douejfe quietamente , comefin bora haueuafatto , viuere .

E che a quefle ammonizioni il P.Emanuele haueua acconfenti-

to,eperò commandaua a Confoli della firada,chefacejfero dili-

genza apprejfo quali quell imaginefi ritrouajfe,e la toglie/fiero,

nè permettejfero , che alcun Gbinefe pajjajfe a quella Religione

Brantera, e che nonfaceffero adunanzeper orare,altrimenie vo-

leva,chefojfero puniti con pene feuerifsime . Efe per cafio quefii

Confilifojfero negligenti , venififcro puniti con l'ifiejfe pen<L~i .

Aggionjeil Mafiro di Scholanelfuo bando, che nonfi lafciaffe

al volgo ricevere la nofira legge, e lofece affigerefopra la nofira

porta, probibendo per l'auuenrrè anoBm stfpejjo ilcommercio

con i Chini . I noBri,che penfauano peggio,per quejlafenten-

za reBarono affai allegri . Ancofu da tutti tenuto,che lafin-
tenza foffe afauor nofìrofatta, per vn certo modo

,
ad impedire*

il corfo della nofira legge, e per non mojh are difar poco conto dì

quei Letterati
,
già che non veniuano i noBn difeacetati dalla

Città,come efsi domandauano: mafsime che alla Lhma nonfifa
gran Siima di mutar legge, nè meno ildifprezzo di quellafipu

-

nifee gravemente , come infatti lo raoBrarono i Neofiti, poiché

con
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con quel primo ardore
,
chefi radunauano alla noBra Chiefa- y

con Tifie(fio ci conduceuano i Nouitiiyanzi che qualche cofa più,
fanno delfolito , poiché i rioBri per non Parere di non obedireal
precetto de' Superiori, ordinarono che doutffro in tré parti di

-

uiderfi in trégiorni dellafettimana , accioche tutti nonfi radu

-

riaffioro alla Domenica , ma quellinoumeno che ildi difeBa fà

-

leuano tutti ritrouarfiin quell'altrigiorni dellafettimana, nè
maifipotè altro ottenereyperche non voleuanomoBrar paura ,

anzi i Confoli delleJìrade , volendoli Jpauentare ,per trarne
qualche denarosi rifpondeuano intrepidamente»

rhe lo doucjfe-
ro denontiare al MagiBratoydicendoyche erano ChriBianiy e li

dauano i loro nomimfcritto ynèperògiamai alcunofu querelato.

^uone^dK Qu*^° > che è Batofillio neITaltre perfecutioni della Chiefa y

FedelTla!»
anc0 e auuenuto in quejla fpeditione , e particolarmente nella

Chiefa pi- Refidenza di Nanciano
ypeichefempre chefom fiate perfecutio-

glia aunaen ni contro Fèdeliyquietato poi il rumore, la noBra Fedefi è più
auanzatayche nella pace.Contendeuano gTAuuerfariiyche i no-
Brifojfero sbanditi dalla Città , ecco che maggiormentefìi
Babilita la noBra Refidenza , poiché nel primo ingrefjo del
F.Matteo , non potè nè pure con l'autorità del Viceré bauerfa-
coltà di comprar cafa in Nancianoyin queBo accidente TiBeffo
GouernatoreyegTaltri fupremi Magifirati della Metropoli con
pubtica frittura diedero a i nqfiri licentia di comprarla , in

maniera che per Tauuenire a ninno daua più animo difar pa-
rola di muocarltL-j .

to.

Sono infa-

mati i Let-

terati.

JVlanifefro

de’ Lette-

rati .

Le cofe , che Tega irono in Nandano dopo ché fu ceflTato

il tumulto , Cap. 15 ..

•

'
....

» Ì* .«> '

.-.sU ; ,K

Onfipuò creder

e

ycome i capi della querela reBajfero de-

tufi . Era vergogna a loro,& a tutto il varentfdoychefi
vedejfero nominati m quell'Editto: L'iBeJfo MaBro di Schola y

poco mancò che non togliejfe loro come a calunniatori ilgrado
di Letterato . In maniera che per ifcolparfì mandaronofuora
vn manifcftoydouefi narraua tutto queBofatto, luifi leggeua-
no le querele

y e le difefe fatte dall'vne l'altra parte , con i ver

fcritti de i Magifirati . Di queBo ne/parfero copie tra' primi
della Città y& anco ne mandarono ad alcuni MagiBrati , fa* a
noiJlefsi . Lo Bileye la dettatura erafcritta talmenteyche appa-

riua
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riua effere opra di perfona letterata . Jn quella lorofcritturay

quanto era pofsibilepremettano di cancellare quella nota d in

-

ftmrayvolendo prouare, che non eranofiatimqfsi da alcun pri-

nato c&mmodo^ma per feruitio yefalute della Republica
y e per di-

fefa delle leggi loro. Èaccontauano dal Principio del Regno del-

la China quanta rovina haueffe apportata a quel Pegnogente

firantera y e che per confmtudine della patria erano tenuti ifo-

rafìieri racvhiufitra cancellile non lafciati ir vagabondipome
quelli del paefe . E per metterli in odio al po^olo\diceuano y che

ì nofiri aggrandivano affai più Vimperio d’Occidente,che il Re-
gno della Chinale che nonfacenano, comegl'altriforafìiéri , li

qualififottometteuano allimmenfità del Regno loro y
e per com-

petenza diceuanopheficome i Chini chiamanogrande il Regnoy

cosi i ncfiri ilgrand'Occidente
; e perche l'Imperatore della.

China chiàmauafifigliuolo dei Cielo , chiamauano il lor Iddio
Signore del Cielo : e che inalzauano però le cofe noflre tanto »

quanto è più il Padre del Figlio . Chefoleuano annouerargh
annipon come Chinipja da vn certo loro autore . Che i carat-
teriycon li quali i lor difcepolifegnauano le cafe, per di[caccia-

re i Dimenìiy (che era il nomefantifsimo di Gesù Maria)erano
fimili aggi archivileJaetteyallefecure y& a gli altri iftromen-
ti daguerra y li quali ftnz altro

, erano prefagi d'infortuni}

.

Jnfine concludevano , che era cofa pertcolofay che vna tal forte

digente appreffo 1 Chini andaffe lihera y e che per ciò non doue-

ua parer marauigltaad alcunofe voleffero purgare la Prouin-
da loro da fimil pelle , poiché anco i loro antichi Letterati ciò

haueuanofatto ye portauano di quefio i tefinnonii,tolti dalle lo»

ro bilione yche a i principii de mali hifogna refifiereyauanti che

infifiolifca la piaga.Netla conclufione vomitauanogran veneno
contro la perfona delPadre Emanuele , chiamandolo Cane y Lù-<

po y che baueua il ventre pieno d'infortunii , fy altre cofe differo

più petulanti. Parve a nofiriphefo/fe meglio il tacerebbe ri-

fpondendo irritarli ypoiche da Iddio , dopo pochigiorniydue Au-
tori di quefio malefurono puniti di morte improuifa . E nel

medefimo tempo morirono altri due di tre dell'ordine de'Lettera-

tipredicatori della lor legge, de
*
quali la profefsione era d'adu-

latorijpoiche praticando con i nofinfamigliar}fsimarnente.non-
dimeno accendeuano ilfuoco dell'accufa. Alcun'altri afflitti da
pani mahjfy infortuni i diedero occafone a quelli Gentili ifiefsi

Vendetti

diurni.
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Bifficulrà di riconofcere là mano d'iddio. Hattendo i noftri comprata.
a'nofcri in efifa più capace,venderono la vecchia con quello patto , cbedo-
oopnr ca-

uejj
%

er0 partirfifubito, chefojfero entrati nella cafa nuoua , ma
perche il compratore era per la parente 'a col Rè,e per lefuetti
chezze alquanto infoiente ; auanti il tempo portò lefue rohhz^
nella nojtra cafa,efaceua iBanza, che n'vfcifsimoin quel tem-

po appunto y che niuno per paura de gli Accufatori voleua a
nojìri Padri nè venderete affittar cafa . In queirilìejfo tempo
gionferofette de' nofìrue la cofagionfe a taleycbe a i nofiri con-
uenne hahitare all hoBaria, nondimeno vno degl'amici accom-
modò vna cafa a noBriyche haueua in quel tempo vuota,oppor-
tuna per allhora. Finalmente comprarono vna cafa capacela
perche era pojfeduta da due; diede a noi per molt'anni occafone
di lite . Nell'ifieffo tempofirinouarono alcun'altre fattioni

,

perefpugnafi noflri yalle qualiycon Editto
,
pergrafia diuinafa

, . impofofubitofilentio.Ma quellanno nopafsò fenzafruttofer -

tano'daUa
che vifi aggiunfero a Neofiti fefanta. Nell'ifiefa Città i nofiri

loro tirare
Auuerfarii tifarono dt tirar dalla loro vn certo vecchio, il qua-

vnvecchio. le lungamente haueua esercitato ilfupremo Officio del Magi-
Brato Colai^huomofamofo per le ricchezze ye per altri appara *

ti.Quelfamofo Tempioydelquale parlammo difopra yper a’cuni
accidenti era arfo dalfuoco . Per riparare alle vouinefù eletto

quel vecchio , con la cui autoritàfittofpetie felemofine radunò
piùdidiece milafeudi d'oro . Mentre quefli denari s'andauano
qua , e la carpendo , i Neofitifitto pretefio della lor fanta Reli-
gione ,veniuano efclufiflchefimularono anco alcun Idolatri ,

per non pagare , dicendo d'ejfer ChriBiani . Di qua orefero oc-

cafone gl'efattori,ad ifiigatione de Letteratifi darli querela al
Colai ,alli quali rifpofe y che douenciofipagare ildenaro a nome
d'elemofina, nonfidoueuaforzar alcuno . E parlando ancoper
ciò del Padre Emanuele yefaltri , chefemmauano nuoua legge

,

rifpofe che quella era vna legge fanta , e che il predicatore di
quella era huomo da bene, e che non repugna molto alle leggi

Chinefide' Letterati ; efoggiungendo loro,ch'eraforaftierofijfi >

A che effetto temere inqueBa Città d'vnforaBiero,fe tuttiJap •

piamo,cbe nell unare l'altra Regia habitano fenz'alcuna p*n.i .

tante migliara di Saraceni, efono ammefsi a i gradi de'Letterati?

I nofiriper mezo d'un Signorefecero amicitia co lui,<& infin alla

morte,con alcun altri Signori,vdi volontieri della nofira legqe.

In
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In tutto quefto tempo i Padri s attennero d*aprir publicamenie

la Ghiefa , accieche non pareffe, che difprezzafifero gl'Editti de'

Magittrati. Piacque ancofar diligenza d'intendere qualforte

di vicinifoffero i nottri . Fra quello tempo accommodauano la I noftri

cafa,e la GapeIla per poterla poi aprire . Volferofarui due Al- adornano

tari in due Captile,vrìera dedicato alSaluatore , e l'altro all
CaPel*

B.Vergine. Finalmente nell'anno léoofuaperta congran con

-

corfo di Neofiti,ma più d'idolatri, chefu la notte ittejfa di Na-
tale . Ricreaua la vifiade' Chinefi vederla adornata all'ufanza

d'Europa . Auanti all'Altare erano due lampade , che ttauano

accefe di giorno, e di notte,& àgara era fomminifirato l'olio da'

Neofiti . \don l'occafione dellanuouaChiefola,maggiore era l'ar- Ardore de*

dorè de ’ Neofiti,e crefceuail numero de' Fedeli, e maggiormente Nconci.

fifrequentauano i Sacramenti della Penitenza . E fe alcuno era

ammejfo alla Communione
,
quello fi reputano, ejfer giunto al

colmo della Religione. Alla Mefa nonfolamente molti veniua-
a Ai Ai fefiamma anco nei giorniferiali .

Volfe il Re j che in Palazzo R ***r*<M

dell’opera del J
c
,'V

,

!r P '

li numero de Fedeli,

rfè la Cofmo^rafia

N E gl'anni addietrofpefifo i nottri andauano a Palazzo , ò

chiamati, ò pure di lor voglia,per vifitaregl'Eunnchi,fy
allhora più

,fe l'horologto vfciua di feffo . Vngiorno > effendo

andato là il P.Matteo,& il P.Didaco, trouarono il Rettore del

Collegio di Matematica affai dimoia voglia, per vn ordina

,

chaueua hauuto dal Rè . Chiedeua il Rè dodici tauole di Geo- I! Rè dima

grafia,opera delP.Matteo,jìampate infeto, le quali voleua , che da c
j°^

c/

fi riduceffer0 àfei tauolegrandifsime. Gommoniaua,ehefi chic-
coKiu>era.

deffero quette tauole al P.Matteo,poiché inifi leggeua lui effer- fja .

h

ne autore .. Quetta Geografia hébbe il Rè per dono dagl'Eunu-
chi, a' quali data l'haueua il P.Matteo, e perchepiacque al Rè >

voleua,che ciafcheduno de'figli, e de'parenti, che ttauano a Pa-
lazzo, n haueffe vna, per poterne adornare lefiale della Regia ,

acciòfoffero vedute con diletto . I nottri infìno a quel di non ar-

dirono d'apprefentarle alRè ,fpauentati da vna paura
,
perche

dubitauano,che il Rè non credeffe tanta vaflità delMondo, co-

mefi vedeua defcritta , e fienfafife, che ciòfifaceffe in difprezzo

del
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del Regno della China,poiché infin allhora teneuano,e credeuaà
no,che il Regno lorofoffe quanto contiene la terra . Mafu tutto
il contrario,poiché ilRe,che è digrangiuditio,& accorto,giudi-
cò,che la verità non poteuafar ingiuria alfuo Regno . JDifsi di

fopra,che due volte quejle tarniefurono fìupate.mane delCuna,
ni dell'altra haueuano copia

,
perche vna n hehbe Ligotuzuma ,

l'altra perì in quel naufragio delfiume. Quefia cofa trauaglia-
ua affai i Matematici, perche temeuano ihe lRè

,
per non venir

fodisfatto , riuoltaffé lofidegno contragl'Eunuchi ,e nonpoteuauo
credere,che i nofinfe nefojferoin tutto priuatì,ma che per qual
che cagione la celajfero, ìnfino a tanto,eh'effondo venuti quattro
Eunuchi à vifitar la noftra cafa, videro alcuni pezzi di quelle,

che neII acquafieranofpezzate. Ne mofìrarono anco vn'altra
publicata da Li Paolo in maggiorforma,perch'era dìuifa in otto
tarnie. Ma chiedendone il Rèfei,temeuano di portargliene otto,
però i nojlri li promifero,che tra breuefpationehauerebbono in-
tagliate dell altre , e quellofifece acciocbe maggior jt
deffe difarefpeffo mentione della Religule Chrijtiana . Di ciò

nefcriffero vn memori* Il al Rfrna egli volfe perdonare alla^
fatica , fa allafpefa de' nofìri . Commandò , chefi chiamajfero

xr,e eoe quiui nejorrnujp

.

v j; conforma *

allegià fatte,ilchefi effegui nell'iflejjo tempo chedi quejt’op&ra

variamentefi parlaua ,
perche i Lettori dubitauano d'alcuna

cofe ini intagliate, eh'erano contro le pazzie degl'idoli, de pri-

mi Precetti della noLira Fede, i qualifinza Stomaco nonpoteua -

no da alcuni vdirfi . Noi/periamo, che al Rè,oucro ad alcuni

de'fuoi difendenti,con l occafone di leggere le cofedeIla mitra

Religione in quelle Tduole , venghi voglia di meglio intendere

alcuni libri,ehe ne trattane,e difaper quella legge. Almeno que -

fiofpettacolo può rintuzzar Corgoglio de' Chinefi,mentre veggo-

*no il lor Regno effervn angolo di tutto il Alondo, e nongrande.

Fra quello mezo l'amico mitro Ligotuzuma dall'offitiofuofu
richiamato al gouerno della Città nella Fromncia di Pachino,

fa egli mentre che attende ad ifpedire le fue patenti dell'offitio ,

nonfapeua parùrfi da noi . Molte cofe imparò della nolira.

legge, delle Matematiche molte, mafsime da Euclide, il qual<L~>

anco non haueua veduto in lingua Chinefe,e neftuptua. Permife

quafi à tutti ìfuoi feruitori di cafa , fa allafuafamiglia chefir

battezzaffero . Tra quelli furono due parenti fuoi ,
giouani

Lette-
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Letterati , / />/# ardentemente del folito abbracciarono la

no[ira Fede . Di quelli noneIli ChriBiani vnofu chiamato Conuerfio-

Michele ,
ilquale per il paffato era fiato inehnatifsimo alTIdo- ^ele* e di

latria , e dallefafeie, per vr*empia pietà paterna, era flato alle- Girolamo

nato a Jpeffe oradoni , à digiuni , fy ad altri riti facri leghi . alla Fede»

Dicejtychefubito nato dieeffe queBe parole : Io non fono di que-

llafami?jìa,ma della parentela (che non nomaua) de'profa?ii
facerdoti . Si può credere , che per opra del Demonio proferire
queBe parole

,fe pur ciò è vero , accioche più sfattamente s'in

-

Jlruifse nella lor fctta.Già haueua defimaio,dopo ilprimofiglio,
ricouerarji in vn monajlero di quei monachi ; ma vdito c'hebbe

i precetti della noslra legge , mutando l'amore in odio , in ogni

ragionamento,& in oqni frittura confutaua lenouelle de'Chini.

Per quel tempo, che lifu lecito di trattener/} alla Corte, nonfi-
niua mai di parlarne, ò difcriuerne , acciò non gl'yfcijfe di me-
moria quello, c haueua vdito della noBraFede . Nèfu contento

di recitar in lingua China il compendio della vita Chriftiana ;

ma anco in l atino
,
per quanto lifu permeffo per la lingua Chi-

nefe. Auanti lafua partitafi confefsdde'fuoi peccati. il com-
pagno Girolamo^poi col parentefi Pofe in viaggio algoverno del-

la Città . Di queBo Michelefpejfo ravìonaremo ne' noBriAn-
mlid quali tnfiome con quefi'hiBoriafi mandaranno in lucz~>

.

Jlpadre di Michele per moltegiornate venne dalla Prouincia

Cechiana per vifitarilfiglio,allhora ch'era affente dalla Corte.

Qccorfe queBa vifita , molto defiderata dalfigliuolo
,
per lafua

falute ,
poichéfece si, che abiurò quell'idolatriateIla quale per

cinquanfanni,e più haueua fatta profefsione.Scrijje egli di fu0

padre, che haueuafprezzate queftefauole degl'Idoli, e che ritor

nando alla patria , haueua promoffa tutta la fua parentela ad
imitarlo . Vnferuitorefienzafaputa delpadrone, s'inBrniua

nella Fede nofira. In quell'iBeJfo tempo cade infermo,dalqua-

le,per lafua puzza,fuggiuano tuttigl'amici, Già era venuto il

giorno del Battefimo, quando vno de' Padri nettando!il letto

,

riempi la Banza d'odori. A quell'odore corjeroquei di cafa, efi
BupironOfChe la carità della legge ChriBìanafuperaffili bene

della natura. Dopo trégiorni,che fu battezzato,fpirò inuocan **

do continuamente il nome della Santifsima Trinità , e fece sì

,

che potèfptrare difaluarfi nello fpa io di pochi giorni » D a~~>

quefiardore dueferuitori dell''iìit /fa cafamofsi,fifecero Cbn-
fiianìj

Da~-> ‘Oue ferui-

tori f eoa*

uenoaoo
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Jìiani,e dipoi con moltofrutto dellaFedenoflralapredicauano«

L'uno era detto Andrea , ch'effendo di mancofpirito , e di minor
autorità

,
folamente aggrandì le cofe dell'Euangelio nella cafia

fua , 1altrofu chiamato Lucay ch'era principalmente ricco de

'

beni difortuna, e noto a tutta la Corte . Tra le cofe,eh'egli pro-
curaua

,fu la prima di ridurre algregge del Chriliianefimo il

vecchio padre d'anni 70. Era ilpadrefuo quafi del tutto fordo t

eperò dubitaua,che la legge infegnata da' noUri no bene vdìffe,
per quejìo veniua a cafa nofìra per imparare,accioche poteff
e con parole,e con cenni dichiararla alpadre. L'un

e

l'altro da
quella iflruttionefu prefo . Ma a quefioojlauano molte cofe, le

quali non poteuano sbrigarfifienza l'aiuto diurno
, perche oltre

Conuerfio- alla moglie,haueua la concubina,la quale come intefescheglera

córra l'avo P
ro^^^°^fuo commercio, sfrenatamente perde la vergogna^ ,

lontà della
e dijfiemille villanie a’ nojlriMinacciaua anco,ehe s'erafabban-

fua donna .
donata

,
fiopra i limitari dellafuaporta hauerebbefinita la vita

con vn capeltro al collo . Quello modo di fare è affaifrequente
alla China, mafisime apprejfo di quelli, che non ponnotalerar
lingiurie, e ciòfanno , accioche ne vengbi punito il nimico dal
Giudice, poiché cafiìganfi quelli, i qualifi crede effere flati leu*

cagione della lor morte talmente, comefe lorofoffero fiati quel

-

li,chegli haueffero vccifi. Nondimeno con l'autorità de' noUri

,

e coniaiuto diuino nonfolamente non attefe all'amore della con *

cubina, ni alle minaccie, ma era apparecchiato afottoentrare a
qu.Jfiuoglia pericolo

,
per non perder lafalute : tanto più che

Japeua,che per legge de' Chrifliani era ciò vietato. Ma la donna
contrafua vogaa,vinta da ifieruigy,mutò quellaforte di mori-
re in miglior configlio . Oltre di quello rejhtuì vnafanciulla a
fua madre, che teneua in cafa perfieruirfiene per concubina,e tirò

la mogliefua legitima al Battefimo . Iparentifuoinon patiro-
no quietamente la mutatione di quell'huomo in meglio, ma egli

non folamente vilipefe le loro minaccie , ma che più ! traff^j
nell'ejfempiofuo,ir ad imitarlo tutti ifuoi amici. Egli era flato
Priore d'una Confraternità di queifalfinumi . Di quà vfici la

fama, che trattone dalla Confraternità i denari datiper eterno

-

fina,fe nefoffepartito. fichehunendo egli vdito,mentr era in nu-
merogrande,entrò in quellaCongregatione,e refe dife conto, efi
dolfe,che ingiùfiamentefoffe taffato difurto. Non vifu alcuno

,

che voieffe dichiararfi capo di quelte calunnie, maplacidamente
rifilo

-
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rifpofero, che a tutti era permejfo di elegger quella leggerehe li

piueffe . Per tirare alla Fede noBra t parenti
,
fivalfe di

nuoua inuentione . Biffe , che voleua fare vnafepoltura prima

al padre,& alla madre,epoi alla poJlerità,che haueffefeguitala

la nuoua legge . Voifé, chefi dipingeffe vnagranàimagme del

Salvatore, e dalluna, e l'altra parte di quellafece dipingere il

padre ,
eia madre con vna Corona in mano inginocchioni, con

Agnus Dei, e Reliquie al collo,in quel miglior modo,cbef pote-

rono imitare.Prouocò quefia nuouafoggiamolti,perche veniua-

no altrimenti efcluf dalla parentela,fe nonfeguitauano la di co -

flui legge.Non fipuò dire co quanta liberalità aiutaffeglincar-

cerati,quante tifi compofe,e quanlaltri vffitij di pietà facefiê *

.

Solamente parlare della Compagnia della B.Vergine,cheju egli

il primo , che dellanno 1609. con alcun altri nella China la co -

minciajfe nel di natale della Madre d'iddio . Che fe benefu

opera de ' mitri; non peròfi delie tacere di Luca , il quale nefu

caPo, eguida,regolandola conforme alla Congregatione del Col -

legio Romano .detta dellAnnunciata . Nonfu Ivltimo quello

delfuo iBituta, perche volfe honorare leffequie de morti Neo-

fiti allvfo mitro; efouuenirein quellaffitto i poverelli,perche

fono apprejfo i Chini ingran lìima quelli,ehe procurano ifune-

rali per i defonti, Qtiefii ne i giorni più folenni apparano la no-

Bra Chiefa , ogni prima Domenica del mefefi radunano in

cafa del Priore, e nellelettione , chefifece a viua vocefu eletto

Priore. Là và vno de noBri Padri,che ragiona delie cofefpin-

tuali , e [doglie quelle difficoltà ,che da ì Neofitifegli propon-

gono.!I nome della Compagnia è del a Madonna.Nel principio

furono quaranta Neofiti Fratelli , i quali giornalmente nella

pietà s auanzano.Nelianno dopo chefi battezzò Luca,fifecero

ChriBiani più di cento, i quali la maggior partefurono invita-

ti dal buon ejfempio.e dallopera di Luca. Nelfeguente Natale
làffolamentefurono ammefsi alla Communione ,la qualefiret-

tezza fuolejfere in queBi primipiigrand'ineitamento a Neo-

fiti alla virtù .

II progreffo della Fede noftra à Nanchino . Cap. 1 7*

FUaltre Refidenze habbiamo veduto il progreffo, che fa-

ceva la Fede nojtra , reBa , che noi parliamo dì quella di

H h Nan-

Vn padre
laiciaài fi-

gli Chriftia

ni lepoJcu»

ra.

La prima-...

Confrater-

nita eretta

alla China.
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Nanchino, la quale non mancaua afi fiefifa,poieh e ogrìanno ac-

ere[cena non poco numero de ’ Neofiti a veterani , anziché ogni

anno raddoppiaua . Ma per non repettijce nqolte cofefilmili , che

occorreuano in ciafcheduna RefidezafiaFÌafolo direbbe quefili

non erano inferiori agl'altri,perche con eguale ardorefeguita

-

unno vn'ìBeffi Fedc.Occorfe vn cafo nell'anno 1606. che più to

-

fio causò Umoresche male . Fu prefio vn plebeo per delitto di ri-

bellione,e con lui altri quindici,0fedivifuoi compagni. Cofitui fu
Congiura. conuinio,che $ erano vnitifeco da tré mila huomini per ammaz-

zaci MagiBrati di Nanchino.Si diceua,cbe era venuto in ma

-

no della Corte il libro,dotte eranofcritti tutti queBi cogiurati
,

# quali tra loro s hauefifero diufiogli offiiii,e colui c battefife am-
mazzato vn Magi/lrato , doueua ilprimo di quello cjferne prò-

uiBo . Vno di queBi congiura ti,come occorre in vna moltitudi-

ne sigrande,fiegnandofi dell'offiìtìo,chegli era Flato dato,mani-

feBo gli altri. Si feppe,che la mete di coBoro era d'ammazzare
tutti i y\agiBruti, e Poi aJfaitare l'antico Palazzo Rea le,e Pene-

trar dentro Per ifogliar l'Erario del tefiòro,che per moltifecali

ini
fi. rifrbaua. Veramente,fie la congiura nofi manifefianatra

la rouìna di tutto il Regno. I cogiuratifuronofatti morire cric-

deifisimamente, lacerandoli con tefrmentì . Cingono il collo dei

reo con vna tauola forata , e quella agnifa di collaro intorno al

collo ferrano, e lapiiano, che il vefi fifiBega tuttofopra lefpai

.

le del reo.Quefle tauolefona tanto larghe,che non può tl reo met-

terfi le mani alla bocca, si che hanno bfio^no del miniBerio d'al-

tri per mangiare . Sonoforzati di Bare ilgiorno , e la notte in

piedi infina tantofine cadendogiù gl' humori nellegambe, le car-

ni fi marcfichino,e rompendofi le colonne,tutta la machina vada
a terra.D i queBaforte dì morte morirono ì ripeIli,e tra quelli

ve nefurono alcuni,che vìfifero quindicigiorni,fitto quefto tor-

mento . QucFi'ami iene, perche alcuna volta i carnefici, corrotti

per denari,di notte li danno qualche quiete , QueBa cofa diede

occafone ai MiniBri del Demonio di fvargereper la Città , che

i noFIri erano Bati autori di quefìa congiura,per la qual cofa

,

Jlado trauagliatifero sì,che’l numero venifife a mdcare.Ma pla-

cato queFìo tumulto,
efi

venie le tenebre,fi raddoppiò lofplfidore.

In quefit'annì paffuti,che lP.Cattaui,per ricuperar lafilate,era

ritornato a MacaoniP.Giouanni Roccia,rimafe Superiore della

Refidenza di Nanciano . Finalmente per ordine del P , Matteo
nel

•
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nell'anno 160$.fi partì da quelgoverno, perche il P.Emanuele,
per comifsione delP.Generale,era tornato a Macao.InNacbino
era rimafio il P.Alfonfo Vagnoni piemontefe,cb’in quella Refi
deza,per quattranni continoui haueua affai bene attefo alloftu
dio della lingua Gbinefi.Hebbe per cbpagno il P. Pietro Riuiera

,

poiché il P.Felidano Siluìo,nopotendo tolerar faria diNachi-
no,grauemeteinfirmofirimandaua a Macao,doue ricuperata la

fuafaIuteforno poi allafuajtàza.Profeguiua ilfuo corfola Fede
predicata,crefieua ilnumero de'Neofiti, efifaceua nuoua amici-

tia con Magifìrati.Quefi'amicitia promoueua con la venutafua
Ctà Paolo,il quale trattenedo/ì alla patria,per lamorte del pa-
dre.due volte era venuto a Macao.Eglifoleua burlarfidelMae
Jlrofuo ogni uolta,che lopfuadeua a ritornar alla fetta degl'1do*
li.Nonfipuò dire quant'egli aiutaffé la Religion Chrifiiana;acce
deua allofiudio della pietà lgnatio,chepochi anniprima era en-

trato nelnumero de'Fedeli, et ad altri cari propone le cofi noftre

,

comefi altro intedeffe,e molti ne tira alla Fede.ìImedefimo>ifirut
10 negl'effercitij di S.lgnatio,fece talfrutto,che potè metter ciò in

vfo appreffo Chini,ehefino a quefto inelinati, ondefipuò[perare,
che da quefti libretti shabbia dafar marauigliofo frutto. Fra
queiiotepo ritornò Ciù Paolo,allhora,chauedo finito l'effequie

delpadre,tornaua a Pachino ad effercitar foffitio fuo.Giùfi nel-

la notie ifieffa diNatale, e non potèdo entrar nella Città, di mala
vogliala notte dimorò ne borghi. Apena venne ilgiorno,eh efice

intedere a nofiri lafua venuta,e chefilimandajfe vnafidia,per
entrar dsiro,ma perche s indugiaua troppo,efsendo tutte piene le

ftrade di loto,a piedifi
ne venne più di meza ftrada.Eglifi volfi

trattener appreffo noi per rederci amici tutti quelli,che lo venifi

firo a vifitare. E veramete promoffe alla conuerfione della Fede

perfine, e Magilìratigrauifsimi,de i qualiparlaremo. Per fardi
nariofi battezzano ogn'anno cento Chini . Anco a promouere la

pietà de’Neofiti in Pachino,ad imitatione de Nanchinefi,fi ereffe In P^cbi-

vna Cògregatione della Madona,dalla qualefi raccoìfiro ifruì còfa
6

tichefifperauano.In tanto che i mortali attedenano all'honor di cernirà.

Dio immorta le,egli ancor con molti mirac0limofrana lafua potè
zafra'quali è infigne quello eh'auuene ad unafanciulla, la quale Si libera.*

11 Demonio tentaua con varie forme, e fincitaua alla libidine
.

|

na
^
ncm !

Alcuna volta pighauaforma diun vecchio,alcuna uolta d'un mi * ,T10
“

nifiro,& altre d'ungiovane, ò mercante, invitandola à peccare.

Uh 1 Diceua
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L iceva ejfa,che nofi poteva placare il Demoniofe no colfanone
d'vnfanciullo. Chiamò nomo chi di quei yrofajìiminijlr i,eheU
jcopgiurafferò.Ma ildemoniofcherniua qlle cantilene inuajto

faccedevano a gl'altari candele. A cafo ciò intefe vn Neofi'tocche
flava nel vicinato,artigiano. Egli parlando con quell'Idolatri,

difesche vi era vna Diuinitàfopra tuttigl'altri/piritica! quale

Cova criio
ne d’vn per
foua'Sgio

gtauìiii*

aio.

no aduque infieme alla madre deHafanciullate le differo,chefe uo
Uua veder lafigliuola libera dalle mani de/demonio,adoraffé il

Signor del Cielo.Accettado la dona il partitofumandato uno de
*

nojlri Fratelli,che le portò vnimagine delSalvatore,& ilnome
venerabile di Giesù.Si levarono uia da iloro altarigl ldoli,etut

ta lafamiglia imparò ipcetti della nofrafede.Da li'ijìejfogiorno
(maravigliofa cofa a udire ' mai più il demordo no entrò in quella

cafa,mafibene dal cortile minacciando (gridava.Ma battezzata
che fu,difparue,che mai piu nonfivide: la qual cofa portata per
molte bocche,fu digranJiupore,per hauerla cosifacilmente libe

rata la divinagratta,quello,che i minifiri con tanti fcongmr:,et
incantefimi non mai poteronofare. In quef' ifieffo anno s aggiufe
alnumero de'Fedeli vna perfonagravifsima : era quafivno de’

Juprerni Magifirati della Città
, & uno de’maggiori, che infino

alIhora baitefero abbracciata lanofra Fede . Ciù Paolofe bene

per la dignità era fuperiore,!ottene peròfatto ihrifilano. Que~
fio era(noi diremmo) ilgran Carneifiero,che i Chini Tuncinsù
chiamano . Da quejlofi riveggono tutti i memoriali,chefidanno
al Rè; & haueua altri offity, i quali con altri quattro Colleghi

facevano vn Tributtale . Vn pezzo fa haueua tenuta amicitia

co i nofiri , ma però non mofìrò mai alcuna inclinatione alias
nofìra legge . Raccontava dopo chefu Chrifilano , che dallrt^

lettione del Catechifmo del Padre Matteo non haueua vedutila

cofa , che gli piaceffe , e quefìo avveniva
,
perchefi confutava-

no alcune hagate ile , alle quali era molto inclinato . Haueua
notato il Padre Alfonfo in quefi'huomo , che le cofe divine gli

apportavano naufea, e però li diede agufìar vn nuovo cibo,che

furono i principij di Matematica, della quale affaifi dilettava

.

Iddio non mo/iròfr'adapiu manifefia di quella, per allettargli

animi de Chini . Commandò chefe lifaceffc vna sfera co la palla,

che
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.che dinota la terra . V'aggiunfe alcune dichiarationi, perche ha'

ueffe notitia degl'iftromenti. Da quefìe cofetrà loro accrebhefi

l'amore,e la domefìichezza,fiche vngiorno effaggerando il Chi-

no con grauifsime parole, li rtfpofe il nofiro, Quelle cofe,che infin

adeffo da me hai imparate , ò comefono picciole a comparationc
delle cofe della nojlra Fede. Chi è quello,che non dica ejfer affai

più adorar Iddio,che contemplar le SteIlei e chi non dirà,che fia
meglio il trattar di cofe, che pofsino ftabilire la sii in Cielo la—*

Jtanza, che di trattar di cofe, chefolo diletta il vederle ì Defide-

raua adunque per l'amicitia*di tanto tempo ,e per li benefity da
luiriceuuti,che riponeffe in luogoftcuro lafuafalute . Chiedeua

folo ingratia, che con quell'ardore , colquale haueua apprefe le

Matematiche difcipline^voleffe apprender la verità della nojlra

legge , che alIhora conofcerebbe , fe meritaffe d'effer abbracciata

da principali Signori della China \ e che dipoi, dalle cofe vdite

,

deliberale m quel modo,che l'hauejje illufirato la diuina gra-

fia.Moffero queji'huomo nobile le parole dette congrand'affetto

,

eperòdallhora inpoi volfe intenderepiù diligentemente la legge

di Qhrifìo. Il nofìroli raccomandò,cb'effendo egli di quell'ani-

mo,riuolgeffe piu attentamente il libro della vita Chrifliana._/

.

V'aggiunfe altri quattro libretti , ch'egli fleffo di nuouo haueua
aggiunti agl'altri. Il primotrattaua divn Iddiofolo.Ilfecondo
dell'immortalità dell'Anima . Il terzo del peccato originale—,

.

Il quarto d
y

Ideliofatt'huomo . Non mancò il Signore à quello

,

chefinceramente leggeua lafua legge,perche,riconofeiuta la ve-

ritàjcolfuo effempio lo dimojlròàlchs anco per lungo efsepio hab-

biamo veduto y che piu acquifio s'
è
fatto dalla lettura de' libri ,

che dal difputare . Finalmente appagofsi della verità
, fa affa-

ticauafi di hberarfi anco da alcuni lacci,che lo riteneuano. Vno

era la pazza opinione de * Chini , che dubbij della vita migliore ,

vogliono dilungar la vita quantopiu poffono,<& à quefi'effetto
ilnofirofoldato nouitio nellaFedefhaueu alcuniMae

t

fìri, a'qua-
li daua tantafede\ chefcriffe alcuni libri dell'arte d'allungar la

vita ; e perche con alcuni ritifuperjlitiofiprocuraua quefiafua
fperanza ;

facilmente non ammetteva la nofìra Religioni-*

.

Non meno era trauagliato da vn altrofcrupulo,che è della elet

-

tione de giornifelici dagl'infelici , e perciò andaua tremante di

Aifordinare gl'àuuenimenti de fuoi affari. Ancor con ogni ejqui

fitezza voleua dapazzi indoumt intender le cofe da venire , nè

Hh 3
facif

De/He n«>

de’ Chini

di allungar

la vita*
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facilmentepoteva lafciar quefìe vanità,c'battevagià prefi dalla

culla. Quefìigroppifurono fciolti con sì accemmodate ragioni
;

che dannaua egli Beffo lafua fede , <£r aborninana queBa fual_*
ciecafalfità,efinalmente recife ognifuperBilione Chieaeua,che

fe li mandajfe I imagine del Salvatore, per adorarla, la quale li

fu mandaia per vno de ’ nojìri Padri, e da luifu ricevuta co le piu

folenniveBì, che potejfe , e poi regalò ilfuo Maefr0 con vnfon -

tuofi banchetto. Dopo alcunigiorni prefe il Baitefimo,efuchia
retato Giouanni. Mandòpoi,pergratitudine delferuitio>a' nofri
alcunipani di feta,maglifurono rimandatiplebe molto ammirò

.

Dopo Pochigiorni mori la madre decrepitale ròfecondo il cofu

-

'me de Chmi y lafciò l'offitio,per ritornarf a cafa afar il triennio

funerale. Donò perfabricarvna nuoua Chieda , non poca fomrna
d'argentopiche non fi potè ricufarefinza offefa. 1 1nofro ldeco-
papgiò vna meza giornata yegl'infegnò il modo y che tener doveva
infar l'ejfequie alli madre all'ufo de Chnfianire li raccoman-
dò Toffemanza de' precetti della legge nofira.Rifpofe Giovanni:
Accioche tu veda con che animo io ho abbracciata la legge dì

CbrìBo y e come hò purgato da meglantichi errori
, à poBa ho

eletto quefogiorno perfar viaggio ychefecondo i dìprefiritti da
Chiniyè vietaio.Ciò hòfatto per difpetto del Diauolo^il quale per
tant'anni m'ha derifo. E così l'uno dall'altro prefe congedo con

piacer loro . EJfendogiunto à cafafece iBanza per lettere molto

offciofeychepergratta andajfe là vno de nojlri,per iBruirloin
vn tepOycb'era otiofofichefufatto à fuo tempo. Di quejì'huomo,

e di l. eone Neofùo,che Ligotuzuma nominafi
,
parfaremo allho-

ra yche trattaremo della Refdenza di Pachino . Dico chela con

-

uerfonedi due sì chiari huomini molto confilogfaltri Neofiti,

& incitò altri principali huomini ad imitarli nella pietà , &
allhora piu nellafantanotte di Natale,la quale Leone,fenz al-

cuna pompafecondo la dignitàfua confumò m ragionamentifpì
rituali, in confejfarfi, e nelfar oratiom,

.

Il P. Cattani nella Città di Scianai Patria del Dottor Pialo
fece molto frutto in due anni . Cap. 18.

ESfendo tornato Ciù Paolo alla patria afar l'ejfequie del

padre per tré anni continoui ,*fpeculaua il modo per lafa-
llite de fuoi, e di quelli della patria . Ottennefinalmente dal

P.Mat-
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T.Matteo,chefimandafe là vn Padre ; e vi andò il P fCattani

,

che allhora apunto ftaua in Pachino , efendo pocoprima ritor-

nato da Macao . La Città di Scianai della ProuinciadiNan

chino , anzi delle Regioni , e vna delle Città più humili di quel

paefe,che dicono Haienfià lontana dalla Regia di pachino 144.

miglia Italiane.Ha l'eleuatione delpolo a gradi z^.non è trop-

po lontana dal Mare diOriente verfo il Regno Coriano
, e così

vicina airifole delGiapone; che le difpiace . Quando il vento è

fauoreuole , in 24. boreJi nauiga di quà al Giàpone . Soggiace

fpejfo alle rohharie de Cor[aligheper ciò vi tegono i Chinivna

grojfa armatalegran numero difaldati alla difefa . Dalla vici-

nanza del Mare è detta Scianthai,chefignificafopra al mare ,

Uà vn circuito di due migliaia i Borghi nofono meno habitat

ti delle Città,in maniera chefarà da quarata quattromilafuo-

chi . Tiauuerto, ò lettore,che alcune Cittàfono hahitate da in-

finita turba d'huomini,perche le Città,ancorche vili,e le Terre,

fono si hahitate,che tutta la campagna è piena di cafe, perche il

paefeè in pianurafenza colli,in maniera che tu puoi dir e,che il

territorio dintornofa più follo la Città iBeJfa piena di Giar-

dini,che ViHe,poichéfono sì fpefsi i Borghi,& i Villaggi,eh efo-

gliono,oltre la Città,e te cafe de'giardini vicini affai aIIa Città,

pafare zoo.milafuochi.Trattofilamele del territorio di quefa
Città,nella quale detro,e difuori,come s'è detto,farà il numero di

300 milaperfone-Quefio paefefolopaga alRè ogrìanno 1 50.mila

feudi intani*argeto,e la medefimafomma in tàtorifo,in maniera

che viene à pagare zoo.milafcudi.Di quà cefarà lamarauiglia,

fe il Rè della China babbi tati milltoni d'entrata dalfuo Regno,

comefu detto nel primo libro 11 terreno èferacifsimo,e partico-

larmente di bambace,e di rife,in maniera che quifilauoranogra
pannine ,e dicono , che il numero de' tefsitori arriua à zoo.mila.

Di quàfiportano i pani alla Regia di Pachino, eper l'altre par-

ti de/ Regno. La gente di fua natura è viuace,& alquatoinquie

ta,particolarmente quelli,che habitanonellaCittà. Sono te?iuti

tra i buoni ingegni del Regno , hannogran numero di ficolari,

e Letterati, eper confequeza Magifirati,i qualifigodonrp
rluA“

tamente de i denari acquifiati ne i lor Gouerni. Di qui è,che vt

fono palazzi afidi,ma le piazze della Cittàfono piccole ;l aere e

amenifsimo , e però gli habitatori viuono più degli altri paefi

•

Gli buomini di óo.anni nonfi mettono tra chi. In vntuerja e

H b 4
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qui vivono da 80. in 90. anni , e «0# fochi arrivane a cento

In quella Città è nato il Dottor Paolo . Volfe prima arrivare,

del P.Cattaui, per ifpedirf dallapompa de'funerali . Havena
determinato di ritornar a Pachinoiper ricodurre il P,Caitani,

accioche venijfe con quell'autorità , che è neceffaria a predicar
l'Euangelio;ma l'infermità d'vnfuoparetite Letterato,che haue
uà perfuafo il Battefmojo trattenne. Mandò adunque a Nan-
chino per il P. Cattaui vno defnoi primi feruitori con alcune
lettere, nelle qualiffeufaua , che nonfoffe egli in perfona ve-
nuto,e li mandò anco denari per le fpefe. Mentre che ilnojlro

è là chiamato,non mancò Paolo d'aiutare ilfuo nouitio , iBruen
dolo nella Fede , e li diede vnimagine della Madonna accioche
la riueriffe,& anco vna Coronacele mai nongì'vfci di mano, e

fempre pregaua Iddio,che non lafciajfe morir il fuo parente,ferì-
za Baitefimo. Grand'era il dolore, che l'infermo haueua de fuoi
peccati,che per ciò fi puòfperare,cheper il defiderio del Battem-
mo confeguirà la falute dell'anima . Mori,e non fu battezzato .

Non anco i Padri haueuano ridotta laforma del Battefmo in
lingua Chinefe, mafolamente in lingua latina

; ma peròferina
con caratteri Chinef , della quale Pochi Neofitife nefapeuano
feruìre.mafe li prouide . Parti il mitro daNambino,nel 1608.

11 P ' Catca' yenne Paolo ad incontrarlo all'iBeffo nauiglio del Padre,e voi-

alVr^ntT fe'che per trè giorni Beffe ineafa fuo,douefu trattato con molti

ndì >:•! anai . fegnl d'amore , e cortefta . Il parlare del Cattaui mitigò affai il

dolore di Paolo, per la perdita >c haueuafatta del parentefuo ,

fenza Battejimo , dicendoli , cheJipoteuafperare la fuafalute 9

coi dolorgrande, c'hauea de'fuoi peccati , Hora hauendo hen
difcujfo ilfatto, li furonofatte l'ejftquie all'vfo de' ChriBiani

,

il che malamente tolerarono quei MiniBri Idolatri,per la per-
dita delguadagno nell'effequie d' vn'huomo sìprincipale , e ric-

co però fu bit0fparfero, che la noftra legge vietaua l'honorare ì

maggiori, & i morti, ma queBa calunnia da perfefuam . Tre
giorni confumò il Padre in cafa di Paolo per riceuer le vipte_, 4

vifire al P. La maggior parte de' principali Cittadini, e de' Magifraii ven-
Caitani

. ner0 à viptare il Padre. Intefe Paolo per auuifo delnoBro, che
Bando in cafafua,veniua ad impedirsii corfo allaFede,poiché
non vi entrauanofe non huomim illuBri , e gl'amiei di Paolo 9
e per ciò p tratterria in cafa infin à tato,chefojfero accommodate
alcunefanze- Quefe cafe eranofuori della Cittàfabricate per

diletto

f
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dilettotfna. il noflro nonattefe à quejlo,perche tantofu ìlcocor-
fo,cbecopriuano leflradeApenahaueua tipo d'attender all'ora-

tione, ir à i bifogni necejfarij. Per l'ordinario riportana il tutto

alla notte . Nè lafaticafuJenzafrutto , poiché in quello primo
rumore,cinquantafifecero Chrilìianiy

e nelloJ"patio di due anni

afcefe il numero infima ioqJa qualcofa infin à qui altroue no
è auuennta. Et acciò che il concorfofojfe maggiorecomprò nella

Città iftejjà Paolo vna cafa per i Padri
yajfaiben accommodata.

Ma altre cole auuennero perferuitio diIddio , da ejfer notata ,

iuttauia ricordeuole d'ejfer breue yne recitari
)
folamente alcune

delle più illuliri . Principalmente il Gouernatore della Città ,

co lefpejfe vifitefacquietò alle ragioni de' noJìriyeperòper tutta

la Città erafparfa voce y chefifaceuaChrifliano y
chefe bene non

fu vero yPromofje però non poco le cofe della no/ira Fede,& incitò

molti à ricercar, cbe cofa fojfe . Molti miracoli auuennero per

ilfgno dellafantifsima Croce . Vn Neojìto , ejfendo ammalato
difebreycon vnfuofigliuolo^chiede al nostro vna Crocea Cubito

che l'bebbe in cafa y l'un , e l'altro rifanò. Anco Iddio è mirabile

nonfilo ne'fuoi Santiy ma congl'Idolatri anco . Vnafpofa tra

trauagliata dal Demonio in maniera y che non la lafciauaman-
giare,nè dormire, e lefaceua dire molte cofe d'altri . Vn Neofita

Cefortòyche adoraffe lddio ye riceuejjè la fua Fede. Piacque que-

llo alla donna y
e dalTilieffo puntoychefifece ilfegno dellafanta

Croce y
mai più vide il Demonio . Fù battezzata , ; la prima yche

delfuofejfo riconofceffe il Signore . Vn Neofito auanti alBat -

tefimo haueuaarfogCldoli. il Diauolo(permettendo cosi 1 ddio)

prefe a vendicarf in quella maniera. Ogni voltaiche cuoceua il

rifojfpariua ilnfo ir in vece di quellofifaceua l'acqua nera y

come inchioliro . Lo riferì al noliro y per batterne configlio ye da

quello ottenne vna Croce per tenerla in cafajacui virtù non po
tendo patire ilDiauoloyfparì . Vnfruitore di Paolo ajfalito da

vnafubitafibrefu vifitato dal P.Cattaniifu ilìrutto ye battez

zaioyefra pochigiorni ricuperò l'intierafinità. In memoria dì

quello beneficio ottenne dal padrone di poter feruire al noliro ,

& alla Chiefamichefece co ogni diligenza y e co ogni accuratezza.

AJfaifsimi ìli quella Gentilità all'afpetto della Croiefubito che

piegarono alla Fede y rcliaronofanati fra' quali vn giouanetto
ritornando al vomito yin vngranaio trono vn Serpenteye volen-

dolo ilgioitane ammazzare •>fuggì il Serpe . La notte infogno ,

Frutto fac-

to dai P.
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ofifie a eafo , o per fuafallite, che nonfi sa, lipareua d'vdirt

la feconda volta : Vuoi , o non vuoi credermi ì fe tu mi ere

-

derni, vcciderò quel Serpente
;fe nò, lafciarollo . A lui parue

,

che dìceffe di si . Quello fogno fpauentò sì il gicuene , ch<L->

fu caufa f che profeguifee la ben incominciata tmprefal_ .

IdiBeffa benignità vsò Iddio con vrìIdolatra , il cuifigliuolo

era Chrijitano,il quale non potendo reuocare ilpadre da quella

fua Idolatria ; prefe a nome del padre , ogni volta che venerajfe

gl'Idoli,à voler egli adorar Immagine di ChriBo . Vna notte ca-

dendo il padre infermo , li parue di vedere mfogno quello , che

adoraua ilfigliuolo-, e da lui vaire: Voglio alquanto darti aiuto)

e poco dopo rifanò . hieuperata adunque lafanità,non dubitan-

dopunto del benefitio rieeuuto,venne alla noBra Fede. Ma vo-
glio finire quell*ejfempii con vn vecchiarelio buono,e pio. Egli

Per recita
• j‘empre recttaua la Corona,fpejfo diceua il Rofano . Riferì,che

re la Coro ^ volta, che la recitaua, li pareua difenttr quellafragran-
za d'odori , che eranellanoBraChiefa i difcBiui . Con quefii

miracoli il picciolgreggefuo fi ricreaua , & ilfemore s'acere

-

Tefruità di fceua . Singolarefu lafolennità della notte di Natale . Vi era-

Natale. no prefenti tutti i Neofiti , efragli altri il Dottor Paolo .

Primieramentefu recitato dal P. Cattani fublicamente Soffi-

tto,dipoi dijfe le tre Mefife,& ad ogni Meffafaceua vn ragiona-

mento accommodato a quel facrificio . In tutti queft'ejfercitìi

era tràgli altri ilprimo Paolo ; e per lafua modejlia con tutti

era ilpiù humile de Neofiti : inuitaua a federe quelli , i quali

per altro tempo nonfifaria degnato di rimirare
,
per la maefià

della dignitàfua . Alpadrefuofurono fatte fonthofe ejfequie

con le cerimonie della Chiefa,efe benefilo foffe il noBro Sacer-

dotenondimeno la nouitd della cofa , e la fantità de ' riti fupplì

nella maefià ,e particolarmente ricreò i Neofiti , che videro di

quanto internailo i riti noBri auazaffero quelli degl'Idolatri,

Già quattro de' nofiri Fratelli haueuano finito il nouitiato , e

peròfù mandato per compagno loro Francefilo Lages ,ilquale ,

diuidendogl òfficii col P. \,attani,refe la fatica più dolce . Ma
prefio i noBri abbandonarono quejta mìfsione , perche ,

per la

Si apparse fcarfità de' Padri , nonfipatena dimorare in Città sì piccola , e

chia vna^ perchefi apparecchiaua difar vn altra Refidenza nella Città

derza
Andana Metropoli della Prouincia Cechiana lungi da quefia

Andana^ Città trégiornate.Parue che bafiajjeda vicino a coìtiuare que

^
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y

fo nuouo terreno, e che fojfe meglio oprare più vtilmente in vna
''Città , per il traffico famuffiima m tutto il Regno . Però con
volontà di Paolo , chegià finiti i tre anni , era ito a Pachino ,

mutò la /Imza . Anzi eh- l ilìefst Neofiti ri Piarono appagati
per maggiorfernitio di Dio . Di qùefta fpedittane nonfi pària
più in quello libro, perchefifondò dopo la morte del P.Matteo,
con la cui mortefidàfine a queffhifiorie. Nondimeno,accio non
venghi il lettore defraudato di quanto auuenne ne' due annife-
guenti ^paratamentefifermeranno in vn altro volume .

Si narra quello, che fticcefse in quel tempo nella Refidenza

di Sauceo. Cup. iy.

S
E bene per Vamicitia de' MagiPirati, e delnuouo Archita-

laffo,il quale haueua dichiarato innoetnte il P.Cattani,pa-

reuano le nofìre cofe ritornate all'effer di prima',nondimeno tion

poterono quietarfi le male lingue, in maniera che vnfrefeo acci-

dente non rinouaffe i rumori di prima. Mandauano 1 nofri vn
feruitore con lettere da Sauceo a Macao, il quale nel ritorno co

larifpojlafuprefo dallefentinel/e.Quefio delitto difcrìuerefuo-

ri delRegno,lo tengono no meno,eh e di ribellione.Fatto adunque
prigione il feruitore co le lettere,fu tentato da quelli,che l'heme-

ttano inguardia,che congraffa manciafiricattajfe. Ma egli non

co con qualfiducia non lo volfefare . Lafua pertinacia a lui ,

& a i nofìri collo carazoiche la cofa , che da principio era vna
bagate Ila, neU'vltimo partorìgran turbine . Fufatto prigione

neIli confini della Città d'Anfano,ehe è quafi pofìa nelmezo tra

Macao,e la Metropoli,diPìante dall'vne l'altra Città vnagior-

nata di camino . (Juel Gouernatore,lo mandò nella Metropoli

,

e la caufa andò all'Architala/fo, perche a luifpettaua ilgiudi-
carla.ptr effere il Reoforaltiero. lui al primo arrittofufalu-
tato con vna mano di balìonate,epoifu me[fo prigione . Fìicom
mejfa la caufa al Gouernatore,& a Colleghi, acciochefojfegiu-
dicatofecondo le leggi . Da' Giudici furono cercati interpreti

per uitendere quello,che conteneuano le lettere . Erano allhora

in quella Città alcuni Portoghefij quali hauendole lette,& in -

terpretateje traduffero in lingua China . Di tutte nefecero vn
libro , e quello con gl'ilìefsi originali pofero entro L'Àrcbiuio .

In quelle lettere non vi era(così volfe iddio) cofa,che offende'[fis

i Chini

Delitto di

1 fa Mae.
iti.

Vn feruitor

noitro far,

to prigio-

ne .
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i Chinifiofipettofifisimi,perche trattauano di materie domeBiche,
e niun pencolo contener/ano della, Republica Chinefi. Efe bene

ciò appariua per te[limonio de gl'interpreti ; nondimeno , acciò

perdonando a cojlui , non s àpriffe la Brada a maggior co/e ;

quello-, che portò le lettere,fùfattofchiauo perpetuo del Rè ,&
il P.Lombardi , che l'haueua mandato ,fù relegatofuori della

prouincia del Cantone in mezo del Regno . Quejìafientenza ,

perche non potè confermar/i dagli altri MagiBratifiuperiori ,

non hebbe effetto . Dell'effettofuo ne trattaremo a fuo luogo .

Muore il In queB'isìeJfo anno del 1609. morì in queBa Relidenza il

P. Bartolo- p.Bartolomeo Tedefichino Italiano della Sabina,dopo efferfia •

jbhino
6^* t0fette annt conttnout ln quejìa Re/ìdenza colP.Lombardo

Quefiofluitando nel noBro Collegio a Roma,entrò nellanoBra
Copagnia,e non co minorardore ottenne di venir in quejleparti.

Mori difehri, le quali ogn anno più lo franagliano : morì il dì di

S.1acomo Apoflolo,neITanno nono dellafua infermità . I Neofiti,

eglamici7 conforme il coBume de' Chini, vennero a piangere il

morto,ma !effequiefuronofatte maggiori, perche in quelgiorno
vi era il P Emanuele,&HP.Roderico,che di quàritornauano a

Macao , affettando l'occafione del viaggio . Eperchefiamo in

ragionamento di queBi due Padri;fiha da papere,che da queBa
Refidenza a Macao è molto pericolofo il viaggio . Andana il

P.Emanuele per ordine delP.Generaleal Collegio diMacao per
Rettore il F.Rodericogià che alla China no trouaua rimedio

alfuo male,per ricuperar lafilate.Invece de IP.Emanuelefot-
toentròil P. Lombardo,acciochefiotto ilgouerno delP.Matteofio-

prainiedejfie alle tre RefidezeuerfioMezogiorno.Parue a quelli,

che donettano partire,chefojfe piùficuro portare il corpo morto,
perche i Chini,òfia per la lorofiuperfiitione,ò per tema delmorto ,

no ardifcono diaccoBarfial cataletto. Sipartironofinalmente da
Sauceo in compagnia d'vn noBro Fratello

, & in pochi giorni 9

navigando allafeconda delfiume,giunfero al Cantone.Tutta la

difificulfà Bà in cambiar nauiglio, accioche in duegiorni diquà

fi nauighi a Màcao.Sifermarono i nofiri in vn porto nofrequen
tato,lontanoforfè meza lega dalla Città,accioche per la moltitu

dine dellefipie nonfojfiero conoficiuti perforafieri. Dificefe ilno -

firo Fratello in terra,
efece ilpatto con vn barcaiuolo di condur

ilmorto infin a Macao,e per quefto nocchiero firijfiero alRettore

del Collegio per confeglio
,fe potèfiero venirficuri . La necefisita
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fu oc cafone,ch efi appigliapro a quefio confeglio,perche no tro-

ttarono , come penfhuano allajìerai Portoghefi. Làfinalmente

gionfe il morto,e
ju fepolto nellafipoitura commitne de' noBri,

In tanto erano paffuti Ao.giorni,e nonfu alcuno , che ardiffe co-

irò le leggi del Regno imbarcarforajlieri,& è marauiglia che in

tanti giorni nonfifferofitti prigioni.Vn giorno,non so come en-

trarono nella nojìra barca alcunefpiegridando , che quifi na-

fcondeuano certe donne robbate . ì nofiri non erano anco vfciti
J
di lettoypercheyeffendo freddo)Bauano inuolti ne' pani.Ma,por-
gendo alqudto 1 piedifuori del letto moflrarono,che iuinon era-

no donne,poiché le donne Chinefi,comefi affé,hanno ì piedi pie-

coli prodigiofornente,fy acciò non crefianofli tegono giorno,enot

te legati, (duefia cofa non poco turbò i noBri,perchegià era noto

ad alcuni dì quellefpie,che dietro a quslnauiglio vi eranofora-

Bieri e però dubitarono^hefoffero venuti afar quefio ttitatiuo,

fitto colore dì cercar donne.'Ma veram'ete cercauano alcunefem-

mine fuggitine,però vededo,che non erano in quella barcaden-

zafar altra inquifitionefipartirono.Parue, che al/bora Iddio li

chiudeffe gl'occhi,perche vi erano 1 Breuiarii,& altri libri,eco-

fi all'vfi d'Europa . In queBo flato sì pericolofi parue bene di

auuifare vn certo Portoghefe,il quale tornado dalla Metropoli,

jìaua nell'altra parte delfiume in barca per paffare a Macao ,

chefi non voieua vedere la rouina loro, di tàgli leuaffe . Egli

mandò a i noBrì ilfino interprete , acciò che lìfaceffe paffar nel

Juo nauiglio,il che nonfipoteuafirefenza pericolo .Noi doue- Amore de-’

mo effer'obligati molto ai Portoghefi, perche fifittomettono ^
orcog lie*

fpeffo a grauifsimi accidenti perferuitio della Religione Catoli

-

*

ca. Vfciti dunque dal nauiglio loro i Padrifubiio rimandarono

indietro il Fratello a Sauceo,dubitando, chefi per cafi veniffe-

ro a cercar loro,il FrateinoBro non patìffe la pena.Il nocchie- 1 nofiri no

ro del Portoghefe,veduti,e ricompiuti i Padri all'afpetio,nonfi f°n? 3m“

po tè mai indurre a leuargli ffe benegli haueffero dato piena la

barca d'argeto,e però i Padri sii la ripa delfiume fitto inalbe-

rofi ripararono per iBar più occulti,effendo la notte affai chia-

ra:Ma perche anco qui non eranoficun,vno de cdpagnifalìfi-
pra l'albero,e l'altro [ì nafeofe incertifpini, e cosi fletterò tutta

la nottefenza dormire. Infimili auuenimeii la paura è peggio

del male.Fù opera diuina,che il nocchiero non imbarcaffè 1 no

-

Bri,perche a pe?ia eranofpariti dalla vijìa nojìra, che vifalto-

rono
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ronofopra leguardie per ifpiare , fe dentro vi fojfe mercantia
vietata

,
perche quando vi bauejjero ritrouati i nojìri , tutta la

fpeditione era in rouina. Non mancò in quefìi trauagli il Por-
toghefe a i Padri, perche l'affligeua il cafo nofìro , comefifojfe
propriofuo . Il nocchiero , che non li volfe rieeuere in barca era

mandato dalPortoghefe
,
per vederefe potejfe ritrouar qualche

eafa,doueJteJfero i Padri occulti tanto,chefegl'ojf'erijfe occafio-

ne di nauiglio per pajfara Macao, e
perche nontornaua: no va-

nametefi temeua,chefojfe ito a darne coto a qualche Magifira

-

to .
Qiiclla notte i nofìri parte confumarono in oratione,e parte

in difcorfiyfa in confulta perfaluarfi,efinalmente fìabilirono a
giorno d'andar a troliar i Magifiratifi però nolifouuenijfe mir

glior configlio,perchegiudicauano,chefojfemegliopreuenire,che

ejfer preuenuti dalla Giufìitia. Intanto s duuicinaua l'alba,

e

crefceuano l'angufiie
,
quando allhora^he menofperauano , ecco

vna barchetta,chepefcaua alla ripa,come
èfolito,con tutta lafa-

miglia, e làfifermò, doue i nofìri fìauano occulti. L'Interprete

del mercante haueiia con quefii pefeatori accordato di condurre
i nojìri allafolita barea,neIla quale erano venuti,ouero non ri

-

trouadola,di condurli à Macao.Andarono là,dou era ilnauiglio,

e trouarono,cb'era partito il noftro FrateIlo;su quefia barchetta

partirono,nonfilza pericolo,& incommodo, perche piccola era

la barca,ebifognaua ingannar lefentinelle per le qualifi doue
-

ua paJfare.Algiorno,fi mai occorreua d'incontrar nauiglio,mo-
firauano di pefearefiallontanauano,e di notte ajfrettauanoi re-

mi.Nauiqando in quellafoggia,arriuarono ad vn'Ifola deferta

,

doue deliberò il pefiatorefermarfi tutto quelgiorno , efotto il

filentio della notte profeguire il viaggio.Inulto però ilfedelpe

-

fiatore i nojìri a defcendere in terraper ricrearle veramente la

fatica de i giorni paffati richiedeua alquanto di quiete. Paffig-
giaua iui vno de' nofìri,<& alquanto era entrato dentro rifola

,

quando videgiacer per terra vnhuomo crudelmete vccifo,per-

che haueua diuifa, come appariua, in due parti la tefia , da vn
granfaffo vicino. Fu creduto quefio ejfer opera di ladroni, e di

qua raccolfiro,cbe il luogo non eraficuro,tuttauia Piando sii la

ripa,non videro alcuno . Di quà nelfar della notte nauigorono

verfo Macao, e vi gionfero nel dì di S.Orfola auantigiorno . In
quel'giorno vna nane di Corfali Olandefifi vedeua auanti la

Citta,e per quelloJlaua tutta la ripa piena diguardie,e di per

-
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fine a vedere, però il peccatore temendo del concorfio delpopolo,

acciò no veniffe da’ Cbineji notato, e nefaceffero querela alMa

-

gìfirato della Metropoli \ volfe sbarcare alquanto lontano . Di
doue falirono in vn colle vicino , dcue era vna Qhìefola della

Beata Vergine,chefi vede in quella parte,da douefdoglie la na-

ne,che pajfia all'India. Quefia nane è laguidadel viaggio.Sopra

quejla nauiga tutto il bene di Macao. Di quàduque,dopo refe le

gratie allaMadona, chegli haueua liberati da taiipericolufcrif-

Jero al Padre Rettore del Collegioniet lor arriuo,& effondo in ha•

bito Chinefe, non era lecito , che paffafieropermezo dellaCittà ,

douefono i Chiniper andar al Collegio.Efe bene la Cittàper non

effer munita daguerra, fìaua ingran timore
, perchefi dicena

,

che l'Armata Olandeffi ne fìaua nafcofìa tra queII'1fole-,non-
dimenofurono rieeuuti da i Padri noflritn Collegio con molta
humanità,e beneuolenza, in maniera eh e potè efiinguer la memo-
ria di tantefatiche, ò almeno allhora, ch

y

erano inficuro,con vna
grata ricordanza delle cof paffute parlarne . Simili franagli

paffanofveffo quelli, i quali voglionofar viaggiofra finetirfoni
degfInfedeli ,

Della felice morte del P.Matteo Ricci . Cap. 10.

S
Tantiaua il P.Matteo nella Regia di Pachino,con q^uella bua
na opinione appreffo tutti , che perpredicar l'Euangelio gli

haueua data il Signore,la qualefu tantogrande, e sì marauiglio

fa,mafsime appreffogetefagacifsima,che fuol tenere tutte l altre

nationi efierne per barbare,che nonfolamete niunopuòfperarla,
ma nè anco defiderarla . In quei pochi anni, ch'egli flette alla

Corte , ordinarìamete era occupato dallafrequezadi quelli,che
là venìuano da tutte le parti a vedere, alfi quali conforme all'v-

fanza delpaef,redeua le vifite, altrimete il nonfarlofarlafia-
to tenuto cofiume rozzo,& inciuile: Altriglifcriueuano da tilt-

tala China noti,& ignoti . Altri chiedendoli della nofìra Fede

,

molti deIlafetta degl'Idoli, e de Mimjlri Idolatri^ di quelle co-

fe,che eranofiate da luifritte, alle quali coi rifpodere,certami-

tetolerauagra martirio. Lofcriuer lettere appreffo i Chini,sìper
la frittura, sì ancoper quello,chefiferine, fifa \con ogni accura-

tezza , ilchefe nonfifac effe , affaifi torrebbe di reputatione alla

nofìra Fede,& all'altre cofe,di chefitratta. In oltre offendo Su-
periore

Rendono
graiie alla

B.Vergme.

Occupati©
ni del Pa-

dre Matteo
Ricci.
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periore alPaltre Réjìdenze della China , eraforzato rifpondere

all'altre Ittiere de' compagni,alli quali,amandoli teneramete,fio-
lena rejcrìuere con molta diligenza, e con molte parole.Efe bene

era occupato in tanti trauaglfnodimeno non s ajiene mai di trat-

tar domefiicamete co quei Neofiti,che erano de' piu humilià qua-

li fsmpre raccoglierla co quell'iBejfa faccia ch'erafolito faregli

huomini più ilhifiri della Corte. Anzi che quejl'erailfolito tuo,

che quanto più era vi!e il Neofito ; tanto più con quelloJl tratte-

neua a ragionare. A que/lefocede s'aggiongeua lafatica di feri-

nere,far /lampare libri, e di leggere a nojlri delcontinouo , il che

mai injlno alla morte non tralafciò,anco tragrauifsimi negotii,

fiche dirai,che a pena haueffe tempo a refpirare.Ma nondimeno
era sì prudente in difpenfar /’bore,che non Polametefodisfaceua

agli ejfercitii Ppirituali^ma ancogli n'auanzaua,perche non era

contento di quell'bore alle facendefue preferitte , ma ancoJ'em -

pre rohaua qualche poco di tepo.Tutte quejìe coferendeuano at-

toniti i Padri, nonfapendo dicbepiùmarauigliarJìdouejfero, ò

dell'animofuo indefejfo » onero del corpo, perche voleua tutte le

fatiche, e ninna ne rtcufaua.QuePìe cofe,che hò dette,erano conti

none, ma quePi'anno s accrebbero più delfolito ; dalle quali potè

ejferopprejfo sì,ma non mai fianco . Poiché
, fecondo ilfolito del

Regno,erano venuti da tutte le parti dellaChina,per vifitare il

Rè,infino a cinque mila MagiPirati.Anco in quefi'anno fifece il

eoncorfo(che nonJìfàfie non alla Corte) delDottorato, chefe be-

ne di tutto il numerofoli 300.fi elegghino,nondimeno erano i co-

correnti più dì cinque mila,onde auueniua ,che maggiormentefe
gli accrebbe lafatica,e tanto più importuno era il concorfo

,
qua-

to che fucoeffe ne i tempi della quadragefìmaypercb e come quello,

che era diligentifsimo ojjeruatore de' digiuni della Reiigion Ca

-

tolica , non potè effer vinto da Padri,che vna Colvolta voieffe in

termettere quePi'aBinenza,è mutar l'hora,ouero ricrear alqua-

to la perfona fua . ViJì aggiongeua anco lafabrica della nuoua

Chiefa,Perchefandò allhora ammalato il Dottor Leone,comeJì
dijfe,la maggiorparte dellafatica erafua,enonfenza molejiia.

In maniera che ejfendo tornato vn giorno a cafa ftaco dalle vijì-

-

te,figettò [òpra alletto.Da principio i nofirigiudicarono,chefof

fe ilfuofolito dolor di tefiajlqualeglipajfaua co vnajòla gior-
nata diquiete. Ma di quefio richieDo,dijfe,che era ogn altra co-

fa,ma fi bene vn 'infermità mortale ,astenutali per legranfati-

che,
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che, e Banchezza , del che nonfi turbò punto . Mapoco dopo in-

terrogato da vnode ’ noBriyche cofahaueffeydìJJè che in quell'ho
ra eratrauagliato da due cofeyvna di nonfaper beneyche defide-

rareyò il premio eternoyche afpettauayòpiù lunga vita per quefia
fpeditione . Cade infermo a di 3 .di Maggio , nel qualgiorno il

Dottor Leone , che fifentiua meglio
,
gli haueua mandato ilfuo

Medico
, Lz medicina del qualenon hauendoli per alcuriigiorni

giouato punto yi Padri chiamarono i piìifamofiMedici di tutta

la Città , i quali ejjendo differenti circa il remedio yfuronofatte
tré ricette diuerfeydelle quali i Padri ynonfapedo quale eleggere,

andarono auanti ad vn Crocifijfoyconvna mano di Neofiti , al-

Ihora che erafrequentifsimo il concorfo per vifitarlo , eb* ^gi-
nocchiati pregarono Iddio yche vo leffe mofirare qualfojfe lafa
lutare . Nelle cui orationi è cofa da Bupireyquanto dolore mo-

Brafferò alcuni in pregar Iddio y che voieffe a lor’iBefsi toglier

quella quantità d'anni, che lipiacejfe y per l'aumento della vita

del P.Matteo . Finalmente li fu dato vnodi quei medicamenti,
mafenzafruttoflche a tutti apportò dolore,fy a luifolo paruey

che apportale diletto
, quafi chefi rallegraffe d'effergiunto alla

meta dellefuefatiche , in maniera, che moflròfingolar piaceuo-

lezzanelvolto,chepoteua mitigare il dolor de'Padr i, e de Neo-
fiti. Nel di feBo delfuo malefece quafi vna generai confefsione

di tutta lafua vita , che il Padre , che l'afcoltauafu ripieno dì

tant'allegrezza nelPanima
ychefoleua dire , chegiamai àfuoi di

nò haueua pentito la maggioreytanto era Bato ilguBo>c haueua
prefo dell'innocenza dellafua vita,e dallafoauità dellofpirito

.

Nel dì vegnente s apparecchiò alla communione per la mattina
a buon baracchefe bene il male l'haueua cosi afflìtto,che non po-
teua leuarp di letto

,
fenza pericolo, nondimeno intendendo , che

veniua ilfuo Signore,e Saluatoreyraccolfe leforze yefolo vfc’edo

del letto,gettandofi inginoccbio
ytirò afegli occhi di tutti m vn

dirotto pianto.Nell'iBeffo dì appunto a mezogiorno yper la vio-

lenza del maleydìede in vn delirio,nonfu delirio,ma per dir co

sìyvn eccejfo di cuoreye di quellosche nell'animo riuoltaua
,
poi-

ché tutto ilgiorno ye la notte non parlò mai dialtro,fe non fpeffo
de' Neofiti,della Chiefa ydellafede de Chini ye della conuerfione
del Rè . Il difeguente ejfendo ritornato insè Beffo , volfe l'Olio

fanto,fy hauendo anco intieri ifenfiyad ogni cofa rimiraua ,
e da

sèjleffo rifpondeua all orationi della Cbiefa. Quattro Padri de'

I i noBri

,
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noflri yche erano afsiflentiyved?dolo vicino a morie,chiedeuano

da lui , come da padre, che douejfe pregare per loro . Rifpofe di

farlo y& aciafchedunofecevna particolar'efortatione.Etad vno
de'fratelli dijfe yc'hauerebbe impetrato da Iddioy che morirebbe

nella Compagniaypercbe allhora nongiudieaua yche ccfa miglio-

re li potejfeJuccedere . Li dijfe vno de noJlriyche vedejfeyche ab

-

bandonaua i compagni in vn tempore haueuano tato bifogno del
Docusnéci fuo aiuto. Rifpofe egli.Vi lafcio vna porta aperta ad acquifìar
che lafcia.

gran meritoyma nonfenza molti pericoli » efatiche . Vn altro li

chiefe yche li dicejfe qual tempo lifaria flatograto y che lo confu-

mafie per amorfuoì Rifpofe allhora yche d'Europa veniranno li

nojlri Padriypercbe voglio yche li mofriate l'amor vojlro non or-

dinario }
ma grandifsimo , acciò in voifoli trouino quell'amore y

che trouano vniuerfalmente in tutta Europa. Mojìrò di quan-
to zelofojfe accefo yperchefpirando y e con voce a pena , chefipotè

vdire ydifie. lo amo nel Signoregrandemente il P.Pietro Cotto-

ne yche flà apprejfo alla perfona delRè di Francia,& ancorché

nonio conofcaynondimeno perche promoue la gloria d'Iddioyha-

ueuo difegnato queft'anno difcriuerli y eJèco congratularmi
, e

particolarmete darli auuifodi quejla nojlra Mifsione ,
perògià

che non mi è permeJfoyappreJfo luì mifcufarete.il chefe da quel-

lo,al quale il P.Matteo raccomandò il negotiofùfatto;defidero9
che in ciòfi adempifea l'vltimafua voionta.In queft'ifiefio mo-
do ragionando dolcifsimamente yhor coinofìriiSJ hor coni Neo-
fitiyvijfe infino alli 1 1 .di Maggio ynel qualgiorno verfofiera,fe-

Muore il dendofopra il lettofpiròfenza alcun moto y comefe volejfe dor-

P.Matceo. mirti , e chiudendo gli occhi da se fiejfo y dormì foauifsimamente
nel Signore

.
Qui eragran numero di Neofiti, a' qualifu necef-

Pianto de’ fariofar violenzayche lafciajfero di lagrimare^perchefi temeuay

Neofiti. che dal piangere così difordinatoynonfi venijfe a detrahere alla

nojlra Fedeyò allagloria delPadre. Onde lafdando l'inutili la-

grimefi diedero tutti a celebrare Iheroica virtù delmortoychia-

mandolo huomofinto ,& Apofìolo della China . Dipoi con im-

portune preghiere , ottennero da vno de' noEtri Fratelli , chefa-
peua alquanto dipingere , che ne facejfe vn ritratto y per confo

-

latione di tutti . Sogliono i Chini racchiudere i cadauen nelle

cajfe di legno . Compongono le tauole infieme d'vn legno incor-

ruttibile
, & in dò non perdonando a niunafpefa , ilche non era

à noi permejfo difare, sì per lafirettezza nofìra, sì per quella

parfi-
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parfimonìa , che richiede la Religione noRra . Ma Iddio non

voìfe anco priuar ilfiruofuo dhonore conquefiafolennefepoi

tura. Quando Leone intefe la morte, mandò (già ch'egli non po-

teua venire,per no ejfrbenfano) à cafi nojira perfine per con-

dolerlefecefipere a noRri, che nonfi douejfero prenderfalli-

dio del cataletto
,
perch'egli n'haueua prefa la cura,già che due

volte haueua riceuuto da lui vitale che s'induggiajfe. Stette in-

fepolto due giorni,e più, in vn tempo,ch'eragran caldo,e nondi-

meno fiaua fcmpre con vna viuafaccia , e colorita , in maniera

che era più '(imi le ad vn vino , che ad vn morto , moBrando nel

volto quella vita più beata,c haueua in Paradifo. Fù adunque

il cadauero racchiudo entro vna cajfa,e pollo dentro alla Ghie-

fa,e còforme alh riti deIla Chiefa lìfù celebrata la Mejfa,e det-

to l'offitto de morti da' Neofiti, e dalla Confraternità della Bea

ta Vergine . Di poi all'vfo de' Chinifù portata la bara entro la

fila di cafone pollofopra vn altare, efpofto allevifite degl'amici.

'E vietato dalle leggi apprejfo i Chinifepelire alcuno dentro le

muraglie, e
però in[in a tantoché compraj]ero qualchefitofuori

della Città , e che 1apparecchiajfe /’ ejfequie Sferrarono dentro

quella cajfa il corpo con quelbitume. Veramente egli negl'anni

adietro,ricordeuole del morire,e penfando allafepoltura , haue-

ua comprata vna Villafuori della Città,ma non sò che auuene;

mentrefiBà per isborfaril prezzo, nacque controuerfia , & il

venditore non volfefar'altro.Allhora il Padre riuolto a i com-

pagni cosi diJfe.PocoA niente importa,perche in breue haueremo

perfepoltura vn altro, e miglior luogo,il chefi verifico, perche

dal Rè a luì, ter a i compagnifù ajfegnato vn luogo perfepoltu-

ra,e nonfidarnete anteuide allhora lafua morte',ma ancoyn al-

tra volta . Haueua in quell'iBeffo tempofritta l'hifioria vni

uerfale dellofiato della Chiefa dellaChina per ordine delP.Ge-

nerale Acquauìua, comefifoJJe qui per terminare , arfe tutte le

lettere,& ordinò tutte le fùefritture,efece due fritti . Iip vno

mif tutto quello,che s afpettaua alle cofi domeBiche, nell altro

quello che era di quefiafpeditione. Quello,ehe trattaua dell'efpe -

ditione così era intitolato.Al P.Nicolò Lombardo Superiore nel-

la mifsione della China, e nelfine ;
Matteo Ricci, già Superio-

re dell iBcJfa mifsione. Ma queBo nonfipotè mandar ad effetto

nel tempo dellafua infermità,e perciò ammonì i Padri, che dopo

lafua morte apriffero lafua caffetta, e che pigliafero quella Car-

li z ta,

E ferrato

in vna caf-

fa.

Li dicono
i dinini of-
fici;.

Freuide la

l'uà morte.
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tacche fpettaua a loro, e l'altre le ftgillaffero, e le mandafferò al
P.Lombardo . Subito che sintefe dagli amici Mafifrati , che
era morto il Padre,fu fatto vn grandifsimo concorfo di perforte
grauifsime a cafa nofìra a condolerfi, le quali rendeuanotefti-

monio del loro dolore con queBe parole : 0 huomofanto:Q huo-
mo veramentefanto ;

le quali parole veniuanofpejfo interrotte

da nonfinte lagrime. E non folamentefifermò dentro la Città

il dolore, ma paffata la noua allaltre Refidenze, tutti gli amici,

e Neofitifecero lejfequie . I Neofiti di Nanchino fuperarono
tuttigli altri, percb e mandarono a Pachino alcuni doni fintola-

ri,fpr vn panegirico nobile dellefue lodi. Al che emulando quei
di Pachino , vi aggionfero ilfecondo , li quali furono appefi da i

lati della bara.Hauendofcritta la vita del P.Matteo alprimi
pio dell'opera,finirò ilfuo mortorio con quelle parole che egli

fini lafua vtta.Auanii alcuni mefi delfuo morire fpejfo s'vdiua
parlar cosi: Padri,penfando tra me Beffo,in che manierafipoffa
promouere la noBra Religione appreffo iChini,non trouo ilpile

efficace modo del morir mio.Alle quali parole reclamando ino

-

ftri diceuano , anzi che il viuere piu lungamente è neceffario ,

tuttauia Bandofermo nelfuo dettolofoleua moBrare con mol-
te ragioni.E veramente,fe noi volemo confiderar quello, che efe~
guito dopo lafua morte fàcilmentefi vedrà che diffe il vero ,

E nonfi deue alcuno marauigliare
,fe egli apri più quel luogo ,

dotte egli più valeua in Paradifo

.

Il Rè dona un luogo per la fepolcura del P. Matte), &ài noflri

una cafa per habitare,& una Chiefa. Cap. zi.

1 Ddìo,chefauorìfempre lefatiche del P.Matteo,noiyvolfe,che

I ilfrutto di quelle terminaffe co lafua vita,ma come ad vn al

tro Sanfone,che operaffe più dopo lafua morte,che in vita.Finite

leffequieficonferuaua il cadauero in vna eaffa all'vfo de Chini
nella noBra Chiefa, infin a tanto,che qualche villafi compraffe .

llchenon poco affliggeua i noBri,sì per la Brettezza di cajà,sì

per la nouità della cofa,poiché infin a que'lgiorno niuno de' no-

Bri era Batofepelitofuori del Collegio di Macao.Adeffononfi
poteua,e pot£do,non era decente,eperò uolfe Iddio benedetto torci

ilcommunPadre,acciocbe con la fua mortefirìceueffe quejìofer

uigiogrande.Nel dì dell'effequie vnNeofito di quei,eh'erano iui

pre-
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preferiti ,huomogratto, Letterato , e perito delle cofe delta Corte,
mentre che tornano, a cafa,cominciò a penfarefie maifipoteffri,
ottener dal Re vn luogo perfepelir ilPadre, poiché,oltre cheue-

rima ad effirvn grand'honore alPadre , confermano la noPira
Fede, e la Refidenza in queflo Regno,Parue,che nonfoffe difdi-
ceuole difarlofapere a notiri.Tornò adunque, e diffe ilfuo pa-
rere, efedelmente potè perfuadere a Padri, che ciòfitentaffe^» .

S'accinfero con quel Neofita di far' vnafupplica
,
per apprefen-

tarla al Rè,efìi data a Leone Neofito,perfonagrauifsima e let-

terata^ digrand'eloquenza Chinefe,che poco fà perle mani del
P.Matteo era fiato battezzato,acciò la rittedeffefiche eglifece
volentieri, e

queflo configlio nonfòla approuò,ma anco l'indnz
zò,<& in quel tepo,chefu alla Corte non poco lo promoffe . Dipoi

fu mofirata l'ifiejfa fupplica ad alcun altri amici, principali
Cittadini,per intender il lor voto,acciocbe non pareffe,che paz-
zamente cofa alcuna tentafferò , & acciò afuo tempo da quelli

foffero aiutati col configlio , da' quali erano inuìiati a quejì'im-

prefa. Tutti vniuerfalmente l'approuarono,& offerirono il loro

aiutoJnfin a quel di non maifu ajfegnatafepoltura a'forafieri,

I

efe ad alcunofu,erano huominifegnalaffisimi, efopra 1 meriti ld
pagarono . Lafupplica era di quefio tenore , la quale habbiamo
fatta in Ita sano,in quel miglior modo, chefipuò corrifpondere
all'eloquenza de' Chini . Io Giacomo Pantoia, nato ne Pregni Supplica ,

delgrand'Decidete,apprefento vnafuppliea ingrafia d'urialtro che 6 da al

forafìiero, pur de Regni flrameri, morto . Supplicheuolmente Rc PL
‘
r or-

cbiedo dalia tua clemenza vn luogo perfepoltura,acciò i bene- turaperrt $
ficij tuoi s' eBendino a tutti,& anco a queiforafieri di remotfisi p. Matteo.

mi paefi. lo Giacomo Pantoiafonoforalìiero d'un Regno remo-
tifsimoduttauia trattadallafama di quefio tuo nobilfisimo Re-
gno ho nauigato tre anni continoui alle procelle del mare, {cor-
rendo piu difilmila leghe,nonfenza continuefatiche, nè fenza
grani pericoli . Nell'annofinalmente i%.del Regno di Vanlia,
(quefio è il nome del Rè,da chi principiano a numerare i Chini
gl'anni ) e nella duodecima Luna, io con Matteo Ricci,& altri

cinque compagnigiunfemo alla tua Regia , e ti apprefentammo
alcuni piccoli doni delle cofe de paefinofìri , e daallhora in qua
habbiamo hauuto dalla Maefìà tua il nofìro viuere,ilcbe a noi

fu vn beneficiofingolare,in maniera che ne gl'interriifenfidel-
l'animo apenapuò capir tantagrafia,

efifpargefsimo ilfangue,

li 3
giamai
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giamai vnfilmilefi potrebbe rendere . Nellanno z 9. di Ranfia,
nella prima Luna apprefentammo alla Maefid tua unafupplica,

accio ci ajfiegnafisi qualche luogo per habitare ydoue potefifie rifple-

dere la magnanimità tua verfio nationifirantere. Sono più anni,
che attendiamo la tua volontàri mai ci mancò la pronipone del
vivere non già per alcun meritonofiro.Finalmete nell'anno 3 8.

di Vanitala i 18.deIla terza Luna Matteo Riccigià vecchioyper
infermità è morto.Iofono rimafìopupilloy efono degno, che tutti

hahbino compafisione allemiferiemie.il viaggioyper tornar alla
patria è lunghifsimo.I marinari temono di portar vnmorto ne

’

fuoi nauigliy e per ciò a me non è permejfo di pigliar la baracco
lui tornarmene alla patria.Confiderando anco,che noi viviamo
per molt'annifiotto l'ombra della Maefià tua ypenfio di poter an-
noverarmi tra ifiudditi,e tra quelli delpopolo tuo ye chefieguita-

no il tuo carro Reale yacciò la tuaclemeza yaguifiadi Faoffugid
quello Rè della China, & è tenutofianto) non venghipreficritta

fiolamente da i confini delRegno della Chmayma chep dilati anco
a Regni efierni.Horaficome in vitafiamo dalla Maefià tuafio -

fientatifperiamo ancoyche da te cifarà permefifodoVo la morte,
diefifier coperti di terra ytanto più che Matteoydopo che pofie ilpie-

de in quefio Regnofece ognopera,efiudio d'imparare leficienze

della Chinay e di eccitargl'huomini alla virtùydeIla quale trat-

tano i libri del tuo Regno.Ilmedefimo congran nettezza di cuo-

re ycon efierna compofitione di corpo il di, eia nottefioleua accen-
dere odori nell'altare del Signor delCielo , e pregaua per la fa-
iute della Maefià tua y perpagar vna minima parte de' beneficijf

ricevuti. Oltre di quello &igrandi,& 1pargoletti nella Regia
tua ilfiuo animofedele riconoficeua (ne però ardifico difarmen

-

tione di quello, chenon occorre) e tutti lo chiamavano defiderofio

difiapere (quefio è vn modo diparlare apprejfo i Chini,cheJària

fe tu dicefii huomo da bene) e però ha mandati molti libri in lup
ce,e ne' Regni oltra mare era celebrato con lode difapìenza,onde

fiubito,che toccò il tuo Regnofu riverito da'Magistrati. Io Gia-

como Pantoiay egl'altri miei compagni , natifiotto la tutela d'un

Regno efierno y che meritiamo noi dìfiperar più di quely chefi ri*

chiede alla nofira debolezza ìfiamo ingran trifìitia,poicbenon

babbiamo vn poco di terraper darfiepoltura ad vn compagno no-

flro . Però con rnolte lagrime tifiupplichiamoy che appaia in noi

la tuafingolar humanità di concederci tanto di Jterrenoy òparte



Libro Quinto « 4*7

dì qualche tempio
,
per darfepoltura ad vnmortoforaBiero dt

remotifsima contrada . Et io Giacomo Fantoia,conglaltri miei
compagni viui,e morti procuraremo d'ejfere a lui fimili,e co 77 .

ogni fìudio ojferuaremo l'iBituto del noBrofratello , adorando
il Signor del Cielo, dalquale pregaremo a te , <& allanadretua
mille anni di vita,accioche noi godendo con tanto nojlro piacere
vna pacete quiete nel tuogran Regno,pofsiamo agufa d'humi-
lifsimeformiche ricompenfar queBa tua gratia.Òttenuto cha~

ueremo queBoJìngolar beneficio,egràdifsimo,per obligofaremo
opprefsida vngranp

efo.Attendiamo iltuo Reaicomandamento

.

QueBo era il tenore dellafupplica , chefe nel tradurla ho fe

-

guitato lo Bile Chinefe,fufatto
,
perche giudicai cofi di far co-

fa piugrata al lettore . Facilmente di qua fipuò raccogliere

,

che ciafcheduna fauella hà le fue proprie gratie nel dir .

Maauanti che pafsi più oltre,fideuonofaper alcune cofe,fenza
le qualifacilmente nonfipotrebbe intedere quello, chefono per
raccotare.Tutte le nationi efterneper legge delRegno fono efclu .

fe dalla China,eccetto che treforti digenti . / primifono quelli Tre natio-

de Regni vicini,It quali volontariamete portano ogn anno il tri
ni

>f
0^men

buto de'fuoi Regni,nè però i Chini in queBo premono,perche no [o^détr»
fi curano di propagare i confini dell'imperio loro . Altri,fe bene a?R%ao.^
non voglion effer tributarii, nondimeno tratti dallagrandezza
di quefioRegno , vengono come per render obedienza al capo dt

tutti i Re;benche per ordinario vengono perguadagnare co men-
tire à'ejfer mandati a nome de i Rè loro.QueBifono quelli Sara
ceni Mereantiche vengono d'Occidente,nella cui comitiua vene
dal Regno di Magoro vno de i noBri Fratelli . La terzaforte è

di quelli, i quali tengono i Chini
,
che làfiano tratti dallafama

della virtù di queBo Regno, defiderandò d'habitarut perpetuar
mente . Di quefiigià ve ne concorreuagran numero,ma hoggiil
Regno nonporge odori si buoni,come lor credono.Di queB'vlti

-

maforte professiamo noi ejfere,per non venirefclufì dalle leggi,

perche l altre duefpeciefono rimandate a i loro paefi, efonopiu
toBo tenutiferrati nelle Balle,comepecore, che Ambafciatori

,

perche infin adejfo non hà mai imparato l'imperio deIla China
ad hauer cognitione d'altri Regni , con li quali voglia hauere
confederatione,& amicitia. Quefio titolo,ancorchéfiafimulato

,

è quello che ci tiene in quefio Regno , e per l'auutnire ammette-
rà 1 noBri Padri. Maperò non deui crederebbefi celi la caufa

li 4 della
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della noTìra tenuta a predicar TEuangelio
,
perche lo fanno

quJliyChe trattano co noi , efitto quefio pretefiogTamici noflri

MagiTirati ci difendono in ritenerci còtro le leggi in quefio Re-
gno. Vrialtra cofafi deue premetterebbe è il mododigousrnar'
il Regno. Il Gouerno è Monarchta yperche il tutto vien determi
nato dal RèQueEtofifà per via difuppliche . Se non refcriue yè

fegno che non vuolfargratia. Ma quando Tammette,due volte

le rimadaa ’ Magfratifupremi, accioche le riuegghino ye dichi

no quellobhefi ha dafarey e per Tordinario ilRè nonfàyfe non
quellobhe dettano quei Magifrati.Ma tutto quefiobhe raccon
tOfda quelbhefegu e ,meglio attenderafsi . Quella noTirafuppdica
era con ifuoifilitifiglili forma,anzi colfuo proprio carattere

firittayperche molte cerimonie inuiolahilmete in quellimperio
Tofferuano .Auanti che lefuppliche vadino alle mani del Rèfo-
no prima reuifie davn fupremoMagi/trato il quale ad arbitr io

fuo lefpedifceb le trattiene
,
fe però non vengono da i Sindici del

Rèyperche quellifenz altro mezo>quando a loro piace
y danno le

lor fuppliche al rè . Dubitando il Radrcbhe nonhauejjè il ne-
gotto ojlacolo dal principiojche poi il tutto dilìurbaffé,volfe che
lafupplica andajfe con l'autorità delPrefidente de Sindici, del

quale parlammo quado trattai del Cancelliere delle fuppliche;

telilafupplica mandò al Rèy il chefece nelTifteffo tempo. E co

-

f}ume yche di tutte lefuppliche, chefifanno alRèfifaccino va-
rie copieyaccioche le vegghino tutti i AlagiBrati , alli qualife-
condo le leggi tocca 'tifar referitti . Il Padre ne diede cotta a
due principali MagiTìrati de Colai.che allhora erano in officio,

vno era della Prouincia Fuchiana yil quale audii che arriuaffe
al colmo di quefia dignità, effendo in Nanchino officiale , hehhe
diretta amicitia co noTìri

, & in Pachino in queTìo carico due
volte domefìicamente in tafa volfe venir a cena col P. Matteo .

Come heòhe letta la fupplica , moTìrò fentir gran dolore della

morte del P.Matteo . In quanto poi alla dimanda dijfe y che vn
tat'huomo meritaua più di quellobhefi chiedeua, perche era de-

gno d'vn Tempio > doue s'crigeffe lafuafiatua (ilche èfillio di

farfi a benemeriti del Regno
)
ma che attreffo i Chini non vi era

alcuna legge,oti?ro eJfempio,cbefifoffefattogiamai quefi'honore

Aforafiieri , e che hauerebbe attentamente penfato in che modo
hauejfe potutofacilitar il negotio . Tutlo queBofece intendere

al Padre per vn altro officiale a luifoggetto . E perche voleua
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fauorir il negotio,lofece co ogni diligenza. E cottume di quella

Corteihe quanto vno piu da donerò vuolfauorire , tanto mag-
giormete( attiene di trattar con quello-, per leuar'ogni fofpetto

d’efferé flato corrotto condonatiui . Fatti quell'officiì , in cafa i

no ttri (ì raccoynaniauano a Iddioferuentemente,infin'a tanto

,

che s'intendeffe la volontà elei Rè, che ordinariametefi sà nello

fpaùo di trigiorni.E(fendo data lafupplica al Rè operò sì quel

lo che muoue i cuori de' ittiche ricordandogli de i nofri doni a lui

prefentati,dell'horologio,che del continuo (eco haueuxpnefaceffe

lagratta. Mandò adunque lafupplica nottra con alcun altre a
quel Colai del quale parlai accioche,conforme atto file , referì

-

uejfefo fece,rimettendo il negotio al Tribunale,al quale s'afpet

ta ciò giudicare . Vfci il terzogiorno -afupplica accettata, efk
rimandata a quel MagiTirato,ehe l'haueua data al Réfi quale
ancofentetia,fy ha giurifdittionefopra qudljiuoglia Magijira

to . In vniuerfale la Republica de' Chinifuole batterefei Tri- LaRep.de*

bunali , chefono quetti,de Riti,della Teforeria , de' Maefiri , di Chini hi fei

Strade,della Mihtia,e del Criminale.Difsi,che s afpettauaque- Tribunali,

fio negotio al Tribunale della Tcforeria,per effer cofa Regia ,

al quale anco mudò la fupplica,accioche rifpondejfe. Quello non
inclinaua afauorir' i Padri,pereh e in quel Tribunale no vi era

alcuno de gl'amici . Il Padre lo riferì al Prefidente de' Stndici

amico, il quale promife di leuar la caufa da quelTribunale , e

farla commettere al Tribunale de Riti, doue i nottri baueuano
molti amici,che di ragione anco a quello s afpettaua,perche t fo-

rattieri fono a luifoggetti , il chefece , come haueua promeffo .

A quell'effetto il Padre andò da due di quelliq quali eranofia-
ti nominati dal Prefidente de' Sindici (opra quetto negotio, alli

quali portò vn piccpl dono d'alcuni librettifritti in Chinefefy
anco vna tauoladi Ideografia vniuerfale del mondo.L'vn e l'al-

tro,benché a i noflri nonfofero noti,nondimeno approuarono la

nottra dimanda , e liberaiifsì //àmente offerirono il loro aiuto ,

vno de' quali rejiituendo la vifita, dìffe Sbatterebbe rifpotto al

Rè,come defiderauano,nonfolzm'ete, perche l'animofuo a quefto

inelinaua.ma anco perche caldamente glie l'haueua raccomoda

to quel Qolaofuo parente
, le cut parole non poco refero pcuri i

nottri del buonfuccejfo. Anco il nottro Leone parlò al Prefide *

te de' Riti. Queflò eravn huomograuifsìmo e peria maettà del-

l officio, e per lafama di Letterato , e per l'integrità nelgouer-

nave
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nare venerabile . Con lui trattò Leone ycomefuo MaeBro molto
alla lunga delle Cofe noBre,nelle quali promife ilfuofauore ye lo

fece con eccejfo . Nello fpatio d'vn mefefu data la rifpoBa al
Rèj chefu ajfai prejla per la tardanza de ' negotii della China .

Tale era la rifpoBa delTribunale de ’ Riti. Daprincipiofecodo
lo Bile repeteua a parola perparola lafupplica

,
poi cosifegui-

J
5JP^ tana.La 'MaeBà tua ha commejfo al Tribunaleyal quale s'afpet-

naie de* Ri-
digiudicar queBo negotio.che riferifca in quejìa caufa . Ef-

ti allaVup- fendo adunque peruenuti alle miemanicò riuoltate tutte le leg-

plica
.

gii e gl'ordini del Regnoy e cosi ho trouatofcritto . Se alcuno di

quelliychefonofoliti venir in queBo Rcgno,morrà in viaggiofé
èfuddito (perche anco i Rèfono venuti anco nonJìagionto a
queBa CortesiTeforiero di quella Prouinciaydoue ilforaBie-

ro muorefi alzarà del publicofepo!tura y& iui alzaràmarma?
e vifcriuerà il nome , fa il cognome del morto y e d'onde venne .

Vn altra legge vi è , che dice . Mafeauuerrà , che muora doppo
chefagiunto alla Cortefe nonfaràfatofecondo l'vfo regalai'm
dal Rè;il Gouernatore della Città Reale delpublicofarà lafpe-

fa per lafepoltura}mafefaràfato regalato dalRèfarà lafpefa
con i denari proprii . Mafe bene Matteo Riccio nonfu madato y

comefuddito dalfuo Rèy nondimeno tratto dallafama di queflo
Regno è venuto da remotifsime cotradeyanzi che è vijfuto afpe-
fe Regie per molt'anni,bora vecchio è morto.Il ricodurre il cor-

po delmorto in paef lontani nonfpuò. Chi dunque non hauerà
compafsione ad vn'huomo mortoypoBo su la nuda terrai Se dun-
que è cofa degna , è anco il douere , che io confenta al defderio di
Giacomo Pantoia, e che dii qualcheinterpretatione alle leggi de'

dottiyacciochefinalmetefe li dii terreno perfepolturay e che que

-

Bo beneficio nuouo saccrefebi a glaltri , che per il pajfato la

Maefià tuagli hafatti. Quando io lefsiquefiafupplicavidi eri-
conobbiyche lafama del/Ingoiar tuo gouernoytiraua a sei popo-
li da lontanifsimi paefiyfa huomini tali, che nefecoli pajfatino
ha veduto mai ilRegno noBro. Ma hoggi inuitati da ifanti co-

Bumi del tuo Regnoye dalle leggiyecco che vengonoficomefi ve-
de hauerfatto Matteo Ricci y ir i compagni , i quali dopo hauer
nauigato per infinito pelago

,finalmentefono gionti alla tua Re-
gia , hanno apprefentato alla MaeBà tua donatiui , e per molti
annifonofiati ben trattati dalla Maefià tua,e perciòMatteofù
molto dato nell'imparareyfa apoco apoco auanzandofiba acqui -

Baie
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fiate molte cofe, e dato in luce molti libriJlngolari . Finalmente
è morto . Chi è quelloyche non ha compafsione divrìhuomoJlra

~

nieroìlloggi il compagnofuo Giacomo Pantoia chiede vn poco dì

terreno per lafepoltura,la cui caufa ybenche nonJla l'iRejfa con
glAmbafdatori de' loro Regni^nondimeno ejfendo vijfuto lunga-

mentefotto l'ombra della Maefià tua y in tanto chevolfeejfer te-

nuto nofiro Cittadino , e mentre v'tjfe,lui ,& i compagni volefli

alimentare . Chipuò patirebbe il cadauerofuogiaccia infepolto

su la nuda terraìDi più Giacomo Pantoia dejìdera con 1 compa
gni,che la vita,e la morte tràfe corrifponda yaccioche la clemen-

za tua non meno abbracci i morti>che i viui.Però io confermàdo
il voto loroychiedo dalla Maefià tuay che da quello noUro Tri-
bunaleJì commetta al Gouernatore diquejìa Città Reale yche ri-

cerchi qualche Tempio deferto,& inhabitato y& infieme qualche

parte di terreno per lafepoltura di Matteo Ricci, e per habita-

tone di Giacomo Pantota ye de * compagni,che a voglia loro offer-

uino la loro legge ,& adorino il Dio del Cielo,e preghino per la

MaeRà tua . QueR'è opera degna della magnanimità tua, che i

legni aridi(cioèi cadaueri)fentano beneficio, e che gliJlrartieri ,

che vengono da lontane parti benignamente,& bumanam&tepa-
no trattati, onde maggiormente lafama del tuo Regnofarà per-
petua. Giudicoychefia benefarli talgratia,ma non ardifco ter-

minar cofa alcuna dameJleJfo. Peróne dò coto alla Maefià tua,

acciò ordini,e commandi quello,che piùfarà efpediehte in quefio
negotio.Nellanno }8.di Vanlia a di 23 .deII'a quarta luna.Tut

-

to quefio conteneua lafupplica . Il Rè come Ihebbe,fecondo lo

Rite, nel di auuenire la mandò al Colao,acciocbe rijpondeffe ,il

qualefottofcrijfiyche cosi a lui pareua.chefi douejfefare, e la ri-

mandò al rè, la quale il Refottofcrijfe così , Xt , che vuol dì- Gratia,che

refiafattOyò cosifia,e quefi'vltima rifpofiafi hebbe ilterzo gior
£

no.I noRri ne referogratie a Dio
,
poichéfi eredeuafiabilito il

Ke ‘

predicare ilfinto Euangelio alla China. EJfendo il tutto infirì

a quifelicemente terminato,il P.Giacomo Pantoia fabricò alcu-

ni horologii da Sole,da Luna,e da Stellerei che eramolto eccel-

lente,e tutti invna tauola d'auorioyche veramentefu opera ma-
rauiglìofa , nèfipoteronofare in altra tauola più ricca

,
per la

firettszza de noRn ye nefece dono a quelli, c haueuanofauorito
il negotio . / / Padre chiede al primo Colao , che per mezo fùo il

Gouernatore di Pachino prouedejfe a noRri d'vn luogo oppor-

tuno ..
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timo.PromiJt'i&operò più di quelloschefi cbiedeua,come dira/si.

Parimente l'iBeffa fece col Prefidente del Tnbunale de' Riti ,

per caufa di cui s ottenne dal Rè ilfecondo referitto , e parlo al
nofirofe difiè,Veramente io ho portato il negotio vofiro con quel
modo, chefipoteuafperare da vngranfattore, ma di quefio an
co nonfon contento,e perdiofcriuerò al Gommatore della Cit-
tà,in mano di chi hoggifià il negotio,acciò viprouegga d'vn luo-
go,chefiafecondo la mente vo/Ira.Quefio Gouernatore tengo in
luogo d'amico, anzi difrateIlo. Che occorre

ì
fufpedito il negotio

quafifenza veruna fpcfa . I Neofiti per lagratta non poteuano
capire in loro,per l'aIIègrezza,e come videro l'amore d'huomini
sìgrandi verfo la perfona de nofiri,refiauanofiorditi,riconofce-

Il Gotier- dolo dalla manod Iddio. Finite le vijite,andò dal Gouernatore

,

amico ii ' fè M*Ìf'** vifita cosi prefo dalPadre,che lipromife difare

no/irf.

2 1

Pi** ^ quello,chefifperaua,e venne appunto il cafoallhora , che
parlana col noBro,perche lifurono apprefentate alcune lettere

dalli MagiBrati in raccomadatione nofira,neIle quali loprega-
uano,che di buon inchìofiro voieffe aiutari nofri, in maniera che
l'animofèto,che inclinaua afauorirci,maggiorm?te v'andò . Nel
di che venne , mandò a cafa nofira vn prefente con gran pompa
degno della perfona fua\& egli poco dopogiunfe,e trattò domefii

-

camente ,comefefofierofretti amici . 1 nofiri m queltempoper
configlio d'alcun amici-, andauano attendendo di ritrouar qual-
che luogo opportuno,ma non vi era cofa, che in tutto fojfe a prò -

pofìto,e però cofidati nel Signore remfero il tutto a i Maggira-
ti, ilche hehbebuon effetto , evalfe affai per leuar ogn inuidia .

Mentre che quefie cofefitrattauano , e pareua che il negotio do-

uèffe pàgliar diiaìione,vn amico del Magiftrato fcrijfe al Padre,
che allhora era tempo dipromouere il negotio appreffo il Gouer-
natore

,
perche tl dì vegnente vi doueua capitar l'ordine del Rè .

Stupirono i noBri onde venijfe si repentino fauore. Il Padre di

nuouo andò dal Calao per ricordarli ilnegotio nofiro,feforfèper
la moltitudine de' negotii lifojje vfeito di mete. Il Colaofubito
che vide il Padrejitolfe la parola di bocca,e dijfe, Il voBrone-
gotio nonm'è vfeito di memoria,perche dubitando,che no andajfe

in lungo oltre gl'altri,mi hòfatta portar la patente, e l'bò man-
data aiGouernator t a luianco hò ra ccomandato il negotio vo
Bro , benché nonfacejfe di meBiero , perch'egli era d'animo in

-

clinatijsimo a fauorirui,efiima afidi le perfone vofire.llmedefi-
mo
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mobòfatto con vn altro dell'iEìeffo Tribunale,al quale necefià-

riamente quefi'affare apparterrd.l l Padre am o nell'ifìefio gtor

rio lo vifitò con alcunifuoi donatim , li quali difficilmente volfe

accettare . Nel di fluente il Gommatore ordinò in giudicio à

due officiali à lui infe riori , che giudicano le cofe delpopolo,che

facefi'ero diligenza di trouar vnfito per lafepoltura de' Padri

,

e cheJ'ubito gliene defiero notitia.Vifitò anco il Padre quell'off

fitiali , e li trouò affatto b eneuoli
,
perche marauigliofamente i

Giudici inferiori s accommodano ad ogni cenno de' puperiori

.

Quelli-* che per qu ejl'effettofurono deputati vennero a cafa no -

Pira per intendere da 1 Padri che luogo voleffero, perche haue-

nano commifsione dalGouernatore di darlifodisfattione. Nello

fpatio di tre, ò quattrogiorni propofero quattro luoghi e prega-

rono i Nofin d'andar à vederli per eleggerfi vn luogo all'vfo

de' Chini in Villa per ifiudiare . Tra quefii era vncerto Tempio vn Eunuco
ne Borghi della Città , ch'era Villa dà'vn'Eunuco palatino de i ftà career^

maggiori il quale, hauendo commefio alcuni delitti
, fu dal Rè •

condannato à morte,& adefiò Età prigione e viue.Egli vedendo

d'hauer perduta lagrafia del Padrone,& effere in queEìo fiato

di miferie
;
per leuar quefiafua Villa di mano de' ladri(perche

in queEìo Regno ibeni de gl'Eunuchi fono di chi li piglia) la voi

fe dedicare per Tempio.E con vn nome molto bello la chiamaua

la Difciphna delBene . le leggi della China non permettono à

perfona alcuna priuata d'eriger Tempi/ (
benché chiudendo i

Magifìratigl'occhi,alcuni Eunuchi particolarmente lofaccino)

li quali in qualfiuoglia modo, chefiino eretti, vanno fitto lagiu*

ridittione del Tribonale de' Riti,in maniera che quello,c'halie-

na penfato alla confecratione dellafuaVilla , li diede cauffa di

perderlo. Nonfapeuano i Padri
,
quando videro il luogo , che

ffofiè anco viuo l'Eunuco
,
perche non mai l'hauerebbono antepo -

fio àgi'altri, e quando lofeppero, non era più in potefìà loro di

far' elettione d' vrìaltro Tempio . Quefìa Villa era opportuni/-

fima,& vnfolominijlro degl'idoli mifiantiaua,perche era vn
Tempiofintole veramente era luogo dafpaffo. I nojìri antepofe- P

ro queEìo àgi'altri,e l'hebbero . E perche alcuni voleuano emo- E dafavna

gere denarifu così referitto. IlTempio della difciphna delEe- ® No-

ne dell'Eunuco condannato alla morte dal Rè non fi dà con
11

prezzo. Il minifìro degl'Idoli, che vi Eìàfia mandato via,fr à

Giacomo Pantoia, e compagni dìafi. Ancorché quejìc cofefoffero
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fiate fatte con ognifecretezza , nondimeno auanti che vfciffk^,

quefì'vltimafi utenza ,

vifu vn Cortegìano, che naunisò i Pd~
retati dell'Eunuco, ma perche ciò non poteuano credere;nienti^

operarono au nti,che vfcifife quefì'vltimafentenza Refe legru
ite al Gouernaiore,tlPadre lo pregò, eh e douejfe mandar à chia-

mare quel mìnijlro d'idoli , che haueua cura di quelTempio ,

Cosìfecefubito , ordinando àdue sbirri , che lo citafferò à douer

comparire in Giudicio il difeguente.Andauano i sbirri portan-

do in vna tauola il precetto all'vfo della China per condurlo,fa
ecco Rincontrano per viaggio, che nulla penjdua,e lo menarono
al palazzo, al quale diffidi Gouernatore,cbe sfrattale da quel

li etrtrdia-
^empì° > 6* dndajfe aitroue ad habitar e

,
perche ilRè l'haueua

noVeIb._, conceffo à Giacomo Pantoia , fa a fimi Compagni la tua legge è

Villa è for molto differente dalla loro, e non puoi viuere in commune con^j
zac© à par- quelli . Parti il minifirofubito,fenza pur dire vna parola ,

tlre
* fenza indugiar punto l'itleJfogiorno infaccò le fue bagaglio .

/ nofìri adunque con alcuni Neofiti andorono in quelgiorno

à

pigliar il po/fefo deIIaVilla, nonfi può credere quantofoffe mo
lefio all'Eunuco padrone à quelli dellafua razzale peròpo

ro dopò alcuni corfero à quellaVilla, i quali come intefero,che

per ordine del Re , e de' Magi/irati i Nofìri ciò haueuano ,fì

partirono Bando incerti à quel configliofi applicafferò in vna

caufafigrane . Vngiorno attendendo alcuni Eunuchi di quei

piu burnìli y che i nofìri erano lontani dalla Villa in troppa en -

trorono ne lìaVilla, e trouandoui vno de' nofìrifratelli , con al-

cuni Neofiti iui lafciaù per cufìodia
; fe ì'inchinarono in gi-

Gl'Eunu nocchione , come fi fà al RJ , e lo falutarono pure , comefi
chi, ftando fa al Rè, e difife ; Che li manca à cofioro fe non il Re »

i nofìri al'- gnQ y fe hanno potuto fpogliar gli Eunuchi de' loro poderi ?

feriti, entra
Quefl ey fa altrefimili parole dijjero, efoggiunfero . E vero,che

VilhT
a~J

' dal Rè, e da Magifìratigli è fiata data quefìa Vilia,ma non la

fupellettile, in maniera che portarono via quello , che volfero, e

non volfero . Moltipartirono con quei mobili,fa alcuni s affì-

fero à parlare co
1

nofìri , Cosi diffe vno (
riuolto al nofìrofra-

fello. ) Quello tuo maefìro , che incanto sa eglifare, che legafi

Jlrettàrnsntegli animi di huomini sìgrandi . Rifpofie il noBro .

fi mio Maefìro ha la virtù , la quale predica in ogni congrejfio ,

non beuanda d'incanto . Soggonfie il Chino. Digratiaffé tufei

fcholarofuoyperfuadi al tuo Maefìro,che procuri da' Magifìra-
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tì vn altroTempio migliore, e piùgrande di quejìo . Rifpofe il

mfiro . Quefio faràpenfier vofiro , àloro none lecito piùéfbie-

derefe non quanto vuole il Rè . Coloro placati dalla rifpo/ia >

e da vn lungo difcorfo chefecero conalcuni nofìri Neofiti,fen^a

fare alcun difpiacereJì partirono . Quandogionfero neIlafala ,

cheguarda infuora,doue era l'Altare de gì'Idoli,vno di quelli

inginocchiatofiauanti al capo de gl'idoli cosi parlò , Sfattene

,

fiattenevi dò l'vltimo vale . Ma vn'altro prefa occafone da—
quello ragionamento cosìparlò. Maffa difango,e di fierco(per-

che erafabricato di loto)fe tu non hai battutaforza à defender

te, e l'offefe tue , io che pojfofperar date che mi aiuti / Tu non.l*»

fei degno d'alcun honore,non timofiraròpiùmaì fegno alcuno

dìvn animo ricordeuole,egrato. Cottegli, egl'altri diceuanocon

quelle, e fìmili villaniefurono firapazzate quellefatue dagli

Eunuchi . Non anco erafinita la Tragedia.il reo,comefivide

tutteferrate le firade , e chefenza euidente pericolo deliavita

non poteuaparIarne',donòquefiafua Villa ad vn'altro Eunuco

de'piùfauoriti della madre del Rè con quefii patti, che per ogni

via la douejfe trar di mano a' nofiri . Eglifece ogn opera,ma in

vanojl'ifiejfo Gouernatore,py il Prefidente de' Riti ciafcunoper

fe vi pofe ilfuo editto. Quello del Qouernatore diceua così. Rac-

contaua,comeil Rè, per lafuafingolar clemenza,con la squali^

ancogente remotifsima abbracciaua , dopo alcuni benefìcijfvtti

à i nofiri permolt'anni, adejfocon quefia nuoua liberalità ha-

ueua voluto confermar tutte legrafìefatte a forafiieri con dar

quel luogo perfepoltura àlsAattheo Ricci , & a'fuoi compagni,

che vi habitajfero in perpetuo , accioche potejfero ofseruare le-*

cerimonie della lor legge, e pregare per lafalute del Re, della-*

madre Regina , e per tutto il Regno. Maperchefi dubitaua,che
alcuni non vfafsero a' nofiri difcortefia , però vietaua à tutti

,

chefenza nofiro volere, niuno làentrafse,e lifofse molefio,efe

altramentefacefsero ordinaua a i Capofirada delvicinato, che

fofsero legati , e condotti alfuo Tribunaleper efserfeuerifsima-

mente puniti . L'editto del Prefidente era dell'ifiejfo tenore-».

L'vne l'altro editto nonfolamenteferrò hnfolentia,e lapetulan

tia de gli huomini , ma ingran parte torbido lefperanze degli

Eunuchi . Ma finalmente due machine riferbarono per spu-
gnare quefiafortezza laprima del Capo degli Eunuchi . In—*

quello tempo,che ilRè nonfi lafciavedere da alcuno,quafi tutti

i m-

Parole ridi

colofe det-

te contri-»

vn’Idol».

Si decide

la differen-

za della-*»

villa

.

Edi^y»
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i negoty del Regnofono pofliin mano de gli Eunuchi. Tra quali

vnipè, che fiàfempre apprefso al Rè,l'altro è quafiil Ré, Opera-
rono gli Eunuchi competitori con queflidue di rifentirfene col

Gouernatore,ma il Gouernatore niente fi mofseper quefìe que-

rele^ fifdegnò di refpondere all'Eunuco, folamente fece reperì-

uere lafupplica del Rè con l'ordine del Prefidente del Tribu- •

naie de Riti, eglie la mandò, la quale cofa come egli vidscefsò .

Il Gouernatore raccontò il tutto alPadre , e poco dopo perfuafe
al nojlro, che andafsero àvifitarlo,e che li portafsero tutti quei

librili quali infìnoà queltempo i noBri haueuano portati in .

lingua hinefe, e che trattafsero della nolirafede, ò delle difei-

taline matematiche . Il tuttofa Oolìoin ordine per il difeguen-

te, dr ancovnabeìTimagine della Madonna, vrìhorologio da^
fole, <& alcun altre cofe . Introdotti nelle Banze dell'Eunuco ,

mentre che attendono d'hauer audienza mojlrarono ad altri

Eunuchi quello, che portauano,le quali cofe tutti ammirarono,

ma più di tutte queliimagine della B eata Vergine. Di qua pre-

fero à ragionar delle cofe della nofirafede . Dopo lungo indugio

mandò à dire l'Eunuco , che all bora non haueua tempo difin-
tirli , cbebaBaua d'hauer intefi le ragioni , che deduceuano del

negotio loro, fritteli invn memoriale ;
mai Padripremerono,

che non volefse (degnare di uefiereforafìieri, che veniuano

remotifsime contrade , il che hauendo intefo fece entrare i no-

Bri vèBiti d'habito di Licentiati . Si pofi a federe per rice

-

uerei noBri inginocchiati, com erafolito difaragli altri
; ma i

Padri , alli quali era difdieeuole di trattar con più rìuerenzcL~>

con queB'Eunuco , che nonfaceuano con ifupremi Magijlrati

della Corte;nonfimofsero punto.S'auuidde egli di queBa repu

gnanza , e peròfi leùò in piediper riceuere i nojlri con quelita

cerimonie , che all'vfo de ’ Chinifeguono tra eguali . Poiftando
tutti in piedi fi pofero d ragionare[fi doleuano i Padri.eheperglì

Eunuchi nonpotefserogodere in pace quello,chepergrafia,eper
liberalità delRè,e per confirmatione de * MagiBrati erafato lo-

ro concefso, e lopregauano che voiefise interpormi'autoritàfua.

Egli prima diede conto perche hauefse per loro fcritto cofi al

Gouernatore,per nonfapere la mente del Rè,ma che per l'auue-

nire hauerebbe procurato,che ninno più lifacefse ingiuria,per-

che(dife egli)molto benfapeua,che nonfipoteuaeontradire alla

donatione delRè,nè à queIlo,chauefserofabilito ifupremiMa-
k*~
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gifirati , e che peròficuramente habitafserolalor cafa , eh

fepellifseroil loro compagno, e chefinalmentegofefsero quello!

che gli era flato donato dal Rè . Hauendoli refe grafie,non po

tero maifar sì, che accettajfe alcuno diquei doni, cheportauano

per apprefe?jtarli . Vide ogni cofa, e lodò iltutto,ma come difsi,

recusò dì pigliarli, il che apprejfo i Chini èfolitofarfi di rado ,

fenza alcunaforte di malacreanza,!-*'altra machina, che li con* Si decide

citaronofu della madre Regina,la qualeferbarono nell'viiima l’altra eoa.

battaglia, acciochefouuenijfehormai alle cofe difperate. Quefio,
trouer*,i *

fignora , come ho detto nelprincipio di quefìi annali , è vna vec

chiarella deuotifsima degl
1

Idoli , e quefto Eunucho, che li rac-

comandauail negotioera tràglì altri il piufauorito . Andolla

adunque vngiorno à trouare.Si lamentò,chegli era flato occu-

pato vn Tempio degl'Idoli,che valeua molte migliaia difeudi,

e che erafiato dato ad alcunifora/lieri,i quali nonportando al

cuna venerazione àgl'Idoli,gli haurebbonofoffocati nell acqua à

cofumati nelfuoco,eperòlafupphcauano,che ne pariaffé alRè *'

ma fi dice , che così refpondeffe . Vaglia quefio Tempio più di

quel, che dite , che cofa è alla magnificenza del Rè ì parlar di

ciò col Rè, non mi pare,chefia dpropofito. Chefe quelforafiiero
per difgratia dejfe qualche memoriale al Rè,fubitofaràmorire
quel tuo Eunuco carcerato . Tacque l'Oratore, ne piu ardì dì

parlare, e quifinirono l'arti,e le querele degli Eunuchi. Scrifsi

da principio, che quefìa caufafi doueua vedere dal Tribunale

della Teforeria,al qualegià era andata,ma per opera de' nofiri

fu leuata,e commejfa alTribunale de' Riti . Si procurò da que
J

fio Tribunale,eh efoffefatto luogo liberofenza pagare recagni-
vtl

’

a i c7^t

tione di cofa alcuna , e che però venifse cancellato dal libro de i differenzi

Tributi , la caufafu rimejfa là,ondeprima era fiata leuata^j. l'opra la^

Quefio magifirato, cheforfèfegli eratolta lafperanza ditrar- v^a ’

ne qualche denaro , tentò con molto nofìro pericolo di turbare
quefio negotio . Scriffe adunque à quel Gouernatore inferiore ,

cherendeffe conto,perche hauejfe affegnata à i nofirivna VMa—»
così magnificai Non poco affiiffe quel Gouernatore quefia di-

manda , e però mandò vno de'Juoi cortegiani con quello ifieffo

fritto a i nofiri , e li chiefe,che cofa doueffe rifpondere . Rifpo-

fe il nofiro , che non li dejfe rifpofia perche hauerebbe egli pro-
curato , che non folamente non fi cercarebbe la rifpofia—> t

ma che quellofcrittofaria reuocato • Il Padre andò a trouare

K k quello
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quello della Teforeria,e li dijfe chiaramente,ehe nonfolo 1/Rè
gli haueuafatta grafia del Jito per la fepoltura j

ma dell'babi -

tatione,cbefe a luiparena , chefojfe Villa troppo niagrafiea; do

uejfe confiderare, che quejla era munificenza degna d'vr, tanto

Rè. Domandaua adunque, che egli reuocajfe queftofuofcritto .

Non pocofi marauigliò quell'offitiale,cbe il nofiro parlafjè cofi

confidentemente, e non dijfe altro,eh e dimanefariafiato afedere

in Giudicio , e chefe hauejfe che dire volejfe dare lefue ragioni

infcritto . Partì il nofiro,& andò dall'amico noftro,eli raccon-

tò iltutto 9 e lo pregò , che volejfefar sì con l'amicofuo, chefolo

nonfi opponejfe à quello, chaueuanofatto tant'altri Magifira-
ti,e che di qui non poteua riportar vtile alcuno

; fece l'amico

nofiro quanto era pregato con tal'accuratezza,che il difeguen-

te quelTeforiero fcrtjfe al nojtro alcune lettere piene a'amare ;

nelle quali dieeua, che hauerebbefatto il tuttofecosido ilfuo de-

fiderio. Il Padre con larifpofia li madò vnpicciol prefentuccio

delle cofe nofire , il quale dall'effetto , che poi nefegui il tutto

compofe,poiche in pochigiorni reuocò tutto quelioc'haueuafcrit

to, e liberò la nofira cafa inperpetuo d'ogni tributo dapagarfial

Re. Quefiofu ilfine di quefla controuerfia.il Gouernatore an-

co della Città,non contento di tantifauori,volfe honorare il Pa-

dre Mattheo Ricci , & i nofiri,poiché all'vfo di quei paefi,perle

Brade più pubhcbe della Città con vnagran pompa di feruito-

ri, e dipiffari , e tamburi mandò infcritto con letteregrandi vn
cubito in vn quadro ben lauorato,e dipinto , accio chefojìeappe-

Encomì; fi allafepoltura del P. Mattheo , ò per vn perpetuo tefiimonio

pendcci al- dell'amicitia fua,ò per ornamento dvn tanto huomo • iiuell'epi-

la fepolcu. tafio era di quattrofiliabe ( così e vfo apprejfo i Chini ) Mò i

dre^M
^ Lyen Ten y le quali quattrofillabenon puoiJàperefejianopiù

tco ^

at" breui,ò più efprefsiue,e così vogliono dire. A quello , che è venu-

to allafama dellagiuBitia , & alfcrittore di librifamofij, e di

fitto con alcuni caratteri . A Alattheo Riccio del grand'Occi-

dente . Hoan Kienfei (quefio è il nome el cognome del Gouer-

natore.) Il gouernatore della Regia dt Pachino fece . Veggo

adejfiyche da alcunifidefidera la deferittione della Villa ,
per-

ciò non hò voluto mancare ài adempirlo , egià con lefeguenti

parole y fi\defiriue y e con più facilità nelfine dell'opera

fivedt-j.

Quefia Villa è lontana da vna delle porte della Città l'otta-

va
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ua parte divna lega polla neifuburbij , dotte per l'ordinariofo-
no lefepolture degli Eunuchi del Rè) lafabrìca è/alta,fattoi

,

quafi tutta di mattoni) ma di lauoro ben àccommodatoy epolito ;

le colonne chefojlengono le parieti>e l'archifono di legno alfvfo
de Chiniyperchenon tengono in prezzo quelle di pietre,nè meno
fe neferuono ne' palazzi del Rè,ne de' Magifirati.Quei}a Vil-
la era da 30. anni in circa fiata principiata , efi vede, chepro-
mette di durar molt'anni.Non occorre defcriuerlaa parte a^a
parte , dalprezzofipotrà raccogliere la Maefià dell'edificio .

Si dice, che cofià da i^.mil.fcudt,e più d'oro Chefe a noi d'Eu-
ropapareychefia poco,appreJfo i Chinièvn teforo . Finalmente
è vn pollo da poetare,^ a quellofine quelli Magiflratiyper la

fama da noi acquifìata inchinarono a darla ai nofiri, acciòfe-
quefirati dal rumore della Città, mandafferòfuori qualche ope
ra della noflra Europa in lingua Chinefe. E più vfato appreffo
i Chini , che appreffo quelli d'Europa il ritirarfi in Villa per
Jlantiare . Ma è tempa hormai, chefi venga allafepoltura del
P.Mattheo.Sonofiliti i Chiniper più anni riferbare i cadaueri

JJJJ.
de' loro morti nelle cafse,infina tanto , chefitroui luogo perfe- 1

‘

pellirli
. Quefia cafsa,doue era il corpo del P.Mattbeo vn anno

intiero , dopo lafua mortefù ritenuto in depofito in vna Cap
pellettay vicino all'altare,il quale come i nofiripoterono pacifi-
camente pofseder la Villa , loporiorno in Villaper conferuarlo

infina tanto, chefifaceffe vn Cimiterio, &vna Cappellafu le-

uato ilcataletto
, non con quella pompa alfolito de Chini,cbc e

con molti apparatiyefimile ad vn trionfo;fu portato adunque di

mattina a buon bora congran comitiuadi Neofiti , i quali por-
tando vnaTorda in mano feguitauano la Croce , coperta da vn
padiglione portatile;fupofto in vna fìanza da vno de' lati del-
la cappella di cafa con apparato all'vfi de' Chini per riceuere
quellifi qualifecondo ilpaefe vanno àfarle cerimonie colmor-
to. Dopo pochigiorni venne a Pachino HP.Nicolao Lombardo
fuperiore di tutta quefia mifsione,alla cui venuta i Padri diffe-
rirlo l efisequiete con l'autoritàfuafudefignato in queflo Regno
ilprimo cimiterio . Nell'vltimaparte delgiardinofufatta vna
Caepelletta di fei angoli di mattoni con lefue volte . Dai lati

dellaCappella efcono dui parieti informa d'vn mezo circolo&
abbracciano ilfito, che è deputato allafepoltura noflra.Inmezo
de Ila platea erano quattro ciprefsi } che apprefso i Chini anco
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Pittura de
demoni)
appretto

Chini

.

Pene infer-

nali.

fonofunefii . lui fu fatta vnafojfa capace della caffo, ber lafe-
poltura. Dalla ruma d'vrìIdolo di quei più principali, come di-

rò,che afiudiofiferuironoper cemento de Ila PepoItura.Ne l tem-
po, che s'appareccbiaua la tomba > nelfifleffoJìpurgaua il tem-
pio da quell'infami Idoli per confierario al Saluatore. Nella^j
fala maggiore era vn altaregrande,fatto a volta di pietra, e di

mattoni , l'altare all'vfo de' tempyera colorito dirpffh , perche
non è lecito le cafe de priuati tingerle con quejli colori In mezo
dell'altarefedeua vngrand'Idolo difiatura gigantea fatto di

terrai loto y ma dal capo alle piante indorato , ì Chini chiama-
no Tt cam,.perche dicono, chefìafìgnore de' Tefori della terra .

Quello è Plutone apprejfogli antichi : tiene in mano vnfcettroy

hà vna corona in tefia, l'vn'e l'altra poco differenti da quello ,

che portano il Rè nofìri. Dall'vne l'altra parte erano quattro
minifìri pur di terra . Dall'vne l'altro lato erano due tauole
da mangiare alquantograndi , e ciafcheduna di quelle haueua
cinquefignoriinfemali,che vifedeuano . Dall'vn e l'altra par-
te del muro fi vedeuano gl iflefsi giudici dell'inferno depinti ,

che fìauano in tribunale , / quali fecondo le caufe de'fori loro
giudicauano i delitti de i rei

,
e li condannauano all'inferno .

Auanti d quelli fìauano moltifsimi Demonij , ma fpauenteuoli
per lafama loroy e per gl'ifirumenti da punire affai più di quel-

lo, che pinghiamo noi , e non è merauigliafefanno loro fìsfsi de-
pingere del naturale . Ne II'inferno tormentauano con irei,che
metteuano ancofpauento a i viui

, perche alcuni erano tormen-
tati fopra legrate diferro y altri ricotti nell'olio bollente , altri

minuzzati in pezzi, altrifegati in mezo,altri lacerati da' cani,

altri battuti con pali,& altri con altri ifìromenti erano dilania

ti . Vno de' maggiori Idol'tgiudicauafopra i delittifi quali (co-
me lorfauoleggianojlifaceua vedere dentro d'vnofpecchio. Da
quellofecondo i delitti erano mandati à gl'altrigiudici dell'in-

ferno per efifergiudicuti.Trà quelli ve nera vno y il quale era.

prefidente de gli altri , il cui officio era di tramutare in altri

corpi
,
fecondo ipeccati,!anime de' morti . I crudeli erano traf-

fermati in tigre, ifporchiin porcile cofigli altri, fecondo Infimi

glianza defaili. Alcuni, i cuipeccati erano più lieui,paJfauano

nella mala ventura d'vn corpo plebeio ,
perche in tutto quefto

Regnofifeguita l'opinione di Pitagora , circa latrafmigratione

dell'anime , ma il dianolo haueua cefiformato quellaforte di

tor-
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tormenti,ehe nonfolamente nonfrenauauo glifielerati,ma l'in-

citaliano,Poiché quanto piu horribiligli dipingeuano; tanto più

facilmente infegn iuano il modo di liberarfi da quelle pene , che

erafe allefceleratezze loro vi aggiongeuano il mafsimo pecca-

to deITidolatria. Eraui vna bilancia affaigrande da vna par
te di quella fìaua vn'huomo carico di peccati , dall'altra vn li-

bretto pieno d'orationi profane , il quale pefaua piu del reo , e li-

beraua quello , il quale recitiua quell orationi dalle pene del-

l'inferno. Per inezo i confini deliinferno, e
permezzo itormen-

tifeorreua vnfiume borrido, dalquale affaifumi erano rapiti .

Sopra quello erano due ponti, vno d'oro, l'altro d'argento,fopr

a

quelli varcauanogli amici de gl'Idoli,e portauano vari/figni,

con li quali baiteuano riuerito la loro idolatria .
Quelli eletti

tra gli altri erano accompagnati da i loro profani minifiri , i

quali conducendoli per vari/ luoghi doue fitormentauano i mi
feri

,
finalmentegiongeuano ad alcunefelue amene, e prati ver-

degianti.In vn altra partefi vedeuano dipinte legrotte dell'in-

ferno,fpauenteuohper ilfuoco,per iferpi,e per li demoni/ . Alle

porte,che erano di metallo vi Bauanon sò chi miniBro,il qua-

le al difpetto del dianolo liberaua Panime dallefiamme . Altre

cofe limilifi vedeuano . Non vi era pena alcuna nell'inferno ,

che nonhaueffe que/lofcritto . Quello, che mille volte muocarà
il nome di queJPIdolo,farà liberato da quefia forte di pene^ .

Gl'idoli di terrafurono ridotti in poluere
,
quelli di legno arfi,

nelcbei noBrifernitori di cafa moBrarono gran prontezza
perchefaccuano à gara àgettarli per terra,e nonfenza qualche

guadagno. Sogliono 1 Chini lafciar vuoto il ventre de gl'Idoli,

e

riempirli di denari . Quefio Brapazzo d'idoli ,fe bene da' Pa-
droni della Villa sintefi , non però alcunofece motim . Anco
l'altare fu difrutto; e la pittura,che era in quella parietefu co-

perta di calce con darl'il bidco,poifufatto vn altare in vn luo-

go decente perpomi l'imagine delSaluatore . Vno de' noBri in

quell iBeffa Villa affai bene l'haueua dipinta . Siede in vn'ec-

c elfofolio il Signor Iddio noBro, difipradall'vn'e l'altro lato

fiannogli Angioli,gliApofiolidifitto attendenti il lor Dottore,

che gliammaeBra. Finite tutte quefte cofefufepeUlto HP.Mat
teo nelgiorno di tutti i Santi. In quell'ìfieffogiorno tutti iNeo
fitifi adunarono con ifuoi cerei, & odoriper celebrar lafeBa;
la Meffa fu detta con quella pompantefipotè maggiore con.

Bilancia-i

grande

.

Fiume in-

fernale .

Gl’Idoli fo

no dittami

Giorno de
ttinato alla

fep ottura

del P. Mac*
teo

.
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l'organo, & altri i/lromentimufici
,
poifu portato il corpo alla

• fiepoltura in quella Capeiletta difiei angoli , doue ancofu detto

l'officio ,e doue ancofu polla vn altra imagine del Saluatore

,

e_-»

finalmentefu pianto tn vniuerfale da tutti, e particolarmente

dal Dottor Paolo , il quale oltre che tiene gran protezione de i

noflri,comefie[offe nato in mez.o dell’Europa;fempre portò vna
Jìngolare affezione al P. Matteo.Finiti i ritifiecondo la Chiefa

,

i Neofiti all'vfio loro non mancarono di fare le foUte cerimonie

percheprima s inginocchiarono al Saluatore , efecero i loro in-

chini,epoi anco li fecero alla tomba . All'vltimo ringraziandoli

i noflrifene tornarono à cafa . Anco negli altrigiorni vennero

molti Gentili amici àfar le [olite cerimonie, chefifanno ne fu-
nerali , nel che mofiraronogrand'afflizione, in maniera chefu
neceffario ad vno de' noflri, che là (ìfermaffe per riceuerli . Ol-

tre la Chiefa publica , e lafiacriflia, i Padri per voto erejfero

vn'altra Capellaalla B . Vergine
;
poiché conforme alla volontà

loro quefte cofefurono cofi terminate, pofierofiopra la porta que

Ile parole . Regia mumficentia, la qual cofaapprejfo i Chini è

di molto honore, & affai più di quello , chefipuò credere in

Europa . Poi lafama del luogo a poco a poco molti ne tiraua a

vederlo,che nonfipuò dire quantogli appiaudefifero,con la qua-

l'occafione adorando Idio e dal veder limagine, e da i ragiona-

menti cbaueuano con i noflri veniuano i Chini a qualche no-

titiadel Creatore . Quefiofine hebbe ilnegotio , il che[periamo,

chefia per ejfiere digrangiouamento alle cofie dellanoflrafede.

Chefie bene non habbiamo liberafacoltà,comefi defidera dipre-

dicare l'Euangelio , nondimeno chi conofcerà quanto tempo il

Demonio ha tenuto occupato , e riflretto quello luogo con lafiua

tirannide vedera , che infina quifiefatta qualche cofia, eforfi

più, che nonfi èfatto nello[patio di 30. anni, nonfolamente per

effer flato fautore di quellafipeditione sì honorato,che di qui ha

prefio fiabilimento;maparticolarmente che la Refidenzanofira

,

la legge, la caufa della noflra venuta emanifeflataal Rè,<& a i

Magiflrati,e quafiapprouata.A chi nonparerà marauiglia,chc

alcuni pochi poueri peregrinifiano flati honorati di sì magnifi-

ca habitatione, efiepoltura l il che infin ad hoggi non èauuenuto

ad alcun altro fiorafliero, e difficilmente , e rarifisimamentefi
concede à quellifoli , chefonofiupremi Magifirati , & à queIli,

chefono benemeriti della Republtca . Chi nonfiupifice vdendo.
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che nell'affetto , nonfo’o di tutta la Città , ma quaf di tutto il

Regno,& anco confapeuole la Corte, e la Regina madre
, appro-

uandolo i Tribunali,e tutto il Senato de' Magiflratifano fiati

da noigettati à terragfidoli, & in vece loro eretta l'imaginz^»

del Saluatore , e della Beata Vergine , ejìafiato a unofiri con-

cedo dipregarefopra li nofìri Altari per lafalute del RèìDoue

fi legge ilfuo nome,come per vn te[limonio della voIoniafua^,
che tutto ciòfa flatofatto per volontà diuina, giudico, cornea

che dal racconto di qaeflo librofipuò vedere,nelqualefi leggo-

no in vnfol miracolo tanti miracoli, i quali nonfilo noi ricono-

fcemo,ch'habbiamo penetrato le medolle di quefie Regno, ma gli

ifiefsi nofìri Neofiti amici ,& i nemici Gentili l'hanno auuerti-

to,poiché il vedere, chefenza alcuno emolumento i primi Magi
frati hanno voluto repugnare al voto de i Colleghi , e d'altri

Magifirati, e non cejfar mai infino, ehe nonfojfe il negotiofini-

to,nonfi deue dire chefiafiato aiuto,ò indùfina humana , ma di

quello, chefi come [altre cofe, coficon vn cenno muoue i cori de

gli huomini.Anco nonfi hà da tacere,chefi come il Padre Mat-
teofu quafi ilprimo autore di queflafpeditione ,* cosi ilprimo
ancofuadhauerfepoltura iuiperfe, e per i compagni, perche,
quelli, che morirono alla China,furonofepelliti nel Collegio di

Macao . Adejfo noi, chefiamo vtui nonfolamente la vita, ma il

cadauero anco vi lafciaremo per tefiimonio toro, e dellegenti .

Forma,e deferittione del Palazzo donato dal Rè della

China al Padre Matteo Ricci

.

A Celò non manca alcuriofo lettore cofa alcuna per chiarez-

za dell'hifìoria habbiamo voluto rapprefentare in carta

il palazzo pofio ne fuburbyde Pachino , che donò il Rè al 1P,

Matteo oue hoggiè fefolto. Quefio Palazzofugià d'vno Eunu-
co moltoprincipale nella Corte, e dall'iflejjò dedicato in tempio

d'Idoli,màpergiufle ragioni ricade al Rè. E nell'anno 1610fu
affienatoperfepoltura al P. Matteo

, & àgli altri Padri della

Compagnia,acciò fhabitafferò, e lìfimififeper Ghìefa . Gli altri

tempijfIdotifino molto differenti da quefio palazzo. Sogliono

1 Chini ne loro edificyprimafituare le colonne , efono pofte oue

fiveggono nella pianta quei piccioli circoli . Sopra l: colonne

porgono li traui
, il tetto , Nelle parti efìeriorifabrtcano il

muro



?e4 Entrara alla China de* Padri del Gestì •

muro di calce, e di pietreaU'vfo nojìro, chefe per cafo cade la .

muraglia reBano inpiedi le colonne,<& i tetti. L'ordine >e la pos-
tura delle colonne , cheJi vede nel fecondo cortile viene àcom-
municarficon gli altri cortili . Tuttii claujìrifono mattonati

.

J clauBi'fono alquanto piu bafsi delle Banze , efi vada vno
nell'altro appartamento confacilità , fa* horfifale,& horfidi-
feende con l'iBeJfafacilità per aIcnni gradi . E per l ordinario

jàbricanoi lorpalaggi, e cafefvnfol corpo .

Il fine del Quinto , & vltimo Libro

.

Errori dellaflampa.

Fol-$. lin.i^. Cina, leggi China.
4. Zamin tamin

.

9. biofo,eparmi biffo e panni.

ij. giugnole ginggiuole.

95. ferrò frenò.

1 io. li primi religiosa e quel che feguita và leuato via, & il

capitolo comincia . Edendo maggiori

compagni »

pagarli

.

impetrato,

venuta

.

fperare.

habitatione.

Padri,

vecchio,

radeua.

ricrealfe

.

adorano,
poche

.

ifpiratione.

con molta.

Padri,

ma però,

penetrariano.

al rouefeio.

ad erto non

.

vn padrino

.

——
Imprimatur. Ltelius Taftius Vie. Gen.

M.F.Dominicus Grauina Ord.Pr3ed.Cur.A rchicp.Theol.

Alexander Ruffus Can.Dep.

120. compagti
10S. pargarii

1 16. imparato
130. venturafua
116. fcparare

132. laratione

I3J. Paddi
168. veccio

177. randella

180. ricreaffero

196. andorano
poce torri

107. infpirationc

zìi. non molta
262. Piadri

166 ma non però

237. penetrauano

242. ai rouefeio

243.

•aderto

335. vn porchino
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